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Onyene voi  cofà  è,  che  dovendo  per  mezzo  delle  mie 
Stampe  goder  novella  luce  del  pubblico  le  Riffe  fi 
Jìonì  [opra  il  buon  gufto  nelle  Scienze  #  nell'Arti  del 
non  mai  a  efficienza  commendato  Sign. Lodovico 
Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sereni  fimo  di 
Modena ,  portino  elleno  in  frote  il  chiaro  Nome  di 
Voftra  Eccellenza  ,  la  quale  (lafciando  da  parte  ftare 
l'obbligazione  ftrettiffima, ch'io  ho  di  moftrarvi alcun  picciol  lé- 
gno della  mia  umjj  fèrvitù)è  fornita  di  tanto  buon  gufto ,  di  tanta 
/quifìtezza  di  genio  ,  e  di  tanto  diritto  difeernimento  del  buono  , 
del  meglio,  e  dell'ottimo,  che  non  iftimate  eflèr  legittima  ,  e  buona 
quell'azione  fG  non  £  per  ogni  parte  laudabile  ,  e  generofà ,  e  fé  in 
efla  non  compari/ce,  come  richiede  il  buon  gufto  ,  quell'ottimo,  e 
fùblime,  a  cui  è  dovuta  maffimalode  ;  ed  ò  fé  qui  la  voftra  incom- 
parabil  modeftia  me'l  cocedeflè,  o  il  giro  d'una  brieve  lettera  altra- 
mente ricercarle,  quanto  largo  campo  mi  fi  farebbe  davanti  in  par* 
lar  di  Voi,  e  d'una  Cafa  non  già  grande,  ma  veracemente  per  ogni 
lato  mafllma  in  fé  fteflà;  Elfaìn  vero  è  così  antica,che  la  firn  origine 
vie  più  che  la /òrgente  del  Nilo  là  nell'Egitto ,  è  a  rinvenir  mala- 
gevole^ quale  ò  dal  famofò  ORAZIO  COCLITE,  che  nel  Pon- 
te Sublicip  col  valor  della  fùa  mano  fèppe  liberar  l'aflèdiata  Patria, 
ò  dagli  antichi  Caftaldi ,  e  Conti  di  Terni ,  e  della  Valle  Marina  d' 
Umbria  annoverati  fin  da  quei  primi  tempi  fra  le  più  cofpicue  Ca- 
lè Romane  tragge  la  difcendenza.Non  v'ha  veruno  ancorché  mez- 
zanamente ver/ato  nelle  memorie  del  noftro  Regno ,  che  non  fap- 
pia,  e  non  conferii  quefta  Famiglia  fin  dal  tempo  di  Guglielmo  il 
Secondo  eflcr  fiorita  per  altiffime  ricchezze,  per  fuprem'incariche, 
per  onori,  e  per  lo  pofièdimento  di  moltiflimi  Feudi  ;  Non  è  egli 
quel  JACOPO  di  APONTE,  che  mi  fi  para  davantini  quale  per 
la  fiia  incomparabil  prudenza,  e  dottrina  fu  mandato  dal  Pontefice 
AlefTàndro  IV.nel  iafó.al  Governo  di  Mejfna  in  tempo,  che  quei 
Cittadini  s'eran  tolti  dall'ubbidienza  del  Re  Manfredi  ì  Non  è  egli 
quel  GUALTIERI,  che  a  riguardo  de'  rilevantiflìmi  fèrvigi  pre, 
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ftiti  al  Re  Cai  Io  Secondo  d'Angiò  fu  fatto  Signor  di  Caftellucciom 
Apruzzo,  Caflel  di  Giudice,  Molfufo,  S.Nicolò  di  Cafoifa  ,  Cafa- 
wendola,  e  Santa  Maria  £  Conigliere  finalmente,  e  Maggiordomo 
del  medefimo  Re ,  e  Contefìabile  di  Capitanata  ?  Sono  pur  quelli 
RUGGIERI,  e  RINALDO,  il  primo  per  Io  detto  Rè  Viceré,  e 
Vicario  generale  d'Apruzzi^raltro  CavalierGerofòlimitano,P/70r<? 
di  S.Eu ferma  in  Calabria,  e  Capitan  Generale  de"  Mori,  che  fervi- 
vano  detto  Rè  Carlo  IL  Crebbe  col  corfo  del  tempo  la  gloriola 
prosapia  ,  e  non  fòlo  divennero  Signori  di  Capurfò,di  Vettoranoytd 
altri  Feudi,  de'  quali  bifognerebbe  far  troppo  lungo  catalogo ,  ma 
godettero  eziandio  abiti  di  Malta  ,  di  Spagna  ,  né  debbo  intrala- 
fciar,  fra  tant'altri  voftri  incliti  Antenati ,  di  rammemorare  quei 
Gii  ALTIERI ,  il  quale  invidiato  nella  Corte  del  Re  Ladislao  per 
la  /overchia  potenza,e  ricchezza,  fu  per  opera  de'  fuoi  contrarj  pri- 
vato di  tutt'i  fuoi  beni ,  e  perciò  NICOLO  fuo  Figliuolo ,  da  cui 
V.E.difcende,  fu  coftretto  ritirarfi  in  Majuri ,  Città  della  Corta  d* 
Amalfi,  ma  ia  Reina  Giovanna  Seconda ,  conofciuta  la  di  lui  inno- 
cenza, non  fòlo  gli  fé  reftituire  ogni  cofà,  ma  volle,che  la  Stanza  di 
Majuri  non  pregiudicafle  alla  Nobiltà ,  che  godeva  in  Napoli ,  e 
dandogli  per  Moglie  Laura  Mormiie  fiia  Dama ,  lo  ritenne  preflò 
di  sé  in  grado  di  Conigliere.  Taccio  di  far  parola  di  quel  dottiffi- 
mo,e  celeberrimo  D. ANTONIO  d'APONTE  Dùca  di  Cafàmaf- 
fima  voftro  Avo,Regio  Configlieredel  Configlio  di  S.Chiara  ,  di- 
fendente dal  fudetto  NICOLO'  figlio  di  GU  ALTIERI,  la  di  cui 
virtù,ed  integrità  di  vita  celebra  tuttora ,  e  ce  lebrerà  inceflànte- 
mente  con  le  fùe  cento  bocche  la  Fama.  Ed  a  Voi  ritornando,  fono 
io  certiflìmo,  che  V-E.  mercè  alla  fua  connaturai  Benignità,con  cui 
veggomi  alla  giornata  altamente  fàvorito,riceverà  volentieri  que- 
fìo  m  io  dono,  picciolo  in  fé  fteflo,  ma  grande,  anzi  maffimo  per  le 
cofè,che  tratta,  che  io  prendo  l'ardimento  di  offerirvi ,  per  dare  al 
Mondo  un'aperto  fègnale,  che  io  fono,  e  farò  fèmpremai 

Di  V.E. 

Napoli  il  dì  2 2.  di  Novembre  1731.' 


UmiliJJìwo,  e  Devotìjurno  Servidore 
Francefco  Ricciardo, 


BIAGIO  MAJOLI  DE  AVITABILE 

AL  LETTORE. 

LA  prima  Peste  delle  Rifleffioni  fopra  il  Buon  Gufto 
nelle  Scienze  e  nelle  Arti  di  La-mi ndo  Pritanio, 
che  in  Venezia  nel  1 708.  da  Luigi  Favino  fiampof- 
fi  in  12.  quel  che  di  detta  Opera  dicevo  i  lodati/fi- 
mi  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  tom.  r. 
art.  9.  £.  3,  pag.  283.  e  fcg.  nelV  E/fratto  che  dieronne  :  la  /li- 
ma che  ne  fecero  ,  e  che  tuttavia  ne  fanno  i  Letterati  tutti 
Italiani:  e  l'avidità ,  con  cui  fu  cercata,  il  che  cagionò  ,  che  in 
pochi  mefi  n'av-JJe  lo  Stampatore  tutti  gli  efemplari  fpacciati  : 
talmente  m'ha  (limolato ,  e  per  lo  fuccofo  pefo,di  cui  è  fornita, 
€  per  l'utile  e  ha  recato  perciò  alla  Repubblica  Letteraria, ch$ 
appena  giuntami  nelle  mani  ,  deliberai  di  farla  ri/lampare  ;  con- 
federando quanto  gran  benefizio  a  gli  Studio/!  portato  avrebb$ 
\  ri/lampa  di  sì  degna  opera ,  con  la  giunta ,  0  continuazione 
di  più  di  qualche  altra, di  cui  non  poca  fperanza  mi  dierono  i 
fui  detti  Autori  del  Giornale  alla  pag.316.  Nel  mentre  dunque 
io  viveva  con  ù  bella  fperanza ,  e  fermo  /lava  nel  mio  propo- 
nimento ,  penetrai ,  che  già  v'era  la  feconda  parte  :  e  riufeitomi 
felicemente  d'averla  ,  eccolati  ,  0  Lettore  ,  in  un  con  la  prima , 
ridotta  alla  fincerità  dell"  originale  ,  avendo  anche  ottenuto  il 
manu ferino  dell'Autore  ,  ptr  cui  ho  tolte  via  alcune  co  fé  ag. 
giunte  al  te/lo  nella  prima  edizione  jenza  notizia  del  Pritaneo  « 
Spero  con  ciò  aver  fatto  cofa  di  tuo  piacimento  ;  ma  dovrai 
averne  fol  buon  grado  air  Autore  ,  eh  e  con  aver  fatto  tanta  rao- 
fra  del  fuo  fapere ,  ha  dato  anche  agli  Eruditi  tanta  materici 
di  approfittar  fi ,  perchè  inquanto  a  me  io  non  fono  fiato  che  un 
Jimplice  i/tr omento  in  proccurare  i  tuoi  vantaggi'.  So  ,  che  fei 
dtfiderofo  di  fapere  chi  fiotto  la  raafchera  di  Lamindo  Pritanio 
vada  coverto  :  ed  io  per  foddisfare  al  tuo  nobile  defiderio ,  cre- 
do di  non  ingannarmi  iti  dirti  ,  che-  fia  il  Letterati /fimo,  e  non 
nuli  a  fufficienza  commendato  Lodovico  Antonio  Muratori  % 
Bibliotecario  del  Sereniamo  Duca  di  Modena  .  §>uale  ampia 
elogio  potrei,  e  dovrei  qui  fare  all'immortal  nome  del  Murato* 
ri  ?  ma  farebbe  opera  vana  ,  parlandone  sì  firepito/amente  lek 
Fama  fin  nelle  più  ri  mot  e  parti  d*  Europa  •  Giudica  intanto, 
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tu  ,  o  Lettore  ,  quanto  e  qual  fia  ti  merito  del  Muratori  dal 
contenuto  di  quefte  Ri fi \ffion i  ,  cotanto  da'  favjffìmi  Autori  del 
Giornale  applaudite  ,  come  lo  fono  fate  altrtfi  le  molte  altre 
nobilitine  opere  di  sì  celebre  Letterato,  da  gli  Autori ftjft  del 
Giornale  pag.  267.  dotto  dJ  pari  e  zelante  appellato .  Della  In- 
troduzione del  ti  nomati  (fimo  Bernardo  Trevifano  io  non  ti  fopa- 
vola  alcuna  ;  ma  ti  ba/li  ciò  che  di  lui  brevemente  di  fero  i  fo* 
pra  lodati  Autori  dtl  Giornale  pag.  283.  e  ciò  fu, che  le  Me- 
ditazioni Filolofiche  di  lui  in  tre  volumi  già  imprejj'e ,  lo  ren- 
dono abbafiar  za  noto  e  jamofo  dovunque  le  buone  Lettere  fi 
coltivano  ;  avendo  telino  f  gu e vt emente  fatto  alla  fìefja  Intro- 
duzione la  dovutale  meritata  giujìizla  nel  riferirla  .  Fer  darti 
poi  anche  notizia  della  cagione  dell' u [cita  al  pubblico  della  pri- 
ma parte  dille  prefinti  Rifefftoni  ,  e  della  dijìefa  della  fecon- 
da :  [appi  ,  che  quelle  doveano  efere  come  regole  e  bafi  della 
Repubblica  Letteraria  d  Italia  dall' Autore  fleffo  ideata,  i  cui  pri- 
mi Diftgni  fin  dal  1703.  videro  la  pubblica  luce  ;  e  fé  ne  leg- 
ge nel  Giornale  medefimo  l'ingegnofo  efratto  pag.268.  ma  perchè 
detti  primi  Diftgni  furono  come  uno  fcherzo  per  tentare  fé 
fojje  /per abile  qualche  unione  di  Letterata  in  Italia,  la  quale 
ottima  fperanza  è  già  fata  dall'Autore  lafciata,  per  efferfi  ve- 
duto amare  ognuno  di  penfare  a  fé  falò  ,  fenza  curar/i  molto 
della  Repubblica: pur9  io  per  darti  la  prefente  edizione  compi- 
ta del  tutto  ,  ho  fitto  anche  ri  (lampare  i  primi  Difgni  fud* 
dati  ,  perchè  fcorgtr  poteffi  fempre  pia  le  grandi  e  belle  idee 
della  mente  luminofiffìma  del  Muratori .  Confiderei  intanto ,  e 
giudica  tu  fleffo,  perchè  io  col  mio  fiebol  giudizio  potrò  parer 
parziale  della  no  fa  Nazione ,  e  intere  fato  dell'  Autore  ,  qual 
fa  la.  migliore  idea ,  fé  quefa  del  dottijfimo  Muratori ,  0  quella 
de  gli  feienziatiffmi  Arrigo  Brencmanno  ,  e  Giovanni  Marto- 
re, Letterati  oltramontani  ,  rapportata  nel  tom.xi.  dtl  Gior- 
nale all'axx  16.  pag.  427.  e  kg.  e  fé  gli  Jlcffi  valentuomini  abbia- 
no 0  no  fabbricato  fu  la  pianta  del  Muratori .  Accetta  infine  qus- 
fìe  mie  fatiche  ,  dh ivate  dall'affetto  ,  che  ho  fempre  avuto ,  e  che 
ho  verfo  il  pubblico  bene  ;  non  potendo  io  e  per  la  mia  debo- 
lezza ,  e  per  le  ce  fé  del  Foro,  alle  quali  mi  ritrovo  ,  non  fa* 
prei  dirti,  fé  per  mia  difgrazia  ,  per  mia  elezione  ,0  per  altro  % 
imbrigato ,  dilettarti  ora  con  cofe  rate  :  e  viv/  felice . 


I  PRfc 


I  PRIMI  DISEGNI 

DELLA  REPUBBLICA  LETTERARIA 

DITALI  A 

ESPOSTI  AL  PVBBLICO  DA 

LAMINDO 

PRITANIO- 

nZMelior  Fortuna  feqwtur 


■  .GENEROSI 
D*       I      T       A 


LETTERATI 

L     I     A 


LAMINDO  PFUT4NI0. 

ON  parrà  forfè  buon  config'ìo  il  prepa- 
rar con  una  Satira  l'attenzione  volrra 
a  quanto  fi  dee  proporre;  ma  pure  bi- 
fogna  cominciar  con  mimiche  puntura  a 
(vegliar  chi  dorme  .  Perdonerete  al  de- 
fiderio  di  chi  cerca  il  Meglio  ,  o  V  Ot- 
timo, fé  mi  metterò  a  dir  male  di  ciò, 
che  (blamente  è  Buono  .  In  Iralia  non 
e'  è  oramai  Città  ,  che  non  abbia  un7 
Accademia  ,  anzi  due  ,  anzi  tre  ,  e  talvolta  ancora  più  fe- 
condo il  numero  grande  ,  o  fcarfò  de  gli  ftudiofì  .  E*  affai 
gìoriofo  coretto  nome  d'  Accademia  ,  e  con  effo  intendiamo 
un'Adunanza  di  Letterati,  che  in  certi  giorni  dell'anno  con 
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uno  ,  o  due  ragionamenti  fopra  qualche  materia  ,  e  con  va* 
rj  Sonetti  ,  ed  altri  verfi  recitati,  efercitano  il  lor  fapere  ,  la 
loro  vena .  Ma  sì  fatte  Accademie  faprtfte  voi  dirmi  ,  a  qual 
fine  fieno  inftituite  ,  qual  profitto  alle  Città  ,  qual  miglio- 
ramento alle  lettere  apportino  ?  Il  fine  può  eflTere  fiato  no* 
bile  ;  ma  ora  in  buona  cofeienza  non  può  dirfi  ,  che  i!  frut- 
to corrifponda  all'intenzione.  Argomenti  per  lo  più  afiai  leg- 
gieri ,  perchè  quafi  Tempre  deftinati  a  trattar  de*  grandi  affari 
d'  Amore  .  Verfi  ,  e  poi  verfi  ;  e  in  una  parola  folamente 
certe  bagattelle  canore  fono  U  mafiìccio  delle  nofire  Accade- 
mie .  Sicché  tutta  la  fatica  de  gli  Accademici  fi  riduce  ad 
andare  a  caccia  di  un  breve  applaufo  ,  e  ad  incantar  per  un* 
ora  le  pazienti  orecchie  de  gli  Afcoltanti  .  Adunque  non  fa- 
rebbe gran  temerità  il  dire,  che  quefte  adunanze  o  altra  glo- 
ria non  poiTono  fperare  ,  che  quella  di  recare  un  traniìtorio 
diletto  ;  e  quefto  diletto  medefimo  ,  ove  gli  Accademici  fie- 
no in  difgrazia  delle  Mufe  ,  vi  fi  cerca  bensì  non  rade  vol- 
te ,  ma  non  vi  fi  truova  .  Ora  mi  fi  dica  :  è  egli  da  com- 
mendarfi  cotanto  la  ftraord inaria  cura  d'innalzar  riguardevolì 
Imprefe  ,  di  prendere  nomi  nuovi  ,  di  ftabilir  leggi  ,  e  far* 
altre  fimili  cofe  per  dover  poi  folamente  fpacciare  in  pubbli- 
co alcuni  verfi  forfè  dilettevoli,  certamente  poco  utili  al  pub- 
blico ?  Quefto  è  un  voler'  ufurpare  la  giurifdizione  de'  giova- 
netti Scolari  ,  ne'  quali  è  lodevole  imprefa  il  gareggiar  pub* 
biecamente  con  Poemi  ,  e  il  trattar  folamente  quegli  ftudj, 
che  fi  convengono  alla  loro  età  .  Ma  che  Letterati  maturi  fac- 
ciano per  proferitone  lo  fteflb  meftiese  ,  e  vadano  accattando 
plaufi  con  la  fola  Poefia  ,  e  con  quattro  Verfetti  intonati  da 
loro  alPafcoltatrice  brigata,  ho  gran  paura  ,  che  non  lo  pof- 
fa  digerire  il  Satirico,  e  che  non  vogliano  fofferirio  fenza  ri- 
dere gli  uomini  gravi» 

Ragion  dunque  vorrebbe  ,  che  cotefte  Adunanze  follerò 
più  utili  ,  e  fode  ;  e  richiederebbe  la  riputazione  de  gli  Ac- 
cademici ,  e  il  bifogno  delle  Lettere  ,  che  quivi  fi  tratta/fero 
materie  più  luminofe  ,  e  vi  fi  facefle  traffico  ancor  ddle 
Scienze  ,  e  deli5  Arti  erudite  .  Noi  vorremmo  pertanto  le 
Accademie  non  già  sbandite  ,  ma  migliorate  ;  noi  le  brame- 
remmo non  folamente  dilettevoli  alle  orecchie  ,  ma  utili  an- 
cora a  gì'  ingegni  ,  sì  di  chi  parla  ,  come  di  chi  afcolta .  La 
pompa  della  fola  Poefia  non  ha  altra  virtù  ,  che  quella  de'fio- 
ti  *  badami  a  ricrear  la  vifta  ?   ma  bob  a  pafeer  la  fame  de} 


Letterati  veri,  e  maffimamente  in  quedi  tempi  ,  che  non  fon 
Poetici  al  pari  del  fccolo  prodi mo  padato  .  Farebbefi  perciò 
miglìor'ufo  delle  nodre  Accademie  ,  quando  in  effe  noi  volef- 
fimo  trattar  fedamente  e  l'Arti  ,  e  le  Scienze  ,  non  già  per 
mendicar  piaufi  leggieri  ,  e  per  piacere  al  volgo  degl'igno- 
ranti ,  ma  per  profitto  proprio  ,  e  per  benefizio  delle  Lettere. 
E  quede  nel  vero  tacitamente  fi  raccomandano  a  gì'  Ingegni 
felici  d3  Italia  ,  e  da  loro  cercano  ,  e  in  loro  fperano  avanza- 
mento di  gloria  .  Già  in  alcune  dì  quede  celebri  Adunanze 
con  piacere  noi  rimiriamo  coltivati  gli  (ludi  della  Poetica  ,  e 
trattate  le  regole  della  Lingua  Italiana  con  vantaggio  certa-, 
mente  dell'una  ,  e  dell'altra  •  Più  gloriola  fatica  hanno  in> 
prefo  altre  Accademie  trattando  i'  erudizione  Ecclefiadica  ,  la 
Filofofia  fperimentaJe  9  e.  Morale  ,  la  Geografia  ,  ed  altri  inv 
portamiflìmi  argomenti  * 

Ma  quello  lodevole  (Indio  di  pochi  dovrebbe  ornai  ab- 
bracciarli da  tutti  ,  e  fvegliarfi  una  nobiliffima  gara  fra  l'Ac- 
cademie Italiane  ,  il  cui  fine  fod'e  l'accrefcirnento  delle  Scien- 
ze ,  e  dell'  Arti  ,.  e  la  gloria  della  Nazione  ..  Podi  amo  fran- 
camente affermare  col  confentimento  ancora  de  gli  Oltramon- 
tani ,  che  l'Italia  fu  il  leggio,  e  il  Reame  delle  Lettere,  al- 
lorché la  fortuna  della  Grecia  pafsò  alia  Repubblica  Romana. 
Tornò  ella  deffa  a  divenirne  la  patria,  quando  la  Grecia  me- 
defima  nel  fccolo  quindicefimo  rimafe  preda  alla  crudeltà  ,  e 
all'ignoranza  de^Turchi .  Allora  fu  ,  che  dalia  nodra  Italia  di 
nuovo  fucciarono  l'altre  Provincie  dell'Europa  il  vero  fapor 
delle  Scienze;  e  il  nollro  lume  dilatatori  oltre  a  i  Monti  for- 
mò pofeia  un  giorno  continuo  alle  Lettere  ,  che  per  più  di 
due  fecoii  dura  ,  con  tanto  credito  de  gli  ultimi  tempi ,  non 
inferiori  punto  ,  anzi  fuperiori  in  molte  cofe  a  gli  antichi . 
Ma  nei  lecolo  antecedente  l' Italia  ,  non  fo  come  ,  lafciò  ra- 
pirti da  altri  popoli  ,  non  già  le  Lettere  ,  ma  il  bel  pregio 
della  preminenza  in  alcuna  parte  delle  Lettere  ;  e  trafeurata- 
Biente  perniile  >  che  altre  Nazioni  più  fortunate  ,  certo  non 
più  ingegnofe  f  le  andaffero  avanti  nel  (entiero  della  gloria, 
ch'ella  aveva  dianzi  infegnato  ad  altrui  .  Non  è  già  muravi* 
glia  ,  che  le  Scienze  a  guifa  de  gP  Imperi  vadano  girando  , 
e  fi  trapiantino  per  varie  Provincie  con  varia  fortuna  .  Que- 
lla trafmigrazon  delle  Lettere  è  nota  per  milk  e  fera  j  ;  e  for- 
fè un  giorno  avverrà  ,  che  l'Europa  tutta  ritorni  aUbujo  del- 
l'j£uoraraa  ,  e  che  nel  tempo  fteflo  o  la  foU  Cina  ,  o  altre 

parti 


parti  dell'Alia  i  ò  l'America  ftefla  fionTcano  per  fa  coltura 
dell'  Arti  ,  e  delle  Scienze  .  Ciò  ,  che  può  fembrare  alquan- 
to (Ira no  ,  fi  è  il  fapere  ,  che  non  guerre  civili  ,  non  inva- 
fioni  di  barbari,  non  mancanza  di  Scuole ,  o  d'Ingegni,  non 
tirannia  di  Regnanti  ,  non  altre  pedi  furono  cagione  ,  che 
nel  fecolo  precedente  giaceffe  l'Italia  alquanto  dimenticata  del 
fuo  valor  ne  gli  fludj  .  L'  Ozio  folo  per  avventura  fu  quel 
roofiro  ,  che  a  poco  a  poco  avvelenò  le  menti  ,  e  le  diftolfe 
dal  faricofo  cammino  della  Virtù  ,  non  lafciando  luogo  a  quel 
nobile  rolfore  ,  a  quella  generofa  invidia  ,  che  dovea  nalcere 
ne'  nofìri  maggiori  al  rimirar  le  proprie  campagne  vinte  in 
fecondità  dalle  noftre  vicine. 

Dobbiamo  nulla  d'i  meno  rallegrarci  con  cflb  noi  ,  che 
da  30.  anni  in  qua  una  sì  perniziofà  influenza  fia  in  parte  cef- 
fata ,  tflendofi  rifeoffi  dal  fonno  primiero  non  pochi  Ingegni 
d' Italia  ,  e  rrefeendo  di  giorno  in  giorno  l'ottimo  Gallo  ,  e 
l'amor  della  fatica  in  efTi  .  Ma  quello  via  più  crefeerà  ,  ove 
s?  impadronifea  del  nottro  cuore  un  vìrtuofo  difio  dì  gloria; 
ove  ci  dia  davanti  a  gli  occhi  il  profitto  o  delia  Chiefa  ,  o 
proprio  ,  o  de'  poderi  ;  la  riputazion  dell'Italia  ;  la  beatitu- 
dine di  chi  (ì  consacra  allo  fludio  ,  non  ìntefà  fé  non  da  chi 
v'  è  dentro  immerfo  ,  la  fperanza  di  crefeere  in  fortuna  ,  che 
predo  ,  o  tardi  ,  o  per  una  via  ,  o  per  l'altra  ,  fuoie  acca- 
dei  e  a  i  veri  ,  e  prudenti  Letterati  ;  e  molti  altri  fomiglian- 
t\  motivi  ,  ogn'un  de' quali  può  edere  a  gli  animi  noilri  ba- 
ftevole  incanivo  per  le  belle  imprefe  .  Ora  noi  ,  die  appun- 
to bramiamo  redimite -in  Italia  al  loro  primo  fplendore  ,  an- 
zi il.'iiflrate  maggiormente  le  lettere  ,  vorremmo  poter  dettare 
gl'Ingegni  tuttavia  dormigliofi  ,  e  accrefeere  coraggio  ,  e  tti- 
n  oli  a  chi  già  veglia  $  e  corre  ;  e  però  preghiamo  tutti  ad  unir 
le  forze  loro  in  una  gloriofidima  gara  ,  col  proporre  breve- 
mente ciò  ,  che  noi  andiamo  rivolgendo  nella  mente  noftra 
per  benefizio  comune. 

E'  detto  ,  che  fingoJar  profitto  potrebbe  trarfi  da  tante  Ac- 
cademie fparfe  per  l'Italia  ,  fé  quelle  tutte  lì  volgeffero  a  trat- 
tar le  Scienze,  e  l'Arti  fecondo  la  poiTa  di  d'alcuno-,  Aggiu- 
gniamo  ,  che  tutte  quelle  Accademie  Còl-legate  infieme  potreb- 
bono  cottitinre  una  fola  Accademia,  e  Repubblica  Letteraria, 
l'oggetto  di  cui  folle  perfezionar  le  Arti  ,  e  Scienze  col  rao- 
jìrame,e  correggerne  gli  abufi ,  e  coli"  insegnarne  l'ufo  Viro,  lì 
campo  è  valliilìmo  ,  e  quali   diciamo   infinito  j  ma    divifo  in 

moltif- 


moltifllme  parti  giuda  il  genio  ,  e  l'abilità  de5  coltori  ,  potrà 
fenza  fallo  produr  nobiliflìmi  frutti,  e  una  copiofifiìma  mefle . 
E  chi  non  vede  quanta  gloria  verrebbe  alla  noflra  Italia  ,  fé 
tutti  i  Letterati  figliuoli  d'efla  fedamente  s'accordafTero  nel  me- 
defimo  dileguo  di  promovere  le  Scienze  ,  e  l'Arti  ?  Ma  perchè 
forfè  parrà  a  taluno  e  difficile  ,  ed  inutile  ancora  il  forrmre 
un  fol  corpo  di  tante  diverfe  Accademie  d'Italia, sì  perchè  al- 
cune di  quelle,  fé  non  ridicole ,  fono  certamente  debiliilìme,  e 
da  non  ifpcrarne  verini  vantaggio  al  pubblico  ,  e  sì  eziandio 
perchè  non  è  dicevole  ,  che  tanti  o  novizj ,  o  poetaftri,  o  cer- 
velli fievoli  ,  e  sfaccendati ,  onde  ogni  Accademia  fu  ole  abbon- 
dare ,  entrino  in  ifchiera ,  e  feggano  a  fcranna  con  uomini  ve- 
ramente fcienziati ,  veterani ,  e  famofi  in  lettere:  noi  lafciando 
per  ora  da  parte  quella  Lega  di  tante  Accademie,  una  fola  ne 
proponiamo  e  più  facile, e  più  vicina  al  fegno  ,  e  non  meno 
Utile,  e  g'oriofa  di  quella. 

Sarebbe  quefta  un'Unione,  una  Repubblica,  una  Lega  di  tut- 
ti i  più  riguardevoli  Letterati  d'Italia, di  qualunque  condizio- 
ne ,  e  grado,  e  profeflbri  di  qual  fi  voglia  Arte  Liberale,  o 
Scienza ,  il  cui  oggetto  fotte  la  riformazione ,  e  l'accrefcimento 
d'effe  Arti  e  Scienze  per  benefizio  della  Cattolica  Religione, 
per  gloria  dell'Italia,  per  profitto  pubblico  e  privato.  La  con- 
cordia di  tanti  valentuomini  rivolta  allo  iìerto  fine ,  è  manife- 
(lo  ,  che  potrebbe  mirabilmente  accrefeere  1' erario  del  fapefe  , 
e  dell'Erudizione,  e  condurre  alla  vera  gloria  tanti  altri  Inge- 
gni ,o  neghinoli,  o faticanti  bensì ,  ma  non  dentro  i  migliori 
(leccati.  Converrebbe  perciò  ,  che  sì  fatta  Lega  fedamente  lì  Ita - 
bil!iTe,e  foimafle  con  un  fantiflìmo  ,  e  forte  nodo  di  buona 
Volontà ,  e  di  ottimo  Zelo  .  Si  dovrebbono  proporre  ,  accet- 
tare, e  concordemente  ftabilìr  Leggi  proprie ,  e  quelle  eflere  le 
più  vigorofe  ,  prudenti ,  e  fpedite  per  mantener  l'unione  ,  e 
giugnere  a»  fine  propollo  .  Sarebbe  neceflario  accendere  gli 
aninu  con  immoli  d'Onore,  con  una  nobile  gara ,  e  col  deter- 
minare vicendevoli  premj  di  gloria,  e  di  lode  a  chi  più  felice- 
mente, e  valorofamente  aumentaire  l'Imperio  delle  Scienze,  e 
dell  Arti .  L'eleggere  Protettori ,  eMiniftri  convenevoli  di  que- 
fta ideale  Repubblica;  il  troncar  le  flrade  all'ambizione,  all'in- 
vidia, e  lazialmente  alle  brighe  di  coloro,  che  fenza  merito  vo- 
gliono entrar' a  parte  dei  titoli,  ed  onori,  che  debbono  edere 
(blamente  riferbati  a  i  degni  Cittadini  di  quefta  Repubblica; 
il  divifar  le  maniere  di  comunicare  a  tutto  il  Corpo  gli  ot- 
timi 


timi  configli,  le  determinazioni,  e  I  difegni  letterarj  de*  parti- 
colari ,  e  limili  altre  cofe  giovevoli,  e  neceffarie  tanto  ai  profitto 
delle  Lettere  ,  che  è  il  fine  primario  della  propofta  Confedera- 
zione ,  quanto  al  buon  governo  de' Collegati ,  che  è  il  mezzo 
per  ottenere  il  defiderato  profitto  :  farebbero  tutte  cofe  da  pe- 
larli maturamente  ,  da  ftabilirfi  fenza  fallo ,  e  da  cuftodirfi  poi 
con  fedele  offervanza  . 

Ora  noi  recheremo  avanti  le  noftre  Idee  pertinenti  alJaco- 
fìituzione  di  quella  nuova  Repubblica ,  alle  fu  e  leggi,  al  fuo 
governo  ,  con  intenzion  poi  di  afpettare  il  prudente  parere  di 
ciafeuno  de  gl'invitati  fopra  le  cofe  propofte  ,  acciocché  dalie 
diverfe  mire  ,  e  fpeculazioni  di  tutti  i  particolari  più  ficura- 
mente  fi  tragga  un  regolato  fiftema  di  quel  Comune  ,  che  fi 
farà  per  noi  lievemente  abbozzato  .  E  però  a  voi  rivolgo  io 
intanto  le  mie  più  vive  preghiere  t  o  fortunati  Ingegni  d'ita- 
iia  ,  incamminati  all'  immortalità  del  nome  ,  e  già  benemeriti 
della  Patria  nofìra  con  le  voftre  famofe  Letterarie  fatiche. Di 
voi  fperano  maggior  benefizio  le  Lettere,  a  voi  tendono,  per 
così  dir,  la  mano  le  Scienze  ,  e  l'Arti ,  pregandovi  che  concor- 
demente ,  e  rifolutamente  intendiate  ad  accrefeere  il  lume  loro, 
e  la  lor  riputazione.  Gran  lode,  gran  confolazione  è  il  fape- 
re  per  fé  flefib  ;  ma  di  gran  lunga  è  maggior  pregio  il  con- 
vertire in  prò  d'altrui  il  proprio  fa  pere.  Richiede  la  gratitudi- 
ne >  che  tutti  s'affatichino  per  lo  profìtto,  e  per  la  fama  dell9 
Italica  Nazione.  Ora  quando  mai  potrà  più  fenfibilmente  gio- 
varfi ,  e  apportarli  onore  all' Italia  f  che  in  togliendo  via  gli 
abufi  de  gii  ftudj ,  in  ampliando  i  confini  dì  tutta  l'erudizio- 
ne ,  in  incitando  gli  fcioperati  all'onorato  fudor  letterario  ,  ìa 
ifeoprendo  miglior  fentiero  a  gli  ftudiofi  traviati  ?  Più  age- 
vole riufeirà  quefta  imprefà  al  concorde  sforzo  di  molti  ,  che 
all'impotente  pruovadì  pochi.  Su  dunque,  o  animi  generofi, 
alla  eiccazione  di  quello  nobile  configlio ,  alla  quale  e  la  glo- 
ria voilra  ,  e  ii  credito  dell'Italia  ,  e  l'emulazione  de' vicini  ,  e 
Fefempio  de'  noilri  maggiori  gagliardamente  v'invita  .  Non 
trafeurate  il  pregio  d'ellere  autori ,  e  padri  d'un'  imprefa  ,  che 
potrebbe  forfè  col  tempo  crefeere  In  vigore  ,  e  comperarvi  la 
benevolenza,  e  l'ofiTequio  de'fecoii  avvenire  • 


Pro- 


Tropo  fiatoni  intorno  alle  Leggi  ,  e  al 

Governo  della  Repubblica 

Letteraria 

italiana: 


EOrmandofi  la  Repubblica  noftra  di  ttttii  ì  Letterati'  più 
degni  dell'Italia  fparfi  in  pia  ludgHi ,  e  provincia  ,  finora 
ci  par  convenevole,  eh  ella  non  abbia  luogo  fitto  ,  né  provin- 
cia determinata  acciocché  tutti  egualmente  la  trovino  con  feco, 
e  la  riconofeano  ,  e  l'amino  come  fua  propria  .  Lo  ftabiiiria 
in  luogo  fiiTo,e  in  una  fola  provincia,  farebbe  un  donare  la 
maggior  parte  della  gloria  ,  ed  una  certa  preminenza  a  quei 
lircgo  precifo  :  cofa  che  renderebbe  lenti  gli  altri  Col!egiti 
lontani  nel  corfo  delle  bell'opere  ,  dovendo  ciafeu no  defiderar' 
in  particolare  più  gloriofa  la  Patria  fua  ,  che  quella  de'  com- 
pagni^ tutti  in  univerfale  più  gloriofa  dell'altre  la  Nazione 
Italiana  ■  Adunque  h  Repubblica  noftra  fi  vuor  per  ora  co- 
ftitm'ta  per  tutta  l'Italia  ,  e  non  in  una  determinata  Città  d? 
Italia  .  A  cagione  tuttavia  de5  Protettori  ,  de3  quali  appretto 
parleremo  ,  farà  ctta  accidentalmente  fitta  in  qualche  luogo  , 
cioè  infinattanto  che  durerà    il  tempo  della  Protezione  . 

Sarà  una  Repubblica  tale  Ariftocratica  ,  cioè  ,  regolata  eoa 
fovranità  ,e  con  lieve  fubordinazione  da  t  migliori,  e  più  ri- 
guardevoli  Letterati  dell'Italia  .  Dal  concorde  volere  ,  e  dalla 
prudenza  d'etti  penderà  lo  ftabili'mento  ,1'accrefci mento,  la  mu- 
tazion  delle  Leggi  ,  1' elezione  de5  Protettori,  e  Miniftri,  il  da- 
re i  voti  in  tutti  gli  affari  ,  e  l' accettar  nuovi  Collegati.  A 
quella  Ariftocrazia  non  nocerà  punto  la  fublimità  dei  Protet- 
tore ,  la  cui  autorità  farà  efpotta  più  avanti . 

Quelli  Letterati  adunque  più  riguardevoli  ,  in  mano  de5 
quali  tiara  la  Repubblica  ,  faranno  tra  noi  comunemente  ap- 
pellati Arconti.  Avranno  etti  per  dittìnzione  l'onorevole  tito- 
lo di  Chiariffìmi  ,  e  quello  non  farà  da  loro  comunicato  ad 
altri  Italiani  profeflbri  di  lettere  non  Arconti.  Perocché  o  co- 
loro faranno  uomini  veramente  celebri  ,  e  chiari  per  io  Caper 
loro,  e  faran  toflo  accettati  nel  numero  de  gli  Arconti  ;  o  non 
volendo  per  avventura  ,  benché  meritevoli,  confederarli  con  gli 

e  altri 


altri  t  fi  punirà  in  certa  guifa  l'orgoglio  loro  con  lo  fcema- 
mento  di  quello  titolo .  Che  fé  poi  non  faran  degni  d'entra- 
re nel  immero  de  gli  Arconti  ,  a  che  far  loro  parte  del  pri- 
vilegio di  Chi  ari  [fimi  i  riferbato  (blamente  a  chi  fé  lo  acqui- 
fta  con  oftinati  ftudj ■ ,  ed  opere  eccellenti  2 

Nel  numero  pofcia  de  gli  Arconti  entreranno  folamente 
coloro,  che  avran  dato  alia  luce  uno  ,.  o  più  libri  utili  alla  Re- 
pubblica letteraria  ,  glorioft  all'Italia,  e  teftimonj  più  dell'Inge- 
gno, e  del  Giudizio ,  che  della  fatica  del  loro  Autore  .  Que- 
lla vogliamo  che  fia  la  principale  ,  e  quafi  l'unica  raccoman- 
dazione 9  per  entrare  nell5  Ordine  Arcontico  ,  e  fenza  d'  efla 
efcluderemo  qualunque  pretendente  *  Ora  da  noi  cotanto  an- 
fiofamente  Ci  efige  quefta  condizione  ,  perchè  defiderando  fe- 
condo rinftnuto  noftro  di  ammettere  folamente  uomini  fapu- 
ti  ,  e  meritevoli  a  quefto  grado  d'onore ,  ci  pare  che  non  pofia 
darli  più  fodo  argomento  del  merito»  efapere  altrui  ,  quanto 
il  rimirar  l'Opere  loro  già  ftampate*  encomiate  da'  faggi,  ed 
offequiate  dalla  fama.  Poflbno  gli  altri  con  la  fola  apparenza 
del  merito  ingannarci  ,  fcoprendofi  poi  al  gran  cimento  del 
comporre  ,  e  pubblicar  Libri  ,  la  lor  debolezza  .  In  fecondo 
luogo  richiedendo  noi  ,  che  tutti  i  Collegati  fervano  all'uti- 
lità delle  Lettere  ,  e  a  rendere  più  rinomata  l'Italia,  potremo 
prometterci  quefto  frutto  da  chi  prima  ne  ha  dato  un  faggio, 
o  almeno  prenderemo  con  l'onore  del  grado  Arcontico  le  fu  e 
parlate  fatiche  .  Non  avendo  gli  altri  peranche  apportata  al 
pubblico  veruna  utilità ,  non  fappiamo  che  fperare  daJa  lor 
compagnia  .  Sieno  eflì  quant'eflfer  fi  vogliano  dotti ,  quando  lo 
fieno  folamente  per  fé  fteflì  ,  non  fi  crederanno  da  noi  punto 
inferiori  a  gli  avari  ,  la  ricchezza  de'  quali  è  appunto  biafi- 
mata  perchè  imprigionata,  e  non  profittevole  al  profumo  .  In 
terzo  luogo  intendiamo  di  fpaventare  con  la  necelfità  di  que- 
fto requifito  i  poco  meritevoli  dallo  fperar  dominio ,  ed  onori 
nella  Repubblica  noftra ,  chiudendofi  con  ciò  la  ftrada  alle  lor 
brighe  per  intruderfi  a  guifa  di  fuchi  nelP  illuftre  compagnia 
delle  Api. 

In  ìòmma  avrà  da  efTere  l'ordine  degli  Arconti  folamente 
comporto  d'uomini  dottifTimi ,  degni ,  e  innamorati  sì  dell'au- 
mento delle  Scienze ,  e  dell'Arti,  sì  della  riputazion  dell'Italia. 
Solo  talvolta  fi  efemera  dall'obbligazione  d'aver  pubblicati  Li- 
bri chi  farà  famofo  nella  noftra  Italia  per  gli  aiuti  letterari  » 
ch'egli  fomminiftra  al  rimanente  de  gli  eruditi  col  commerzio 

delle 


del/e  Tue  pìllole  ,o  della  fua  dottrina.  Avvenendo  ancora,  che 
qualche  valentuomo  abbia  compolla  ,  ma  non  ancor  data  al- 
la luce,  qualche  eccellente  opera ,  la  pubblicazione  di  cui  do- 
vette introdurlo  nella  noftra  lega  ,  ove  ciò  apparifea  per  te- 
ftimonianza  di  due  notòri  confalerati ,  intendentilìimi  di  quella 
profctfìone  :farà  lecito  onorarlo  col  grado  d'Arconte  prima  del 
tempo  ridiiefto  .  Ma  in  quelli  due  cali ,  facendoli  grazia,  e  non 
giullizia  a  coftoro  ,  farà  neceliario  per  accettargli  il  confènti- 
mento  di  tutti  gli  altri  Arconti.  Ove  fi  tratterà  di  giullizia, 
cioè  d'accettar  qualche  Autore  già  accreditato  per  libri  (ram- 
pati, balleranno  due  terzi  de  gli  Arconti  per  approvar  la  lo* 
ro  elezione,  ficcome  diremo  a  luo   luogo* 

Per  Libri  utili  alle  Lettere,  e  glonofi  all'  Italia,  Pedizior» 
de*  quali  ha  da  guadagnare  a  ciafeuno  il  diritto  d'entrar  nella 
noftra  confederazione  ,  intendiamo  quegli ,  che  fi  poflbno  com- 
prendere (òtto  il  general  nome  di  Letteratura  ,  ed  Erudizione 
o  (aera,  o  profana.  Qualunque  Arte  liberale,  o  Scienza  trat- 
tata con  Critica  ,  e  iiiullrata  da  cognizioni  erudite  ,  farà  da 
noi  apprezzata  .  Per  lo  contrario  non  faremo  conto  alcuno, 
per  quanto  safpetta  al  noiiro  inlttuto.di  certi  libricciuoli  di 
divozione  ,  delle  Storie  triviali  ,  di  tante  Operette  d'  Umani- 
di  ,  o  Rettoria,  e  Poeti,  della  pura  Loica  ,  della  pura  G.u- 
rifprudeuza  ,  della  pura  Teologia  Scoialiica,  o  Morale,  di  tan- 
ti Zibaldoni  ,  che  iògliono  comunemente  appellarli  Opere  di 
Schiena,  e  non  parti  d'Ingegno,  e  di  tanti  altri  volumi,  che 
con  diverto  nome ,  e  lenza  verun  vantaggio  delia  Repubblica 
letteraria  ci  fan  vedere  o  le  medeiime  Storie  ,  o  le  (Ielle  qui- 
flioni ,  e  dottrine ,  che  prima  avevamo  .  Laonde  o  fi  tratti  la 
Gramitica  ,  o  le  lettere  Umane  ,  o  la  Poeiu  ,  o  l'Eloquenza  , 
o  la  Filolofìa  Morale ,  naturale ,  e  razionale  ,  o  la  Matemati- 
ca infume  con  le  lue  dependenti,  come  l'Aftronomia  ,  la  Geo- 
metria ,  l'Ortica ,  la  Mecanica  ,  e  fimdi  ,  o  la  Teoiog  a  Do<>- 
matica,  Speculativa,  e  Morale,  o  la  Giuri  (prudenza  ,  o  la  Me- 
dicina ,  o  la  Geografia-,  o  qualfivoglia  altra  parte  dell' Erudi- 
zione, purché  ciò  fi  faccia  con  buon  gulto  ,  con  Critica,  ed 
Erudizione,  e  purché  le  Opere  nel  genere  loro,  e  nel  (ugget- 
to  propolio  rielcano  eccellenti  ,  lodevoli,  ed  utili  ,  ne  riceve- 
ranno gli  Autori  la  ricomputa  ,  che  per  noi  può  darfi  ,  cioè 
panegirici  ,  e  diritto  a  lèdere,  e  comandare  nella  nollra  ono- 
revole confederazione  .  Ne  mifureremo  già  i  Libri  a  pefo ,  o 
a  palmi.  Ad  un  iibneciuoio  folo,ma  ottimo  ,e  di  fquiiito  gU. 
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ito  ,  noi  concederemo  quell'onore  ,  che  negheremo  a  i  groflì  vo- 
lumi d5  altre  perfone  .  Un  picciolo  numero  di  componimenti 
Poetici  ,  ma  aurei  ,  ma  di  lega  preziofa  ,  ci  farà  volentieri 
accettar  la  compagnia  d'un5  Autore  ,  purché  ci  ila  noto  per 
altra  parte  il  Tuo  nobile  genio  alle  Scienze,  ed  all'Arti  ;  laddo- 
ve rienferemo  collantemente  quella  d'infiniti  altri  Poei  ,  che 
non  s'alzano  fopra  la  mediocrità  ,  benché  facefTero  più  verfi , 
che  non  fece  Lope  di  Vega  ,  e  tuttodì  ufcifTe  frefeo  ,  e  ri- 
gogHofo  da  i  torchi  il  nomi  loro  .  Finalmente  alla  prudenza, 
e  al  giudizio  r'e  gli  Arconti  fi  rimette  il  diftinguere  i  Libri 
veramente  eruditi ,  ed  utili  ,  e  per  confeguente  ii  determina- 
re, quali  Scrittori  fieno  ,  o  non  fieno  degni  dell'aggregazio- 
ne al  Corpo  letterario  . 

Ma  conciofia  che  l'adulazione  potrebbe  talora  fpingere  al- 
cuni ad  offerire,'  e  l'ambizione  alcuni  altri  a  pretendere  poco 
giuftarhente  quel  grado  di  onore  ,  che  noi  fcrupulofamente 
bramiamo  di  conferire  al  Colo  merito  :  fi  è  decretato  di  non 
accettar  io'oro  ,  che  con  preghiere,  e  brighe  vorranno  intro- 
durfi  Dtììa  noftra  lega  ;  e  dovraffi  ben  prendere  guardia  ,  che 
l'adulazione  fuddetra  non  abbia  luogo  ne5  noftri  giudizi  .  A 
noi  non  importa  ,  fé.  il  noftro  numero  è  di  pochi ,  purché  fia 
di  buoni  .  11  perchè  aL  contrario  delie  altre  Accademie  non 
dovrà  alcuno  porgere  fupplica  per  e/Ter  pofto  nel  ruolo  de  gli 
A>co:ui  ;  ma  noi  fludiofamente  offeriremo  quell'onore  a  chi 
aie  (ara  conofeiuro  meritevole  ,  ed  anzi  noi  pregheremo  lui 
ad  accref.ere  la  Repubblica  noftra  .  L'obbligazione  di  racco- 
gliere i  voti  di  tante  perfone  lontane  ,  e  divife  per  accettare 
alcuno  ,,  ci  renderà  facile  lo  fcherrnirci  dell'  importunità  di 
qualche  pretendente  mal  provveduto  de'  necefTarj  requifjti  per 
meritar*  la  noftra  compagnia  .  Ne  per  altro  fine  fi  vuol  così 
difficile  il  pervenire  al  grado  Arcontica  ,  fé  non  perchè  que- 
£lo  ha  da  effere  un'  infegna  ficura  del  merito  ,  e  la  diflScultà 
del  confeguirlo  ha  maggiormente  da  (limolare  ,  ed  accendere 
gl'Ingegni  tanto  alla  fatica ,  quanto  alla  pubblicazione  d'ottimi 
L  bri  ,  e  altiesì  a  proccurare  l'utilità  delle  Lettere  ,  non,  men 
che  la  gloria  della  noftra  Nazione. 

I  Miniftri  della  Repubblica  noftra  faranno  il  Primo  Ar- 
conte, cinque  Configlieri ,  due  Ce n fori ,  un  Segretario  •  Per 
tre  anni  durerà  l'ufizio  loro. 

Al  primo  Arconte,  Capo  della  noftra  Lega,  s'indir 'zze- 
ranno tutù  i  voti  9  e  le  proporzioni  de  gli  altri  Arconti .  Da 
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lui  pure  fi  trasmetteranno  vicendevolmente  ad  ogni  partico- 
lare le  propofbe  ,  e  ì  voti  si  Tuoi  ,  come  d'ogni  altro  Arcon- 
te,  per  averne  il  conlentimento ,  o  ila  per  iilabiiir  nuove  leg- 
gi ,  o  per  correggere  ed  ampliar  le  vecchie  ,  o  fia  per  accet- 
tar qualche  nuovo  campione,  o  fi  a  per  fare  intendere  a  tutti 
qualche  via  di  dilatare,  e  migliorar  le  Sciènze,  e  le  Arti  ,  o 
per  altri  limili  importanti  affari .  Col  Tuo  nome  fi  legneranno 
gli  atti  ,  e  le  patenti  .  Dovrà  egli  al  principio  del  fuo  go« 
verno,  e  d'ogni  anno  inviare  ad  ogni  altro  Arconte  una  fer- 
vente esortazione  per  animare,  ed  incitar  ciafeuno  a  gli  ftu- 
dj  ,  e  a  comporre,  e  a  pubblicar  nuovi  libri  ,  addueendo  ra- 
gioni, (vegliando  l'emulazione,  proponendo  premj  ,  ofperan- 
ze  di  premio  ,  e  pregando  ognuno  di  rifvegliar  nelle  Patrie 
loro  l'amore  della  foda  letteratura ,  e  d*accendere  gl'Ingegni  mi- 
gliori a  procacciarfi  con  qualche  degna  fatica  i5  onorevole 
compagnia  de'  Letterati  Cbiarìflimi ,  Proprio  ufizio  ancora  del 
Pr  mo  Arconte  iarà  il  trattare  coi  Gran  Protettore  de  i  mez-si 
uccellari  per  promuovere  le  Lettere,  e  di  tutti  gli  altri  affari, 
a'  quali  debba  intervenire  l'autorità» e  il  ioccoriò  del  Protet- 
tor   luddetto. 

A  i  cinque  Configlìeri  toccherà  la  cura  di  ajutare,  e  con- 
figliare ,  o  coq  la  voce  ,  o  per  via  di  lettere  il  primo  Ar- 
conte ,  proponendo  gli  abufi  ,  che  dovrebbono  toglierli 
dallo  ffudio  delle  Lettere  ,  e  medefimamente  ciò  che  parrebbe 
pjù.  acconco  all'aumento  d'effe, e  alla  riputazione  deXetterati 
luuani  . 

1  due  Cenfori  fono  da  noi  defìinati  a  difami nare  i  libri 
di  chi  è  propolto  per  effere  accettato,  ove  nafea  controversa 
del  valore  d  efh  .  L'approvazione  de'  Cenfori  in  tal  cafo  è  af- 
fatto neceffaria  .  Dovranno  erti  con  libertà  Filofofica  ,  e  fenza 
paliione  ,  pronunziare  il  loro  giudizio  .  Accadendo  eziandio, 
che  nede  gare  letterarie  talvolta  gli  Arconti  nfcifTero  fuori  de' 
confini  delia  Carità  Criftiana  ,  o  della  ci  vii  moderazione  , 
do  ranno  i  Cenlori  francamente  farneli  awifati,ed  entrar  co- 
me padrini  in  m^zzo  a  i  duelli  troppo  collerici  .  E'  poi  uc- 
cellano, che  per  quanto  è  pofTibile  s'innalzino  al  grado  Cen- 
iono  coloro,  che  Itendoivola  loro  Erudizione  a  differenti  Scien- 
ze ,ed  Aiti  ,  acciocché  poffano  giudicare  con  qualche  fonda- 
mento qu.lunque  m  teria  è  loro  propofta. 

Alhliera  il  Segretario  al  primo    Arconte    io  perfona ,    s\ 
per  ifaivef  k  lettere ,  che  occorrono  9  come  per  notar  gli  At- 
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ti,  che  fi  faranno  .  Egli  pure  fegnerà  tutta  col  fuo  nome 
in  fito  inferiore  a  quel  del  primo  Arconte  .  Non  potendo  que- 
lli per  avventura  a  cagione d 'infermità,  o  d'altro  impedimento 
fpeàiT  le  faccende  necetfarie  della  Repubblica  ,  il  Segretario 
fupplirà  il  difetto  di  lui;  ed  allora  al  nome  di  Segretario  ag- 
giugnerà   quello  di   Vice  primo  Arconte. 

Potrebbe  dividerfi  la  Repubblica  Letteraria  ,  in  cinque 
Provincie,  nettuna  delle  quali  aveffe  precedenza  ,  ed  ognuna 
fi  accendefle  ad  una  nobiliffima  gara  ,  ftudiandofi  di  .fuperar 
l'altra  e  nelle  copie  de'  Letterati ,  e  nel  numero,  e  Buon  me* 
tallo  de'   Libri  novi . 

L'Elezione  del  primo  Arconte  potrà  scadere  fopra  uii!  Ar* 
conte  di  qualiivoglia  Provincia  ,  e  vi  concorrerai!  due  terzi 
de'  voti  di  tutti  gli  altri  Arconti .  Ma  il  Protettore  eletto  avrà 
diritto  di  proporre  dentro  il  termine  d 'un'anno  «  prima  d'inco- 
minciare il  fuo  governo  ,  quattro  Arconti  da  lui  creduti  piit 
abili ,  e  degni  di  fotte ner  quello  grado  .  ^i  dirà  eletto  quello 
de  i  quattro  nominati  ,  che  avrà  pili  voti  favorevoli ,  In  ugua- 
glianza di  voti  il  Protettore  eletto  potrà  fui  principio  della 
fua  protezione  decidere  ,,  e  nominar  primo  Arconte  ^  chi  de* 
-controverti  a  lui  piacerà  .  Nel  notificare  a  i  Collegati  Y  Eie» 
zione,  fedelmente  fi  fpeci  fiche  ranno]  i  voti  d'ogni  Provincia  , 
aiEnchè  fi  pdffa.  «occorrendo  chiarir  di  leggieri  la  verità ,  e  fuf- 
lì  (lenza  dell'elezione  .  Ottimo  configlio  iarà  fempre  rileggere 
per  primo  Arconte  non  chi  è  più  dottoro  fumofo  de  gli  altri  f 
ma  .chi  è  pai  abile, e  promoter  Ja  fua  Enciclopedia , e  per  la 
fua  inclinazione  *  e  indt-fttta  cura  ad  avanzar  gì' interi  itti  della 
Repubblica,  «  delle  JLettere,edè  pili  vicino  ai  Protettore,  e 
gode  piìi  della  fua  confidenza* e  grazia* 

Ognuna  delle  cinque  Provincie  eleggerà  un  de*  cinque 
Configlieli  ;  e  «quegli  il  dirà  eletto  ,  die  avrà  pili  voti  da  gli  Ar- 
conti della  fua  Provincia  *  In  mano  del  Coniìgliere  ,  vicino 
a  depor  la  fua  carica  %  fi  manderan  quefti  voti  ,  ed  egli  ne 
fignirkhuà  l'elezione  al  primo  Arconte  •  Non  accordandone  gli 
Arconti  d'una  Provincia  in  eleggere  dentro  lo  fpazio  deiran- 
no precedente  ,  potrà  il  novello  primo  Arconte  nel  primo 
giorno  del  tuo  Governo  nominarlo  ,  perchè  nomini  uno  de 
gu  Arconti  dilla  Piovincia  difeorde* 

Solamente  a  i  cinque  Configlieri  ^vecclii  apparterrà  l'eleg- 
gere i  due  Cenfori  futuri  od  numero  di  lèi  ,  che  faran  loro 
proporti  dal  primo  Arconte  ,  quattro  mtfi   avanti  il  fine  dei 
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fuo  governo  .  In  cafo  di  difcordia  il  primo  Arconte  nuovo 
nominerà  chi  a  lui  parrà  dal  numero  de*  controverti  .  Avrà 
pure  il  folo  primo  Arconte  novello  piena  facoltà  di  eleggere, 
e  nominare  il  Segretario  della  Repubblica- 
Arconti  d'una  Provincia  fi  chiameranno  quegli  *  che  fo- 
no nati  nella  ftcfTa  Provincia.  Sarà  tuttavia  loro  permeilo, 
quando  così  loro  piaccia  ,  d*afcriverfi  ad  un'altra  Provincia 
per  cagione  della  lunga  ,  e  riffa  abitazione  in  effa  ,  e  dell* 
animo  di  abitarvi  •  Qtiefto  medefimo  riguardo  all'  abitazio- 
ne fa  che  noi  vorremo  confiderar  per  Nazionale  d'Italia  an- 
cor que'  valentuomini  ftranieri  ,.  che  avran  pofta  la  lor  kdc 
in  Italia  con  penfiero  di  continuarci  fa  dimora  •  Fingeremo 
per  io  contrario  ,  che  fèguano  ad  abitare  in  Italia  i  Letterati 
defla  noftra  Nazione  ,  tuttoché  foggiornino  di  là  dall'Alpi'  ,>  e 
con  penfiero  di  non  partirne*  A  gli  uni ,  e  agli'  altri  dunque 
lafceremo  libera  l' entrata,  nella,  noftra  Repubblica.  „  fé.  il  loro* 
fapere  glien'  avrà  aperta  la  Rrad'a- 

Potrebbe  ancora  penfarf*  ,,  fé  fofle  Bene  l'aggregare  a  que- 
fio  ,  o  pure  ad  un'altro  Ordine  quegli  ftudiofi  ,  che  portano 
un  buon  genio  all'avanzamento  delle  Lettere  ,,  ma  per  loro 
particolari  impedimenti  r  e  a,  cagione  fpezialmente  di  qualche 
Jor  profilinone  ,  non  poflbno  fé  non  con  poche  fatiche  con- 
correre al  fublime  difegno  della  Repubblica  .  Quantunque  i 
Libri  pubblicati  da  coftoro  non  aveltero  fufficiente  merito,  e 
pelò  per  far'accettare  nell'ordine  Arcontico  i  loro  Autori,  pu- 
re non  par  cofa  ragionevole  il  difpregiare  la  loro  compagnia; 
anzi  farebbe  e  giuftizia  ,  e  prudenza  il  conceder  loro  parte 
de  gli  onori  ,  e  de'fpremj  della  Reppubblica  noftra .  City  mag- 
giormente accenderebbe  gli  animi  loro  a  più:  fegnalate  impre- 
fe  per  (ali re  ancora  a  grado  più  alto  ..  Ove  dunque  fi  credef- 
fe  ciò  ben  fatto  ,  potrtfcbono  afcriverfi  ancor  quefti  valen- 
tuomini alla  noftra  confederazione  ,  ma  iti  ordine  differente.  & 
quel  de  gli  Arconti . 

Un'  altr'  ordine  pure  potrebbe  cofìituìrfi  di  varie  perfòne 
veramente  ftudiofe  ,  dotate  di  felice  ingegno  ,  e  che  con  qual- 
che pruova  letteraria  non  pubblicata  defle  grande  fperanza  di  po- 
tere^ volere  in  qualche  Arte,o  Scienza  un  giorno  giovare  af- 
faldi mo  alle  Lette  re,  e  di  dover  pervenire  a  i  primi  onori  delia 
Repubblica  .  Sembrerebbe  quali  certo  ,  che  l'ammettere  nella 
lìofìra  Repubblica  ancor  quelle  piante  ,  le  quali  promettono 
si  bei  frutti  ,  dovrebbe  accelerarne  la  fecondità  ,  fervendo  lo- 
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ro  dì  filinolo  sì  quefU  fotta  di  premio,  o  d'onore  ,  esìl'efern- 
pio  fuminofo  di  chi  precedette  loro  ne'  gradi  del  fapere ,  e  dei 
credito  ,  Il  nome  di  Candidati  non  difdirebbe  a  iomigiianti 
Ingegni  ,  e  dal  feminario  d'elfi  facilmente  fi  trarrebbono  col 
tempo  germogli  fpiritofi  per  riparar  le  perdite  dell'Ordine  Ar- 
contico  .  Volendoli  pertanto  formar  l'altro  Ordine  de5  Candi- 
dati ,  uno  de  gli  Arconti  d'ogni  Provincia  ,  eletto  da  gli  al- 
tri della  medefima  Provincia  ,  potrebbe  efferne  Capo  ,  e  di- 
rettore ,  con  obbligo  d'  incitare  i  fuoi  fubprdinati  al  faticolò, 
e  gloriolb  cammino  della  Virtù  ,  e  del  vero  fapere. 

Ma  perciocché  non  è  ancor  bendifaminata  coierìa  mate- 
ria :  fi  rimette  il  trattarne  più  efpreffamente  ,  quando  fpiTe 
ben  fermato  ,  e  regolato  l'Ordine  Arcontico  ,-  a  cui  per  ora 
fon  rivolte  le  noftre  più  gravi  premure  .  Ne  pur  il  rifiuta, 
ma  non  fi  iftabilifce  peranche  V  aggregaz'one  d'altre  Accademie 
d'Italia  alla  Repubblica  nqftra  .  Egli  convien  divifàre  prima 
con  maturo  configlio  i  mezzi  ,  e  le  vie  di  far  divenire  utili 
quelle  Adunanze  al  noftro  difegno ,  il  che  già  confehìamo  non 
parerci  ne  impofiìbiie  ,  né  difficile  :  pofeia  fi  prenderà  il  par- 
tito ,  che  farà  creduto  più  convenevole. 

Del  Suggetto  \  e  fine  della  Repubblica 

Letteraria . 

SE  la  Repubblica  noflra  non  proccu  rafie  più  d'ogni  altra 
cofa Tefecuzione  del  fine  ,  per  cui  fi  vuole  infti-uyre,  lo 
ftabilimento  fuo  ferverebbe  folo  ad  una  difutile  pompa  .  Ella 
farebbe  un'albero  bensì  maeftofo  ,  ma  fenza  frutti  ,  con  tra 
la  nofira  intenzione  *  Abbìam  dunque  dettQ  ,  che  il  ime  del- 
la  noftra ;  Lega  fi è  la  .pu reazione  ,.  il  miglioramento  ,;  e  Tue-. 
crefeimento  delle  Scienze,  e  dell'Arti  liberali.  Per  grugnire  a 
quello  dovranno  tutti  i  Confederati  adoperatogli!  sforzo-, non 
folamente  col  pubblicar  L>bri  nuovi  ,  e  coli5  efernpio  ,  ma 
con  efortazioni  continue  ,  e  nuovi  (limoli  ,  incitando  (empie 
gl'Ingegni  più  atti  a  coltivare  ,  e  i  Protettori  più  liberali,  e 
meglio  inclinati  a  promovere  le  Lettere  migliori  .  Come  ciò 
polla  fornirfi  ,  s'andrà  da  noi  patitamente  accennando. 

Prima  di  qualunque  altra    imprefi    giudichiam  necefiario, 
che   il    piimo   Arconte  da   eleggerli    deputi  un   Letterato  , 
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da  lui  creduto  il  più  abile  ,  e  giudiziofo  per  ciafcuna 
Scienza  ,  ed  Arte  ;  il  quale  abbia  cura  dì  raccogliere  ,  e  re- 
gimare modeftamente  tutti  i  difetti  ,  abufi  ,  e  pregiudizi, 
che  a  lui  pareranno  mifchiati  con  quella  Scienza  ,  o  Arte,  o 
con  la  maniera  d'  infegnar  quella  Scienza  ,  o  Arte  ,  che  fa- 
rà (lata  commetta  ail'cfame  fuo  .  Dovrà  egli  appreffo  acuta* 
inente  cercare  i  mezzi  per  correggere  i  fuddettì  abufi  ,  e  di* 
fetti  ,  riprovando  con  prudente  ,  e  mocìefta  Critica  quelli ,  e 
inoltrando  nel  medefimo  tempo  il  buon'ufo  ,  e  l'Ottimo  Cu- 
lto di  quella  parte  di  Letteratura  .  Via  più  ci  procederemo 
obbligati  alla  diligenza  ,  ed  acutezza  fua  ,  s'egli  fuggerirà 
nuovi  lumi  per  ampliarla  ,  e  perfezionarla  ,  ficcome  ne5  due 
fecoli  proflìmi  paffati  han  fatto  non  pochi  feiiciflimi  Inge- 
gni .  Compofle  che  folTero  cotefte  Opere  ,  dovrebbono  pub- 
blicarfi  ,  potendone  venire  un  fommo  vantaggio  a  gli  altri 
ftudiofi  ,  e  cominciarfi  a  (coprir  da  lungi  ,  o  a  fperare  quel 
porto  ,  di  cui  ora  andiamo  in  traccia  .  E  perciocché  quello 
farebbe  il  primo  sforzo  della  noflra  lega  ,  e  avrebbe  da  fer- 
vir  di  fanale  al  rimanente  de  gli  ftudiofi  d'Italia  ,  e  a  i  fe- 
coli venturi  :  ragion  vorrebbe  ,  che  tutta  la  Repubblica  in 
varie  guife  fi  fludiafle  di  farlo  riufeir  perfetto  .  Il  perche  eia- 
feun  dovrebbe  fòmminiiìrare  ajuti ,  lumi  ,  ed  ofTervazioni  a  i 
compagni  dellinati  per  cosi  lodevole  imprefa  .  Oltre  a  ciò  non 
fi  vorranno  ftampar  Opere  di  tanto  riguardo  ,  la  perfezioa 
delle  quali  ha  da  tirar  fcco  la  riputazione  dì  tutta  la  Repub- 
blica ,  fenza  la  correzione  ,  ed  approvazione  de  i  due  Cen- 
fori  ,  anzi  (  fé  fi  afcolterà  il  configlio  nollro  )  di  tutti  gli 
altri  compagni  più  intendenti  di  quella  profeffione  .  Sarà 
eziandio  non  che  lecita  ,  fommamente  gradita  la  cura  di  qua- 
lunque altro  Letterato,  il  quale  oltre  alla  perfona  dellinata  del 
primo  Arconte  imprendeffe  la  mede  fi  ma  fatica  .  VenTimilmen- 
te  la  varietà  de  gli  Scrittori  ,  e  de'  ptnfieri  indirizzati  alla 
meta  ftefTa  ,  renderebbono  più  compiutamente  efequita  la  no- 
ftra  comune  intenzione. 

Difpofle  in  tal  maniera  le  co  fé  ,  e  preparate  le  menti  di 
tutti  gl'intendenti  ,  agevolmente  fi  comincerà  ad  infpirare  a 
qualsivoglia  amante  delle  Lettere  quel  Buon  Gufto  d'  Erudi- 
zione ,  che  la  Repubblica  no  (tra  coll'efempio  fuo  ,  cioè  con 
le  conferenze  ,  con  le  ammonizioni  ,  e  con  v<<rj  Libri  ,  eh* 
ella  fi  ftudicrà  di  produrre  ,  andrà  autenticando  ,  e  predi- 
cando continuamente .  Si  (tenderà  poi  quello  Buon  Gufto  ad 
ogni  forta  di  Letteratura.  d  E 


E  primieramente  fi  promoveranno  i  vantaggi  della  Gra- 
nitica ,  o  fia  dell'  Arte  del  parlare  ,  fotto  il  cui  nome  noi 
abbracciamo  lo  ftudio  delle  Lingue  .  Son  quattro  fé  princi- 
pali ,  in  riguardo  a  noi  altri  ,  cioè  l'Italiana  ,  la  Latina,  la 
Greca  ,  e  l'Ebraica  .  La  prima  ci  è  vivamente  raccomandata 
dalla  Natura  ,  la  feconda  dalia  Necefiìtà  ,  la  terza  dall' Erudì- 
zione  ,  la  quarta  dalla  Santità  •  Siamo  nati  in  Italia  ,  e  tut- 
todì parliamo  la  Ling&a  Italiana  :  adunque  e  la  gratitudine, 
e  il  bifogno  richiede,  che  noi  non  folamente  impariamo  que- 
fta  Lingua  ,  ma  che  le  apportiamo  con  tutte  le  forze  onore, 
Effendo  noi  medefimamente  figliuoli  della  Chiefa  Latina  ,  che 
con  la  Lingua  fua  ci  fa  udire  i  facri  mifteri  ,  ed  avendo  ak 
tresì  con  erta  tanti  Santi  Padri  ,  e  tanti  Autori  facri ,  e  pro- 
fani fpiegata  la  lor  dottrina  ,  e  i  lor  concetti;  coftando  anco- 
ra ,  che  non  c'è  Lingua  in  Europa  più  comune  ,  e  più  pra- 
ticata della  Latina  ,  fia  ne'  Tribunali  ,  fia  nelle  Scuole  ,  fia 
fra  gli  ftudiofi  :  è  manifefto,  che  dobbiamo  per  necefiìtà  im- 
pararla ♦  Tanti  Libri  pofcia  e  facri  ,  e  profani  com  polli  in 
Greca  favella  in  tutte  le  Arti  ,  e  Scienze  ,  e  in  ogni  gene- 
re di  Letteratura  »  ci  fanno  toccar  con  mano  l'utilità  ,  che 
nafce  dal  fapere  ancor  quella  .  L'ofTequio ,  e  lo  ftudio  ,  che 
noi  dobbiamo  alle  facre  fcritture,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li fu  a  noi  tramandata  dalla  Lingua  Ebraica  ,  affai  medefi- 
mamente  ci  dà  a  vedere  »  quanto  fia  il  pregio  ,  e  la  fantità 
di  quella  Lingua  ,  e  quanto  giovi  la  fua  cognizione  . 

Ora  circa  le  due  prime  ficcome  non  c'è  perfona  ftudio- 
fa  ,  che  non  ne  vegga  l'evidente  necefiìtà  ,  e  pochi  fon  gii 
fcienziati  in  Italia,  che  non  le  (appiano  ;  così  non  fon  mol- 
ti coloro  ,  che  conofcano  la  necefiìtà  d'apprenderle  con  per- 
fezione ,  e  d'  ufàre  1'  una  e  l'  altra  con  purità  ,  e  leggiadria. 
Qui  dunque  e  l'efempio  ,  e  le  efortazioni  della  Repubblica 
noltra  dovranno  e  m«ftrare  ,  e  perfuadere  quefta  necefiìtà, 
ftudiandofi  ciafcuno  di  fcrivere  ,  fé  non  con  molta  eleganza, 
almeno  fenza  difetti  »  ed  errori  in  quella  Lingua  ,  che  più 
gli  piacerà  ,  e  animando  gli  altri  a  quella  mcdefima  lode  .  La- 
(ciamo  ,  dico  ,  la  libertà  a  ciafcuno  di  fcrivere  ,  purché  non 
male  ,  o  in  Latino  ,  o  In  Italiano  .  Ma  con  tutto  ciò  de- 
fidera  ,  e  raccomanda  la  Repubblica  a  i  noftri  Letterati ,  che 
adoperino  più  tolto  ,  e  per  quanto  è  pofiìbile  ,  l'idioma  no- 
ftro  Volgare  .  Efib  è  a  noi  aliai  più  facile  ,  più  pronto, 
che  l'altro  •  La  fua  bellezza  ,   e  la  àgran  copia  de'  Libri  in 
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eflb  comporti  Io  rendono  caro  ,  e  noto  anche  a  gli  ftranien» 
Crefcerà  in  quegli,  e  fi  dilaterà  maggiormente  la  voglia  d'ap- 
prenderlo ,  ove  ertfea  per  mezzo  d'ottimi  Libri  nuovi  I'  uti- 
lità dell'intenderlo.  Noi  non  poffiamo  fervir  meglio  alla  gloria 
dell'Italia  ,  che  è  un  de'  primi  oggetti  della  noftra  Confedera- 
zione ,  quanto  col  rendere  fempre  più  gloriofa  la  noftra  Lin- 
gua ,  e  dolcemente  sforzando  i  Letterati  ,  e  i  popoli  lontani 
ad  impalarla  .  Fecero  lo  ftelfo  i  Greci  ,  i  Latini  ,  e  gli  altri 
antichi  ;  fanno  ora  il  medcfimo  i  Francelì  ,  gl'Inglefi  ,  ed  al- 
tri popoli  ,  le  ragioni  de'quali  a  noi  fon  comuni  ,  e  T  efem- 
pio  è  dì  (limolo. 

Intorno  pofeia  alla  Lingua  Greca  ,  fuorché  gl'ignoranti, 
ne  confefiano  tutti  Funiverlale  utilità  in  ogni  forta  di  Let- 
teratura ;  ma  pochi  fi  curano  di  confeguirla  .  Egli  è  nel  ve- 
ro non  tanto  da  dolerfi  ,  quanto  da  riprenderli  ,  che  l'Italica 
Nazione  t  la  quale  prima  delle  altre  vicine  riportò  fomma  lo- 
de dallo  ftudio  di  quella  Lingua  ,  e  lo  mantenne  in  vigore 
fino  ai  1600.  ,  ora  lo  coltivi  sì  poco  »  lafciandone  quali  tut- 
to il  pregio  a  chi  vive  di"  là  da  i  monti.  Chi  ben  porrà  men- 
te alla  Storia  Letteraria  ,  vedrà  non  efiere  mal  fondata  una 
noftra  fentenza  :  cioè  che  chiunque  apprefe  i'  Idioma  Greco, 
fi  fentì  tofto  accefo  dal  genio  dell'Erudizione  ,  e  fovente  fi 
portò  per  cagione  di  quefto  rinforzo  ,  e  ftimolo  a  far  mara- 
vigliofe  carriere  nella  via  delle  Lettere.  Quanto  dunque  bra- 
miamo ,  che  i  noftri  Collegati  fieno  glorioli  per  la  cognizio- 
ne del  Greco  Linguaggio  ,  altrettanto  raccomandiamo  loro  il 
predicarne  i  pregi  ,  e  l'utilità  ,  confortando  i  giovani  ad  ap- 
prenderlo ,  e  rifvegliando  per  le  Univerfità  ,  e  per  gli  Colle- 
gi ,  le  Cattedre  d'efib. 

Per  chi  vuol  confacrare  i  fuoi  ftudj  all'  Erudizione  della 
Sacra  Scrittura ,  è  evidente  l'utilità  della  Lingua  Ebraica  ,  Mol- 
ti uomini  di  valore  in  effa  ha  vantato ,  e  vanta  ancora  oggidì 
l'Italia  .  Ma  converrebbe  accrefeere  il  numero  de'  profeflbri  ,  e 
degli  amanti  d'effa  .  Uno  de' noftri  defiderj  fi  è  pure,  che  lo 
ftudio  delle  altre  Lingue  Orientali  fiorifea  nella  noftra  Re- 
pubblica ,  e  fra  quefte  raccomandiamo  l'Arabica  ,  Lingua  an- 
ch'tiTa  di  vafta  Erudizione  ,  e  di  cui  ,  come  d'  altre  Lingue 
pellegrine,  fi  fono  riftabilite  in  Italia  a' giorni  noftri  le  (lam- 
pe .  Certo  è  ,  che  farà  predo  di  noi  una  gran  raccomanda- 
zione l'effere  addottrinato  in  sì  fatte  Lingue  ,  ma  molto  più. 
l'infegnarlc  ,  e  Tilluftrarle  .  A  i  profeflbri  d'effe  noi  fuggen- 
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remo  argomenti  ,  e  fprom  per  traslatar  Libri  ,  o  per  altre 
fimili  fatiche  ,  e  facilmente  concederemo  loro  la  noftra  com- 
pagnia ,  purché  ne  facciano  fperar  qualche  vantaggio  colla  lo- 
ro Letteratura.  Al  mirar  noi  con  virtuofa  invidia  altre  Nazioni 
d'Europa  ,  le  quali  coltivando  sì  fatti  ftrumenti  de!  fa  pere 
acquiftano  gloria  di  fapute  ,  ed  erudite  ,  non  potrc--.no  non 
accenderci  ancor  noi  ,  per  quanto  fi  potrà  9  ad  imitar!?  ,  e  fu- 
perarle  in  qucfla  medefima  imprefa. 

Tanta  è  la  copia  de  gli  ftudiofi  delle  Lettere  umane ,  del- 
la Poefia  ,  dell'Eloquenza  ,  che  con  uguale  facilità  nei  avre- 
mo nella  noftra  Lega  perfone  d'Ottimo  Gufto  in  elle  ,  e  po- 
tremo correggere  il  pelTimo  altrui  .  Dovranno  dunque  i  no- 
ftri  compagni  e  in  pubblico  ,  e  in  privato  armar  la  voce  ,  e 
le  penne  contro  le  bagattelle  ,  i  difetti  ,  e  vizj  ,  a'  quali  è 
fnggetta  quefta  Torta  di  Lettere  .  Congiurerai! fi  tutti  per  ab- 
battere gì'  idoli  non  ancor  bene  atterrati  del  Gufto  cattivo  ,  e 
co' loro  Componimenti  ,  e  con  la  lor  Critica  s'ingegneranno 
di  affatto  rimetter  in  piedi  la  vera  ,  e  purgata  Arte  dd  ben 
dire  ,  e  dei  Poetare  .  Ci  pare  che-reftino  alla  Poefia  Italiana 
alcuni  campi  quafi  intatti  ,  nella  coltura  de'  quali ,  e  partico- 
larmente ne'  Componimenti  per  lo  Teatro  ,  poflano  i  Poeti 
prometterà*  lode  fingolare  .  Afpettano  fimiimente  ie  Iftorie ,  i 
Panegirici,  e  le  Orazioni  facre,e  profane  foccorfi  nuovi,  cioè 
nuovi  componimenti  fquifiti  dall'Eloquenza  migliore  ,  e  fopra 
tutto  defidereremmo  ,  che  da  qualche  valente  Letterato  {  e 
quefti  dovrebbe  eflere  un  de'  più  famofi  ,  e  veramente  elo- 
quenti Predicatori  della  noftra  Italia  )  fi  rivedeiTero  i  conti  al 
non  ancora  purgato  ,  anzi  talvolta  infelicifi'imo  gufto  di  mol- 
ti fàcri  Oratori ,  efponendo  le  leggi  vecchie ,  ma  tempre  nuo- 
ve per  molta  gente  dell'  Oratoria  facra  ,  ed  aggiungendo  la 
correzione  de'difetti  moderni  .  L'  Eloquenza  ,  e  la  Poelìa  fo- 
no giardini  ,  ove  d\  leggieri  fpuntano  erbe  difutili  ,  e  mali- 
gne .  L'  andarle  di  mano  in  mano  sbarbicando  è  una  provvi- 
denza neceflaria  ,  affinchè  non  crefeano  di  foverchio  ,  e  non 
affoghino  le  fpcranze  migliori  dell'agricoltura. 

Nella  Filofofia  naturale  è  tuttavia  fterminata  la  mefle  ,  a 
cui  fono  invitati  i  noftri  Ingegni  «  Tra  la  feccaggine  ,  e  l'o- 
ftinata  fbfifticheria  de'vecchi  Peripatetici  ,  e  la  forfè  fmodera* 
ta  ,  e  fofpetta  audacia ,  o  novità  de'Moderni  poflbno  le  men- 
ti acute  ritrovar  mille  vie  di  giovare  alla  Fifica  ,  é  alla  Ve- 
rità ,  per  la  qual  fola  ,  e  non  per  l'autorità  de'  Macftri  ,  noi 
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dobbiam  tempre  combattere  .  Senza  fcrupolo  ,  per  così  dir, 
di  cofeienza  ,  e  fènza  offendere  il  tribunale  del  diritto  giudi- 
zio ,  non  pofTono  già  ora  (ottenerli  tutte  le  fentenze  d'Ari- 
flotele  ,  riè  adorarfi  i  difetti  della  fìia  Scuola  ,  figliuoli  però 
la  maggior  parte  non  di  lui  ,  ma  deTuoi  barbari  Cementatori. 
Non  perciò  fi  vuol  di  (pregi  are  Ariftotele ,  ficcome  per  lo  con- 
trario avvegnacchè  ci  paja  ,  che  ne' trovati  della  Moderna  Ff- 
lofofia  più  l'Intelletto  s'appaghi  ,  e  fia  meglio  illuminata  la 
Natura  ,  non  perciò  vogliamo  affatto  canonizzare  i  Moderni, 
inventori  anch'elfi  di  qualche  fogno  ,  e  forfè  talvolta  abufanti 
l'utilifiìmo  partito  di  dubitare  (  fuorché  trattandofi  della  Re- 
ligione) d'ogni  cofa  .  Già  fi  Con  fatte  folenni  critiche, e  guer- 
re alla  dottrina  delle  vecchie  ,  e  delle  nuove  Scuole  .  I/e  fret- 
to almeno  in  Italia  ,  ci  fa  vedere  ,  che  non  s'è  profittato  ab- 
baftanza  ,  durando  moljiffimi  abufi  ,  errori ,  e  fuperfluità  nel- 
le Cattedre  Filofofiche  .  Alla  purgazion  dunque  dì  quelle  ha 
feriamente  da  intendere  la  noftra  Repubblica  ,  ^ereditando  ipe- 
zialmente  ,  e  perfeguitando  la  Sefifh'ca  ,  e  facendo  in  guifa 
che  le  Italiche  Scuole  non  fieno  più,  come  lo  erano  ne' ièco- 
Ii  barbari,  battaglie  di  parole,  ma  modelli  Licei  della  Sapien* 
za  ,  e  del  Vero  .  Per  quefta  cagione  ancora  bramiamo  ,  che 
alla  Loica  ,  e  alla  Metafilica  fi  taglino  molte  penne  ,  accioc- 
ché non  facciano  inutile  pompa  di  fé  fteffe  ,  vagando  qua  ,  e 
là  fenza  verun  profitto  ,  ma  fedelmente  ,  e  con  pronta  ubbi- 
dienza accompagnino  la  Mente  noffra  allo  feoprimcnto  della 
Verità  .  Riponiamo  pofeia  le  maggiori  fperanze  della  noftra 
gloria  nella  Filofofia  ,  che  appelliamo  Sperimentale  .  L'atten- 
ta offervazione  de  gli  effetti ,  e  ddk  cagioni  delle  cofe ,  i  Ci- 
menti,  o  vogliam  dire  gli  Efperimcnti  nuovi,  il  ritrovar  nuo- 
ve Macchine,  e  mezzi  per  giugnere  più  da  vicino  a  conofee- 
re  la  fabbrica  ,  le  virtù  ,  l'origine,  gli  artifizi  occulti ,  la  lega  ,  o 
inimicizia  ,  ed  altre  infinite  qualità  d'i  tanti  ,  e  sì  varj  corpi 
della  Natura  ,  formanti  il  Mondo  terreno  ,  e  celefte  ,  moven- 
tifi  ,  o  privi  di  moto  :  fono  quegli  (tudj  ,  che  noi  vorremmo 
principalmente  coltivati  da'noftri  Filofcfi  ,  e  che  poflbno  aiu- 
tati dal  raziocinio  porgere  gran  fòccorfò  alla  Storia  delia  Na- 
tura .  Qu]  dunque  (ì  debbono  efercitar  le  noftre  forze  ,  qui 
proccurare  di  far  cammino  ,  perciocché  le  fole  fpeculazioni 
dell'Ingegno  non  fono  fempre  baltevoli  cannocchiali  per  rag- 
giungere la  Verità  delle  cofe  Fiiìche. 

Seguita  dietro  alla  Naturai  Filofofia  la  Medicina,  cioè  la 
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figliuola  dietro  alla  Madre  .  Ha  quella  ne  gli  ultimi  due  feco- 
li  accrefeiute  non  poco  le  Tue  cognizioni  ,  ed  ha  quafi  daper- 
tutto  riformati  gli  abufi  ,  o  dall'antichità  non  affai  dotta  ,  o 
da    i    fecoli  barbari  troppo    ignoranti    introdotti  nel  governo 
fuo  .  Non  è  già  (  amiamo  il  vero  )  che  per  quello  fieno  di- 
venute men  frequenti  di  prima  le  malattie ,  o  le  morti ,  né  che 
gl'infermi  fieno  più  felicemente ,  o  con-  maggior  prontezza  cu- 
rati dì  prima  .  Troppo  è  frale    la  noilra  natura  ,  e   ha  da  fi- 
gnoreggiare    nel    Mondo   infino  ai  fine  de'  giorni  quella  gran 
torma  di  mali  ,    che  v'introdufle   il  primo  padre   ,  e  che  noi 
vi  confèrviamo  a  gara  coll'intemperanza  de' Corpi,  e  dell'Ani- 
me .  Egli  non  è  perciò,  da  maravigliarli  ,  perchè  la    Medicina 
fia  così  faconda ,  si  dotta ,  si  conofeente  dì  tutti  i  mali ,  e  de' 
rimedj  loro  nelle  fue  Cattedre  ,  ne'fuoi  libri   ,   in  una  parola 
«ella  fua  Teorica  ;  e  poi  tanto  priva*,  non  già  di  parole,  ma 
di  fatti  nella  Pratica  ,  e  nella  cura  de  gl'infermi  ,  non  fapen- 
dofi  bene  fpeflb  accordar  col  bifògno  de  gl'infermi  la  gran  dot- 
trina de' Medicanti  .  La  debolezza   ,    e  incertezza  de' lor  foc- 
corfi  non  nafee  da  loro  ,  ma  dall'infermità  dell'Arte  loro ,  alla 
quale  Dio  occultando  le  cagioni  ,  e  i  rimedj    de'  mali  non  ha 
permeflb  forze  maggiori  si  per  galìigo  noftro  ,  si  ancora  affin- 
chè non  fi  gonfiafle  l'umana  fuperbia   nel  mirar   toflo  in  fua 
mano  il  dare  ,  o  il  ricevere  la  falute  ,  o  la  vita  de'  Corpi .  Con 
tutto  ciò  oltre  a  molti  altri  beni  ,  che  può  apportarci  la  Me- 
dicina ,  reputiamo  non  ieggier  benefizio  il  far  sì ,  che  ella  ,  fé 
non  può  molto  giovarci  ,  non  ci  pofla  ne  pure  molto  nuoce- 
re o  col  prolungare  i  malori  più  che  non  avrebbe  fatto  la  fola  Na- 
tura mediatrice  di  tutti  i  mali  ,   o  coli'  accorciare   prima  del 
tempo  la  tela  de'  noftri  giorni  .  Certo  dalla   moderna  ,  o  per 
dir  meglio  dalla  purgata  Medicina  noi   ci   promettiamo  e  non 
pochi  foccorfi  ,  e  neflun  pericolo  .  Laonde  giuda  cola  è ,  che 
i  noftri  Colleghi  fpendano  le  loro  vigilie  ,  e  s'affatichino  for- 
te per  illuftrar  Tempre  più  quell'Arte  ,  e  per  darle  quella  per- 
fezione ,  che  è  potàbile  ,  con  nuovi  trovati   ,   con  innocenti 
fperienze  ,  con  accurate ,  e  varie  oflervazioni  ,  le  quali  quan- 
do anche  non  recaflero   giovamento   a'    Corpi  umani  ,  fempre 
ferviranno  a  dilatare  ,  e  abbellire  il  Regno  della  Naturai  Filo- 
fofia  .  Non  minori  avanzamenti  vorremmo  che  faceiTero  le  due 
minillre  della  Medicina  ,  cioè  la  Cinigia  ,  e  la  Notomia ,  alle 
quali  benché  paja  che  poco  polla  aggiugnerfi  ,  tuttavia  gli  acui- 
ti Ingegni   ci   fanno  fpcrare  che  fi  accrefeerà  qualche  nuovo 
fplendore.  Sarà 


Sarà  ben  raro  ,  che  noi  ammettiamo  nella  Repubblica  no* 
fìra  i  puri  Legifti  ,  fervendo   il    lor  fapere  propriamente  non 
alle  Lettere  ,  non  all'Erudizione  ,  ma  al  Foro  iòlo  .  Nulladi- 
meno  a  quegli ,  che  lì  diftingueranno  dal  Volgo  de'Giurifpru- 
denti  col  congiunsero  alla  dottrina  Legale  l'Erudizione,  e  che 
con  gli  fcritti  loro  fapran  giovare  alla  propria  feienza  ,  offerì- 
remo  di  buona  voglia  la  noftra  unione,  e  i  noftri  onori .  Nel 
vero  non    è    dirittamente  ufizio    noftro  ,  ma  si  della  Politica, 
l'ordinare  ,  che  fi  tolgano  via  mille  difetti  ,  che  quella  Scienza, 
pura  per  fé  ftefTa  nelle   Scuole  ,  incontra  poi    nella  pratica  de* 
Tribunali  .  Tuttavolta  diciamo  ,  che  noi  avremmo  fomma  ob- 
bligazione ,   ma  più  ne  dovrebbe  aver  la  Repubblica  Givile,a. 
que'  valentuomini  ,    i    quali    tentalfero  la    purgazione  di  tanti 
abufi    ,   di  tante  fentenze  comuni   fra  lor  contrarie  ,   di  tanti 
Autori  ,  che  vagliono  più  ad  avviluppare  ,  che   a  decidere  le 
quiftioni  ,  e  in  fomma  di  tutti  quegli    oftacoli  ,  che  rendono 
eterne  le  liti  ,  e  infiniti  i  proceflì .  Qnalunque  paja  la  difficili- 
tà  ,  potrebbefi  da  uomini  d'Ingegno  acuto  ,  e  di  matura  Pru- 
denza trovar  riparo  al  poco  buon'ufo  di  Scienza  sì  neceflaria, 
e  ragguardevole  ;  o  col  ridurre  in  un  corpo  folo  tutte  le  fen- 
tenze   più  fondate  ,  che    non    decite    chiaramente  dalle  Leggi, 
ma  approvate  dal  confenfo  o  de' Legifti  più  faggi  ,  o  de5  Tri- 
bunali più  famoiì    ,    fono  fparfe  in  mille   differenti  Libri  ,  al 
qual  corpo  Legale  potrebbono  dare    autorità  i  Principi  noftri; 
o  coll'inftgnare  la  maniera  di  applicar  le  fentenze  generali  a  i 
cali  particolari    ,   nel  che    per    lo  più  una  ddìc  parti  litiganti 
pecca  ,  e  i  Giudici  fi  trovano  confufi  ;  o  col  dimoftrare,  quan- 
to fi  feofti  l'ufo  prefente  del  Foro  dalle  Leggi  ,    e  da  gli  Sta- 
tuti giudiziofamente  comporti  per  isbrigar  con  preftezza  le  li- 
ti ;  o  in  fomma  col  ritrovare  alcun'  altro  fpediente  ,  che  a  noi 
ora  non    fi  para  davanti  ,   e  forfè  ad  alcuni  di  corta  villa  pa- 
re impofiìbile  ,  e  trovato  ad  altri  difpiacerebbe  ,  ma  che  da  In- 
gegni   maggiori   ,    e    non    vinti  dal  guadagno  potrà  difeoprir- 
fi  ,  vorrà  infègnarfi  ,  e  pubblicarfi   per    liberare  la  Giurifpru* 
denza  dalla  Sofistica  ,  e  da  tutti  quegli  abufi  ,  ond'ella  è  prc- 
fentemente  contaminata. 

Un  pregio  ben  raro  hanno  le  Matematiche  ,  cioè  l'eflerc 
Tempre  feconde  di  bei  trovati  ,  e  il  poterfi  difeoprire  in  effe 
ogni  giorno  paefi  nuovi  ,  e  ricchezze  non  prima  ofiervate, 
purché  la  mente  di  chi  le  tratta  fia  capace  di  voli  grandi  .  A 
memoria   nofha  è  flato  fenfibile  ,  ed  illuftre  l'aumento  ,  che 
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quefte  han  ricevuto  dall'induftria  de'  lor  profefTbri  .  Maggiore 
ancora  lo  fperiamo  da  quella  de'noftri  Confederati    ,    ove  con 
anfietà  ,  e  coraggio  vi  s'immergano  dentro .  Ma  vogliamo  ben 
confeflare  con  libertà ,  che  quantunque  noi  altamente  apprez- 
ziamo la  Matematica  puramente  fpeculativa,  e  Metafilica ,  tut- 
tavia ci  par  lieve  il  profitto  da  efl'a  apportatoci  ,  in  paragone 
di  quell'altro  ,  ch'ella  ci  reca  ,  allorché  difcende  ad  eitere  Pra- 
tica .  A  noi  dunque  piacerà  maggiormente    ,  chi  facendo  fer- 
vile le  Matematiche   alla    Filofofla  9   alla  Medicina  ,  e  ad  altri 
argomenti  ,  coli'ajuto  d'effe  penetrerà    in   miniere    finora  in- 
cognite .  E  quante  pellegrine ,  ed  utili  cofe  non  può  di  gior- 
no in  giorno  quefta  nobiliftìma  Scienza    ritrovai*    nelle    Met- 
iliche ?  quanto    giovamento    arrecarci    nella  Geometria  ,  nella 
Nautica  ,  nelTOptica  ,   nelle  fortificazioni  o  militari  ,  o  del- 
l'acque ?  quali  ornamenti  nuovi  ,  e  comodità  nell'Architettu- 
ra  ?   quale    dilettazione    nella  Mufica  ?    In  tutte  quelle  parti 
dovrebbe  la  Matematica  tentare  avanzamenti  ,    e  (coperte  nuo- 
ve ;  e  a    tutte   bramiamo    che  la  Repubblica   noftra  ardente- 
mente proccuri  vantaggio  con  oftinate    offervazioni  ,  fperien- 
ze  ,  ed  invenzioni  .  Ma  e  che  diremo  noi  dell' Aftronomia,  e 
delia  Geografia  iììddlte   anch'  effe  della  Matematica  ,  e  cotanto 
giovevoli  ai  Mondo**  Notifiìmoè  a  ciafeuno  intendente,  man- 
car tuttavia  moltiillmo  alla  perfezion  di  quell'ultima  ,  e  poter- 
fi  continuamente  oftervar  nell'altra  nobilifiime  cifre  non  prima 
fapute    ,    o   pure  ajutar    mirabilmente   le  regole  del  Computo 
Ecclefiaftico  ,  ficcome  è  accaduto  ancora  a  i  noftri  tempi  .Ben 
fortunata  farebbe    la  noftra  Repubblica  ,  fé  le  venifie  fatto  di 
contribuire  alia  coftituzione  regolata  (  fé  pure  è  pofilbiie  )  de  i 
gradi  delle  Longitudini  ,  o  a  determinar  la   vera  fituazione  di 
tanti    paefi   o  noti  ,  o  ignoti  ,  che  finor  non  fappiamo  .  Al- 
meno farà  non  difficile  imprefa  a  i   noftri  Colleghi    ,  unendo 
le  lor  forze,  ed  offervazioni  ,  Io  feoprire  ,  e  ftabilire  in  carta 
la  giufta  pofitura  di  tutta  l'Italia  ,  e    ancor  de' luoghi  vicini. 
Quella  onorevole  fatica  ,  in  cui  folle  diligentemente  notato  il 
fito  di  tutte  le  Città  ,  e  Cartella  piti  (limabili  ,  de'lìdi  ,  mon- 
ti ,  e  fiumi  ,  farebbe  dalla  Repubblica  noftra  pagato  con  mille 
ringraziamenti ,  e  lodi. 

Ben  ci  difpiace  aliai  ,  che  la  Filofofla  Morale  fia  oramai 
divenuta  un  nome  ignoto  in  alcune  Citt-à  d'Italia  .  E  pur 
quefta  è  quella  Scienza  ,  che  fu  il  principale  oggetto,  e  pre- 
gio de  gli  antichi  Filolofi  ,  e  che  dovrebbe  eifere  a  noi  pure 
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Macftra  della  vita  .  Non  crediamo  già  i  che  fi  pofTano  aggìu- 
gnerc  ad  efla  molti  lumi  nuovi  ;  ma  sì  bene  che  fé  n'abbia 
da  configliare  ,  e  amplificar  l'ufo,  e  io  ftudio  in  Italia.  Un'al- 
tra parte  eziandio  di  quefta  Filosofia,  che  è  molto  men  nota, 
voghamo  che  s'illuftri  con  attenzione,  e  fi  perfuada  .  Ella  con- 
fitte nella  pratica  della  ftefla  Fiiofofia ,  nel  commerzio  civile  de 
gli  uomini,  facendoli  avvertire  i  caratteri diverfi  de  gli  uomi- 
ni, i  lor  difetti,  il  ridicolo  delle  loro  inclinazioni ,  ed  azioni, 
acciocché  ce  ne  guardiamo  ;  e  infegnandoci  le  maniere  più  ac- 
corte ,  gentili  ,  ed  onefte  di  converfàr  con  gli  altri,  le  vie  di 
farci  amare, di  ben  regolar  le  noftre  famiglie  ,  e  limili  altre 
cole,  che  utiliffime  fono  da  faperfi ,  ed  ufarfi .  Apprendendo  noi 
cotali  cofe  dalla  lunga  fperienza ,  e  da  molti  errori  noftri ,  me- 
glio farebbe  che  le  imparammo  in  breve  tempo  dall'  Arte 
fcritta  ,  e  non  afpettaflimo  a  fapcr  vivere  ,  quando  è  tempo  di 
finir  di  vivere.  Secondo  il  parere,  e  defiderio  noftro  ,  quelli 
foli  dovrebbono  edere  gli  argomenti  delle  molte  Accademie 
d'Italia  ,  e  allora  diverrebbono  utiliflime  quefte  Adunanze ,  quan- 
do a  gara  vi  fi  traftaffe,  ed  efponefle  con  leggiadria  tanto  la 
Scienza  ,  quanto  la  Pratica  de'  Coftumi  .  Ai  zelo  de'  noftri 
compagni  raccomandiam  per  ora  quefto  lolo  profitto,  e  bramia- 
mo che  io  perfuadano  anfiofamente  ,  finche  meglio  appaja,  quai* 
altro  mfgli'or'ufo  poffa  farfi  di  firniJi  Adunanze. 

Palliamo  alla  Teologia  , e  dividendola  in  Dogmatica ,  Sco- 
laflica  ,  Polemica  ,  e  Morale  ,  primieramente  diciamo,  che  avreb- 
bono  torto  i  Teologi  Scolaftici,e  Morali,  fé  s'adiraflero  con- 
tra  di  noi ,  in  udir  che  affermiamo  le  loro  Scuole  bifognofe  di 
purgamento.  Ma  nel  vero  le  tante  inutili  quiftioni  de'  primi , 
la  barbarie  de' loro  terminile  ftrane  loro  opinioni ,  l'aver  co- 
tanto intralciata  la  gravità  di  quefta  divina  Scienza  colia  pro- 
fana Fiiofofia  de' Gentili,  e  l'averne  comporta  una  fpinofa  con- 
tinua Metafifica  :  al  guardo  più  purgato  de'  faggi  ragionevol- 
mente pajono  colè  non  foi  poco  lodevoli,  ma  degne  di  corre- 
zione .  ConfeiTano  pure  i  più  favj  Criftiani,  che  un  egual  ri- 
medio fi  dee  all'intemperanza  àeìk  Opinioni  fparfa  nelle  frit- 
ture di  qualche  profetare  dell'altra  Teologia  .  Ci  farà  dunque 
lecito  bramare,  che  dalla  Repubblica  noftra  s'imprenda  la  cu- 
ra di  riformar  l'ima,  e  l'altra  di  quelle  due  Scienze,  accennan- 
done con  moderata  Critica  gli  abufi,  proponendone ,  e  perva- 
dendone a  tutto  potere  un  più  eccellente  fiftema  .  Ciò  non 
farà  difficile, ove  alia  Scolaftica  fi  taglino  tante  frange  ,  e  fila: 
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ftrocche  appiccatele  da  certi  Cementatori  barbari  ,  ed  ambi- 
ziofi,  autori  di  contefe ,  più  che  di  fpofizioni  ;  e  ove  Tempre  fi 
regoli  il  corfo  della  Morale  fecondo  la  dottrina  de5  SS.  Padri , 
de'  Concilj ,  e  de  i  Decreti  della  Sede  Romana ,  fenza  lafciarc 
al  corto  noflro  ingegno  tanta  libertà  d'  opinare  ,  e  decidere  ,  e 
fenza  affettare  nel  tempo  medefimo  una  foverchìa  feverità ,  ed 
afprezza.  Per  noflro  avvifo  gli  efecutori  di  quello  nobile  di- 
fegno  dovranno  fperar  non  pochi  rendimenti  dì  grazie  dalla 
Chiefa  di  Dio ,  e  dalle  buone  Lettere  ,  le  quali  anche  in  que- 
fla  parte  fi  raccomandano  ali'inftituto  della  noftra  Repubblica 
per  effóre  da  noi  fowenute,e  migliorate. 

Non  han  già  bilògno  d'efiere  purgate  nella  Chiefa  Catto- 
lica le  altre  due  fpezie  della  Teologia ,  cioèia  Dogmatica,  trat- 
tante le  cofe  di  Dio  ,  e  della  fua  Fede  fecondo  i  chiari  infe- 
gnamenti  della  Sacra  Scrittura  ,  della  Tradizione  ,  de5  Concilj» 
de'  Pontifici  Decreti  ,  e  de'  SS.  Padri  ,  né  la  Polemica  trat- 
tante le  controverfie  ,  che  noi  figliuoli  della  Santa  A  portoli ca 
univerfal  Religione  abbiamo  co'  Gentili  ,  ed  Eretici  .  La  vera 
Spofa  di  Criflo  effóndo  fempre  fiata ,  e  dovendo  efiere  fino  al 
fine  de'  fecoli  f  giufìa  le  promeffe  dello  Spofo ,  tutta  pura ,  e 
fenza  macchie,  non  può  effóre,  per  quel  che  riguarda  la  cre- 
denza fua  ,  giammai  bifognofà  ,  e  capace  di  riformazione  • 
Adunque  pofTono  quelle  due  nobilifiìme  fpezie  di  Teologia  fo- 
lamente  illuflrarfi  ,  ed  efleriormente  crefeere  in  bellezza  ,  al 
che  noi  preghiamo  vivamente  i  noflri  compagni  che  vogliano 
cooperare  con  tutte  le  loro  forze  .  E  perchè  durando  ancora 
l'imperio  della  Scolaftica ,  ed  eflendo  gli  Eretici  lontani  da  noi, 
o  parendoci  abbaflanza  confutati  ,  la  Dogmatica,  e  la  Polemi- 
ca non  hanno  in  Italia  tutti  que' feguaci ,  e  profelTori ,  chela 
lor  beltà  ,  ed  utilità  richiede  :  con  preghiere  ancor  più  ferventi 
follecitiamo  i  noflri  Collegati  ad  ampliarne  ,  e  perfuademe  i* 
ufo  ,  per  quanto  fi  può  ,  in  ogni  Scuola  ,  in  ogni  Accademia , 
e  a  tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche  .  Ci  rallegreremo,  infinita- 
mente ,  fé  vedremo  compito  quefto  noftro  defiderio  ,  e  fé  nella 
Repubblica  noftra  fi  conteranno  parecchi  iliuftri  coltivatori  edi 
quefta  Reina  delie  Scienze,  necefiaria  cotanto  alla  Cattolica 
Chiefa. 

Di  quella ,  che  noi  precifamente  appelliamo  Erudizione , 
fia  Sacra  ,  fia  Profana  ,  e  vaftiflìmo  il  Mondo  ,  fon  quafi  im- 
menfi  i  confini .  Diremo  poco  ,  fé  fra  i  fuggetti  della  Profa- 
na andremo   annoverando    la  cognizion  delie  Storie  antiche 
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colla  loro  Cronologia, e  Geografia  ;  Io  ftudio  dì  tanti  ,  e  di- 
vertì riti  pentimenti ,  e  Numi  de' popoli  Idolatri ,  o  pure  del- 
le Monete  ,  o  Medaglie  ,  delle  Ifcrizioni ,  ddìe  fabbriche  ,  delle 
Statue  ,  de5  baffi  rilievi  ,  e  altri  arnefi ,  e  reliquie  dell'antichità, 
la  notizia  de' governi,  de  gl'imperi  ,  àeìk  Repubbliche,  delle 
Leggi  ,  della  milizia  ,  delle  guerre  ,  e  de'  coftumi  de'  fecoli  an- 
tichi ;  la  conolcenza  della  lor  Poefìa  ,  Filofofia  ,  e  delle  altre 
Arti,o  Scienze  loro;  de  gli  Scrittori ,  ed  Eroi  o  favolofi,  o  ve- 
ri ;  la  correzione,  ed  illuiìrazione  de'libri  vecchi  ,  e  la  perizi» 
nelle  Lingue  o  già  morte,  o  dell'Oriente  .  Tutti  cjuefti, ed  al- 
tri argomenti  ,  che  divifi  ancora  in  pili  minute  fpezfe  forma- 
no lo  ft  lidio  dell'Erudizione  profana  ,  fono  da  noi  ftimati ,  e 
lodati,  quali  più, quali  meno  in  chi  li  profeffa,  e  tratta  cori 
rara  dottrina ,  e  novità  .  Quanto  fiorilTe  in  Italia  si  fatto  ftu- 
dio  nel  fecolo  fed icefimo  ,  non  è  ignoto  a  verun  Letterato,  ed 
eflb  riconofee  da  gl'Italiani  il  principal  fuo  fplendcre .  Giuftif- 
fimo  è  pertanto  ,  che  dalla  Repubblica  noftra  e  ti  ripigli ,  e 
con  vigore  u*  coltivi  ,e  con  premura  fi  configli  ad  altrui,  ten- 
tando nuove  feoperte  ne'  lontani  paefi  dell'antichità,  e  ancor 
de5  fecoli  barbari  ,  ajutando  gli  ftudioii  all'intelligenza  de' vec- 
chi Scrittori  ,  e  conducendogli  a  rimirar  facilmente,  come  con 
gli  occhi  proprj  »  l'antico  Mondo . 

Tanto  più  è  da  tenerfi  conto  dell' Erudizione  Profana, 
quanto  più  ella  fi  fa  fervire  ad  illuminar  la  Sacra ,  cioè  quell* 
Erudizione, a  cui  auguriamo  fra  noi  un  fommo  accrefeimento, 
e  inniimcrabili  profeflbri ,  ed  amanti.  Non  è  e(Ta  men  vafta, 
ed  è  certo  di  lunga  mano  più  nobile  ,  ed  utile  dell'altra.  1  foli 
preparamenti  necelTarj  per  ben'  intendere  ,  e  fporre  il  folo  Te- 
(tamento  vecchio  ,  portano  con  feco  un'incredibile  ,  ed  ampia 
ricolta  d'Erudizione, qual'è  il  conofeere  le  Leggi  facre  ,  e  ci- 
vili de  gli  Ebrei ,  i  riti  de'  facrifizj ,  delle  Fefte  ,  de'  digiuni  t 
de'  Matrimoni  ',  gli  ordini  diverfi  de' Sacerdoti ,  e  Miniftri  dei 
Tempio  ,  il  governo  de*  popoli  ,  le  maniere  di  mifurare  sì  il 
tempo, come  l'altre  cofe  ,  la  Cronologia  ,  la  Topografia  dell* 
Santa  Città, e  del  Regno  Giudaico  ,  le\e([i,k  armi ,  le  guer- 
re, le  opinioni,  la  Lingua  ,  gli  Autori  ,  e  l'autorità  de"  facri 
Volumi  ,i  libri  de' Giudei  antichi  ,  o  moderni  ,  e  mille  altre 
fimili  cofe .  In  quello  primo  ftudio  dell'  Erudizione  pertinente 
alle  facre  carte  debbono  impiegarli  gl'ingegni  de'  noftri  ^Con- 
federati ,  e  in  quello  pubblicarfi  Opere  nuove,  ed  eccellenti. 
Qual  più  lodevole  ftudio  polliamo  fare  noi  Criftiani  ,  che  in- 
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torno  a  que9  libri  ,  che  fon  venuti  dal  Cielo,  e  contengono 
tanti  ammaeftramenti ,  e  fondamenti  della  perfetta  Religione 
di  Crifto  ?  E  quanto  più  forte  raccomanderemo  noi  pofcia  P 
Erudizione  fpettante  all'  intelligenza  ,  e  fpofizione  del  nuovo 
Teftamento,  che  è  il  fonte  più  doviziofo ,  che  s'abbia  la  no- 
ftraFede?  Nuovi  lumi, nuovi  foccorfi  bramiamo  che  fi  appor- 
tino alle  divine  carte ,  non  con  fuperbia ,  o  audacia,  ma  con 
rifpetto  ,  e  fodezza  di  Letteratura  ,  affinchè  fempie  più  crefca 
la  maeftà,  e  la  chiarezza  di  quel  Volume  ,  che  può  chiamarfi 
il  folo  libro  de'  Criftiani . 

E'  contenuto,  o  accennato  il  retto  dell'Erudizione  facra 
neU'ampio  corpo  delle  Morie  Ecclefiaftiche  .    Le  origini   della 
Criftianità  ,  le  fondazioni,  e  fueceffioni  delle  Chiefe  ,  de'  Tem- 
pli ,  de  gli  ordini  Religiofi ,  le  perfecuzioni  de' Tiranni ,  le  vi- 
te ,  ed  imprefè  de'  Martiri,  e  de  gli  altri  fanti  Campioni ,  Pon- 
tefici ,  e  Scrittori  della  Fede  ,  le  Erefie  ,  i  Concili ,  le  Liturgie, 
o  voglam  dire   i  facrirìti,e  coftumi ,  il  Calendario,  o  il  com- 
puto della  Pafqua,!a  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  il  governo»  e  le 
leggi  della  Chiefa  ,  l'illuftrare  ,  e  il  traslatare  l'Opere  de' SS. 
Padri,  e  mille  altre  cole  di  tal  fatta  ,  che  noi  palliamo   fotto 
filenzìo  ,  fono   gli  oggetti  della    àacra  Erudizione   Criftiana  • 
Uno  de'  maggiori  defiderj  ,  che  s'abbia  la  Repubblica  nolìra, 
fi  è  che  moiti  fra  noi  attendano  a  quella  nobiliilima,  e  divina 
parte  di  Letteratura,  e  che  non  fi  laici  veruna  occafione  ,  in 
cui  non  fé  ne  mofìri  il  pregio, non  fé  ne  perfuada  lo  itudio, 
accendendo  l'animo  de5  giovante  de  gli  ftudiofi  al  confeguimen- 
to  d'effa.  Ma  quanto  defideriamo ,  che  fé  ne  dilatila  coltura, 
e  che  le  ne  gufti  da  ognuno  ,  e  matfimamente   da  gii  Eccle- 
fiaftici  ,  il  fapore ,  altrettanto  dovrebbono  i    noftri    compagni 
ingegnarti  d'ìlluftrarla  con  Libri  ,  ed  argomenti  nuovi  ,  po- 
tendoli ben  francamente  dire,  che  in  sì  ricca  miniera  fi  pollo- 
nò  tuttodì  (coprir  nuove   gemme  ,    e   materia    per    acquiftar 
Jiuova  gloria. 

Ed  ecco  II  gran  mare  ,  che  ci  fiam  polii  davanti  a  gli 
occhi ,  e  che  noi  con  tutto  ciò  non  abbiamo  fufficientemente 
«kfcritto,  efiendoci  ancora  altre  Arti,  nelle  quali  fi  potrebbe 
fperar  qualche  avanzamento  .  Ora  in  un  sì  vado  pelago  varj 
faranno  e  divedi  i  viaggi  ,  che  i  noftri  compagni  imprende- 
ranno, ma  tutti  faranno  indirizzati  ad  un  folo  porto  ,  cioè 
al  profitto ,  alla  riformazione,  e  all'aumento  delle  Buone  Let- 
tere .  Se  ci  accaderà  di  compire  felicemente  in  qualche   ma-, 
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niera  si  lodevol  navigazione  ;  fé  per  mezzo  noftro  fi  ammen- 
deranno  molti  abufi,  e  difetti  ora  mifchiati  con  le  Scienze,  e 
con  l'Arti  >  e  Te  ci  veni/Te  fatto  d'accendere  tanti  altri  felici, 
ma  oziofi  Ingegni  d'Italia  ad  una  virtuofiflìma  gara, e  carriera 
verfo  la  gloria  ,  onde  crefcefle  l'amore  ,  e  lo  fplendore  delle 
Lettere,  e  intanto  più  gloriola  ne  divenifTe  l'Italia:  ben  ri- 
compenfata  ci  parrebbe  la  cura  ,  che  noi  abbiam  prefò  di  for- 
mar quefta  Repubblica,  e  lega  ,  e  oferemmo  fperare  ,  che  la 
ftefiTa  Italia,  e  i  poderi  noftri  non  dovettero  poco  ringraziar- 
ci, e  lodarci  per  un  difegno,  che  forfè  di  giorno  in  giorno  po- 
trebbe crefeere  in  forate ,  quando  ancora  crefeette  la  copia  ,  e 
il  loccorfo  de'  Protettori  .  Di  quelli  appunto  noi  palliamo  a 
favellare  nel  feguente  capitolo  • 

2V  Protettori  t 

FR  A  i  libri ,  che  II  primo  Arconte  commetterà  da  farfi  a 
i  noftri  Colleghi ,  uno  vogliam  che  fia  quello ,  in  cui  fi 
trattino  da  perfona  eruditiflìma  Meme  ,  e  giudiziofiffima  Jc 
vere,o  verifimili  cagioni,  per  cui  talora  fiorifeano,  crefeano  , 
e  Ci  mantengano,  talora  manchino  ,  e  giacciano  a  terra  tanto 
Je  Lettere,  quanto  gl'Ingegni,  e  il  Buon  Gufto,  ed  ora  più 
in  uno  ,  che  in  un'altro  paefe .  Quello  Libro  iliurtrato  da  un' 
attenta  confiderazione  di  tutti  i  Secoli  pattati  ,  e  di  tutta  T 
l!lona  Letteraria  dovrà  fervire  di  unofpecchio  alla  Repubbli- 
ca noftra  per  andar  da  qui  avanti  di  mano  in  mano  ottervan- 
do ,  da  che  nafcefì'ero  i  languori ,  o  le  cadute ,  che  per  avven- 
tura potettero  accadere  alle  Lettere  in  Italia  ,  e  per  tentare  i 
rimedj  .  Ora  noi  c'immaginiamo,  che  in  quel  Libro  dappoi- 
ché fi  farà  favellato  delle  Guerre,  delle  invafioni  de'  Barbari, 
delle  Tirannìe  de'  Regnanti  ,  della  Povertà  ,  e  più  di  tutto 
dell'Ozio  vile,  e  d'altri  fieri  nemici  delle  Lettere  ;  come  an- 
cora dell'Emulazione,  del  diCio  della  Gloria,  o  dell'Onore ,  del 
Bifogno,del  Genio  ad  imparare, e  della  Dilettazione  in  etto, 
e  d'altre  cagioni  incitanti  gli  uomini  allo  ftudio  delle  lettere, 
fi  conchiuderà  finalmente  che  il  fiorire  ,  o  il  non  fiorir  delie 
Scienze,  e  dell'Arti,  principalmente  dipende  dall'abbondanza  , 
o  dalla  (carfità  de'  Mecenati.  La  fperanza  del  Premio  è  torni- 
trice de  gl'Ingegni,  è  i]  più  poffeute  ftimolo   alle  famofe  im- 
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prefe .  Ne  gli  onori ,  ne*  pubblici  gradi ,  nella  gloria,  nell'accre- 
fcimento  de  gli  agi  della  vita, e  della    fortuna,  e  in  altre  cofe, 
può  con  filiere  quello  Premio  .  Ma  toltane  la  Gloria  ,  chi  me- 
glio de'  Mecenati  può  compartir  quefti  Premj  alla  gente  Let- 
terata? In  mano  loro  è  il  fonte  delle  ricompenfe  in  tal  guìfa, 
che  fenza  l'influlTo  di  si  benigni  Pianeti  non  poflbno  le  Let- 
tere pervenire  ad  una  maello fa  fecondità  .  Senza  che,quand' 
anche   da'  foli  fproni  della  Gloria  foflero  incitati  a  nobili  car- 
riere gl'ingegni  più  robufti,e  faticofi,la  mancanza  de' mezzi, 
e  de  gli  ajuti  bene  fpeflb  li  può  arredare  nel   corfo  .  O  l'im- 
periofa  Povertà  fa  loro  torcere  il  viaggio  per    altra    parte    al 
guadagno;  o  la  mancanza  de'  Libri  ,  delle  Librerie, de5  Mae- 
litri ,  de'  Manufcritti  ,  de  gli  Oflervatorj,  e  (burnenti ,  dell'efer- 
cizio  ,  e  d'  altre  cofe  ;  o  la  poca  *  o  niuna    comodità  di  far 
viaggi ,  efperimenti ,  ed  offervazioni ,  e  di  pubblicar    le  Opere 
fatte  3o  altri  fimili  oftacoli ,  fan  guerra  a  i  bei  difegni  de'  Let- 
terati, e  de  gli  amanti  delle  Lettere.  A  tutto  ciò  può  mette- 
re compenfo  la  liberalità  de' Mecenati,  a   i  quali  appunto  con- 
cedette il  Cielo  tanti  privilegi  di  ricchezze,  e  potenza,  affin- 
chè ne  fa ceflero buon'ufo  in  prò  de'  popoli,  E  un  fommo  be- 
nefizio per  l'appunto  può  venire  a  i  popoli  dal  coltivare,  e  au- 
mentar l'Arti ,  e  le  Scienze  .  E  che  non    faranno    dj  grande , 
di  famofo,e  di  giovevole  gl'Ingegni  noftri  animati,  ed  inci- 
tati dalla  fperanza  ,  e  dal  confeguimento  de'  premj ,  e  aiutati 
nel    cammin  della  gloria    con  tutti  i  necefiar j  fòccorfi  ? 

Avendo  noi  dunque  parlato  finquì  della  Repubblica  no- 
(Ira  ,  come  di  un  Corpo ,  a  cui  dovrebbe  dar  principio  il  de- 
fiderio  del  pubblico  Bene, e  dell'Onor  proprio ,  e  della  Gloria 
dell'Italia:  evidentemente  conofciamo  ,  che  eflb  non  potrebbe 
ne  crcfcere ,  ne  confervarfi ,  quando  non  ci  fofle  chi  gli  defle 
alimenti,  e  forze  ,  e  (limoli  per  le  operazioni  ,  ch'elio  ha  da 
intraprendere  da  ora  innanzi  .  Convien  dunque  cercare  Pro- 
tettori ,  e  maflìmamente  Principi,  ì  quali  non  folamente  e  con 
autorità  difendano  ,  ma  con  liberalità  nutrifeano  i  coltivatori 
del  Regno  Letterario  .  Noftra  cura  farebbe  il  moflxar  loro  le 
vie,  per  cui  poffano  condur  le  Lettere  ad  un'alta  riputazio- 
ne, e  fé  (ledi  all'immortalità  del  nome.  Pregandoli  noi,  che 
degnino  di  accettar  quefto  gloriofo  impiego  ,  ci  (àrà  faciliflì- 
mo  l'armar  le  noftre  preghiere  con  tali  argomenti  ,  ch'eglino 
(  ftiamo  quafi  per  dirlo,  )  ci  refteranno  obbligati  per  aver- 
glielo offerto  .  Imperocché  tra  le  Virtù,  onde  gli  ottimi  Prin- 
cipi 


cipi  hanno  da  rìfplendere ,  una  fèhza  fallo  delle  prime  fi  è  la 
Protezion  deJle  Lettere,  ed  è  forfè  la  più  fìcura  per  far  patta- 
re a  i  fecoli  venturi  il  Nome  loro  eterno,  e  chiaro.  Qualun- 
que pregio  acqui/tino  elfi  ,  o  abbiano  acquiftato  o  per  virtii 
Politiche ,  e  Morali ,  o  per  lo  valore ,  e  per  la  fortuna  dell'ar- 
mi loro,  non  durerà  incontro  all'obblio  ,  quando  le  Lettere 
col  balfamo  fuo  non  ne  confervino  la  memoria  .  Che  fé  nuli' 
altra  lode  avellerò  i  Prìncipi  ,  che  quella  d'effere  Mecenati ,  po- 
trebbono  tuttavia  comparire  con  abito  macftofò  nel  Teatro 
della  gloria,  e  ftendere  Ja  lor  fama  per  la  Terra, e  nel  Tem- 
po avvenire.  Sicché  non  fapremmo  dire,  fé  più  utile  ,  o  più 
neceflaria  fia  a  qualunque  condizione  di  Principi  quefto  Pa- 
trocinio delle  Lettere ,  e  de'  Letterati  ;  fappiamo  bene,  che  nul- 
la è  più  agevole  di  quefto  a  i  Regnanti, e  che  in  mille  fpefe, 
o  pompe  tranfitorie  la  magnificenza  potrà  ben' incantare  l'am- 
mirazione del  volgo ,  ma  non  confeguire  quel  fuffiftente  Ono- 
re ,  che  può  dar  loro  la  foia  promozion  delle  Scienze  ,  e  dell' 
Arti  migliori . 

Penfano  alcuni,  che  l'efiere  divifa  l'Italia  in  tanti  Princi- 
pi non  fia  di  poco  danno  alle  Lettere  ,  sì  perchè  fon  divifi 
ancora,  e  difuniti  i  migliori  Ingegni,  e  si  perche  le  ricchezze 
fparfe  in  molti  non  lanciano  agio  a  i  Sovrani  di  efercitare  la 
lor  munificenza  verfo  le  perfone  Erudite ,  come  fi  potrebbe  da 
un  folo  padrone  d' Italia  .  Ma  noi  per  lo  contrario  vogliam 
credere  fortunale  non  difawentura  delle  Lettere  sì  fatta  divi- 
sone di  Stati  .  Perocché  colla  noftra  Lega  fi  poffono  con- 
giungere tutti  gl'Ingegni  d'Italia;  e  in  vece  d'uno  polliamo 
prometterci  molti  Mecenati;  e  ciafeuno  di  quefti ,  ove  pur  vo- 
glia ,  può  incredibilmente  ricompenfar  le  genti  ftudiofe  ,  e 
promovere  gli  ftudj  ;  e  là  dove  ,  fé  un  folo  padron  d' Italia 
non  folTe  inclinato  a  quefta  lode  ,  avrebbono  i  Letterati  per- 
duta ogni  fperanza  di  premio, ora  effendo  faciiiflìmo  ,  che  al- 
meno un  de'  Prìncipi  noftri  favorifea  l'avanzamento  delle 
Lettere  ,  dee  fempre  fperarfi  felice  riufeita  a  i  noftri  difegni . 
Ma  noi  non  ci  contenteremo  d'un  fol  Mecenate  ;  anzi  bramia- 
mo, che  con  ogni  arte ,  preghiera  ,  ed  argomento  ù  cerchi  d'in- 
durre tutti  i  Principi  d'Italia  ad  efTere  Protettori ,  e  promoto- 
ri della  Repubblica  noftra.  Con  efib  loro  noi  partiremo  l'ere- 
dità della  Gloria,  mentre  non  men  da'  fudori  noftri,  che  dal- 
la lor  munificenza  ,  ed  autorità  riconofeeran  le  Lettere  qualun- 
que progreffo  elle  facciano . 

E  già 


E  già  noi  ci  congratuliamo  colla  noftra  forte  ,  dì  mirare 
cinque  Mecenati  fublimi  nel  Sommo  vivente  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.,  nella  Sereniflìma  REPUBBLICA  VENETA, 
nell'A.  R.  di  COSIMO  III.  G.  D.  di  Tofcana  ,  e  ne5  Sere- 
ninomi RINALDO  I.  Duca  di  Modena,  e  FRANCESCO  I. 
Duca  di  Parma,  i  quali  volgendo  gli  occhi  alle  fuppliche  del- 
le Lettere,  a  i  defiderj,  e  diTegni  delia  Repubblica  noftra ,  ci 
fanno  fperar  tutti  quegP  influflì  di  grazie  ,  onde  ha  bifogno 
i'oneftiflìma  si  ,  ma  .arditiflìma  noftra  idea  .  Né  dovevamo 
noi  fperar  meno  dal  Santiflìmo  Regnante  Pontefice  .  Egli  e 
come  Capo  vifìbile  della  Chiefa  di  Dio,  deve,  e  come  Prin- 
cipe grande ,  può  ,  e  come  Letterato  egli  fteflb  celebre  per 
l'erudizione  Tua,  dee  voler  proteggere  ,  ampliare,  e  premiar 
le  Lettere.  In  tempo  più  fortunato  ,  e  fotto  padre  migliore 
non  potea  cadere  la  fpiritofa  unione  della  Repubblica  noftra. 
Così  piaccia  all'eterno  Dio  di  lungamente  confervar  quaggiù 
per  benefizio  della  Chiefa  fua  ,  dell'Italia  ,  e  delle  Lettere  un 
sì  propizio  Pianeta  ,  nello  fplendor  del  quale  fon  ripofte  le 
noftre  più  vive  fperanze.  E  che  non  dobbiamo  noi  parimen- 
te prometterci  dalla  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia?  Do- 
te ereditaria  di  que'  gravili! mi  Senatori  non  è  la  fola  faviez- 
za  .  Anche  la  Letteratura  è  lor  proprio  pregio  ,  e  dura  già 
da  più  fecoli  per  cura  d'  eflì  lo  fplendore  dell'  Univerfità  di 
Padova,  gareggiando  tutti  nel  premiare,  e  nell'eleggere  i  più 
riguardevoli  profefTori  delie  Scienze,  e  dell'Arti  .Converreb- 
be pofeia  che  fotte  ben  foreftiero  nell'  iftoria  Letteraria  ,  chi 
non  fapefle  ,  che  un  Cofimo  de'  Medici  il  grande  ,  un  Lo- 
renzo, un  Leone  X.,  fono  flati  non  men  famofi  per  mille  rare 
imprefe ,  che  per  la  cura  delle  Lettere,  e  per  aver  favoreggia' 
to  la  gente  Scienziata  .  Si  diramò  Io  fteflb  nobile  genio  de 
gli  Antenati  ne3  pofteri  gloriofi  della  Cala  de' Medici;  e  fé  le 
Lettere  furono  refufeitate^in  Italia  da  quegli  ,  vi  furono  an- 
cor fempre  confèrvate  con  riputazione  da  queftì .  Quanto  iti 
prò  d^ÌTc  a  noftri  giorni  ha  operato  il  Cardinal  Leopoldo,  ed 
opera  tuttavia  1' A.  R.  di  Cofimo  III.  G.  D.  maflimamente 
nell'Uni verfità  di  Pifa  ,  balìa  a  farci  intendere  ,  che  fotto  la 
fua  protezione  hanno  le  Scienze  ,  e  P  Arti  da  fperar  non  or- 
dinarie fortune.  Finche  avrà  vita  il  Mondo,  fia  pur  certa  di 
dover  vivere  la  fama  delia  Sereniflìma  Cafa  da  Efte  ,  per  aver 
tanto  finora  protette  le  Lettere  .  All'ombra  d'effa  fiorirono 
quafi  tutti  i  più  illuftri  Poeti  della  noftra  Italia,  oltre  a  tall- 
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ti  altri  Eruditi  ,  che  In  ogni  tempo  ella  invitò  co  I  premi  » 
incitò  con  gli  onori  al  cammino  della  Virtù  ,  e  della  Gloria  . 
Non  effendo  già  nel  Sereniamo  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena 
minore  la  generosità,  o  il  buon  talento  verfo  i  Letterati,  che 
bei  vantaggi  non  dobbiamo  noi  fperare  ,  quando  anch' egli 
imprenda  la  protezione  della  noftra  Lega  ?  Altrettanto  anco- 
ra fperiamo  dalla  benignità  del  Sereniamo  Francefco  L  Duca 
di  Parma .  E  dalla  propria  virtù,  e  dal  l'è  (empio  di  Paolo  HI,t 
e  di  tanti  altri  fuoi  Antenati  protettori  della  gente  dotta, 
anch'egli  trarrà  argomenti  continui  di  fecondare  i  dilegui  da 
noi  prefi . 

Per  ora  dunque  fi  propone  di  prendere  quefti  cinque  So- 
vrani per  noftri  perpetui  Protettori,  volendo  fperare,  che  an- 
cora ne*  Ior  SuccefTori  durerà  la  fteiTa  magnanima  volontà  di 
proteggerci.  Sarà  un  d'elfi  ,  col  titolo  di  Gran-Protettore, 
primo  Capo  ,  e  Regolatore  della  Repubblica  noftra  ,  lenza 
però  pregiudicare  alla  da  noi  (labilità  autorità  del  primo  Ar- 
conte ,  e  de  gli  altri  Colleghi .  Noi  fupplicheremo  la  Santità 
di  N.  S.  a  volerli  degnare  prima  di  tutti  di  accettar  quello 
grado  ,  il  quale  non  durerà  più  di  tre  anni  .  Dopo  Sua 
Santità  faccetti  vamente,  e  regolatamente  per  lo  fpazio  ognun 
di  tre  anni  faranno  Gran-Protettori  noftri  ra  Repubblica  Ve- 
neta, il  Gran  Duca,  il  Duca  di  Modena  ,  e  il  Duca  di  Par- 
ma .  Finito  il  corfo  di  quindici  anni  ritornerà  di  nuovo  la 
Gran-Protezióne  al  Sommo  Pontefice  ,  e  pofeia  a  i  fuddettt 
Principi  con  I'  ordine  medefimo .  Eleggeranno  i  Gran-Protet- 
tori un  Miniftro  (  dovrebb'elTer  quefti  de5  più  eruditi,  e  in- 
clinati alla  promozion  delle  Lettere)  per  Vicegerente  loro, 
a  cui  fi  darà  nome  (fé  così  parrà  bene)  di  Vicegran-Protet- 
tore  .  Con  quello  Miniftro  ,  o  pure  direttamente  col  Gran- 
Protettore  il  primo  Arconte  della  Repubblica  tratterà  gli  af- 
fari occorrenti  nel  fuo  governo;  e  perciò  loderemo  l'elegge- 
re primo  Arconte  chi  ha  la  fortuna  d'eflere  vicino  non  alla 
pedona  (blamente  ,  ma  alla  grazia  ancora  di  quel  Principe, 
affinchè  più  agevolmente  s'introducano  le  preghiere  ,  e  H  ri- 
cevano i  comandamenti  .  Dovrà  il  Gran-Protettore  futuro 
dentro  un'anno,  avanti  il  principio  del  fuo  fublime  Minifte- 
rio  ,  nominar  quattro  Arconti ,  acciocché  prima  dei  fine  del- 
l'anno polla  la  Repubblica  eleggere  da  guel  quadernario  un 
primo  Arconte,  in  cafo  didifeordia,  o  d'eguaglianza  di  vo- 
ti nel  l'eleggerlo,  il  Gran-Protettore  nominerà  nel  primo  ca- 
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fo  chi  a  lui  piacerà  de  i  quattro  ,  e  nel  fecondo 'uno  de  gli 
uguali  ne5  voti  .  Per  via  del  primo  Arconte  comunicherà  il 
Gran-Protettcre  i  fuoi  ordini  a  tutto  il  corpo  della  Re- 
pubblica. 

La  fomma  Venerazione  da  noi  dovuta  al  fu  premo  Pro- 
tettore   non  dovrà    punto  feemar  quella  ,    che  nel  medefimo 
tempo    moftreremo    a  gli   altri    quattro    Protettori  perpetui . 
Ancor  quelli  iaran  da  noi  altamente  riflettati ,  come  Capi  ,  e 
Padri    della  nofira  Repubblica  ,    e  ftudieremo   di    onorarli  iti 
varie  guife.  Bramiamo  ,  che  fia  fra  loro  una  virtuofa  gara  in 
beneficar  le  Lettere  ,    e  fpezialmente    ne  i  tre  anni  del  loro 
gran  Patrocinio  .  A  nome  della  Repubblica   fi  dovrà  fui  prin- 
cipio d'ogni  anno  tefTere  un'Orazione  al  Gran- Protettore ,  h\ 
cui   l'eloquenza  s'impieghi  taato  in  fare  a  lui  un  Panegirico 
modello,  e  fenza  adulazione  ,  quanto  in  efporre  l'utilità,  i 
pregi  ,  i  bifogni  della  nollra  Lega,  e  l'incredibile,  ed  onefta 
gloria  de'  Principi  Mecenati.  Un'altra  Orazione  ancora  fi  fa- 
rà in  ringraziamento  al  medefimo  ,   quando   egli  dopo  i  tre 
anni  deporrà  in   altrui  mano    il  governo  .    Tutte  e  quattro 
quelle  Orazioni  fi  dovran  di  mano    in  mano  dare  alla  luce  a 
nome  della  Repubblica  .  Secondo  le  occafioni  ,    e  i   configli 
della  prudenza  potrà  ,    e  dovrà  il  primo  Arconte   ordinare  a 
valenti  Poeti ,  che  onorino  anch'elTi  co'  ior  verfi  il  Gran-Pro- 
tettore. Qualche  Libro  ancora  indifpenfabilmente  fiandra  de- 
dicando al  medefimo  da  gli  Arconti  ,    ficcome  parrà  più  op- 
portuno al  primo  Arconte;  ed  altri  Libri  fi  dedicheranno  a 
gli  altri  quattro  Protettori ,  attefeando  in  tutti  l'obbligazione, 
che  loro  profeifa  la  nofira  Repubblica  .  Non  fi  (lamperà  Li- 
bro i  in  cui  ,  quando  acconciamente  fi  pofla  ,    non  fi  faccia 
entrare  con  qualche  lode  il  nome  del  Gran-Protettore  di  quel 
tempo ,  ed  una  copia  d'elfo  dovrà  pure  a  lui  prefentarfi  per 
mezzo  del  primo  Arconte  ,    acciocché  apparifea  preffo  di  lui 
il  frutto   de'  fuoi   vitali    influfii  .    Oltre  a  ciò  farà   cura  non 
foio  del  primo  Arconte,  ma  di  tutti  gli  altri  Colleghi  il  rap- 
prefentare  ,    fé  '1  potranno  con  grazia  ,  ed  opportunità  ,  a  i 
Protettori  ciò  ,    che  eglino   far  potrebbono   comodamente  in 
prò  delle  Lettere  .  Egli  è  ancor  neceffario  ,  che  il  Gran-Pro- 
tettore abbia  l'incomodo  ììq\q  di  pagar  quelle  non  grandi  fpe- 
fe    ,   che  occorreranno   per  la    ftampa    delle  mentovate  Ora- 
zioni ,  o  d'altri  Componimenti,  avvifi ,  e  decreti ,  che  fi  pub- 
blicheranno a  nome  della  Repubblica  K  o  per  altri   bifogni 
~  ~  del* 


dell'  u  tìzio  *  de!   Segretario  noftro.' 

Ma  quantunque  la  forte  Protezione  de'  cinque  mento- 
vati Principi,  anr/i  d'un  folo  d'elfi,  da  noi  fi  confefiì  affatto 
baftevole  per  foftenere  ,  e  accrefeere  il  Regno  delle  Lettere  , 
tuttavia  farà  fendibile  la  noftra  infaziabiiità  ,  le  brameremo 
ancor  maggiore  il  numero  de'  Protettori .  P,ù  facilmente  po- 
tremo compire  la  noftra  navigazione,  quando  più  venti  s'ac- 
cordino a  guidarci  in  porto  ,  e  quando  al  ceflar  dell'uno  ila 
pronto  il  ioccorfo  de  gli  altri  .  II  perchè  a  noi  fembrerà  bea 
fatto  il  proccurare,  che  altri  Signori  d'Italia,  che  Cardinali, 
Vefcovi  ,  e  Cavalieri  fi  movano  a  proteggerci  ,  e  gareggino 
tra  loro  in  cflere  noftri  Mecenati .  Nel  Catalogo ,  ed  Ordine 
de'  Protettori  noi  riporremo  ancor  quefti  ,  e  faranno  da  noi 
chiamati  folamente  Protettori ,  o  Piomotori  ,  per  diftinguerli 
da  i  cinque  Principi  fuddetti  ,  a  i  quali  fòli  abbiam  dato  no- 
me di  Protettori  perpetui  ,  e  riferbata  la  gran  Protezione. 
Aumentandofi  la  copia  de'  Mecenati,  e  aggregandofi  all'  Or- 
dine de'  Protettori  altri  Principi  fovrani,  non  farà  a  noi  dif- 
ficile il  trovar  titoli  ,  gradi ,  ed  onori  di  diftinzione  per  fòd- 
disfare  alla  fubh'mità  d'alcuni  ,  e  alia  munificenza  de  gli  altri. 
Nollra  cura  dunque  continuamente  farà  non  tanto  il  promo- 
vere fecondo  la  pofTa,  e  la  vocazion  di  ciascuno,  l'Arti ,  e  le 
Scienze  ,  quanto  il  provveder  quelle,  e  noi  altri  di  Avvocati 
generefi  ,  che  amino  la  vera  Gloria  ,  e  1'  avanzamento  delle 
Lettere  ,  e  Vogliano  ,  e  poffano  con  la  loro  liberalità  ajutar 
l'impotenza  ,  e  povertà  di  molti  Letterati  .  E  ciò  fia  detto 
per  ora  de'  Protettori  • 

Altri  Difegnì  • 

AFiinchè  s'animi  colPefempio  l'Italia,  e  fi  tramandi  a  1  po- 
lveri la  memoria  d' un3  imprefa  ,  la  quale  fperiamo ,  che 
abbia  da  efier  felice  ,  commetterà  il  primo  Arconte  ad  uno 
de'  noftri  Colleghi  il  fare  l'iftoria  della  Repubblica  noftra, 
incominciando  dall'origine,  ed  inftituzione  fua  ,  e  raccontan- 
do lo  fiato  preferite  àdie  Lettere,  e  di  mano  in  mano  il  lo- 
ro profitto,  e<J  accrefeimento ,  le  quiftioni  fvegliate  ,  le  Ac- 
cademie, Univerfità  inftituite  ,  o  migliorate  ,  e  fimili  altre 
cofe  .  Quivi  la  gratitudine  efprimerà   con  lode  (incera  ,  non 
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punto  guafta  dall'adulazione  \  i'varj  benefizi  fatti  da  i  Pro- 
tettori  perpetui  ,  e  da  qualunque  altro  Mecenate  alle  Arti , 
alle  Scienze ,  e  a  i  lor  Profeffori .  Vi  fi  dovrà  pure  dar  con- 
to di  tutti  i  Libri,  che  fi  produrranno  da  i  Collegati,  guar- 
dandoli T  Iftorico  di  farne  Panegirici  di  fua  tefta  ,  per  non 
metterfi  a  pericolo  d'offendere  talvolta  la  Verità  ,  e  per  non 
difpiacere  ad  altri,  che  credeffero  (benché  poco  fondatamente) 
d'haver  diritto  a  lodi  eguali.  Toccherà  eziandio  al  medefimo 
Iftorico  il  pefo  di  fcrivere  una  Vita  cotnpendiofa ,  e  talvolta 
ancora  fecondo  il  merito,  proliffa  di  tutti  i  notòri  compagni, 
ch'egli  però  non  darà  alla  luce,  vivendo  effi  ,  ma  sì  dopo  la 
morte  loro  ,  confervando  la  memoria  delle  azioni  di  chi  già 
co  i  fuoi  Libri  avrà  acquiftato  dominio  ne'  regni  dell'immor- 
talità .  Ad  ogni  terzo  anno  crediamo ,  che  farà  bene  pubbli- 
car cosi  fatta  Iftoria. 

Ci  fono  alcuni  Ingegni  di  natura  acutiffimi  ,  che  difco- 
prono  affaiiììme  prede  ,  benché  o  per  difetto  di  Volontà  ,  o 
per  debolezza  di  forze  ,  o  per  altri  impedimenti  non  le  po£- 
ìano  ,  o  non  le  vogliano  poi  raggiungere  .  Veggono  alcuni, 
che  in  certe  Scienze  ,  ed  Arti  mancano  molti  Trattati  ,  e  fi 
potrebbero  in  effe  compor  varj  Libri  neceffarj  ,  utilizimi  ,  e 
gloriofi .  Quando  per  avventura  s'accorgeffero  di  non  poter* 
efli  mandare  ad  efecuzione  l'idea  di  tai  Libri,  noi  non  iftime- 
temmo  un  leggier  benefizio,*  s'eglino  generofamente  necomu- 
nìcaffero  il  titolo,,  il  fugetto,  l'abbozzo  ai  primo  Arconte,  ac- 
ciocché quelli  facendone  parte  a  tutti  gli  altri  compagni,  cer- 
eaffe,  e  ritrovarle  un  pivi  pronto  efecutore  dell'Opere  conce- 
pute.  Non  può  dirfi,  quanto  giovamento  potrebbe  recarfi  ad  ^ 
alcuni  Ingegni  ,  robufli  bensì  nelT operare,  imitare  ,  ed  ag- 
giungere ,  ma  infelici  nell'inventare  ,  e  pigriiTirrn  nel  concepir 
fabbriche  funtuofe  di  prima  pianta.  Mirato  ch'effi  aveffero  il 
folo  difegno  inventato  dall'altrui  fecondità  ,  riunirebbe  loro 
dipoi  agevole  il  fornirlo  .  Ancora  un  Catalogo  de'  migliori 
Libri  dell'antichità  perduti ,  o  altre  lifte  di  buoni  Libri  finti 
eziandio  da'  moderni  ,  ajutereòbono  di  molto  la  fterilkà  d'al- 
cuni ,  i  quali  non  giovano  alle  Lettere  a  proporzione  del  k> 
io  fapere ,  e  della  loro  abilità ,  perchè  non  fi  prefenta  davanti 
a  i  lor'occhi  fuggetto  nuovo  per  trattarlo  ;  o  benché  ne  fco* 
prano  alcuno*  pure  non  ne  fanno  trovare  i  njigliori.  Econo- 
mia più  tofto  che  avarizia,  parrebbe ,  che  doveffe  effere  il  co- 
municare alla  fola  Repubblica  fimili  idee  r  titoli  ,  e  progetti 
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di  Lrnri,  e  il  ristringerne  tra  noi  altri  !a  notfzla  ^  affinchè  a 
noi  foli  toccarle  un  giorno  la  gloria  d'haverli  efequiti. 

Altrove  s'è  detto ,  poterli  far  buon'ufo  di  tante  Accade- 
mie, e  Adunanze  d'Italiane  quali  ora  più  non  fervono,  che 
ad  un  poco  di  pompa  ,  e  a  fpacciar  in  pubblico  talvolta  quat- 
tro ftenli  verfetti.  Come  pofra  trarfene  maggior  profitto  e  per 
gli  Accademici,  e  per  gli  Uditoli  ,  dovrà  ciafeun  di  noi  feria- 
mente  penfarvi  ,  e  fignificarnc  il  fuo  avvifo  al  primo  Arcon- 
te .  S'eleggerà  il  migliore ,  e  fi  proporrà  dipoi  alla  gente  ftu- 
diofa .  Se  pur  fofle  potàbile  il  rimediare  a  molti  dìfordini  dil- 
le noftre  Stamperie  ,  crediamo  che  non  ci  avremmo  da  penti- 
re della  cura  in  ciò  pofta  .  Lo  ftampar  tante  cofe  inutili  » 
fclocche  ,  e  di  peffimo  fapore  ;  tanti  componimenti,  e  veri! , 
che  movono  o  il  rifo  ,  o  la  compadrone  7  il  riftampar  Libri, 
che  meritavano  di  non  vedere  ne  pur  la  prima  volta  la  luce  ; 
il  non  adoperar  più  valenti  correttori  ,  e  buone  carte  ,  Gome 
già  cofhimavafi  ;  ed  altre  iìroili  cofe  ,  per  noftra  opinione  han 
fatto  perdere  il  credito  a  molte  Botteghe  ,  e  nociuto  non  po- 
co alle  Lettere.  Non  è  di  poco  momento  quefto  punto,  e  fé 
gli  Stampatori  volefTero  fempre  configliarfi  con  uomini  dot- 
ti ,  e  giudiziofi ,  certo  è  che  ftamperebbono  folamente  ,  o  ri- 
ftamperebbono  Libri  utili, e  buoni ,  e  quelli  con  diligenza,  e 
nobiltà.  11  foto  vii  guadagno  (  e  vero  )  fempre  è  la  lor  tra- 
montana;: ma  vogliam  promettere  ad  e(Tl ,  che  anche  operando 
così  non  diverrà  minore  il  l'ora  vantaggio-  ,  e  certo  crefeerà  il 
credito  ,  e  la  riputazione  delle  loro  ftampe \ 

Non  v'ha  perfona ,  che  non  conofea  Fatile  apportatoci  da 
i  Giornali  de'  Letterati  .  L'Italia  affai  lentamente  ,  e  mefehi- 
namente  va  ora  foddisfacendo  al  biiogno  di  quella  imprefa  » 
Converrà  pertanto  defrinar'una ,  o  più1  perfone  provvedute  di 
grande  Erudizione,  e  di  non  minor  difeernimento ,  che  abbia- 
nola cura,  eia  gloria  di  riferire  di  mefe  in  mefe  ,  o  d'anno 
in  anno  tutti  i  Libri  nuovi  sì  noftri  ,  come  ftranieri ,  che  ve- 
ramente fi  conofeano  degni  della  notizia  comune .  Alla  magni- 
ficenza de'Protettori  potrebbe  ricorrerti  per  aver  facilmente  gran 
copia  di  quelli  Libri  ,  e  alle  léggi  del  buon  Gildo  per  farne 
fenza  paflionc,  e  con  giudizio  gli  attratti  .  Sarebbe  parimente 
noflro  defiderio ,  che  fi  attendere  ad'  aumentar  le  Biblioteche 
o  pubbliche,  o  private  di  Libri  fcelti ,  e  di  fquiftte  edizioni; 
che  fi  arricchiflero  maggiormente  i  gabinetti  di  Medaglie, e  di 
altre  Antichità;  che  iiunifleroatiuto  potere  Codici  Manufat- 
ti 


ti  di  varie  Lingue  ;  e  che  quelli  poi  non  fi  "lafciaflTero  in  pre- 
da alia  polvere  ,  ma  ferviflero  al  buon  genio  dì  tutti  gli  Eru- 
diti . 

Ma  più  d'ogni  altra  cofa  è  da  confiderare,  quanto  gran- 
de utilità  potrebbe  a  noi  venire  dallo  riftabilirfi  nelle  Scuole 
di  tutti  i  Religiofi  dediti  allo  ftudio  il  Buon  Gufto.  Se  l'In- 
gegno di  tante  perfone  ,  che  hanno  rinunziato  al  Mondo  per 
fervir.Dio,  fi  rivolgefle,  come  l'oneftà  ,e  Finiti  tu  to  loro  chie- 
de, ancora  a  coltivar  le  Scienze,  e  l'Arti  ;  o  fé  quei ,  che  già 
le  coltivano  ,  prendeffero  miglior  cammino:  chi  non  vede  che 
a  di  (mi  fura  potrebbono  crefcere  i  frutti  ,  e  compicrfi  i  dife- 
gni  della  Repubblica  noftra  ?  Adunque  ci  par  neceifario  il  ben 
divifar  le  maniere  piò  proprie  di  ivegliar  gli  oziofi ,  d'incitare 
i  pigri ,  e  di  condurre  in  fentier  più  gloriofò  i  traviati  ;  ed 
occorrendo  ,  appoggeremo  ancora  quello  affare  alla  fovrana 
autorità,  e  alla  rara  prudenza  del  regnante  Pontefice,  a  cui  an- 
che in  quello  fpereremo  ,  che  le  noftre  riverenti  fuppliche  non 
faranno  difcare  .  Finalmente  molto  importa  anche  alfa  Chiefa 
di  Dio  l'avere  i  fuoi  Religiofi  non  meno  ferventi  per  la  Pie- 
tà ,  che  riguardevoli  per  lo  ftudio  delle  Lettere  migliori. 

Difpiacendoci  forte  il  rimirar  le  già  più  celebri  Univer- 
fità  dell'Italia  cadute  non  poco  dal  pofto  di  Gloria ,  ch'effe  oc- 
cupavano ,  degnamente  impiegheremo  i  noflri  penfieri  nel  cer- 
car le  cagioni  di  quelle  metamorfofi  ;  e  nel  fuggerir  le  vie  di 
rimetterle,  fé  pure  è  poflibile,in  fiore  .  Porremo  anche  mano 
a  correggere  alcuni  abufi  delle  pubbliche  Scuole  ;  ove  Ci  per- 
mette a  i  difcepoli  o  troppo  giovani ,  o  troppo  frettolofi  il  paf- 
fare  dall'una  all'altra  Difciplina ,  falntando  più  toflo ,  che  im- 
parando le  Scienze  ;  ove  non  s'infegnano  col  metodo  miglio- 
re le  Arti  Liberali  ,  ne  (i  fpende  utilmente  il  tempo  de  gli 
fhidj;ove  l'alloro  Dottorale  ,  troppo  ora  avvilito,  non  al  folo 
Sapere  (ì  dà  in  premio  ,  ma  comunemente  fi  vende  al/e  auree 
raccomandazioni  .  Almeno  quanto  per  noi  Ci  può  cercheremo 
di  moftrar  le  forme  più  ficure,  ed  acconce,per  ammaeilrar  la 
gioventù  ftudiofà ,  per  reflituir  l'onore  alle  Scuole ,  e  per  di- 
ftinguere  il  merito  dal  titolo  folo  d'uomo  Letterato^  dotto . 

Una  poi  delle  co  fé  ,  che  (opimamente  s'hanno  da  proccu- 
mre  nella  Repubblica  no (1  ra  ,  fi  è  la  concordia  de  gli  animi. 
Quefta  potrà  efiere  la  madre  della  noftra  Lega  :  ha  anche  da 
efierne  la  nodrice  .  Guai  fé  l'Invidia  ,  fé  il  Difprcgio  ,  fé  le 
Inimicizie    entreranno  a  fvcgliar   fedizioni    ,   e  guerre  fra  le 

mem- 


membra  vere  di  quello  Corpo  ideale  •  Guai  fc  i  figliuoli  fola- 
mente  peneranno  al  comodo  ,  e  all'utilità  privata  ,  e  non  nel 
medefimo  tempo  anche  al  pubblico  profitto  della  Madre.  Cia- 
(cu no  di  noi ,  ma  principalmente  i  Miniftri  della  Repubblica, 
dovranno  ufare  ogni  sforzo  per  confervare  quella  neceifaria  ar- 
monia ,  e  opprimere  qualunque  difeordia  fi  fvegliaffe  nel  no- 
ftro  commerzio.  E  con  tutto  ciò  noi  non  permetteremo  fola- 
mente ,  ma  loderemo  ancora  ,  che  fra  noi  s'accendano  e  bollano 
certe  gare,  e  contefe  puramente  Letterarie  ,  che  hanno  per 
oggetto  loro  il  folo  profitto  delle  Lettere  ,  non  la  difunione 
de  gli  animi  .  Mani  fé  (lo  è  ,  che  in  fimili  onefle  diffenfioni  ag- 
guzzandofi  più  gl'Ingegni ,  agitandoli  maggiormente  gli  (piriti 
dell'Intelletto  nella  ricerca  delie  Ragioni ,  e  del  Vero  »  quello 
più  agevolmente  vkn  tratto  alla  luce  con  benefizio  del  pub- 
blico. Lecite  perciò, utili, e  lodevoli  faran  tra  di  noi  le  Cri- 
tiche, le  Cenfurc,Ie  Controverfie  ;  ma  fi  vorrà  ferbar  femprc 
nel  bollor  d'elfe  la  Carità  Cri(liana,e  la  moderazione  propri» 
d'Uomini  onorati,  e  gentili  .  Nelle  fentenze  ,  non  ne' cuori, 
ha  da  permetterfi  la  guerra  .  Ha  da  regnar  l'emulazione  vir- 
tuofa,non  l'odio  be(liale,non  l'Invidia  mal  nata,  non  la  vi- 
le Maldicenza.  In  tal  guifa  crefeerà  l'Imperio  delle  Scienze,  e 
dell'Arti  con  riputazione  de'  Letterati  ,  con  univerfale  van- 
taggio . 
Z.  Aprile  1703, 


INTRODUZIONE 

all;     opera 

P  R  I  TANTO, 

Cioè  la  Teorica 
DEL    BUON     GUSTO 

Di    B  e  &  n  a  p.  d  o   Trevisano   P.  V. 

Itorna  a  farfi  fintire  il  ttofiro  Lami  ti  do 
P titanio  ,  né  io  .veglio  pia  nafeondere  la 
parte  ,  che  fico  prof  e  fio  ,  né  occultare 
quella ,  che  mi  prendo  nelP  efporre  i  fuoi 
/entimemi  .  Prima  non  o/ai  di  far  tale 
dichiarazione  ,  perchè  avanzando  fi  egli  a 
propor  muffirne  di  governo-,  concepii  quaU 
che  fi/petto  ,  che  pò  t  effe  eJJ'er  pericolo/o , 
e  per  la  materia,  ed  altresì  per  la  novi- 
tà :  Ora  però  ,  che  mi  ajjicuro  ejjere  i  fuoi  yen  fieri  da  moki 
non  male  accolti ,  e  da  tutti  conofeiuti  per  innocenti  ;Ora,  che 
non  pia  tratta- afori fmi  di  flato,  ma  ver  fa  filo  in  rijìtfftoni  di- 
rette ad  avvantaggiare  le  buone  lettere  ne  II3  Italia  ,  non  pia 
ho  riguardo  di  pubblicarmi  fico  lui  Jntere(j'ato  ,  o  di  con  [pira- 
re  nella  lodevole  fu  a  intenzione. 

Credo  meritar  foto  lode  colui ,  che  iti  un  vaflo  campo,  da 
yar) ,  ed  ingannevoli  fini  ieri  interrotto  ,  s' applica  ad  accenna- 


ifee  l'altrui  attenzione .  Che  il  Pritanio  fi  muova  pò 
fila  folo  con  qutfio  fine  ,  e  che  non  ad  altro  tenda  -quefta  fua 
faticofa  operetta  ,  fi  non  a  far  conofiere  a  coloro  ,  che  cerca- 
no avanzarfi  per  le  /tracie  pur  troppo  dubbie  ,  e  confi: fé  nello 
io  delle  Scienze  ,  e  dell'  Arti  ,  quale  fa  il  migliore  cara* 
tal  no  ,  o  al r^eno  quello  ,  che  non  tr  adi  fi  e  ,  io  fjfppongo  pojfa  pcr- 
fuaàerfine   ognuno   ,  non   dirò  ,  che  legga  l'intiero    di  queftt 
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bfìfvt  wìttme  ,  ma  che  ne  ojfhrvl  H  tìtolo  Colo  ,  in  cui  ì  fo- 
gnato il  termine  di  Buon-  Gusto  .  ^^fio  è  un  termine  a  tut- 
ti noto  :  Nondimeno  perchè  non  tutti ,  rat  per/}' odo  ,  che  giun- 
gano a  comprendere  P intì era  fua  forza ,  o  a  dìfiing-.re  le  con- 
dizioni ,  clf  egli  fuppone  ;  per  tanto  non  credo  Inutile  ,  che 
preceda  alla  Pratica  ,  che  li  Pritanio  nelle  pie  J&fle/fioffi  ci 
e/pone  ,  una  breve  Teorica  ,  che  In  generale  dlmofìrl  ciò  eh* 
egli  fa  ,  e  l  modi  ,  che  è  d'uopo  di  praticare  pur  confcgulrh. 

Allorché  la  tracotanza  dell"  uomo  ,  re  fa  contumace  al  Di- 
vino precetto  ,  cercò  nella  cognizione  del  bene  ,  e  del  male  II 
fapere  ,  mi  fa  amente  il  perdute  ♦  Conosceva  nel  fuo  primo  fla- 
to felice  con  pure  ed  affo  luta  nozioni  II  Vero  ed  II  Bene  reale , 
e  contemplando  /'  Ipofiafi  d*  entrambi  nelP  effere  inch 'conferì ito 
g  Iddìo  ,  cono fc  èva  nello  fi ejfo  l5  effere  delle  co  [e  verificato  ,  e 
raccolto  .  Ingombro  al  fpezle  contaminate  ,  ed  Impure  ,  dovette 
contemplar  nelle  co  fé  li  riverbero  degli  attributi  Divini ,  e  do- 
vette col  mezzo  dì  congetture  fallaci  ,  e  dì  comparazioni  dub- 
bìofe  inveftigare  il  modo ,  con  cui  ,  mediante  gf  ifiejfi  attribu- 
ti i  le  coj'e  fqffero  ciò  ,  che  fono  ,  e  dal  non  efiere  fojjero  con 
caratteri  ,  e  proprietà  particolari  di  finte  .  Quindi  Incominciò 
a  dar  nome  di  Vero  alia  conformità  attuale  degli  oggetti  coi- 
ì  immagine  ,  che  dey  me d; fi mi  concepiva  ,  non  al  concetto  Inef- 
fabile ,  ed  afoluio  del  Creatore  .  Si  avanzò  a  clrcofcrlvere 
""come  Bene  r  %on  pia  la  comunicazione  ,  che  hanno  col  Creato- 
re le  cofe  ,  ma  la  relazione ,  che  k  cofe  pcfsono  avere  coli'  ef- 
fer  fuo. 

Conferve  dunque  l'uomo  ,  quafì  retaggio  della  prima  fu  a 
Nobiltà  r  inclinazione  Inceffonte  a  quefil  due  grandi  attributi, 
che  dicemmo  ,  di  Vero  ,  e  dì  Bene  ;  ma  ne  perdette  In  gran 
parte  il  buon'  ufo  ,  per  gli  equivoci  ,  da  cui  reffò  tale  Incli- 
nazione infialata  ,  e  perchè  mancò  ad  ejjo  /'  abilità  di  conofetr* 
li  .  ^ffj^l  àm'  gran  predicati  di  Vero  t  e  di  Bene  fono  nella 
Natura  così  effe n  zi 'a  li ,  e  trascendenti,  che  poffono  ricever  fi  con 
infiniti  riguardi  ,  e  per  V Infinite  relazioni  ,  che  poffono  avere 
alle  Cofe  ,  e  per  le  difpofizionl  ,  con  le  quali  j'  adattano  ^  alle 
Perfine  .  Di  qui  nafee  ,  e  1/  egli  è  pò  fio  In  un  pericolo  eviden- 
te ,  e  continuo  di  re  far  delti  fo  dall'  apparenze  ,.  o  ricevendo, 
come  Bene  affoluto  ,  quello  ,  che  non  è  tale  ,  fé  non  per  fola 
accidente  ,  e  riguardo  a  qualche  particolare  foggetto  ;  o  confe- 
derando per  ajjoluta  Verità  quella  ,  che  non  può  dir  fi  tale ,  fé 
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iti  in  parte .  Incontra  l'uomo  pofcia  nel  perìcolo,  e  cade,  per- 
bè  non  ben  conofee  P  Errore  ,  ni  lo  conosce  per  quefii  due 
ran  difetti  \  Unno  è  la  mancanza  di  quelle  fimilitudini ,  con 
•  quali  praticando  II  confronto  fi  avanza  nel  raziocinio  ;  L'al- 
vo,  dice  il  auto  Cardinale  di  Cufa  ,  è  infirmitas  guftus  ,  la 
quale  ratio  ne  m  feci  uri  t. 

E'  inseparabile  dall'  umana  Natura  il  primo  de*  Sopraddet- 
ti difetti  ,  né  altra  fcuola  può  infignare  a  proccurarci  il  ri- 
farò ,  fé  non  quella ,  che  diciamo  Afcetica ,  £  dello  fpirito.  Ef- 
fi  per  la  via  purgativa  può  abilitarci  air  illuminazioni ,  e  al- 
la grazia  ;  La  grazia  co3  futi  influfft  integranti  può  fiupplire 
alle  no/ire  mancanze  .  Al  fecondo  può  rimediare  la  nofira  at- 
i  ione  ,  fé  folkcita  manterrà  nel  fero  fato  incommutabile  la 
Jiagione  ;  fé  attenta  proccurerà  ,  che  fempre  fieno  vigorofi  in 
que'  principi  di  Virtù  innata ,  che  ad  ogni  uomo  Iddio  Si- 
gnore ha  concefiò  ;  fé  finalmente  cercherà  di  fiabilire  in  noi  un 
fentimento  ,  che  fempre  goda  di  conformarci  a  quanto  la  Ra- 
gione accorgente  . 

Tal  fentimento  coù  bene  accordato ,  e  difpofio  ,  chiamaro- 
no alcuni  un'  armonia  dell'  Ingegno  ;  Altri  d/JJlro ,  che  foffe  il 
Giudizio  ,  regolato  però  dall'  Arte  ;  Certi  una  fquifttezza  di 
genio  ;  Ma  gli  Spagnuoli  più  d'ogni  altro  nella  Metafora  per- 
fidi caci  ,  V  efpreffero  con  quefio  Laconifmo  facondo  ,  Buon  Gu- 
sto. 

//  g-'fto  ,  realmente  parlando  ,  è  un  affezione  ,  che  nafee 
in  noi  dall'  imprcffione  ,  che  ricevono  i  nofiri  finfor)  da  gli 
oggetti  ,  o  pure  dalle  immagini  ,  eh'  ejfi  tramandano  .  E'  in- 
ganno di  molti  ,  ch'J  egli  fi  verifichi  in  un  filo  de'  fenfor)  me- 
de f  mi ,  e  che  fi  fermi  nella  categoria  d"  un  foto  de'  fimi  menti. 
Tanto  è  univerfile  in  ognuno  ,  quanto  è  certo  ,  che  ognuno  da 
tali  impreffioni  e  promojjo  .  Tanto  è  a  tutti  comune  ,  quanto 
fi  può  dir  con  ragione ,  eh'  egli  nel  finfo  comune  fi  fermi  .  E' 
Vero  ,  che  s'arroga  quefio  nome  la  fin  fazione  ,  che  nelle  noflre 
fauci  è  da'  cibi  ,  o  liquori  prodotta  ;  Ma  pure  è  anche  vero , 
che  ficcome  le  particelle  ,  che  compongono  i  liquori ,  e  i  cibi  , 
variamente  penetrando  le  porofità  della  lingua  ,  ed  altresì  del 
pahit o  ,  vi.iiiivtnte  pungano  i  nervi  ,  che  per  le  parti  medefi- 
rae  fi  diramano  ,  e  con  quefio  variamente  ritingendo  lo  fpirito, 
che  in  tffi  forre  ,  fan  che  l'atto  di  fin  tire  o  grato  o  di  [piace- 
vole in  nui  ridondi  .  Così  le  fpczie  d'  un'  oggetto  reale  o  pur 
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finto ,  giunte  ai  noftf  occhio  portano  eguali  imprejjìoni  ,  e  pro- 
muovono eguali  effetti ,  o  di  piacere  ,  o  di  no)a ,  fecondo  le  lor 
proporzioni  .  Così  le  imprejjìoni  di/cordami  ,  o  '  accordate  de* 
tuoni  ne  promuovon  nel  noftro  udito  ;  e  così  finalmente  a  mi- 
fura  dell'  imprejjìoni  fuddette  ne  nafeono  negli  altri  fenjbf) . 
Or  fé  realmente  per  tutto  quejìo  può  dir  fi  il  JGmfio  quel?  af- 
fezione,  che  nafee  nel  nofìro  Jìnfo  comune  dalle  f  n fazioni  ^  e  he 
i  no  fri  organi,  variamente  vati  concependo  ;  Se  buon  Gujlo , 
parlando  con  proprietà  -,  di'e  ragionevolmente  chiamar  fi  quella 
perfetta  difpoftzione  dtl  medefmo  fenfo  nell'  apprender  gli  og- 
getti quali  effi  fono  ,  e  nel  dìjlinguer  le  loro  fpezie  con  tutte 
Le  fue  proporzioni  ;  Dunque  tifando  un  giudi  zi  ofo  t  ras  lato  ,  fi 
potrà  dir  Gujlo  il  primo  concetto ,  che  forma  la  Mente  nel  ri- 
cevere le  fpezie  ,  che  dalle  parti  ejleriori  a  lei  giungono',  Buon 
Gusto  la.  dJfpofzione ,  che  ha  di  riceverle,  nel  loro  vero  e  fere, 
l  l'abito  ,  che  in  lei  vhe  di  mi  furarle  fempre  col  Vero  ,  e  di 
accordarle  fempre  col  Bette*- 

Quefìo  Buon  Gufo  del  fhnfb  veramente  in  gran  parte  di- 
pende dalla  Natura  ,  ejfendcchv  la  perfezione  degli  organi  ,  il 
temperamento  degli  umori  »  e  la  difpoftzione  de'  fughi  ,  fono 
coje  tutte  ,  che  mantengono  i  fnfor)  incontaminati ,  e  nella  lo- 
ro fervida  abilità .  Nondimeno  l'Arte  può  affai  fuffragargli ,  o 
levando  a'  fenfor)  mede/imi  ciò  ,  che  è  loro  d*  impedimento  ,  o 
ajutando  quelle  parti  *  che  in  efji  promtiovon  le  operazioni .  An- 
zi la  Ragione  o  la  Mente  fìejja ,  non  pojjiamo  negare  ,  che  non 
operi  in  vantaggio  del  fopr addetto  Buon  Gufto  de'  ftnfi ,  intro- 
ducendo con  le  fue  applicazioni  una  ragionevole  consuetudine ,. 
che  rimuova  gli  errori  d"  una  fortuita  apprenfwne ..  Non  vediar 
t/ìo  noi  ,  che  quegli  ,  che  da  fanciulli  godevano  di  un  dolce 
fnervato,  fatti  adulti  ,  pia  aggradi  [cono  l'aromatico,  ed  il  pic- 
cante ?  Non  ofjerviamo  ,  che  taluno  inefperto  nella  pittura  Jì 
^compiace  della  fola  vivacità  de'  colori  ?  ma  poi  fatto  nella  Jflef- 
fa  intendente  ,  cerca  clifegno  corretto  ,  accordamento  di  lumi , 
forza  di  sbattimenti  ,  efattezza  di  profpettiva  ?  Non  ft  cono- 
fee  alla  fine  ,  che  l'orecchie  indotte  del  volgo  fi  rallegrano  al 
Jblletico  d*  irregolari  cadenze ,  mentre  l'altre  di  chi  è  nella  Mu- 
jica  addottrinato,  filo  godono  delle  confonanze  de3  tuoni  ,  < 
forza  del  contrappunto  ,  dell'  enarmoniche  proporzioni  ?  Ma  j-e 
là  Mente  giunge  fino  a  riformare  il  Buon  Gufto  de'  fénfi  ;  fé 
può  correggere  le  difpofizioni  ,  ed  abitudini  de'  ftnfr)  ;  q*m 
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io  pia  potrà  dar  legge  ,  e  forma  migliore  a  quel  Gufo  ,  cbt 
in  lei  rìconofce ,  rendendo  jlmpre  più  dlfpofia  al  ras it fimo  ognu- 
na delle  proprie  Potenze  ? 

Come  II  Gujto  ,  ed  il  Buon  Gufi*  del  finfo  ,  /ebbene  in 
quella  recondita  parte  ,  che  /Info  comune  appi  Ili 'arno ,  fi  ferma '9 
tuttavia  dimoflra  altresì  di  continuo  i  fuol  effetti  rlfpettiva- 
mcnte  in  ognuno  de'  fuddettt  /entimemi  particolari  ;  Così  an- 
cora ,  abbencbè  II  Buon  Gujlo  della  Mente  nella  più  jubllme 
parte  della  ftejfa  le  fue  radici  abbarbicate  mantenga  ,  pure  in 
ciafebeduna  delle  fue  potenze  fempremal  germoglia  ,  e  fiori fee . 
Quejle  pojjòno.  ansi  paragonar  fi  a'  fopr  addetti  finfirj,  o  fegutft* 
do  l'allegoria  animo  fa  ,  pofjono  cangiar  nome  con  tffo  loro  .  La 
moria  pub  dlrfi  l' orecchia  dell'  Anima  ,  come  l'orecchia  la 
uria  de'  /enfi  ;  V  Intelletto  P  occhio  della  Mente  ,  come 
l'occhio  l' Intelletto  dd  Corpo;  La  Volontà  bocca  della  Ragione* 
come  la  bocca  Volontà,  dì  quefio  materiale  compofio  .  Tutte  te 
Potenze  medefime  hanno  II  carattere  di  filmo  delle  lor  proprie- 
tà ,  per  lo  quale  fon  portate  a  di  finte  funzioni  >  come  i  fen- 
fori  hanno  quello-  delle  loro  dlfpofizionl  ,  per  cui  giungono  al- 
-.rapimento  delle  proprie  incombenze  .  Dlverfamente  però  ,.  e 
dalle  Potenze  ,.  e  da'  fen fior)  k  parti  lor  a  fi  trattano  ,  perchè, 
quefii  da  gli  umori,  che  nutrì fcotio.  Il  Corpo ,  quelle  dalle  fpe- 
zte  ,  che  concorrono  a  provvedere  la  Mente ,  ricevono  cr  fuffr^ 
gio  ,.  w  impedimento  ;  E  ficcome  regolando  gli  umori  *  potorio 
dorar  fi  l  fenfor).  ,  così  ordinando  con  armonio  fi  dlfpofizlone 
U  fpezle  ..  pojjòna  fujfragarfi  In  più  modi  le  noftztt  Potenze. 

L'Arte  adunque ,  che  ara  mi  proponiamo ,  farà  diretta  ai 
l)i fruir  le  nofire  Potenze  ,  come  poffano  difporre  ,  e  trattare 
le-  fpezle  a>  loro  foggttte^  per  formare  un  concetto  ,  jlmpre  di~ 
retto  al  Vero  ,  e  jlmpre  accordato  col  Bene  ;  Come  pojjano  va- 
Urli  delle  medefime  ;  in  quali  cafi  ,'  in  quaì  tempi  ,  con  quali 
re  ;  Fole  he  tali  di  finzioni  fignano  una  ragionevole  appor- 
titi d'operare  ,  la  quale.  ,  rlfpetto  al  cofiume  ,  è  Prudenza^, 
e  riguardo  alle  cognizioni ,  è  Buon  Gusto. 

:ta  l'  Arte  però  del  Buon  Gusto  a  tre  cefi  ,  fecondo 
me  r  fi  ridaci  ;  e  credo  ,  che  quefle  la  /dente  abbia  neceffìtà 
indifptnfaulh  di  fi  abili  He  nelle  proprie,  Potenze  ,  e  In  vantag- 
gio delle  raedefirm. 

L  Che  quefle  principali  Potenze  fi  dlfpongano  in  gai  fa  :de% 
che  faccia  ciafeuna  le  parti,. che  ad  tjj a" appartengono,  ne  fi ar- 
ioghi  k  funzioni  dtlT  altre,  //.  Gite 
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II.  Che  tutte  proccurino  di  trattenere  in  dlfclplìna ,  e  mo- 
}er  azione  quelle  Facoltà  fubakerne ,  che  a  loro  fervono  7  corna 
rahjìjtre  ,  ed  ancelle. 

II L  Che  mantengano  in  divozione  ,  e  foggette  alcune  tu- 
multuanti affezioni ,  che  fpejfò  ofano  dimofirarfi  contumaci  a"  lo- 
ro comandi ,  anzi  infidiare  la  mede/ima  lor  dignità. 

I. 

E9  così  neeejjario  ,  che  ciafeheduna  ielle  nofire  Potenze 
faccia  opportunamente  quella  parte  ,  che  ad  efia  appartiene  , 
quanto  è  d'uopo  ,  che  i  noftri  fenfor)  facciano  quella  ,  che  a 
loro  rifpettivamente  conviene  .  Se  allora  ,  che  è  di  hi  fogno  mi- 
rare  ,  fi  attendere  filo  ad  udire  ;  Se  quando  fi  dee  udire  ,  fi 
toccale  :  improprie  ,  ed  inoffziofe  farieno  le  nofire  azioni .  Co- 
}  parimente  ,  fé  la  Memoria  Ji  arrogale  le  funzioni  deli*  In- 
telletto ,  e  vagante  ricercale  immagini  dì  fatti ,  quando  fi  dee 
proceder  nel  raziocinio  ;  Se  l'Intelletto  allora  che  ha  più  d'uo- 
po della  cognizione  de'  fatti  ,  filo  efercitar  fi  volejje  in  fitti- 
li fpeculazioni  ;  Se  quella  moltiplicando  la  produzione  delle  fue 
immagini  ;  ^efio  iterando  i  rifie/Ji  ,  impedi fie  ,  quando  fino 
pia  opportuni  ,  gli  atti  alla  Volontà  ;  o  fi  la  Volontà  ,  fin  za 
ricevere  le  informazioni  dalla  Memoria  ,  o  i  configli  dall'  In- 
telletto ,  voleffe  produrre  precipito famente  ì  fuoi  atti  ,  fimpre 
farieno  le  operazioni  della  no/ha  Mente  immature  y  o  pur  di- 
fettofe  ;  ne  mai  averebbtro  del  Buon  Gusto. 

V  operazioni  della  Mente  fon  varie  .  Alcune  fono  tutte 
dipendenti  da'  fatti  ;  e  nel  rilevare  con  puntualità  ,  ed  efit- 
te  zza  i  mede/imi  ,  conftfìe  egra  fra  perfezione  ,  In  qucjìe  non 
vi  è  dubbio ,  che  la  maggior  parte  dee  aver  la  Memoria .  Dee 
qutfìa  attenta  raccogliere  ,  e  follecita  riprodurre  ciò  ,  che  ne' 
fuoi  riponigli  ha  raccolto  ;  ne  ,  a  i  fatti,  eh'  ella  produce  ,  è 
lecito  all'  Intelletto  di  aggiugnere  circo/lonze  .  Dee  egli  foccom- 
bere  a  quelle  Leggi  ,  a  cui  figgi ace  il  Pittore  applicato  a'  ri- 
tratti ,  di  non  errare  ne  quidem  in  melius  .  Altre  delle  no* 
fire  operazioni  tutte  da  fpeculativi  riflejjì  dipendono ,  ed  in  ef- 
fe tutto  ,  fi  può  dire  ,  dee  farfi  dall'  Intelletto  .  Poca  ingeren- 
za in  quefie  dee  prender  fi  la  Memoria  ,  e  s'ella  con  fiverchia 
baldanza  vuole  ingerir  fi  ;  fi  fuor  di  bi  fogno  propone  delle  fue 
fprzie  fenfwìli  ,  o  per  tfporre  ,  o  per  ajìomigliare    le   coje  in- 
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telhttuali,  le  quali  per  cfser  afiratte  ,  non  rifai  pofiono  con  le 
fpezie  medtfimt  convenire    incerto  è  che  fiempr?  ci  dificofieremc 
dal  Vero  ^  fabbricheremo  a  noi  JhJJì  l'  inganno,  e  potrem  dire 

■v 'ocolare  p  à  ti  fio  ,  fingendoci  figurate  a  capriccio  ,  che  di 
fi  lofi  far  e  ,  ed  intendere  .  Altre  alla  fine  delle  umane  operazio- 
ni dipendono  intieramente  dal  nofiro  V-Jtre  ,  e  fé  l'Intelletto 
con  troppo  cario  fé  invifil gazimi  lo  dlvtuifce  %  o  cu:  dukb)  in- 
tempefiivi  lo  rende  incerto  ;  Se  'la  Meri  orla  o  l'occupa  alfa  con- 
fi dir  azione  opportuna  de"  fatti  ,  o  il  confonde  con  una  farragi- 
ne mai  digerita  d'oggetti  ,  non  v' è  dubbio  ,  che  qutfìa  nobile 
Facoltà  t 'inlanguì 'di fee ,  e  s'inferma  .  Paralitica  diviene  la  Vo- 
lontà opprejja  dall'  altre  Potenze  ;  e  da  fin  copi  letali  è  fior- 
frefa  ,  quanti?  ella  arca  affettatamente  produrre  ciò%  che  è  na 
turale  dell"  altre. 

In  fvmma  qrefie  nofire  Potenze  debbono  comunicare  tralo- 
ro con  quella  proporzione  ,  e  con  que*  riguardi  ,  che  e'  infgna 
la  fiattica  ,  e  il  ^meccani fino  .  Vn  pefo  conveniente  ;  l  impulfb 
7  d"  una  forza  o  elafi  Ica  ,  e  pure  attrattiva  ;  l"  impc 
io  d'  una  compresone  ,  o  d"  un'  impresone  ,  ma  moderata,; 
una  refifienza  ,  che  non  ecceda  ;  qualche  inter rompimento  op- 
,  fon  tutte  cofe  ,  che  fanno  proceder  le  macchine  con 
Piodi  utili  ,  e  regolati  .  Se  però  alcuna*  delle  condizioni  fud- 
ditte  o  manca  in  cu  e  fili  termini  ,  o  abbonda  ;  s'  è  troppa  la 
forza  ,  fi  il  pefo  è  ineguale  ,  t" è  lieve  la  refifienza  :  effe  mac- 
chine o  torpide  lafciano  il  moto  ,  o  fiv.za  Ugge  trafeorrono  ,  o 
vacillano  ìnjperofe  .  Coti  pure  a  noi  fuccede  nelle  nofire  confi- 
derazioni  ,  e  ne'  rofiri  di  fior  fi  .  Procederemo  ordinatamente \  fé 
con  tali  riguardi  s^mpiegheranno  ne^  Lr  minifier)  le  fiopr addet- 
te Potenze  ;  ma  fi  all'  incontro  elleno  eccederai  ne3  medefimi , 
o  pure  faran  d' {etto fé  ,  tutto  ci  riufeirà  debole  ,  irregolare^  e 
tbnfu fio    .    Non  è    così  facile  ad  ogni  modo  il  riparare  un  fimi* 

.conveniente ,  quanto  è  facile  il  riconofierlo .  Per  introdur- 
re in  noi  un  tale  concerto  ,  l'incontrano  molte  difficoltà^  e  mol- 
to cLr  il  genio  ,  Parte,  e  la  diligenza.* 

fiderò  Plinio  nelle  fine  Epifiole  ,  che  il  meglio  ,  che 
:o  Scrittore  ,  è  il  leggere  frequentemtnte  il  titolo 
del  libro  ,  eie  t'accinge  a  comporre.  Lo  ficfjo  ano  io  ,  che  fia 
conveniente  da  far  fi  in  ogni  cper  azione  ,  ed  in  ognuno  de'  no- 
fri  difeorfi  .  N'jìì  può  la  Ài  ente  meglio  mi  furar  e  ,  quali  ,  e 
quante  debbano  tffff  le  fpezie ,  eh"  ella  hai  uopo  di  tfigere  dal- 
la 
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la  Memòria  "*  fi  non  confrontando  frequentemente  le  fiejje  coti 
Toggetto  *  eh'  ella  è  difpofia  a  trattare  .  In  tal  modo  fregile 
guelfe  ,  che  ad  ejfo  convengono *  e  rigetta  le  fuperfiue  ed  Jnop~ 
per  tu  ne. 

V Aquila  *  f ebbene  il  pia  ardito  *  e°l  più  genero fo  de  gli 
Vccelli  ;  pure  *  prima  di  /piccare  l'audace  volo,  di/piega  l'ali* 
ed  'inalza  gli  occhi  ,  -quaft  per  mi  furare  *  fé  col  termine  cti* 
ella  ha  fiabilito *  pojja  accordarfi  il  vigore  delle  fue  penne.  Oh* 
fé  noi  con  vero  riffkffo  faremo  ciò  *  che  quefi'  Animale  fa  tal 
volta  per  i finto  *  o  pure  per  accidente  :  con  quanta  maggior 
prudenza*  o  con  quale  maggior  profitto  impegneremo  i  voli  del- 
l'Intelletto ?  Molte  volte  *  perchè  troppo  animo famente  s'  avan- 
za ,  fra  nubi  caliginofe  fi  perde  .  Molte  perchè  a  meta  troppo 
ulta  afpira  ,  abbrucia  le  deboli  piume  .  Molte  *  perchè  troppo 
rapido  va  procedendo  ne1  giri  ,  fenza  punto  innokrarft  langue 
affaticata  *  e  confufio. 

La  Volontà  ,  che  veramente  è  V  unica  pane  ,  che  fi  può 
dir'  ejfere  in  tutto  nofìra  *  pare  in  effetto  *  che  doveffimo  rego- 
lare a  nofìro  talento  .  Nulladimeno  perchè  ella  è  appunto  tanto 
raedefimaia  con  noi  *  per  quefio  non  -di  rado  rapi/ce  noi  fieffi ,  e 
-conduce  feco  ancora  l'altre  Potenze ,  dove  *  o  gli  oggetti  la  in* 
■vii ano  ,  o  l' accidente*  la  fpinge  .  Perchè  adunque  ella  proceda 
pia  regolata  ,  e  non  profonda  prodiga  *  o  di/attenta  le  fpezie  * 
di  cui  la  Memoria  la  va  provvedendo  *  fenzachè  refi  no  efami- 
nate  dall'  Intelletto  ;  Perchè  non  ifpinga  P  Intelletto  ad  impe- 
gnarfi  -fenza  ejjere  f uffici tnt emerite  provveduto  di  fpezie  dalla 
Memoria  ;  E  perchè' alla  fine  elegga  ciò  ,  che  dee  elegge? ft \  e 
nel  tempo  ,  eh'  è  d'uopo  ,  credo  *  che  nulla  pojja  più  giovare, 
che  imbeverla  d' tma  maffima  genero  fa  ,  ad  anzi  quaft  fuptrba. 
Ella  pretende  dominio  f opra  d'ogni  altra  delle  no/ire  potenze? 
L'ufi:  ma  efiga  dalle  fi  effe  Potenze  l'.ojfequh  ,  allora  eh'  elicilo 
fino  fvegliate  ,  non  quando  giacciono  dormi glio  fé.  Pretende  fé- 
fer-cizio  d'un  comando  indipendente  *  e  fovranoì  L 'adempia:  ma 
con  modo  appunto  ajjòluto  ,  fenza  farlo  per  la  fuggtfiione  di  vi- 
li affetti  *  fenza  vacillare  nt IP  inclinazioni  *  fenza  mofirarfi  ir- 
re  fui  ut  a  ne  i  fini ,  Se  faremo  un'  abito  di  volere  cofiantemente 
una  co  fa  ;  di  volere  con  rifoluzione ,  e  fermezza  ;  di  volere  an- 
c  :  in  faccia  all'  Intelletto  operarne  ,  alla  Ragione  fagliata,  al 
dizio  pofio  in  azione  :  forfè  non  mai  vorremo  ,  fé  non  quel- 
lo y  che  dee  voler  fi  .  limale  fi  è  {  diceva  Seneca  )  che  iMid  libere 
v  od  li  mus  *.nllJl  àbfoJutèj  nihil  ftmper.  IL  La 
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La  Memoria    riconofce  in  condizione   quafi  di  principale 
fuo  miniflro  la  Fantafta .  J£*£/^  fi  dimojìra  nondimeno  con  l'o- 
pere poco  meritevole  d'  una  fimi  le  confidenza .  E'  una  folk  (  di- 
ci un"  acuto  Franzefe  )  che  fempre  fi  compiace  di  far  fi  cono  few 
per  tale  ;  Ma  quello  ci/  è  più  ,  non  è  ingenua   ,  non  è  fede- 
le .    Efìge  dai   fenfor)  /oggetti  i  tributi  ,    ma  talvolta  cjn  iftr 
gìufiizìa  ;  Di/pone  quejli  a  fua  voglia  ,  ma  fpejjò  cantra  ra- 
gione. Quante  volte  non  inganna  nel  ricevere  ed  ^fibire  h  Im- 
magini delle  cofe  ,  0  /avvertendo  la  loro  difpofizione  ,    0  muti- 
lando le  loro  parti    ,    0    recando    loro  inopportuni  au  g  amenti  ì 
Quante  volte  non  menti fee  ,  figurando  chimere  ,  che  non  mai 
furono  ,  proponendo  impofiure  ,    che  non  mai  fono  .;  Non  è  il 
capo  filo  di  quelli ,  che  dormono  fogge tto  a  IT  irruzione  di  quel- 
la  falange  /regolata  di  larve  ,  ci?  ella  fempre    tiene  affaldata . 
Fa  jognare  anche  i  pia  vigilanti  ;   e  il  paggio  fi  è  \  che  en- 
trando ardita  ne'  ripofiigli  più  /acri   della    Memoria  ,  offùfca 
in  ej]a  quelle  nobili  fpezie  ,    che    nel  principio    le  /urono  im- 
prese ;  quei  preziofi  fimi  di  Verità ,  che  giacciono  nel  /uo  te- 
foro  raccolti  ;  quell'  innate  nozioni  d'  ìncontrafiabili  princip)  % 
d'ipotefi  indubitate  ,  di  termini  da  ognuno  afientiti  ,  che  l'uo- 
mo naturalmente  conferva  ;  E  tutto  in  tal  gai  fa  me/ce  ,  con- 
fonde ,  difperde ,  0  trasforma ,  che  0  non  più  rapprefenta  cìo\ 
che  prima  era  ,    0  il  fa  diverfamente    apparire  •    Ella  applica 
Immagini  particolari  a  co/e  trafeendtuti  ,  ed  afiratte  :  Vnifce 
proporzioni  naturali  ,  e  finite   a  ciò  ,    che  oltre  la  natura  fi 
avanza  ,  e  dentro  l'infinito  s?cfiende  :  Innefia  a  gli  umani  ri- 
guardi U  cofe,  che  fono  Divine.  Dà  corpo  all'  incorporeo,  mi- 
fura  all'  immenfo  ,  numero  all'  infinito  :    Ma  pofeia  con  quai 
confi  guenzeì  D'equivoci ,  di  fallacie  ,  di  errori  ,  e  di  opinio- 
ni raofiruofe  ,  ingannevoli  ,  e  [alfe. 

Entrò  nella  parte  più  arcana  del  Tempio  di  Dodona  una 
Scimmia  ,  e  quivi  ritrovando  i  Va  fi  fiacri ,  ne9  quali  con  rito 
fuperjìiziofo  que*  Sacerdoti  confirvavan  le  forti ,  p</e  in  ejfi  le 
zanne  ,  e  confondendo  le  forti  fiefie  a  fuo  talento  ,  le  ordinò 
con  modo  non  peggiore  ,  fé  ben  divcr/o  .  §)uale  confi  inazione 
fi.bbia  partorito  nel  credulo  Genti  Icfimo  quel  ri  diculo fo  acciden- 
te ,  quale  fgomtnto  né3  popoli  ;  quale  animofità  ne3  Sacerdoti 
avvezzi  ad  approfittarfi  del  timore   del  volgo   ,   può  figurarfe- 
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Io  ognuno  l  Ma.  ciò  che  fece  con  le  forti  fuddette  quel?  indi- 
fcrtto  animale ,  potremo  noi  dire ,  che  faccia  con  le  fptzie  nel- 
la  Memoria,  raccolte  la  no/ira  Fantafia  baldanzofa  .  Spcffb  fen- 
za  ragione  ,  fempre  a  capriccio ,  quante  cofe  me/cola ,  varia,  e 
confonde  l  Ma.  con  molto  maggior  nofiro  danno  \  Poiché  quel 
fatto  non  può  ,  fi  non  defilar  gelofie  r  timori  ,  fpaventi  y  tutti 
effetti  Mi  apprenftone  \  e  quefio  promuove  falfità  di  nozio- 
ni i  improprietà  di,  concetti ,  opinioni  ajfurde,  ed  errori ,  tut- 
te cagioni  dell'  Ignoranza  .  Altro  rimedio  ad  un  tale  inconve- 
niente io  però  non  fo.  efporre  ,  fé  non  quello  ,  che  potevan  li 
Sacerdoti  di  Dodona  praticare  ,  perchè  la  Bertuccia  non  fi 
avanzale  a  confonder  le  loro,  forti  :  Tener  l9  Animale  legato  ; 
Cuftodire  le  porte,  del  Tempio  .  Perchè  la  Fantafia  non  i'  in- 
gerijca,  nelle  cofe  pia  fiere  dell'  Anima  nofìra  9  altro  non  gio- 
va. i  fé  non  cufiodire  gì9  ingreffi  ,  per  cui  sy  inoltra  alla  fiejja 
quejìa  animalesca.  Potenza  ;  Come  pure  il  tenere  quejìa  Poten- 
za infoiente  in  catena  per  foto  dilettarci  con  la  fua  imitazio- 
ne i  e  co  i  fuoi  fcherzi*. 

Quello  ,  che  fa  fovente  con  la  Memoria  la  Fantafia ,  ufa 
di  farlo  con  l9  Intelletto  V Ingegno  .  E9  quefli  una  virtù  inte- 
riore dell'  animo  ,  che  inventa  mezzi  per  verificare  ,  ed  efe- 
guire  i  concetti  ,  eh9  egli  va  componendo  .  S*  fa  palefe  ,  or 
nel  difporre  le  cofe  ,  che  noi  intendiamo  ,  or  ne  II9  e/porle  con 
chiarezza  ;  ora  neìV  unire  col  mezzo  di  fcaltre  ,  ed  indujlri 
maniere ,  oggetti ,  che  pa)ono  dlfparati  i  ed  ora  nel  rintraccia» 
re  le  loro  analogie  men  pakfi  .,  E9  una  facoltà ,  che  tanto  con- 
viene col  lume  ,  che  può  dirfi  un  lume  diretto  con  le  fuddet- 
te ammirabili  facoltà .  Perciò  dee  confiderarfi  co9  riguardi,  co3 
quali  confederiamo  quel  lume  ,  che  raccolto  in  var)  compie]]} , 
o  variamente  diffufa  nell9  aria ,  apprendono  i  nofìri  fenfi.  Que- 
fio ,  fé.  in  maligni  Fenomeni  fplende ,  è  veicolo,  di  mortali  in* 
fluenze  ;  Se  è  fove.rchio  ,  impedifee  il  vedere  ,  non  lo  fuffra- 
ga  ;  Se.  fcarjb  %  rende  dubbìofo ,  e  mal  ficuro  il  nojlr9  occhio^ 
Se  con  riverberi  ,  o  troppo,  frequenti  ,  o  mal  proporzionati  è 
interrotto,  rende  la  virtù  vifiva  confufi,  ed  inferma.  Dunque 
ficcome  il  temperamento  del  compojìo  ,  in  cui  il  fenfibile  lum* 
è  raccolto  ,  o  il  modo  ,  col  quale,  procede  ,  rende  lo  fitjjb  di- 
verfo  ,  o  fa  che  differenti  da.  lui  ne  ridondino  ancora  gli  ef- 
fetti :  Cosi  pure  fuccede  di  quello  ,  che  fi  può  dire  nell9  In- 
gegno verificato  ,  Egli  talvolta,  moltiplicando  i  rifletft  s'affati* 
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ca  per  Migliorare  le  cofe  :  pure  in  vece  d'illuftrarle  ,  promao* 
ve  in  effe  ingratifjlme  confuftonì  .  Inventò  ingegno/o  Architet- 
to da  alcune  erbe  efpofie  [opra  un  fepolcro  l'  ornamento  gra- 
ziofo  ,  che  nell'  ordine  Corintio  ojjerviamo  .  Altri  crederono , 
che  moltiplicando  in  ogni  ordine  ,  ed  in  ogni  parte  gì9  ifiefjì 
fogliami  ,  fi  moltipllcale  altresì  la  vaghezza  :  ma  caddero  nel- 
l'ingrata  confusone  de0  Secoli  Barbari  ,  o  nella  Barbarie  de9 
nojlri .  Ciò  ,  che  fi  efemplifica  nell'  Architettura ,  potrebbe  in 
molte  altre  àifcipUne  ed  occafionì  offervarfì  .  Se  l  Ingegno  è 
fcarfoi  o  fcarfamente  viene  applicato ,  ognun  fiiy  che  o  le  ope- 
razioni rie  [cono  invalide ,  o  gli  equivoci  le  difiraggono:  ne  in 
queflo  è  d'uopo  addurre  efemp).  Può  dir/i,  che  in  alcuni  t gli 
fia  fiverchio  ,  o  con  foverchia  energia  fi  tratti  ;  onde  vi  fino 
di  quelli  ,  che  fi  perfuadono  nunquam  effe  fublnnitatem  ,  nifi 
ubi  nihil  eft  pra&ter  fubfimìtatem  :  e  quindi  ,  o  tutto  quel  ohe 
maneggiano ,  follevano  al  pie  difficile ,  e  perciò  fi  rendono  im- 
praticabili ;  o  tutto  ciò  ,  che  difeorrono  ,  trasportano  al  pia 
remoto  ,  e  per  quefto  fono  eglino  inaceffbili  •  Ma  pur  troppo 
vi  fino  altresì  degl'  Ingegni  ,  che  per  vivere  uniti  ad  alcuni 
gen)  ajjai  fife  hi  ,  tanto  fino  peggiori  ,  quanto  pia  fino  eleva- 
ti •  Qu^fii  inventano  macchine  per  diflruggere  ,  non  mai  per 
edificare  ;  Tutto  mantggian  con  frode  :  Onde  fi  può  dir  con 
Cagione  ,  che  non  meno  gì'  Ingegni  in  fimil  guifa  difpofii,  che 
quelU  nelle  fipraddette  maniere  impiegati  ,  non  fi  pojjono  dir 
capdd  di  quel?  abito  ,  che  noi  diciamo  Buon  Gusto  :  imper- 
ciocché ne  gli  uni  potran  giammai  ben  injlradarfi  al  B^ne,  né 
gli  altri  giugnere  alla  cognizione  del  vero  Genio  -,  ed  Inge- 
gno ,  che  Jlabilifce  quell'  ingegno  fi  Spagnuolo  ,  come  Poli  d'o- 
gni mentale  fijìema  ;  poiché  non  mai  ergerà  un  buon  fijlema  la 
Mente  ,  che  non  s' 'appoggi  ad  un  Genio  ragionevole  e  umano % 
e  ad  un9  Ingegno  acuto  ed  attivo,  ^ejìo  pò  fila  non  dee  [pen- 
dere lo  sforzo  delle  fue  applicazioni  in  cofi  inutili  ,  e  vane; 
ma  dee  impitgarfì  in  quelle  ,  che  fon  profittevoli  a  noi  fitffi,  e 
al  Mondo.  Sia  provvido  il  nufiro  Ingegno  ;  fi  a  utile  ;  fa  Ca- 
ritatìs  Ingenium.  Ma  ficcome  a  quefio  termine  dee  ridurfi  chi 
vuol  profetare  il  Buon  Gusio  :  e  tutto  quefìo  dee  fine  ad  og- 
getto di  pervenirvi-*  Così  con  poco  credo  io  vi  fi  pojja  arrivare, 
mentre  fin  perfuafi  ,  che  bafii  filo  V  ufo  di  quefla  majftma*. 
Non  mai  lafiiar  procedere  gli  atti  dell'  Ingegno  Jcomp agnati 
da  quelli  dell9  Intelletto  :  cioè  intendere  quanto  fi  tratta  ;  Ed 
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Invocare  mai  fempre  in  fetffraglo  dalle  tiofìre  ingegnofe  opera- 
zioni Il  Giudizio . 

Il  Giudizio  nondimeno  è  quello  ,  che  può  confìderarfi  Mi- 
ni firo  alla  Volontà  .  lo  non  parlo  di  quella  dlfpofizlone  al  giu- 
dicare ,  che  ì?  parte  dell'  Intelletto ,  e  quando  /la  purgata^  vi- 
gorofa  ,  e  profonda  ,  fi pub  dire  Sinonimo  del  Buon    Gusto; 
Parlo  dì  una  Facoltà  ,  che  dovrebbe  rafjegnata  fervlre  il  no- 
flro  volere  ne  II'  estendere  le  fue  deliberazioni  ,  e  i  fuol  affen- 
ft ' ,  dopo  che  ejjo  gli  abbia  confultatì  con  la  Ragione  ;  Ad  ogni 
modo  fpejjo  eccedendo  ejja  le  fue  Incombenze  ,  diviene  un  con* 
tumace  Mlnijtro  ,   il  quale  fi  arroga   dì   dettare   alla  Volontà 
qua  referitti  ,  che  le  fono  o  rnen  fatlcoft  ,   o   pia  grati  .  Se 
bene  adunque  tal  facoltà  ,  che  noi  diciamo  Giudizio  ,    è   una 
virtù  dell'  animo  noflro  ;    ad  ogni  modo  non  fempre  s'  accorda 
con  la  Ragione .  Spefjo  nell'  ardire  eccede  ;  Spefjo  manca  nel* 
la  cautela  ;  e  fempre ,  che  in  uno.  di  quefìi  eflrcmi  r  abbatta, 
fi  feofìa  dal  Vero  ,  s?  allontana  dal  Bene  ,  e  dal  Buon  Gusto 
s'allena  .  Troppo  ardifee  ,  fé  vuole  avanzarfi  a  decidere  fopra 
cofe ,  o  fuperiori  all'  intendimento  umano  ,  0  pure  remote  dal 
fio  flro  .  Poco  fi  rnoflra  ella  cauta  9  allora  che  fenza  la  notizia 
de'  fatti  y  0  decide  della  ragione  ,  0  giudica  del  migliore  .  In 
ognuno  di  quejli  cafl  ha  gran  blfogno  di  correzione  ;  ma  oltre 
a  l  cafl  predetti  ,  ve  ne  fono  ancora  de  gli  altri  ,    in  cui  il 
Giudizio  0  fi  lafcla  tr  apportare  da  effe  mi  motivi  ,  0  viene  va- 
riamente condotto  dalla  varia  dlfpofizlone  de'  fuol  rlflejft-  Muor 
Ce far e  ,  &  ali's  pefììmum(  dice  Tacito)  aliis  puicherrimum  fa- 
cìnus  videbatur    .  Vive  Auguflo   5  e  racconta  lo  flejjo  Autore^ 
che  il  vivere  di  quel  Principe  ,   varie   extollebatur   argueba* 
turque  ;  Ma  fuccedeva  tutto  per  gli  particolari  rifpetti  di  co» 
loro  1  che  5'  avanzavano  a  giudicare   *  Timeo  Storica   antico , 
fatta  offervazlone  ,  che  la  notte  fìejja.,  nella  quale  nacque  A- 
hffandro ,  fuccedè  in  Efefo  il  grande  incendio ,  volle  fopra  ciò 
fcherzare  con  l'acutezza  ,  dicendo  che  qutflo  avvenne  ,  perchè 
Diana ,(  Deità  difpofìa  a  raccjgliere  i  parti)  per  affifìer  e  a'  na- 
tali del  Macedone  ,  aveva  abbandonato  il  fuo  Tempio  .  Sopra 
di  tal  concetto  var)  furono  i  giudlz)  de  i  migliori  ,  e  pia  ce- 
lebri Ingegni  ,  ficchi  taluno  V  appellò   il  majjimo  de '  fublimiy 
qualche  altro  any  inezia  fredda  ,  languida  ,  e  puerile  ;  ma  aè 
nacque  per  la  dlfpofizlone  varia  de'  gen)  ,  e  per  gli  differenti 
rifejft  ,  co'  quali  gli  uomini  variamente  apprefero  quel  penfìe* 
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ro  .  Per  ri  dar/i  perù  al  Buon  Gufilo  f  non  meno  fi  dovrebbe 
proccurar  di  tenere  in  moderazione  i  tra/porti  ,  che  nafeom 
da'  fopr addetti  ri fpetti  •,  ma  regolare  altresì  qutjìi  fieffi  rifieffi% 
ficchi  procedeffero  fempre  accordati  col  Vero  ,(  ed  in  ciò  ydi  che. 
fin'  ejfi  capaci  )  col  Bene  .  Non  v'  è  dubbio  che  poco  importa 
il  giudizio  d'un  concetto ,  o  pure  d'un  vivace  penfiero ,  che  ah 
la  fine  altro  non  è  ,  che  un  germoglio  inutile  dell'  Ingegno  ;  m& 
finalmente  egli  dimoflra  non  folo  V Ingegno  di  chi  giudica-,  ma- 
fa  conofecre  ancora  la  difpofizione  del  noflro  Genio  ,  il  quale. 
non  mai  fi  potrà  dire  accordato  al  Buon  Gusto,  quand'  ancha 
in  qu  e  fio  non  sy  accordi  conia  Ragione.  Pia  certo  tuttavia  im- 
porta il  tener  regolato  il  Giudizio  nella  confi  de  razione  de'  fit- 
ti pale  fi  ;  //  raffrenarlo  ,  ficchi  non  entri  a  decidere  negli  oc- 
culti ;  il  ri  trarlo  affatto  d'ingerir  fi  in  quelli.  »  che  fono  a  noi- 
fuperiori .  E  per  far  tutto  queflo  ,  due  cofe  ,  cred'io ,  che  (tefr 
tteceffarie .  L'una,  che  il  noflro  Giudizio  almeno  fi  riduca  una 
volta  a  giufiamente  giudicar  di  fé  fi  e  fio  ;  V  altra ,  che  fé  non 
vuol  procedere-  raffegnato  a'  dettami  della  Ragione  ,  ahr  tno 
non  riceva  d'altra  parte  i  configli'.  Col  primo  di  quefii  ripie- 
ghi pub  apprendere  ,  quanto  fia  il  fio  potere  ,  e  pub  parimen- 
te ifiruìrfi ,  con  quai  precauzioni  fia  dy  uopo  eh9  egli  proceda; 
Col  fecondo  può  liberar  fi  dall'  infidi  e  ,  che  a  lui  van  teJJendor 
benché  trafverfalmente  ,  i  Pregiudiz)  ,  e  gli  Affetti  ;  Come* 
pure  dalla  -  violenza  ,  che  feco  apertamente  ufano  gli  Appetiti* 

I  I  li 

Tutte  le  fopraddette  affezioni  cofìituifiono  appunto  la  fot- 
la  di  quel  popolo  contumace  ,  che  riefee  così  infefio  alla  no- 
(ira  Mente  ?  e  così  al  Buon  Gufilo  cuntrario  ;  E  febbene  tut- 
te ,  come  dicemmo  ,  non  s'impiegano  direttamente  a  fovvertire 
ti  Giudizio  ,  tutte  però  hanno  ciò  per  oggetto  ,  ed  alcune  di 
quefie  lo  fanno  infialando  l'  altre  Potenze  .  I  Pregiudiz)  ten- 
dono nella  Memoria  a  contaminare  l'inclite  fpezie  del  Vero  • 
Gh  Afietti  vanno  fpargend§  caligini  per  confondere  l' Intellet- 
to v  Ma  gli  Appetiti  fempre  mai  s'impiegano  a  fcuotere,  a  ra- 
pire ,  ed  a  fpingere  in  pia  modi  la  Volontà  .  Da  ciò  nafte, 
che  per  gli  primi  re  fia  l  Immaginazione  off u fiata  ;  Per  gli  fe- 
condi l'Ingegno  fpejjo  vacilla  .  Per  gli  ultimi  lanose  o  torpi- 
do o  mal  àifpoflo  il  Giudizio  ;   E  per   tutti  alla  fine  ,  ogni 
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princìpio  ,  ogni  vefligio  del  Sopraddetto  Buok  Gusto  è  rimof- 
fo  ,  o  viene  abdìto .  Chi  cerca  adunque  nel  mede/imo  Jlabilir- 
fi ,  è  neceffario ,  c#e  conufea  la  natura  ài  tali  veleni ,  e  ricer- 
chi gli  antidoti  falutari. 

Non  debbo  qui  efagerare ,  quali  effetti  perni  zio/ì  ,  e  ma- 
ligni promuovano  in  noi  i  Pregi udiz)  ;  Ognuno  può  facilmen- 
te cono/cere  ,  che  nel  modo  medi. fimo ,  che  ne"  corpi  un'  aggre- 
gato di  fughi  indigli  forma  una  velenofa  miniera  ,  la  quale 
con  l'  alito   9  che  tramanda  ,  e  con  t  impure  particelle  ,   che 
avventa  %  contamina  ogni  altra  parte ,  e  introduce  in  tutti  gli 
a mori  il  vizio  della    propria   intemperie  :  nell'  iftefò  modo  le 
Opinioni  fai  fé  ,  da  noi  come  reali  fpofate    ;  certe  ipotefi  rice- 
vute a  grado  di  verità  ;  alcune  notizie  ,  che  febben  fono  in- 
certe* fi  credono  indubitate  ,  fon  cofe  tutte  ,  che  corrompendo 
le  noflre  idee  pia  fmeere  ,non  pia  ci  lafciano  in  difpofizione  di 
conoscere  il  Vero  dei  fatti  ,  o  delle  ragioni  .  Confuetudo  ini- 
tium(  diceva  Tertulliano  )ab  aliqua  ignoranti*  ,   vel  fimplici- 
tate  fortita  in  ufu  per  fucceflionem  laboratur  »    &  ita  adver- 
fus  veritatem  judicamus .  Ed  oh  quanto  è  facile  di  vederlo  ve- 
rificato !  lavando  ojjervo  rapprefentarfi  dalla  penna   dotti fuma 
d'Agoftiw  nel  Libro  XVI.  della  Città   di  Dio  al  Capitolo  IX. 
come  una  favola  di  Fantafie  /avvertite  gli  Antipodi  ;  Quando 
leggo  fc  ino  da  quella  di  gi  u  di  ziofo  Firmi  ano  nel  lF.de/iefue 
Iftuuzioni  al  Capo  XII.  la  favola  degli  animali  ,  che  vento , 
Se  aura  concipere  folent  (  dice  egli)  tit  notum  effc  ,  contemplo 
la  forza  ,  anzi  la  violenza  de9  Fregi  udiz)  !  Non  era  il  primo 
così  poco  Mat tematico  ,  che  non  vedeffe  neceffaria  la  rotondità 
della  Terra  ,  e  ncctjjar)  i  Popoli  fopr 'addetti  .  Non  era  il  fe- 
condo così  mal  Filofofo ,  che  non  conofeefle ,  come  impofsibile  il 
generarfi  con  altro  mezzo  ,  che  con  quello  de*  ferai ,  nel?  ordi- 
ne delle  cofe  naturali  -9  i  viventi  .  Nacque  ne  II'  uno  ,  e  nel- 
V altro  il  trafeorfo ,  perchè  ambidue  imbevuti  ne3  lor  primi  an- 
ni %  che  quejìe  fojjtrv  Verità,  continuarono  a  crederle  tali ,  e 
cercarono  -,  che  per  tali  fojjero  anche  da  gli  altri  credute  .  lo 
porto  qucjli  efemp)  ,    non  perchè  me  ne  manchino  altri  infiniti 
negli  Scrittori  più  celebri  ,  e  dotti  ,  che    illujlrarono  l'anti- 
chità ,  ma  perchè  qutjìi  prima  mi  fi  offerirono  alla  memoria; 
Non  perchè  non  ne  potefsi  ritrovar  tra'  Moderni  $  raa  perchè 
non  è  mìo  Vantaggio  il  rendermi  odiofo  a'  viventi  •  Tutti  gli 
uomini  fono  fognati  ad  incorrere  in  quejl'  errore ,  £  quafi  tut- 
ti 


ti  eziandio  nello  Jìejjb  caddero  ;  /  pia  grandi   per  dìfattenzio- 
ne  ;  /  minori  per  ignoranza  ;  Ma  certi  mezzanamente  infìnti- 
ti ^  più  frequentemente  ,  e  può  dirfi  per  volontà.  §hiejìi  mez- 
zo fapìenti  fono  gì'  Ingegni  più  pericoloft  ,   e   peggiori  .  Non 
fono  eruditi  ;  ne  però  fanno  dì  non  ejjerlo  ;    Aon  fono  dotti , 
e  pur  penfano  d'ejfer  tali  5  Foco  fanno  ,    e  pure  non  credono , 
che  fi  pojja  faper  di  più  .  Quindi  è ,  che  quanto  fanno,  tutto 
frappongono  infallibile  ,  tutto  come  incontr  affabile  profj\.rifcono, 
ne  coi)  di  facile  ritruovano  il  tempo  ,  il  modo  ,  e'I  volere  pr,r 
ufcire  del  loro  inganno .  Gì'  ignoranti ,  che  fanno  ài.  non  f ape- 
re  ,  difficilmente  fi  fermano  ne'  Pregiudizi,  perchè  non  fidan- 
dvfì  della  propria  opinione ,  cercano  in  ogni:  cofa  l'altrui  .  Gli 
uomini ,  che  veramente  fon  dotti ,  facilmente  fi  [cofano  da'  me- 
defimi  ,  perchè  ad  effi  è  agevole  il  conofeer  l'errore,  come  rie- 
fee  altresì  facile  il  rigettarlo  .  Ma  con  coloro,  che  per  l'amo- 
re ,  che  hanno  prefo  alle  lor  cognizioni  9  malamente  pofono  ìn- 
durfi  a  pubblicarle  per  falfe  ;  t  che  per  quello  ,   che  hanno  a 
fi '  fteJfi  1  troppo  fentono  pefinte  il  voler  riaffumere  il  titolo  di 
difcepoli  ,  dopoché  lungamente  fi  confìderarono  Maefiri  :  colli- 
rio  più  valido  ,  elleboro  più  efficace  è  d'uopo  praticare  *  Dijfi 
elleboro  ;  Biffi  collìrio  ,  perchè  tutti  quegli  ,    che    vivono  in- 
gombri di  Pregiudiz) ,  fono  come  colui  ,  //  quale  ,  dice  Sene- 
ca   ,  ejjendo  cagionevole  nella  vifìa  ,  effe   domum  tenebrofam 
ajebat  ;  Perchè  non  è  così  frenetico ,  chi  trafeorre  furente  n? 
più  precipitoft  trafportì  ,  quanto  quegli  (dice  lo  Jìejjb  Autore) 
che  ver  fa.  in  opinionibus  faliìs  .  E  pure  è  fopra  tutto  neceffa- 
rso  a  chi  vuol'  acquìfiare  il  Buon  Gufo ,  fpogliarfi   di  qucjti 
abiti  mal'  acconci,  e  liberarfì  da  tali  indifpofizionì.  Nulla  gio- 
va fenza  di  ciò  la  fatica  ,  e  lo  fu  dio  1  Anzi  fuccede  fempre 
mai  nelle  Mentì  ciò  ,  che  Ipocrate  dice  de'  Corpi  ,.  che  im- 
puri, quanto  magis  nutnes,  tanto  magis  Ixdes.  A  quefi'  og- 
gett°M   ?lrÒ  riconofco  opportuno  un  filo  rimedio:  La  diffiden- 
za .  Ma  diffidenza  difenta  ;  diffidenza,  cauta  ,  e  fapientt;  Che 
non  fa  connivente  con  gli  altri  ;  Che  non  fa  parziale  a  noi 
PW*  ;  Che  non  confderi  /'  altrui  credito    in  qualità  d>  argo- 
mento;  né  riceva  ,  come  argomento  il  credito  ,  che  a  noi  me- 
ajjtms  abbiamo  .  Qui  citò  credit  ,  Ievis  corde  ,  minorabitur , 
ctnjegna  fo  Spirito  Santo  ;  perchè  forre  tr a/portato  dal  cafo, 
*d  e  minor  di  fé  ficjjo  ,  chi  fpande  con    rafegnazione   gli  afi 
jwji  tiell  occafom  ,  in  cui  dovrebbe  fempre  proceder  guardin- 
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go ,  con  P  informazione  de*  fatti  ,  e  con  la  fcorta  della  ragio- 
ze  ;  Rifletta  in  tutti  gì'  incontri  con  moderazione ,  con  fìnce- 
rità ,  e  con  prudenza  ,  chi  fi  vuole  efimere  da  quel  danno  ,  che 
ci  arrecano  i  Pregiudiz). 

Quello  ,  che  con  occulte  infìdie  ufano  i  Pregiudiz)  verfo 
della  Memoria  ?  con  pale  fé  violenza  fanno    altresì  le  Pafsioni 
con  l'Intelletto  .  Con  ^quella  fornì  gli  an  za  ,  con  cui  il  veleno,  o 
con  particelle  gelate  opprime  lo  fpirito  ,  o  con  altre  irregolari 
fovvertifee  gli  umori  ,  o  con  certe  corrodenti  ,  quaft  interna- 
mente ferifee  :  anche  le  Pafsioni  in ff  ir  andò  air  Intelletto  t  lo- 
ro effetti  ,  ora  l'inceppano ,  fé  fono  fjlkcite  ,  o  timor ofe  ±  ora 
lo  fovvertifeono  ,  s' cileno  fon  concitate  ,  e  feorrette  ;    ora  lo 
rendono  quafi  fmiofo  ,  fé  fono  d'acute  brame  -compofe  .  Di  ta- 
li verità  ,  quanti  fono  gli  uomini  ,  tanti  poffono  effere  ancora 
ì  mallevadori  ,  anzi  pojjò  dir  con  ragione  ,  che  ogni  uomo  ne 
è  pruova ,  ed  efemplare  a  fé  JìeJJo .  Pure  egli  è  neceffario  ,che 
ogni  uomo-,  fi  ittwi  pervenire  al  Buon  Gusto  ,    non  dirò  fé 
ne  fpogli  ,  ma  bensì  m  proccuri  la  correzione  .   2\/è  dico  af- 
folutaxaente  ,  che  fé  ne  fpogli^  perchè  fino  a  tanto  ,  che  fi  amo 
legati  con  quefta  carne  ,  dobbiamo  foggi  ac  ere  alle  fue  inefora- 
bili  leggi  ;  Sinché  fi  trattano  gli  oggetti  di  que fio  mondo  ^dob- 
biamo foc combere  a  gli  effetti  ,  che  da  loro  fono  promofsi .  E' 
pazzia  il  pretendere  {diceva  un'  Autore  )  di  far  fi  fav)  d'una  fa- 
vi t  zza  impofsibiJe  .  Neceffario  è  il  timore,  nectjfaria  la  folle- 
.  ci 't udine  ,  neceffaria  V indignazione  ;  anzi  alcuni  di  qutfìi  Af- 
fetti più  allignano ,  dove  è  pia  di  talento.  In  multa  (apientia, 
multa  indignatio   .  Tutto  nondimeno    dee  effere  limitato  dalla 
moderazione ,  come  pure  deve  accordar/i  col  ragionevole .  Quin- 
di è  ,    che  in  quefla  parte  debbono  effere  i  rimed)  refrigeran- 
ti ,  e  lenienti  ;  non  che  purghino  con  violenta  efpulfìone,  o  con 
irritamento  sforzato  .  Che  temperino  l'effervefcenza  allo  fpirito, 
non  che  lo  rendano  torpido  ,  e  lento    .    Si  muova  anzi  queflo 
talvolta  ,  ma  non  a  fegno  ,  eh'  egli  fconvolga  gli  umori  ;  O 
a)uti  ad  accorrere  a  qualche  parte  ,    ma   per  introdurre  ntlla 
.fieffa  una  provvida  fermentazione  che  digerifea   ,  non  per  fu^ 
fatare  un  calore  che  infiammi  .  Infomma  ,  febben'  hanno  gli 
Affetti  lodevoli    ,  e  i  viziofi  un  fol  nome  ,  .come  col  nome  folo 
.<ic'  Farmaci  chiamavano  i  Greci  e  i  veleni  e  le  medicine,  pu~ 
re  debbono  effere  ,  come  quefli  fuper abili   dalla  nofira  natura, 
non  come  quelli ,  che  la  fopr affanno  .,  ed  opprimono  .  Malage- 
vole 
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vole  è  ad  ogni  modo  il  ridurfi  ad  una  tale  temperie  .  Difficil- 
mente fi  cono/cono  gli  ecceffì ,  e  pia  difficilmente  altresì  fi  cor- 
reggono .  Sicché  in  un  così  difficile  impegno  non  fi  fé  non  per 
la  prima  parte  ,  dire  con  S.  Agofiino  :  Confideret  unufquif- 
que  confeicntiam  fuam  ,  &  videat  quo  igne  ardeat  ;  Per  la 
feconda  rimettere  ali*  offervazione  di  que*  precetti  ,  che  tanti 
«omini  dotti  efpofro  ne*  loro  Trattati  morali. 

Ora  mi  rtfla  d' aggiugnere  a  quanto  ho  detto  per  compi- 
mento dtlla  prefente  materia  que fi'  unica  parte  :  ed  è  che  fic- 
come  i  Pregit/diz)  con  frodi  occulte  infidiano  la  Memoria^  fic- 
come  con  pah  fé  violenza  tentano  le  Paffioni  fviare  il  nofiro 
Intelletto  ;  così  gli  Appetiti ,  e  con  mafeherate  lufinghe ,  e  con 
fuggtfiioni  feoperte  ,  proccurano  di  rapire  gli  ajjenfi  alla  Vo- 
lontà . 

A/el  genere  degli  Appetiti  due  fpezie  intendo  ,  che  fi 
comprendano  ;  Vuna  di  certe  inclinazioni  accidentali  ,  e  no- 
velle ,  che  fono  confluenze  de  gli  Affetti ,  o  effetti  delle  Paf- 
ftoni  ;  L'altra  di  certe  propenftoni  ,  che  fi  pojjòno  dire  in  noi 
fofianziali  .  I  primi  germogliano  con  gli  Affetti  medefimi  ,  e 
con  tjft  s'augumentano ,  declinano ,  e  cedono  ;  Gli  altri  nafeono 
in  noi  vigorofi  a  proporzione  del  temperamento  ,  che  incontra- 
no ;  crefeono  a  rnifura  dell9  educazione  ,  che  riceve  chi  gli 
raccoglie  ;  fi  fanno  maggiori  con  le  frequenti  confecuzioni  de' 
loro  oggetti  ;  e  finalmente  fi  maturano ,  e  divengon  co/lume  col 
frequente  efercizio  degli  atti  ,  a  cui  naturalmente  propendono* 

Tal  cofiume  è  quello  ,  che  fuggerendo  quafi  di  continuo 
fegret amente  maffime ,  direzioni ,  e  ripieghi ,  può  dirfi  ,  faccia 
la  funzione  del  Genio  ,  e  poffa  arrogarfene  il  nome  .  lo  credo 
con  Apule)o ,  e  Plotino ,  che  almeno  altro  genio  perverfo ,  cb$ 
quefia  dira  cupido  ,  non  infid)  l'azioni  particolari  dell'  uomo  ; 
JVè  mi  figuro  ,  che  altro  genio  ravvifajje  Ce  far  e  al  Rubicone , 
fuorché  V  incelante  'Appetito  ,  che  ei  nodriva  di  dominare . 
Di  quefia  ragione  però  d' Appetiti  9  che  a  noi  fono  così  fami- 
gliari ,  e  da'  quali  tante  confeguenze  dipendono  ,  intendo  ora 
di  ragionare  ,  avendo  abbafianza  parlato  degli  altri  ,  allorché 
ragionai  delle  Pajftoni. 

Son  molti ,  lo  fo  ,  gli  Appetiti  di  tal  natura,  ed  io  trop- 
po dovrei  dilatarmi ,  quando  vole/fi  fopra  ognuno  di  lororifpet- 
tivamente  parlare .  Prenderò  a  difeorrerne  in  genere ,  e  li  di- 
pingerò da  gli  oggetti ,  a*  quali  fi  van  dirigendo  .  Gli  Ap- 
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petit*  ,  fecondo  me  9  fi  dirigono  ad  uno  di  quefiì  oggetti  :  o 
al  fapere ,  o  al  potere  ,  o  al  piacere  .  Tutti  fono  oggetti ',  che 
fi  raccolgono  nel  Bene  ,  o  che  han  del  Bene  ttt  loro  fieffi  rac- 
colto ;  nondimeno  fempre  non  è  bene  quello  ,  che  gli  Appetiti 
Megli  oggetti  medtpmi  cercano  ;  o  non  fempre  bene  fi  avanza- 
vo a  ricercarla  .  Non  ha  tanti  ritrovamenti  l'Ottica  indufire 
fielle  fue  Lenti ,  ne9  fuoì  Coni  ,  e  ne'  fuoi  Cilindri,  per  uni- 
re oggetti  dìjìratti  ,  per  moltiplicare  l'immagini  ,  per  aggran- 
dire ,  o  per  colorire  le  cofe  ,  quanti  gli  Appetiti  hanno  modi 
per  difporre  ciò  che  fi  van  figurando  ,  e  per  trasformare  ben 
foventt  le  apparenze  alle  cofe  raffigurate  :  Quindi  è ,  che  s'in- 
dirizzano ,  è  vero ,  fempre  a  ciò  ,  che  ha  l'apparenza  di  Be~ 
ne  ,  ma  che  tale  pofeia  non  è  in  effetto  ,  perchè  a  loro  pajono 
h  cofe  ciò ,  che  non  fono. 

V  Appetito  di  Sapere  è  naturale  ney  fuoi  principe  y  ed 
egualmente  violento  ne'  fuoi  progreffì  ;  ma  perchè  naturale ,  non 
può  condannarfi)  benché  fia  violento  ed  eftremo .  Da  fant<i  pen- 
na fu  ferino  ,  che  l'uomo  ,  il  quale  dee  vivere ,  come  fempre 
doveffe  morire  ,  debba  imparare  ,  come  fé  fempre  viver  dovefe 
fé  .  //  male  fi  è ,  che  ejjendo  pia  lo  feibile  di  quelk>  che  può 
faperf  ,  ne  potendofi  tutto  apprendere  ,  /  faglie  fpefjo  lo  fia- 
dio  di  ciò  ,  che  men  giova  ,  o  che  talvolta  pia  nuoce  .  Alcu- 
ni cercano  filo  quello  ,  che  pia  rifpknde  ;  Altri  ciò  che  reca 
hro  vantaggio  ;  Dive  r fi  V in u filalo  ;  Molti jfimi  il  nuovo  ;  Non 
pochi  ciò  ,  che  ferve  a  convincere  gli  altri  ,  e  non  a  giovare 
a  fé  fieflì  .  Che  pia  ?  l'intemperanza  di  fapere  ,  non  foto  ci 
porta  tal  volta  a  fapere  il  male  ,  ma  ancora  ci  neceffità  a  fu- 
per  male  .  Fa  che  fi  avanzi  a  ricercare  quello ,  che  non  fi  dee% 
*  che  fi  tenti  di  fapere  quello  che  non  fi  può  .  Anzi  a  tanto 
una  tal  pr  et  enfiane  s'inoltra  ,  che  con  ragione  9  dicevaTertul- 
hano ,  homines  vohint  feire  prò  certo,  quod  nef'cire  prò  cer- 
to feiunt  .  In  quefie  parti  adunque  ,  ppr  profefsare  il  Buon 
Gusto  ,  dee  ricevere  regola  ,  e  correzione  il  fuddetto  noftro  Ap- 
petito .  Dobbiamo  non  già  mortificare  le  fue  brame  ,  ma  di- 
rigerle ad  un  fine  ,  che  fia  ragionevole  ,  e  giufiv  ;  Lafciar  che 
anelino  al  fapere  ,  ma  far  che  cerchino  quel  fapere  ,  che  è  il 
più  utile  ,  e'I  pia  necefiario  ;  §hiello  ,  che  può  con  certezza 
faperfi  ,  mn  quello  ,  che  ci  confonde  col  dubbio  ;  Quel  fapere 
fopra  il  tutto ,  che  ci  può  far  emofeere  quanto  corto  fia  il  fa- 
per  noftro  :  Quello}  che  ci  tao  feri  la  cagione  9  perchè  alcun* 
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cofe  ne  fi  [anno  ,  né  a  no!  è  poffbìk  di  fapere  r.  Iti  ciò  confi- 
fie  il  pia  del  nojìro  fapere  ;  e  da  ciò  nafee  quella  ignoranza  fa- 
piente  ,  per  la,  quale  tanto  quis  doftior  erit ,  quanto  fé  magis 
fciverit  ignorantem . 

V  Appetito  di  Potere  è  ugualmente   naturale  ncll'  Vomo  » 
Ogni  co  fa  creata  a/pira  a   quella  maggior  perfezione  ,  in  cui 
pojja  più  ojhntare  gli  atti  della  propria    natura  ;  ma    P uomo  t 
che  riconofee  in  fé  fiejjo  con  l'anima  una  parte  ,  che  veramen- 
te è  Divina,  e  che  la  fimi  gli  an  za  d'Iddio  in  fé  contimpla:  per 
natura  femprc  cerca  d'efercitar  quegli  atti,  che  ai  Divini  at~ 
tributi  convengono,  e  fempre  a/pira  a  poter  riunirfi  a  quei  Dio* 
da  cui  la  fu  a  prima  origine  traffe  ;  Perchè  nondimeno  il  pefo 
di  quejla  fpoglia  mortale  è  in  tutti  infuperabiU    ojìacolo  a  cosi 
elevata  intenzione  ,  da  ciò  nafee ,  che  non  v'è  alcuno,  H  qua- 
le ,  finche  in  quefia  carne  è  rinchiufo ,  pojja  giugntre  a  quefh 
fine  .  Pochi  fono  coloro  ,  che  avvalorati  da  un'  efficace  ìnflufso 
di  grazia  ,  al  mede  fimo  s'avvicinino .  Ed  il  peggio  fi  è ,  che  ni 
pur  molti  nudrifeono  una  cofìante  perfiveranza  nell'  indirizza- 
re i  penfìeri  a  quel  fublime  termine  ,   che  può  dirfi  immenfa 
periferia  dell'  univerfo  .  Anzi  in  maggior  copia  fon  gli  altri , 
che  in  vece  d9  afpirare  a  tale  ineffabile  giro  ,  ed  in  tal  guifet 
ricono feere  il  Creatore  ,  come  fuo  centro ,  cercano  di  far  fé  fiefi 
fi  centro  delle  cofe  create  ,  e  vorrieno   ,  che  tutte  confpir&f se- 
vo a'  fuoi  riguardi  ;  tutte  a  loro  ,  come  al  centro  univerfafo 
del  Mondo  ,  fofsero  inclinate ,  e  propenfe  :  Con  quefto  credono 
imitare  l'efser  d'Iddio  r  ma  ingannandoci  fi  fanno  del  me  defimo 
antagonlfìi  .  Penfano  di  rendtrfi  capaci  de  gli  attributi  Divi- 
ni,  e  fi  veflono  dei  caratteri ,  che  ay  Demon]  foli  convengono  * 
Si  lu fingano  di  giugntre  a  quella  calma  di  mente  ,  per  cui  l'uo* 
rno  ft  può  dire  contento  ;  dì  farft  felici  ,  di  conofeer  quel  Be- 
ne ,  di  godere  quel  Vero  ,  di  cui  fiamo  in  quefia  vita  capaci  ; 
e  pure  ,  fé  ben  riconofeeranno  e  tale  opinione,  e  fé  fìefsi ,  ve- 
dranno con  chiarezza ,  tfser  quefh  appunto  quel  modo  d'  incon- 
trare la  maggiore  inquietezza ,  di  render  fi  incefsantemente  fcon« 
tenti  ,di  far  fi  miferi,  d'alienar  fi  dal  Vero,  d'allontanar  fi  dal  Be- 
ne ,  e  di  por  fi  nello  fato  più  tenebrofo  ,  e  fallace  ,  a  cui  pò  fi 
fa  giugnere  la  nofìra  fieri  le  umanità.  Ecco  dunque,  che  anche 
i  trafporti  d'  un  tale  Appetito  per  profefiare  il  Buon  Gusto, 
debbono  moderarfi  ;  E  dico   ,  che  debbono  moderarfi  ,  imperoc- 
ché non  fono  qui  a  promuovere  una  regola  così  au fiera,  uè  una 
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così  rigonfia  Morale  ,  che  pretenda  persuadere  ,  o  le  muffirne 
pia  forame/se  de  gli  Anacoreti  ,  o  pure  le  più  di/attente  degli 
Stoici  .  M  accingo  ad  e/porre  que9  modi  ,  che  pia  alla  vita 
comune  j'  accordano  ;  Confiderò  necefsario  ,  che  vi  fieno  nel 
Mondo  de  gli  uomini  ,  /  quali  fignoreggino  gli  altri  ,  e  fac- 
ciano tra  loro  la  figura  di  fuperiori  ,  e  confiderò  necefiario  per 
un  tal  fine  ,  che  a  quefia  fuperiorità  aspirino  anche  i  miglio- 
ri*  ne  foto  non  moftrino  di  /prezzarla ,  ma  che  la  filmino  ,  la 
ricerchino ,  la  proccurino .  Se  ì  migliori  la  difprezzafsero  ;  fé 
non  efiendefsero  qualche  pratica  9  col  fine  di  confeguirla ,  il  go- 
verno con  aperto  /vantaggio  de  gli  umili*  e  con  danno  univer- 
fale  del  Mondo  refierebbe  filo  conferito  a5  peggiori  .  Per  tal 
riguardo  adunque ,  e  perchè  non  filo  in  quefio  fiato  fi  può  vi- 
vere con  innocenza  f  e  virtà  ,  ma  dee  viver  fi  .pia  impiegato 
meli9  ufo  della  Carità-,  con  la  quale  pia  fi  con  [pira  con  le  prov- 
vide intenzioni  Divine  ;  Anzi  pofiiam  dire  l'uomo  s'unifee  con 
Dio  medefimo  in  operationem  ab  extrinfeco,  che  è  quella  unione 
(dice  Tommafi  )  della  quale  è  filo  capace  .  Per  tutto  quefio  ap- 
provo il  finimento  di  Plinio  ,  Pulcherrimam  Phìiofòphias  par- 
tem  effe  negotìum  publicum  gerere  ,  juftftiam  exercere  ,  &  quee 
ipfa  docet  in  ufi]  habere;  Senza  però  impegnarmi  ad  approva- 
re quello,ch&  ^e/prime  Ari  flou  le  nel  VI.  deh1  Etica  al  Capo  V II  * 
ove  fpaccia  per  imprudente  Talete  ,  ed  AnaJJ agora,  filo  perchè 
fatetur  eos  recondita  eximia  admirabilia  ,  &  Divina  quidam 
tenere, fed  inutiiia  ,  quia  humana  bona  non  quaerunt .  La  Pru- 
denza ,  della  quale  parla  a  quefio  pajjb  queW  uomo  grande  ,  è 
Prudenza ,  è  vtro,  ma  della  carne  ,  che  poco  s'appoggia  al  Be- 
ne ,  che  nulla  col  Vero  s*  accorda  .  Prudenza  reale  è  quella  t 
che  col  fapcre  j'  unifie  .  In  prudentia  ,  &  fapientia  tua  fediti , 
diceva  Ezechiello  ;  E  ad  oggetto  di  fiabìlire  una  così  mirabi* 
le  Lega,  confiderò  ,  che  dobbiamo  diverfamente  dirigerci.  Cre- 
do poter  filo  ritrovare  il  Bene  nelle  cofi  di  quefia  vita  ,  chi 
f avanza  a  rìconofecre  qual  fia  nell*  eterna  la  Verità  ;  Credo 
che  debba  pr  oc  curar  fi  in  quefia  il  fapere  ,  per  ufar  meglio  nel- 
le temporali  il  potere  ;  Credo  alla  fine  ,  che  non  fi  debba  nu- 
trire uri*  appetito  fregolato  di  potere  ,  filo  per  ritrar  dal  mede- 
fimo  utilità  particolare  ,  e  privata  ,  ma  bensì  per  fapzr  adem- 
pire quel  dibito  che  abbiamo  tutti  di  proccurare  il  pubblico  ed 
uni  ver  I  ale  profitto. 

V Appetito  di  Piacere  è  Però  il  tià  naturale  ,  il  p*&  co- 
mune. 
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mune  ,  ed  II  pia  efficace  ài  tutti  gli  altri  .  Omnls  Anima  fi- 
ne dele&atione  effe  non  pò  teli .  Egli  è  oggetto  di  tutte  le  no- 
(Ire  azioni  ;  A  tutte  ferve  di  /il molo  ;  In  tutte  fi  può  dire  fo- 
mento ;  ed  in  tanto  defiderlamo  veramente  d'  avanzarci  nel  fa- 
ptre  ,  o  di  afcendere  nel  potere  ,  in  quanto  in  tutto  abbiamo  il 
Piacere  congiunto  ;  o  tutto,  come  mezzo  ,  per  condurci  ad  ef 
fo  ci  ferve  .  Ben*  è  vero  ,  che  in  più  co  fé  fa  loro  fleffe  di- 
ver  fé  ,  e  fpeffo  ancora  contrarie  il  Piacere  fi  cerca  ,  e  talvolta 
pure  fi  truova  .  L'uomo  ,  diceva  Platone  ,  è  un  mirabile  mo- 
Jìro  .  E'  un  completo  dì  pia  fojlanze  .  E'  un  Gerlone  di  tre 
nature .  Vegeta  con  le  piante  ,  fente  con  gli  animali  ,  intende 
con  gli  fplrlti  fuperiori  ,  o  vogliam  dir  feparati  .  Quindi  è , 
che  da  pia  Inclinazioni  è  allettato  ,  e  da  tali  allettamenti  per- 
chè In  var)  modi  la  Volontà  viene  invitata  ,  o  blandita  ,  per- 
ciò gli  uomini  fi  dlmoflrano  nelle  loro  dilettazioni  dlverji  .  Io 
non  confiderò  ad  ogni  modo  quel  Piacere  ,  che  in  noi  ridonda 
o  dall'  abbondanza  ,  o  dalla  regolata  peripezia  degli  umori,  poi- 
ché qutflo  ognuno  vede  ,  che  cangia  indole  fino  allo  fìejjo  gufo 
de'  fenfi ,  ricucendoci  a  condurre  una  vita  da  vegetante  .  Non 
parlo  dell'  altro  fondato  fopra  l'animale  (che  funzioni ,  mentre  da 
queflo  così  rejìa  fopraffatta  la  mente  ,  che  poffìam  fofpettar  con 
ragione  ejjere  i  bruti  in  tutto  a  noi  fomìglianti  ,  non  perchè 
s'Innalzino  efft  ad  ufare  le  parti  nòflre  ,  ma  perchè  noi  ci  ab- 
bacamo ad  efercltare  le  loro .  Parlo  di  quel  Piacere,  che  appe- 
tiscono le  Menti  create  ;  che  è  folo  proprio  delle  mede/ime  ;  e 
che  non  fi  conofee  ,  o  non  fi  cerca  dall'  altre  meno  nobili  Fa- 
coltà . 

Quejìo  per  mio  avvlfo  è  II  Piacere ,  che  le  Menti  traggo- 
no dalli  Lode  ;  polche  fé  con  attenzione   ojjerveremo  la  natura 
di  ciafeheduna  delle  med.fime  ,   conofeeremo  affai   chiaro  9  che 
tutte  ,  o  nella  Lode  ,  o  con  la  Lode  ricevono  II  maggiore    loro 
contento,  Quelle,  che  felici  fi  confermarono  nella  prima  beatitu- 
dine ,  o  pure  a  qùefla  fortunatamente  pervennero  7  riconoscono 
il  maggior  Gaudio  nell Indirizzare  al  Creatore  le  loro  Lodi ,  e 
quaft  godendo  de   i   riverberi  delle  Jlejfe  può    dlrfi   che  fempre 
efultanti  ripetano  fortitudo  mea,&  laus  Dominus.  L'altre  che 
infelicemente  prevaricarono  ,  con  la  Lode  ,   che    dalle  creature 
ricevono   y  vengono  a  lufingare  la  loro  inclinazione  ,  di  renderfi 
fomìglianti  all'  Altlfftmo  da  ogni  creatura  lodato  o  con  la  voce, 
o  con  gli  ojfequ]  ,  o  con  la  pubblicazione  delle  fue  Divine  be- 
lili- 
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nefcenze  .  Beri*  è  vero  ,  che  non  egualmente  vy  afpirano  quelle 
mentì  perverfe  •>  in  cui  V  Apojtafia  pertinace  vive  mai  fempre 
difettata  ne'  [noi  furori  ,  e  le  nojìre ,  in  cui  per  Divina  Pie- 
tà rifplende  redivivo  un  raggio  di  grazia  .  Quelle  cercano  la 
Lode  per  fola  malizia  ;  le  nojìre ,  pofftamo  dire ,  che  la  bramano 
altresì  per  natura .  Effe  la  efigono  fempre  orgogliofe  ì  in  condi- 
zione di  culto  y  noi  talvolta  umili  le  riceviamo  per  fé  gito  della 
virtà  .  In  loro  fempre  un  taf  oggetto  è  dannabile  ;  In  noi  può 
effere  fpeffo  innocente  ,  e  può  talvolta  farft  ancora  motivo  dì 
giufla  Lode. 

Tutti  gli  uomini  cercano  dunque  la  Lode  :  Poiché  anche 
quelli  ,  che  rao frano  di  fuggirla  ,  o  pia  realmente  la  cercano , 
per  eòe  pia  facilmente  l'ottengono  ,  e  moflrano  di  maggiormente 
bramarla ,  feguitando  quella  Jhada  ,  per  cui  pia  facilmente  s'ot- 
tiene .  In  quejìo  universale  concorfo  tuttavia  d  Appetiti  confor- 
mi ,  iti  fogna  ri  dm  fi  a  dijìinguere ,  qual  Lode  è  quel/a  ,  che  fi 
ricerca  ;  chi  fono  quelli  ,  che  la'  ricercano  ;  come  s' indirizzino 
&  ricercarla  :  ma  Spezialmente  fé  fi  brama  ,  come  einfeguenza 
della  Virtà ,  o  pure  fé  fi  defidera  per  fé  ftejfa ,  e  come  adiacen- 
za a  gli  altri  Piaceri.  Poiché ,  fé  nella  prima  maniera  fi  cer- 
ca ,  non  potendo  mai  confiderarfi  difgiunta  dal  Vero  ,  o  pur 
lontana  dal  Bene  ,  quelli  ,  che  van  della  medefima  in  traccia » 
fi  moflrano  ndr  Ottimo  Gusto  fondati  .  Ma  fa  ifolata  fi  va 
ricercando  ,  molto  poffono  dallo  fleffo  fcoflarfì  coloro  ,  che  ne  fo- 
no bramofi  ?.  mentre ,  o  che  effi  fi  moflrano  attenti  a  confeguir* 
la  \  con  apparire  quel  che  non  fono  ,  o  pure  fi  contentano  di 
ottenerla  anche  dal  popolo  indotto  ,  e  dal  volgo  ,  che  non  ha 
titolo  legale  di  conferirla ,  ne  giuflameme  fuol  conferirla. 

Non  v'è  dubbio  ,  .che  la  migliar  Lode  è  quella ,  cFè  pia 
univerfale  ;  ma  non  <è  però  più  univerfale  quella  ,  ch'è  forma- 
ta dal  numero  maggiore  de  gli  uomini  ,  quando  in  quefii  non 
peno  inclufi  ancora  i  migliori  •  Non  può  il  volgo  conofeere  ,  e 
compenfare  queW  azioni  ,  chy  egli  è  incapace  ad  efeguire  •  // 
peggio  nondimeno  fi  è  ,  che  /'  occhio  imperfetto  di  quefio  /frano 
animale  non  giugne  nelle  cofe  altre  la  fuperfizie  9  ne  le  fuejlu- 
pide  orecchie  fono  abili  a  raccogliere  altro  fuono  %  che  certo  tu- 
multuante ,  e  sforzato  ;  onde  chi  ricerca  da  lui  la  Lode  9  o  flu- 
dia  filo  nelle  fuperfiziali  apparenze  f  con  quel?  ingannevole  og- 
getto ,  che  non  mai  col  Buon  Gufo  s' accorda  ;  o  dee  praticare 
quegli  affettati  matteggi,  che  fempre  difeordano  dallo  flejjo . 

Ve- 


Véramente  quel  trattare  ad  imitazione  de'  Sacerdoti  Chi- 
ficfi  con  caratteri  particolari  ed  ignoti  ,  certe  cofe  ,  non  perchè 
fien  mifìeriofe  ^  ma  foh  perchè  pa)ano  tali;  letteli'  incaflrare  ad 
ufo  de  gli  Americani  le  gio)e ,  anche  /opra  le  guance  ,  e  nella 
fronte ,  piti  attenti  ad  oflentare  ricchezze ,  che  a  non  far  fi  cre- 
der deformi  ;  Quel  di  formar  fi  ^  come  ferine  Di  odoro  ,  che  face- 
vano gli  Etiopi  9  per  renderci  fìmili  a  coloro  ,  che  noi  ìnten- 
diam  coltivare  :  quando  ejjì  ften  difettofi  ,  non  fono  tutti  co- 
jìumi  barbari ,  modi  condannati  dalla  ragione ,  ed  ufi  dal  Buon 
Gusto  lontani  ì  Ma  pia  nondimeno  fi  rende  allo  ftejjo  contraria 
quel?  impudente  giattanza  ;  queW  affettazione  tediofa  y  quella 
vtrbofìtà  inutile  »  e  fpejfo  ancora  mendace  -,  quella  vii  ferviti  i 
qvell'  attenzione  fervile ,  che  dee  aver  l'uomo  allora  ,  che  vuol 
dlmofirarfì  quel  ,  che  non  è  ,  e  con  ciò  guadagnarfi  la  vana  ap- 
pronazione  del  volgo , 

Ma  quanto  pofeia  dee  far  egli  per  eonfeguirla  ?  guanto  dee 
patir  per  non  perderla  ?  0vanto  tollerare  anche  nel  tempo  che 
la  conferva  ì  E'  obbligato  ad  un'  incelante  felkcìtujiìne  di  cor- 
rer fempre  affannofo  per  ì flr  ade  fatico  fé  \  ed  incerte  .  E'  co- 
rretto di  viver  fempre  nel  dubbio  ^  che  a  lui  fa  vntempefliva- 
mente  negato  ciò  ,  che  ingiujìamente  gli  fu  una  volta  concef- 
fo .  *SV  in  lui  refla  tuttavia  qualche  lume  :  dee  agitarfi  fem- 
pre mai  col  rimprfo  ,  che  le  forme  feeffe  9  che  il  condujjero  al 
godimento  di  quel  vana  applaufo  ,  gli  portino  ancora  la  di/ap- 
provazione de'  più  intendenti  •  Se  tanto  non  pia  giunge  a  ca- 
tto feer 'e  ;  ecco  che  non  folo  fi  può  dire  aver  lui  perduto  //Buon 
Gusto  ,  raa  privo  affatto  di  luce  vivere  in  una  miferabile  a- 
cita  .  O  fe  tali  cofe  con fider  eranno  con  attenzione  coloro  ,  cIjc 
con  fìmili  oggetti  procedono  ,  ben  fo  ,  che  non  potranno  $$  di 
meno  di  non  moderare  in  quefla  parte  gli  Appetiti  ,  cht  tanto 
pojjono  ejjere  al  nojìro  volere  infefli\  E  conformandofi  col  Buon 
Gusto  di  Plinio  ,  doveran  perfuaderfi  alla  fine,  che  colui ,  che 
veramente  profeta  il  Buon  Gusto,  nihil  ad  oftenutiVmcm,  om- 
nia ad  confeientiam  refert  ,  retteque  fatti  non  ex  po^uli  (et* 
mone  Tnercedem,fed  ex  fatto  petit. 

Ma  nel  tempo  fiejfo  ,  eh'  io  m' affatico  dì  efpor  regole  fo« 
pra  la  Teorica  del  Buon  Gusto  ,  m'avveggo  di  con' r avvenire 
alla  pratica  del  medefimo  ,  avanzandomi  con  fov^rchìs.  lunghe** 
za  .  Quefla  non  mai  col  Buon  Gusto  s'  accorda  .  E  pet  me 
non  pojjoyfe  non  applaudire  alla  faceta  interpretazioni  dJBo& 

catini) 
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calmi ,  che  fia  di  rado  [apiente  ,  non  quel?  uomo  ,  the  eccede 
nella  fimrnetria  delle  parti  »  ma  quello  ,  che  abbonda  nelle  ope- 
razioni troppo  dilatate  ,  e  pro/ifle  .  Vna  cofa  fola  può  firvire 
per  mia  di  [colpa  ,  ed  è  il  gran  motivo  ,  che  mi  fono  azzarda- 
to a  trattare  .  Per  iflabilire  la  direzione  regolata  del  tempo , 
bafia  un  folo  flilo,  che  retto  s'efponga  ,  quando  il  Sole  co  [uoi 
raggi  Fiiluftri  ;  Par  fegnare  il  breve  moto  d?  una  folJ  ora  ," ba~ 


fia  il  femplice  foro  della  Chpftdra  ;  Ma  per  formare  con  Par- 
te  una  macchina  ,  che  indefejja  ci  moftri  le  proporzioni  del 
tempo ,  dobbiamo  regolare  pia  imp  ulfi ,  Jìabilire  pia  centri ',  di- 
[porre  fopra  d'ejjì  più  ruote,  e  nelle  ruote  pia  parti  .  Per  mi- 
[urare  il  cojlume  ,  e  per  difiinguere  in  ejjo  quella  opportunità 
di  operare  ,  o  quella  mi[ura  all'  operazione  ,  che  danno  qualità 
al  noftro  tempo,  bafia  una  ratta  intenzione,  quando  [a  da  lume 
[uperiore  illufirata-,  Bafia  una  [ola  regolata  apertura,quando  in 
una  [ola  operazione  fi  [ermi*  Ma  [e  vcgliam  prescrivere  metodo 
continuato  alle  azioni ,  e  ciò  col  filo  mezm  del  mfiro  Ingegnose 
dell'Arte-,  l'Arte  dee  fudare  ne'  [uoi  maneggi,  e  l'Ingegno  non 
m$i  può [upplire  colle  invenzioni.  In  me  ci§  vedo  avverar [t,  poi- 
ché ,  [e  bene  tanfo  ho  detto  [opra  la  Teorica  del  Buon  Gusto; 
[ebben*  ho  prescritto  regole  alle  Potenze  ,  leggi  alle  Facoltà 
fubalterne,  rimed)  a9.  Pregiudizi-,  correzioni  agli  Affetti,  e  me- 
todo agli  Appetiti ,  tuttavia  fi  che  molto  di  più  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  a  quanto  dijp  .  Sì  ricevano  adunque  quefii  miti  [enfi 
come  preliminari  d'una  Teorica,  che  è  capace  di  molto  più  prò- 
lungarfi  %  Come  fi  debbono  confiderare  altresì  le  riflejfwni  del 
Pritanio  ,  in  qualità  di  prelud)  [opra  una  Pratica  ,  che  egli 
pofiia  tratterà  in  altra  tempo  con  maniera  pia  abbondante,  pia 
particolare  >  e  pia  interna. 


RI- 


RIFLESSIONI 

,D     I 

LAMINDO  PRITANIO 

Sopra  alcuni  punti  del  Buon  Gufto  ,  nello 

ftudio  delle  Scienze,  e  deli'  Arti  > 

per  fervigio  della  Repubblica 

Letteraria  d'Italia  • 

gap.    primo: 

$$  propongo?™  nuovi  incitamenti  per  forma* 

re  la  "Kepubbltca  Letteraria  d*  Italia  , 

e  fi  [pianano  alcune  dijficuUà  7 

ed  oppofiXioni . 

|  ON  è  da  maravigliarli  ,  che  fa  proporla 
|  già  fatta  di  ftabiiire  una  Concordia  e 
Lega  fra  gP  Ingegni  d5  Italia  per  la  ri- 
formazione ,  e  per  V  accrefeimento  del- 
l'Arti ,  e  delle  Scienze  ,  fia  fiata  accol- 
ta con  qualche  diverfità  di  pareri  .  Qua- 
lunque cofa  è  ali'  uomo  rapprefentata  ,  o 
da  (n  per  fi  ,  o  da  creder  fi  ,  o  pure  da  far- 
fi ,  ordinariamente  non  difeende  all'  In- 
telletto ,  o  alia  Volontà ,  ne  vi  fi  ferma ,  quale  veramente  el- 
la è  >  o  vera  ,  o  falfa  ,  o  buona  ,  o  cattiva  ;  Ma  e  alterata 
dalle  differenti  inclinazioni  dell'animo,  e  dalla  diverfa  difpo- 
fizione  e  capacità  della  mente  .  Secondo  gli  affetti ,  e  i  prin- 
cipi ,  che  prima  regnano  dentro  di  noi,  fogliamo  mi  furar  tut- 
to ciò ,  che  di  nuovo  ci  fi  offerifee  ,  Quefti  affetti  e  princfpj 

D  effen- 
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èflendo  varj  ne  gì!  uomini  ,  ed  eflendo  eziandio  buoni  o  rei, 

fon  pofcia  cagione  ,  che  fi  forminolo  buoni  o  rei  ,  ma  Tem- 
pre varj  i  giudizj,  e  Tempre  varie  le  elezioni  d'una  medefima 
colà. 

Ciò  appunto  è  avvenuto  all'  Idea  della  Repubblica  Let- 
teraria •  Ad  alcuni   e  fembrata  utile  infierne  e   gloriofa  ,  ma 
i\on  poflìbile  ad  efequirfi,e  l'hanno  perciò  confinata  con  quel- 
la di  Platone  ,  o  pure  nelP  Utopia  .   Altri  l'hanno  creduta 
non  folo  potàbile  ,  ma  facile  ,  quando   pure   fi  voglia  .  Una 
parte  hanno  defiderato  regole  pili  praticabili ,  e  avrebbono  vo- 
luto ,  che  più    fpecificatamente    fi  folTero  regilìrati  i  bifogni 
delle  Lettere ,  e  i  loro  rimedi  ,  La  maggior  parte  hanno  ap- 
provato ,  fé  non  tutti  i  fentimenti ,  almeno  la  buona  volon- 
tà del  Pritanio.  Alcuni  hanno  eziandio  dimoiìrata  inclinazio- 
ne d'accingerfi ,  o  fi  fono  accinti  all'imprefa.  Altri  finalmen- 
te hau  rimirata  quella  faccenda  con  quella  indifferenza   ,  con 
cui  mirerebbono    h    propofizione   di  riformare  il  governo  de 
gli  Abiflìni,  Se  però  noi  non  vogliamo  fupporre  ,  che  fia  {tra- 
ttamente corrotto  l'Intelletto,  e  Ja  Volontà  altrui  ,  non  dob- 
biam  credere  ,,  che  alcuno  abbia  giudicata   difutile  ,  o  perni- 
ziofa  al  pubblico  ,  e  a5  privati  ,    la   coftituzione  e  il  fine  di 
quella  Società  ;  e  molto  meno  ,  che  alcuno  l'abbia  anche  bra- 
mata imponìbile  a  praticarne 

In  tale  diverfità  d'animi  e  d'opinioni  poco  ci  vuole  a  feor- 
gere  ,  quanto    rifplenda   fovra   gli    altri  la   nobiltà    di  colo- 
ro ,  che  augurano  all'  Italia  quella  Concordia  ài  Letterati ,  e 
l'efecuzione  d'  un  difegno  evidentemente  giovevole  ,  per  me- 
glio confervare  ,  ed  accrefeere  lo  fplendore  ,  e  la  riputazione 
delle  buone  Lettere  in*  quella  Provincia ,  Più  ancora  fi  fcuo- 
prono  magnanimi  quelli ,  che  manifelìano  già  colle  opere  que- 
llo sì  iliuftre  lor  defiderio  in  prò  delie  fteffe ,  o  proponendo, 
o  proccurando  i  mezzi  più  ficuri  e  fpediti    per  facilitar  l' li- 
cione fuddetta,o  almeno  proteftandofi  pronti  a  folìenere,  per 
quanto  fia  ior  permeilo ,  la  caufa  di  quella  Letteraria  Repub- 
blica ,  ove  ella  fia  (labilità  .  Quelli  animi  veramente  genero- 
fi  „  perche  veramente  innamorati  più  delia  pubblica,  che  della 
privata  utilità,  non  han  bilògno  delie  mie  lodi .  Pure  io  non 
polio  aftenermi  dal  rallegrarmi  e  con  elfo  loro,  e  coli'  Italia, 
per  cagione  di  quanto    eglino  finora  hanno   operato  f   e  per 
quanto  fono  maggiormente  da   qui  innanzi  per  operare  .  E' 

da 
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da  bramarli  nondimeno  che  Pefempio ,  e  l'eloquenza  loro  pof- 
fa  vincere  la  tepidezza,  o  il  freddo  degli  altri.  E  per  avven- 
tura il  potrà  fenza  molto  contrailo  ,  facendo  conofcere  le  fe- 
guenti  verità  affai  palefi. 

Primieramente  ,  che  fé  bau  punto  a  cuore  l'onore  della 
Chiefa  i  e  il  profitto  dell'Italia  ,  e  òqIìq  buone  Lettere ,  non 
poffono  ricufare  di  dar  mano  ad  un'  imprefa  ,  la  quale  non 
ha  altro  oggetto  che  quelli  due  punti.  Secondariamente,  che 
a  tal  fine  più  di  leggieri  fi  può  giugnere  coli'  unione  de  gli 
animi,  de'  configli,  delle  fatiche:  effendo  così  coftituito  dal- 
ia natura  ,  che  niuna  co  fa  creata  per  fé  fola  pofìa  molto  ,  e 
per  lo  contrario  moltiffimo  pofla  ,  fé  unifea  le  fu  e  forze  quan- 
tunque debili  colle  altrui .  Crefcere  al  più  alto  legno  per  ca- 
gione della  concordia  i  Regni  ,  le  Famiglie  ,  e  le  Arti  ;  ca- 
dere per  la  difeordia  ;  ed  efiere  finalmente  tante  Accademie  , 
Univerfità  ,  e  Società  erudite  in  Italia,  in  Francia,  in  Ifpa- 
gna  ,  in  Germania  ,  e  in  Inghilterra  ,  un'  autentico  teilimo- 
nio  di  quanto  contribuifea  all'  avanzamento  delle  lettere  l'u- 
nione de  gli  animi  :  alla  quale  punto  non  s'oppone  la  lon- 
tananza de'  corpi  ,  ne  la  diverfità  de'  dominj  ,  Terzo  ,  che 
non  è  da  lafciarfi  a'  pofleri  nollri  la  gloria  d' un'  opera  ,  che 
ora  può  farli  per  noi  ,  e  il  folo  tentar  la  quale  è  gloriofo  „ 
Quarto,  non  poteri!  addurre  feufa,  o  ragion  veruna,  per  cui 
alcun  Letterato  o  giustamente  fiefenti  dal  promuovere  e  amar 
quella  Concordia  ,  o  legittimamente  la  creda  imponìbile .  Im- 
perciocché altro  non  può  farla  giudicare  sì  lontana  dall'  efe- 
cuzione  ,  che  il  conofcere  o  non  affai  perfetta,  o  affai  difet- 
tofa  l'Idea,  che  fé  n'e  finora  propolla;  Ovvero  il  da rfi  ad  in- 
tendere ,  che  al  bifogno  di  sì  fatta  imprefa  non  fia  per  con- 
correre il  favore  de3  potenti  ,  e  fovrani  appoggi  >  lènza  cui 
manifeftamente  appare  non  poter  efia  Repubblica  prometterli 
ne  pure  principio  ,  non  che  vita  lunga  e  felice. 

Ma  quanto  al  primo  ,  farebbe  torto  all'Ingegno  e  pro- 
prio e  di  tanti  altri  valentuomini  ,  chi  penfalTe  non  poter- 
vifi  porre  rimedio,  o  non  comprendente  ,  nulla  eflere  più  fa- 
cile ,  quando  ù  voglia  ,  che  il  ritrovar  mille  fpedienti  e  leg- 
gi migliori  per  formare  la  divifata  Società  ;  ficcome,  quando 
concordemente  fi  voglia  ,  faciliflìmo  è  ancora  a  feorgerfi  ,  di 
qual  riformazione  abbiano  bifogno  le  Lettere  ,  e  infieme  qua- 
le accrefeimento  elle  debbano  iperare ,  e  fi  poffa  ad  effe  con-* 
tribune,  D    z  Qnan- 
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Quanto  al  fecondo  ,  fia  ringraziata  la  clemenza  di  tanti 
animi  fubiìml  ,  e  fovrani  ,  che  ci  hanno  nTparmìata  la  fatica 
di  rifpondere  ad  un  tal  punto,  per  aver  già  egijno  baftante- 
mente  palefato  col  gradimento  loro,  quanto  fia  per  efiere  !or 
cara  quella  Letteraria  Repubblica ,  come  pure  per  aver  dimo- 
ftrata  la  generofa  loro  intenzione  di  proteggerla  ,  promover- 
la ,  e  favorirla  .  Bìfogna  confefiare  ,  che  quando  anche  non 
avefiero  eglino  sì  chiaramente  efpreffa  la  loro  magnanima  vo- 
lontà,  pure  altro  non  dovea  ne  afpettarfi  ,  né  fu  p  por  fi ,  dan- 
te lo  fplendore  troppo  manifefto  di  quelle  virtù ,  le  quali  per 
noflra  natura  s'adunano  oggidì  ne'  Sovrani  d'Italia  .  Non  fi 
può  mettere  in  dubbio  ,  eh'  effi  perfettamente  non  conofea- 
no ,  e  non  vogliano  eziandio  porre  in  pratica  quella  mafiìma 
dì  buon  Governo  :  cioè  che  il  purgar  da  i  difetti  e  da  gli 
abufi  gli  fiati  ,  ed  il  nutrire  ,  e  l'ampliare  ne5  fudditi  l'Arti, 
e  le  Scienze  ,  è  una  delle  più  facili  e  ficure  ftrade  alla  glo- 
ria .  Ma  pofeiachè  i  noftri  gloriofi  ed  alti  fautori  hanno  ancor 
voluto  levarci  ogni  motivo  di  dubitare  deli'  Eroico  lor  piaci- 
mento per  gli  progredì  delle  Lettere  e  delia  Repubblica  :  re- 
ila  folo  ,  che  quella  Repubblica  incominci  a  moftràrfene  de- 
gna col  por  mano  ali*  imprefa  ,  e  col  dar  faggio  dd  molto  > 
che  potrà ,  e  fé  ne  dovrà  pofeia  fperare. 

Altra  feufa  non  ci  figuriamo  polTibile  a  cadere  in  men- 
te d'  alcuno  per  fottrarfi  da  quella  Lega  ,  fuorché  l'apprende- 
re o  fé  (leflb  inutile  per  giovarle  ,  o  efia  di  poco  o  niun 
giovamento  al  pubblico  ;  o  pure  il  temere  ,  che  pofla  venir 
dalla  fteffa  pregiudizi^  alia  quiete  de'  folitarj  fuoi  iludj  ,  e  del- 
le fue  ordinarie  faccende  ,  ovvero  alla  fua  gioria  privata  ,  fé 
farà  diftratto  a  proccurar  la  comune.  Ogni  altro  motivo , che 
fi  volefìfe  opporre  ,  non  farebbe  di  vero  fé  non  poco  lode- 
vole ,  e  di  un  tacito  rimprovero  all'altrui  cofeienza  ,  maflì- 
mamente  fé  avefle  origine  da  vile  interefle  .  E  ficcome  certo 
e  ,  che  ninno  vorrà  giammai  pàlefemente  accufarfene ,  così  è 
fuperfluo ,  ch'io  ne  ragioni  .  Anzi  non  fo  indurmi  a  crede- 
re ,  che  alcun  vero  Letterato  fia  capace  di  Jafciar fi  offufeare 
da  sì  baffe  nebbie ,  o  fia  così  perdutamente  innamorato  di  fé, 
che  nulla  ami  rutile  e  l'onore  dei  Pubblico. 

Abbiam  già  rifpofto  a  chi  forfè  non  ravvifa  tutto  il  van- 
taggio ,  che  per  altro  evidentemente  (i  può  raccogliere  dalla 
jcoftituzione  di  quella  Repubblica  ?  e  dall'  efecuzione  de'  fuoi 

dife- 
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diTegni  .  Troppa  umiltà  apparirebbe  ili  chi  fi  riputafle  inabi- 
le a  cooperare  in  qualche  parte  al  profitto  della  medefima; 
non  efiendoci  veruno  degno  d'  effervi  ammeffo  ,  il  quale  o  con 
gii  ibritti  ,  o  colla  voce  non  poffa  o  promuovere  per  fé  ftef- 
ìb  ,  o  perfuadere  ad  altrui  la  riformazione  ,  e  l'accrefcimen- 
to  delle  Scienze  e  dell'Arti,©  almeno  di  quel!' Arte  o  Scien- 
za ,  eh3  egli  più  dell'  altre  ama  e  profefla  .  Il  folo  pubblicar 
cofe  jaeri  te  voli  di  plaufo  ,  bafta  al  bifogno  delia  Repubblica, 
anzi  !  il  giovamento  maggiore  ,  eh'  ella  da  i  Letterati  ne 
afpetta  .  In  mancanza  di  ciò  ,  grande  (lima  farà  efTa  ancora 
di  quegli  ,  i  quali  vorranno  impiegare  per  lo  meno  la  loro 
eloquenza  ed  autorità  in  muovere  altrui  a  tali  opere  ,  e  fóc- 
correndoli  con  varj  mezzi  ,  e  configli  .  Chi  non  potrà  ,  né 
vorrà  o  nell'  una  ,  o  nelì'  altra  guifà  adoperare  in  prò  della 
Società  noftra  il  proprio  jtaiento  ,  non  avrà  molto  a  difen- 
derne  per  efentarfi  da  una  Lega,  certamente  non  fatta  da  lui. 

Quelle  medefime  offervazìoni  fuuicientemente  ancora  af- 
folvono  chi  che  fia  da  qualche  paura ,  che  poffa  Pincammina- 
mento  e  l'intenzione  della  Repubblica  punto  nuocere  al  cor* 
fo  de'foliti  loro  affari,  e  al  ripofo ,  e  alla  gloria  loro .  Ognu- 
no ,  fecondochè  farà  a  lui  permeilo  dal  fuo  grado ,  dalle  fu  e 
occupazioni  ,  e  dalie  fu  e  forze  ,  dovrà  contribuire  ciò  che 
potrà  al  ben  pubblico  delie  Lettere  .  Nulla  di  più  fi  efige  : 
effendo  che  non  mancherà  buon  numero  di  perfone ,  le  qua- 
li con  nobile  generofità  confecreran.no  parte  dell'  applicazio- 
ne loro  al  regolamento  di  quello  corpo  ,  e  alla  comunicazio- 
ne delle  fu  e  membra  ;  mentre  altri  faticheranno  in  privata 
co'  Libri  alla  feonfitta  de  gii  abufi  ,  e  all'  introduzione  del- 
l'ottimo gufto  nello  (Indio  di  tutte  le  Scienze,  e  di  tutte 
l'Arti  più  nobili  .  Ma  è  neceiTario ,  che  la  diverfità  de  i  Let- 
terati, e  de  gli  ftudj,  e  de'  genj  loro  ad  ogni  modo  s'accor- 
di in  quello  malli mo  punto  ,  cioè  nel  muoverà*  concordemen- 
te ,  e  da  più  bande  ,  e  in  un  medefimo  tempo  a  quella  feon- 
fitta »  e  a  quella  introduzione  ;  perciocché  troppo  è  venfimi- 
Ie  ,  che  a  si  grande  affalto  non  abbia  da  refiftere  l'infingar- 
daggine di  molti  e  la  tracotanza  d'alcuni  .  Tolte  via  a  loro 
diìpetto  e  le  reliquie  de'  fecoli  barbari  ,  e  l'indigefte  idee  de' 
moderni,  le  Lettere  riacquifteranno  in  Italia  l'antica  gloria,  e 
forfè  ancora  acquieteranno  gloria  maggior  dell'  antica. 

Non  ci  mancano  Ingegni  felicitimi'  7  Giovani  ftudiofiffi- 


mi  ,  Univerfità  Intigni  ,  e  Maeflrl  in  gran  copia  .  Mancano 
folamente  Maeftri  d'  ottimo  guiìo  ,  per  opera  de'  quali  me- 
glio s'incammini  la  gioventù  (ludiofa  al  poiTefib  e  alia  coltu- 
ra delle  Scienze  e  dell5  Arti  con  far'  impiegare  "plh  utilmente 
quel  tempo  ,  che  ora  fi  (pende  in  imparar  molte  cote  imper- 
fette ,  o  pur  vane  ;  gloriofe  forfè  ne'  fecoli  rozzi  ,  ma  ora 
prive  di  lode  (  per  non  dire  anche  di  pili  )  preffò  la  gente  af- 
fermata .  Fra  coloro  -,  che  in  varie  'Scienze  ed  Arti  jm  lor 
ventura  poffeggono  .quello  perfetto  Guftof  e  non  fon  pochi  la 
Dio  mercè  oggidì  neli' Italia:}  chi  farà  mai,  il  quale  i*?cufi  di 
comunicarlo  ad  altrui ,  di  perfuaderlo  ,  di  promuoverlo,  dap- 
poiché rimira  già  tanti  altri  nobili  Ingegni  difpofti  all'  im- 
prefa  medefima  ,  e  fente  inchinarfi  alia  protezion  delle  Let- 
tere e  de'  lor  profefTori  .,  il  magnanimo  cuore  di  tanti  gran- 
di ?  Niuno  ,  credo  io  ,  tra'  veri  letterati  efil'r  può  .,  che  sì 
apertamente  voglia  tradire  il  bi fogno  delle  Lettere  ,  e  la  bei- 
la difpofizionc  :di  una  ricca  melTe  in  quella  opera  :  malli  me 
quando 'confideri  ,r  che  il  Buono  ha  da  effere  -diifufivo  di  fé 
fteiTo  ,  e  che  tutte  le  leggi  della  vera  Morale,  aiTiilono,c  dan- 
no vigore  alla  noftra  esortazione  •  -'Quali do  egli  abbia  buon 
cuore  per  la  Chiefa  Cattolica ,  per  la  nazione  italiana,  per  la 
fua  Patria  ,  anzi  per  tutti  gli  altri  defiderofi  di  divenir  vera- 
mente dotti  ,  e  (  fiami  lecito  di  aggrugnere  ancor  quello  J  ove 
ponga  mente,  che  niuna  maggior  gloria  gli  può  altronde  ve- 
nire ,  che  dal  faticare  in  .benefizio  del  pubblico  :  al  che  ben 
fo  ,  che  può  tendere  l'edizione  di  pregiati  Libri ,  ma  incompara- 
bilmente più  fi  tende  colP  infondere  a  gii  altri  la  maniera  ezian- 
dio di  furne  de'fimiglianti ,  e  col  richiamare  ad  alta  voce  nel 
diritto  cammino  tanti  .,  che  o  follemente  o  incautamente  fon 
traviati  •  Chi  farà  così  dimentico  delle  nobili  Idee  deli'  one- 
ilo  ;  così  arato  ;  e  d'  animo  così  ignobile  A  che  potendo  non 
voglia  far  migliore  e  più  felice  altrui,  quando  quello  far  mi- 
gliore e  più  felice  altrui  ,  non  renda  lui  men  buono  e  men 
felice  di  prima? anzi  maggiormente  ferva  a  farlo  tale  ,  e  a  gua- 
dagnargli fempre  più  quella  onefta  gloria ,  di  cui  va  egli  pro- 
babilmente in  traccia  per  altre  flrade? 

Ed  ecco  ciò ,  eh'  io  avea  da  dire  in  quello  propofito  ,  e 
ch'io  e  brevemente  e  nudamente  ho  fpofto  ,  immaginandomi 
che   le    ragioni  fin  qui  prodotte  debbano    comparir  fortiflìme 
anche  in  jguefta  femplice  efpofizione  a  un'inique  li  lafcia  vin- 
cere 
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cere  più  da!  linguaggio  della  verità  ,  che  da9  fuoi  ornamenti. 

Se  altri  prederanno  pofeia  a  sì  fatto  argomento  le  forze  del- 
la loro  eloquenza  ,  può  efiere  che  maggior  frutto,  ancora  fé 
ne  riporti  .  Io  intanto  dopo  aver  così  rammentato  a  i  Let- 
terati d'Italia  il  loro  dovere,  mi  rivolgerò  a  divifar  più  fpe- 
cificamente  una  parte  di  quel  molto  >  che  alla  lor  Lega  fi 
afpetta ,  difeendendo  dalle  Idee  generali  altra  volta  da  me  pro- 
polle  ad  un  punto  men  generale  ;  ma  fommamente  però  ne- 
cefiario  ed  utile  da  faperfi  •  E  concioflìachè  la  Repubblica  Let- 
teraria d'Italia  più  non  paja  quaP  era  prima  ,  un  folo  bel  fo- 
gno ,  giacché  e  la  certezza  del  favor  de3  Principi,  e  l'ardo- 
re di  molti  valentuomini  tutti  intefi  allo  ftabilimento Tuo  ino* 
ilrano  ,  quali  oramai  fieno  i  fuoi  fondamenti  :.  io  Jafciando 
uare  le  maniere  ,  che  giudicai  lecite  ,  e  giovevoli  fui  princi- 
pio ,  non  permetterò  da  qui  innanzi  ,  che  Ci  defideri  gravità 
nelle  mie  parole;  e  altrettanto  bramerò  che  fi  faccia  da  gli  al- 
tri interefìati  nella  medefima  imprefa .  Quafi  ridendo  ci  fiamo 
introdotti  alla  gran  medicina  delle  Lettere  ;'con  tutta  la  fe- 
rietà  ora  dee  profeguirla  ciafeuno.  E  farà  un'  evidente  con- 
traflegno  d'animo  grande  il  non  lafciarfi  arredare  nel  viaggio 
dalle  grida ,  e  dalle  beffe  ài  chi  forfè  amerà  di  ben  navigare, 
«na  folo  i  o  forfè  navigando  male ,  non  fofferirà  chi  gli  addi- 
ti il  miglior  cammino  %  e  di'  altri  non  voglia  inferamente 
con  eflb  lui  naufragare  ..  Da  ninna  di  quelle  cagioni  erano 
motti,  per  quanto  io  fon  certo,  quegli  che  fui  principio  cre- 
dettero bene  di  doverfi  opporre  a  i  difegni  della  propofta  Re- 
pubblica.  li  perchè  invece  di  mettere  mano  a  quell'armi  acu- 
te e  robufte,che  forfè  ci  potea  fomminiltrare  la  giuftizia  del- 
la caufa  ,  più  volentieri  fi  adoperarono  quelle  più  miti ,  che 
fomminiftrò  la  migliore  Fìlofofia  ;  maflimamente  trattandoli 
con  pedone  ,  che  verilìmilmente  non  intefero  di  difpiacere  a 
chi  (la  nafeofo  fotto  la  mafehera  di  Lamindo  Pritania  .  Ma 
di  quello  non  più. 
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GAP.    SECONDO. 

Buon  Gujlo  univerfaìe  ,  dipìnto  da  i  particolari .  Divi  [ione 

dalle  Potenze  dell3  Anima  per  quel  che  riguarda  lo  jìudio 

delle  Lettere  ,  e  il  buon  Gujlo. 

ABbiamo  altre  volte  detto  ,  die  la  propella  Società  ha  d' 
avere  per  fine  lo  riilabilimento  ,  la  confervazione,  e  l'ac- 
crefeimento  del  buon  Guflo  nelle  Lettere  «  Noi  per  buon 
Guilo  intendiamo  il  conofeere  ed  il  poter  giudicare  ciò  che 
fia  difettofo  9  o  imperfetto  ,  o  mediocre  nei/e  Scienze  e  nel- 
l'Arti ,  per  guardarfene  ;  e  ciò  che  fia  il  meglio  ,  e  il  per- 
fetto, per  feguirlo  a  tutto  potere.  Di  qulio  altri  ne  hanno 
la  teorica  fola  ,  altri  ne  vantano  ancora  la  pratica  .  Ogni 
Scienza  ,  ogni  Arte  ,  eflendo  retta  da'  (noi  particolari  prin- 
cipi *  e  dalie  fu  e  determinate  Leggi  ,  ha  per  confeguente  bt- 
iogno  anche  d'un  buon  Gufto  particolare  ;  e  perciò  quante 
fono  l'Arti  ,  e  le  Scienze  ,  tanti  ancora  fono  i  buoni  Guìlt 
particolari .  Di  quelli  non  vogliamo  con  tutta  d idi nzione -ra- 
gionare prelentemente  ,  sì  perchè  richiederebbe  più  volumi 
una  sì  valla  materia  ,  e  sì  perchè  non  è  ptio  per  una  fola 
pedona  ciò  ,  che  un  giorno  {ben  formata  che  iia  la  Repub- 
blica) dovrà  diftribuirfì  a  varj  Letterati  ,  fecondochè  altrove 
s'è  -configliato. 

Oltre  a  i  particolari  ottimi  Gulli  ve  n'ha  uno,  che  dee 
chiamata*  Univerfale,  ficcome  quello,  che  feorre  per  tutte  le 
Scienze  e  per  ogni  forta  di  letteratura.  Senza  la  cognizione 
di  quello  non  poffono  e/fere  perfetti  i  particolari  ;  anzi  me- 
glio dirò ,  che  non  può  darli  buon  Gufto  particolare,  fé  non 
li  poffeggono  i  configli  e  i  precetti  deli'  univerfale  .  E  pure 
di  quello  ora  fi  fa  così  IkvQ  conto  ,  e  lì  cerca  ne  gii  ftudj 
più  tolto  d'empiere  il  capo  di  molte  colè,  e  notizie  per  po- 
ter decorrere  ,  e  far  comparili  nei  Mondo  ,  che  di  coltivare 9 
e  riichiarare  il  medefimo  Intelletto  per  ben  giudicar  delle  co- 
fe  ftelfe  ,  e  delle  notizie  che  lì  ricevono  .  Bifogna  formare  il 
Giudizio,  ed  entrare  in  quello  buon  Gulìo,  e  per  quanto  è 
poiiibile  più  a  buon'ora;  ed  io  quantunque  non  ne  lìa  cosi 
provveduto  per  me,  che  poifa  inipirarlo  ad  altrui ,  nuliadime- 
no  forte 
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Redden  qua  fervuta  valete  exors  tpfa  fecandt  > 
E   per   quefto  incomincerò  a  trattar3  alquanto   di  cosi  impor- 
tante argomento  per  benefizio  de'  giovani,  che  vorranno  di 
venir  degni  d'entrare  nella  Repubblica  Letteraria,  e  d'eflfere 
annoverati  fra  que'  Veterani,  ohe  io  già  fuppongo  tutti  me- 
glio di  me  addottrinati  nella  fcuola  dell'ottimo  Gufto . 

Diflì  di  trattarne  alquanto  ,    perciocché    nò    alcune  mie 
prefenti  cure  mi  permettono  di  ampiamente  (tendermi  in  que- 
lla materia  ,  ne  il  comporterebbe  Panguftia  de'  fogli  ,  che  fi 
vogliono  per  ora  adoperare  ,  più  a  fine  di  additar  le  cofe  ne- 
celfarie  ,  che  di  perfettamente  fpianarie  .  Ciò  dunque  farà  più 
tolto  un  modello    ,  e  un  faggio  dd  molto*   che  potrebbe  e 
dovrebbe  dirfi  ;  Ma  farà  nondimeno  tale ,  che  fervirà  d'i  feor- 
ta  a  i  pam*  de'  meno  efperti .  Aggiunfi  in  oltre  ,  effere  defti- 
nate  alla  gioventù  -  ftudiofa  quelle  mie  parole  ,    non  già  per- 
chè   moltiflìmi  vecchi   non    abbiano    fomma  neceflìtà  di  fimilì 
avvertimenti    ,  ma  perchè  quafi  nel  foio  docile  Intelletto  de' 
giovani  può  fperarfi  che  fodamente  allignino  ,  e  rendano   po- 
Icia  abbondante  frutto.  A  chi  ha  fpefo  il  meglio  dell'età  fila- 
ne gli  ftudj,  fenza  mai  giugnere  a  conofeere  o^ad  eleggere  il 
migliore  fentiero  ,  troppo  difpiace  di  dover    così  tardi  ritor- 
nar' ad  efiere  difcepolo  .  Gli  balta  di  goderli  In   ripofo  quel- 
la gloria  e  que'  gradi ,  che  gii  ha  fruttato  lo*  fteflo  Gufto  non 
buono  ;  e  fé  pure  fi  moverà  alle  voci  altrui  ,    più  facilmen- 
te fi  farà  a  declamare  contra  le  medicine  e  contra   chi    gìick 
porge  ,  che  contra  la  fua  invecchiata  malattia;  e  più  tolto  a 
difendere  gli  antichi  abufi  ed  errori  ,  che  a  perfeguitargli    in 
fé  fteflo  .  Perciò  creilo  miglior  configlio  il  non  confumar  trop- 
po tempo  dietro  alla  cura  di  quella  gente,  la  quale  non  ama 
di  lafciarfi  perfuadere  ,  e  molto  meno  di  confettare  il  fuo  lun- 
go errore  o  delirio   ,  perchè  non  ama  o  di  arroflìre  sì  tardi , 
o  di  compensar  con  fatiche  nuove  i  giorni  perduti. 
Turpe  putant  parere  rninorièus  ,  &  qua 
Imberbe*  didìcere  ,  fenes  perdenda  faterì. 
E  ciò  pollo ,  parto  a  ragionar  con  coloro ,  che  porteranno  più 
docilità  ,  e  miglior  cuore  per  lo  ftudio  delle  buone  Lettere. 
Niuno  può  mettere  in  dubbio  ,  che   ottima    non  fia  la 
diltinzìone  di  due*  Potenze  primarie  nell'  Anima  Ragionevo- 
le ,.  l'una  delle   quali  Conoscitiva,  e  P  altra  Appetitiva  s'ap- 
pella .  Con  altro  nome  chiamiamo  la  prima  Intelletto   ,  e  la 
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34 
feconda  Volontà  •  Può  ben  taluno  dubitare  i  fé  la  Memoria 
neli'  uomo  fia  una  taf  primaria  Potenza  ,  che  non  polfa  in 
guifa  alcuna  dirfi  dipendente  da  una  delle  altre  due  ,  anzi 
Ja  ftefla  cofa  con  una  d'effe  ;  perciocché  la  Memoria  può  pa- 
rere una  forza  ,  e  virtù  del  medefimo  Intelletto  ,  che  dalla 
fantafia  raccolga  »  o  in  efla  rimiri  le  fpezie  ,  le  impreflìoni , 
le  venigie  delle  cofe  o  ricevute  per  via  de'  fenfi  ,  o  pur 
meditate  .  Nondimeno  per  non  condurre  chi  legge  dentro  l'ar- 
duo ,  e  tuttavia  ofcuro  fiftema  dell'  Anima  no/tra  »  volen- 
tieri ci  attegniamo  a  cotaf  diftinzione  ;  e  confideriamo  in  chi 
è  per  darfi  alle  Scienze  ,  e  alle  Arti  nobili  ,  quelle  tre  pri- 
marie Virtù  ,  Intelletto  ,  Memoria  ,  e  Volontà. 

Ora  è  da  dire  ,  che  per  mancamento  d'una  ,  o  di  tut- 
te e  tre  quefte  Potenze  gli  uomini  o  non  fi  danno  a  ftudia- 
r e  le  Lettere  ,  o  {Indiandole  ,  non  riefcono  pofcia  eminenti. 
Bel  regalo  dalla  natura  fortire  una  Fantafia  lucida,  e  ben di- 
fpofta.  Gran  foccorfb  dell'  arte  farfi  una  Memoria  tenace  nel 
ritenere  le  cofe,  e  pronta  neh"  efibirle  all'  Intelletto,  che  le 
ricerca  .  Tuttavia  potendo  una  Fantafra  ,  fé  ben  vivace  ,  e 
una  Memoria  fortunata  unirfi  ad  un  infelice  Intelletto,  e  ad 
una  pefììma  Volontà  ,  non  è  l'una  ,  o  l'altra  capace  di  far 
Eroi  nella  Repubblica  delle  Lettere  .  ÀI  più  può  la  Fantafia 
produrre  degli  ornamenti  mirabili ,  come  appunto  fon  gli  A- 
rabefehi,  i  quali  falfamente  dilettano  col  moftruofo  ;  Può  la 
Memoria  al  più  al  più  provvederci  d'  una  gran  farragine  di 
parole  ,  di  cofe  ,  e  di  un  mefeugtio  d'erudizione  ,  che  può 
alle  volte  cagionare,  non  che  diletto  ,  ftupore;  a  quelli  pe- 
rò ,  che  fi  appagano  folo  deli'  apparenza  ,  né  cercano  il  fon- 
do del  vero  faperé* 

Un'  Intelletto  felice  fornito  in  alto  grado  di  quella  for- 
za ,  che  noi  chiamiamo  Ingegno  ,  per  cui  egli  chiaramente 
apprende  e  concepisce  le  colè  ;  acutamente  penetra  nel  pro- 
fondo e  neli' attratto  delle  medefime;  velocemente  in  un  tem- 
po ileffo  corre  a  lontanifTimi  e  difparatifTimi  oggetti  :  è  un 
dono  della  fola  benigna  Natura  ,  ne  può  acquiftarfi  con  Ar- 
te .  Da  quello  Intelletto  principalmente  vengono  i  più  *ì- 
guardevoli  parti  ,  che  s'abbia  il  Mondo  letterario  .  E  quella 
fi  è  la  vera  forgente  delle  eofè  grandi  in  trattar  le  varie  di- 
fcipiine .  Chi  è  folo  Memoria  ,  vive  per  cosi  dire  tutto  del- 
l'altrui ,  né  altra  lode  ha  che  quella  della  fatica  ,  per  mezzo 
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della  quale  ha  tante  core  raccolto  nella  fua  privata  guardaro- 
ba .  Ma  chi  ha  Ingegno  dì  tal  natura  ,  vive  del  fuo  ;  ed  al 
pari  delle  feconde  campagne ,  da  fé  fteiTo  produce  le  fue  ric- 
chezze ,  o  ricevuto  poco  feme  altronde  ,  il  moltiplica  a  dif- 
mifura  con  Angolare  fua  gloria  ,  e  con  incredibile  altrui  be- 
nefizio. Di  rado  avviene  che  un'  Ingegno  grande  vada  feom- 
pagnato  da  una  corrifpondente  Memoria  ,  e  ne  pnre  ciò  per 
avventura  può  accadere ,  ove  queir  Ingegno  fia  veloce ,  e  vi- 
vace •  Pure  fi  danno  Ingegni  profondi  ,  ed  acuti  ,  a'  quali 
manca  almen  la  prontezza  della  Memoria  ,  onde  riefeono  pi- 
gri nelle  loro  operazioni*  ,  e  difadatti  ad  efprimerfi  :  mentre 
non  fervono  loro  prontamente  le  Immagini  e  le  parole  necef- 
farie  per  concepir  tofto  al  di  dentro  le  cofe  ,  o  per  dipi- 
gnerle  pofeia  velocemente  9  e  variamente  al  di  fuori . 

Ma  né  una  Memoria  tenaci  filma  e  agilifiima  ,  né  un'  In- 
gegno fecondifiìmo  e  mirabile ,  faranno  rifplendere  chi  che  fia 
nelle  Lettere  ,  fé  con  effo  loro  eziandio  non  fi  colleghi  una 
vigorofa  Volontà  tutta  rivolta  ai  pofieflb  ,  e  alla  coltura  del- 
le medefime  .  Che  giovano  tante  beile  doti  ,  fé  non  fi  vuol 
pofeia  tollerar  la  fatica  necefiaria  allo  ftudio ,  fé  fi  vuol  foia- 
mente  pafeere  il  corpo  di  voluttà  ,  e  fé  a  nuli5  altro  l'animo 
penfa,  chea'  vani  diietti;  all'  interefle  ;  a  gli  onori  del  Mon- 
do ,  e  a  fimiiì  altri  Idoli  dell'  umana  ambizione  e  feiocchez- 
za?  Certo  è,  che  per  difetto  di  Volontà  veggiamo  tanti  no* 
bilifllmi  Ingegni  o  non  entrare  ,  o  non  fermarfi  nelle  Scien- 
ze   ,  nelle  quali  per  altro    avrebbono  fatto    indicibil  progref- 
fo  .  Che  fé  pure  s'  applicano  efìi  per  poco  allo  ftudio ,  ad  al- 
tro noi  fanno  pofua  fervire ,  che  a  procacciarfi  qualche  tran» 
iìtorio  applaufo  nelle  raunanze    e    convenzioni  civili  .  Una 
tal  difàvyentura  fi  oflerva ,  come  ho  detto ,  in  affaldi  me  per- 
fone ,  ma  più  frequentemente  in  chi  è  dotato  d  Ingegno  fi> 
cofo  ,  o  fia  Mercuriale  .  Niuno  più  d'  elfi  potrebbe  far  voli 
grandi  nel  paefe  dell' erudizione ,  e  niuno  men  d'elfi  vi  ten- 
de, o  v' afpira  .  E  noi  ,  che  non  dobbiamo  giudicare  il  me- 
rito d'un' uomo  dalle  fue  grandi  qualità,  ma  dal  Buon'ufo, 
eh'  egli  fa  farne ,  chiamiamo  ben  più  fortunato  ,  e  degno  di 
lode   ,  chi  ha  talento  minore  ,  e  indefeflamente  ne  fa  buon3 
ufo  ,  che  chi  l'ha  maggiore ,  e'1  feppellifce  nelF  ozio. 

Ecco  dunque  ,  onde  proceda  io  fcarfo  numero,  non  già 
di  chi  dia  opera  alla  letteratura  (  che  quefti  fono  quafi  infini- 

E    2  ti) 


ti  )  ma  di  chi  faccia  gran  viaggio  nella  medefima  ,  e  produca 
Libri  degni  d'immortalità.  Manca  loro  la  forza  d'una,  o  ài 
tutte  e  tre  le  Potenze  fuddette.  L'ottima  Volontà  fenza  l'In- 
gegno e  fenza  la  Memoria,  nulla  può  fare.  L'Ingegno  privo 
delle  altre  due  Virtù  ,  può  far  molto  ,  ma  non  mai  farà  nul- 
la.  Pochiflimo  o  nulla  per  fé  ftefla  può  fare  ,  o  farà  la  Me- 
moria .  Feliciffimi  per  lo  contrario  fono  da  dirli  coloro,  che 
accoppiano  infieme  Ingegno  grande,  Memoria  pronta,  eVo» 
lontà  ardente .  Di  quelli  fi  formano  appunto  le  prime  colon- 
ne delle  Scienze ,  e  dell'  Arti  *  Non  leggier  frutto  ancora  fi 
fuol  raccogliere  da  un'  Ingegno  mediocre  ,  e  da  una  medio- 
cre Memoria ,  fé  al  maneggio  loro  fia  polla  una  ferventiffima 
e  collante  Volontà  nello  studio. 

Qualunque  nondimeno  fia  la  felicità  e  la  concordia  nel- 
l'uomo di  quelle  tre  nobili  Potenze,  elle  fenza  un'altro  (oc- 
corfo  non  poffono  fperare  di  condurci  alla  perfetta  cognizio- 
ne ,  e  coltura  delle  Lettere ,  anzi  pollano  farci  precipitare  in 
più  errori  ,  ed  opinioni  moflruofe  .  Non  miriamo  noi  tanti 
valentuomini  confumar  tutto  il  tempo  della  loro  vita  in  ilìu- 
dj  poco  lodevoli,  inutili ,  o  perniziofi  ?  Non  ne  miriamo  tan- 
ti altri  caduti  nelle  Erefie ,  e  nello  fterTo  ateifmo,  e  che  gior- 
nalmente impiegano  il  vigore  de'  loro  talenti  in .  fervire  al- 
l'errore, e  in  diiìruggere  ciò  ch'altri  hanno  edificato?  E'  ne- 
cerTario  dunque,  che  le  fuddette  Potenze  abbiano  in  oltre  uà 
faggio  Governatore  ed  Ajo  ,  che  le  regga  nel]  cammino  delie 
Scienze,  col  tenerle  ben  lungi  da  ogni  precipìzio,  e  coli' ad- 
ditar loro  la  via  migliore. 

Non  è  quello  Ajo,  fé  non  quell'altra  virtù  e  forza  del- 
l'Intelletto da  noi  chiamata  Giudizio  ,  che  per  quello  riguar- 
da allo  ftudfo  e  alla  coltura  delle  Lettere,  ci  piace  ancora  di 
chiamarlo  Buon  Guflo  .  Ma  quello  Giudizio  ,  o  fi  a  quello 
Buon  Gufto,  che  dovrebbe  affiderei  ne5  primi  palli  de'  noftii 
jludj,  per  umana  feiagura  fuoi3  elfere  frutto  folamente  di  chi 
ha  molto -viaggiato  ,  anzi  di  chi  già  penlà  ai  ripofo.Fa  per- 
ciò di'  mefb'ere,  che  i  giovani  per  quanto  è  loro  permeilo  ri- 
corrano o  alia  viva  voce  di' qualche  Maellro  e  condottiere , 
in  cui  rifegga  veramente  queflo  ottimo  Guilo  ,  o  pure  a  i 
Libri ,  fé  alcuno  ve  n'ha  conofeiuto  da  loro  ,  che  tratti  que, 
ilo  argomento  utiiiflìrno  .  Io  intanto  accennerò  qui  alcuno 
de'  più  importanti  principi  ,  fu  i  quali  mi  fembra  eh'  egli 
s'appoggi.  GAP. 
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Della  Volontà ,  e  de  i  fini  ed  affetti  umani  nella  coltivazione 
delle  Lettere  .  Quali  fieno  pernìzloft  al  buon  Gufìo.  Adula- 
zione mezzo  Involontaria .  Amore  della  Verità  ha  da  ejfere 
il  pylrao,  ejjlnzlal  fine    di  chi  fiudla    .  Subordinati 
a  quefio  fi  permettono  altri  amori  ,  e  defider) . 
Critiche  ,  e  Apologie  dlfettofe . 

E  Incominciando  dalla  Volontà  ,  al  cui  governo  è  (òpra  tut- 
to necefTaria  la  vigilanza  nel  corfò  de  gli  iìudj,  noi  fup- 
ponendola  già  invaghita  delle  Lettere,  e  tutta  in  movimen- 
to per  apprendere  le  difcipline  ,.  ci  mettiamo  a  cercare,  per- 
di' efla  con  tanto  coraggio  (ì  muova  inverfo  cotal  paefe  ,  e 
vi  abiti ,  e  comandi  all'  Ingegno  di  alzarvi  fontuofi  edifizj  len- 
za perdonare  a  fatica  veruna  .  Ora  fé  per  un  poco  fi  vuol3 
entrare  in  fé  fteflb  ,  e  rivelare  ciò  che  ne  dice  la  non  menti- 
trice coscienza  ,  ftudiano  le  genti  col  fine  o  di  pervenire  per 
tal  via  alla  riputazione  e  gloria  del  nome  ,  e  di  difìinguerfi 
con  quello  ornamento  dal  volgo  nobile  o  ignobile  ;  o  *d'  a- 
fcendere  mercè  di  sì  poderofo  appoggio  a  gli  onori ,  o  alle  di- 
gnità Ecclefiaftiche  ,  e  Secolari  ;  o  di  follevare  la  Tua  pover- 
tà ;  o  di  accrefcere  il  patrimonio  e  di  godere  altri  agi  e  de- 
lizie della  vita  umana  e  civile  .  Sono  ben  radi  coloro ,  i  qua- 
li per  altro  fine ,  che  per  uno  de'  fuddetti  ,  almeno  fui  prin- 
cipio ,  fi  fieno  con  ardore  incamminati  alia  conquida  delle 
Scienze  e  dell'  Arti .  Seneca  Iti  quefio  propofuo  ha  fatto  fen- 
fàtiffimc  rifieflìoni  ,  e  più  e  meglio  di  lui  i  Santi  Padri, 

Ma  niuno  di  quefti  fini  è  conforme  alle  leggi  dell'otti- 
mo Gufto  ,  e  ciafcuno  per  fé  fìeflb  può  flranamente  opporfi 
al  vero  profitto  de  gli  animi .  E  quali  fon  quelle  leggi?  Quan- 
do anche  io  taceri] ,  ognuno  facilmente  fé  le  troverebbe  lent- 
ie nella  mente  ,  purché  punto  confideraiTe  l'Idea  delle  Scien- 
ze,  e  dell'Arti.  Chi  fludia  le  difcipline,  cerca  di  fapere ,  e 
d'imparare.  E  che  altro  cerca  egli  di  fapere,  e  d'imparare,  fé 
non  il  Vero  ,  e  il  Buono,  affinchè  dai  primo  retti  illumina- 
to l'Intelletto,  e  dal  fecondo  la  Volontà  fia  fatta  migliore, 
quando  al  conofeimento  del  Buono  (ì  voglia  far  feguire  an- 
cor l'elezione?  E  chi  ad  altrui  infegna ,  che  altro  pretende  di 
fare,  le  non  d'  infegnare  il  Vero  ,  ed  il  Buono  ?  Adunque. 
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il  vero  ed  effenzial  fine  de  gli  (ludj   ha   da  effere  quefto  ap- 
prendere il  Vero  ed  il  Buono. 

Talmente  è  certo  quefto  primo  principio ,  che  niunopuò 
e  niun  vuole  negarlo  .  Perciocché  fra  coloro  ancora ,  i  quali 
fi  muovono  allo  ftudio  per  gli  fini  fopra  memorati  ,  ne  pur* 
uno  ci  è  ,  che  non  confeiìì  di  conofeere  la  neceflltà  di  que- 
fto fine,  anche  allorché  non  vi  penfa;  e  che  non  prdteftl  ,  e 
creda  di  cercare  il  Vero  ed  il  Buono,  quando  (blamente  pen- 
fa alla  gloria ,  a  gli  onori ,  e  alle  ricchezze  ,  che  pofibno  ri- 
dondargli dall' acqui  (lo  del  fa  pere  .  Fanno  efll  veramente  fer» 
vire  quella  ricerca  a  gli  altri  fini  più  prefetti  alla  loro  Vo- 
lontà ;  ma  non  lafciano  per  quefto  di  far  la  ricerca  fuddetta, 
e  di  foddisfare  all'  eflenzial  fine  de'  loro  (ludi  ,  ficcome  non 
lafcia  l'artefice  di  fare  con  applicazione  le  proprie  manifattu- 
re 9  benché  dalla  fperanza  del  guadagno  fia  tratto  a  proccura- 
re  di  farle  vaghe  e  pulite  ,  ed  in  farle  ad  altro  fine  non  pen- 
tì ,  che  a  quello  del  guadagno  .  Ma  coftoro  non  vanno  bene 
fpeflb  efenti  da  un  grave  inganno  .  Imperocché  .quantunque 
riconofeano  efii  ,  che  dee  chi  ftudia  andar'  in  traccia  princi- 
palmente del  Vero  e  del  Buono  ,  e  fi  credano  elfi  di  cer- 
carlo non  men  degli  altri  ne'  loro  ftudj  ,  tuttavia  non  s'  ac- 
corgono ,  quanto  lungi  dalla  Verità  e  dalla^  Bontà  gli  polla 
trarre  e  gli  tragga  fovente  quella  fifla  e  principal  Volontà  di 
divenir  gioriofi ,  ricchi ,  o  pure  onorati .. 

Regnando  nel  loro  cuore  quella  voglia  9  pongono  effi 
ogni  cura  per  fortire  più  tofto  quefto  fine,  che  l'altro  eflen- 
ziale  ,  dì  cui  veggono  bensì  ,  qualor  ne  fono  avvitati  ,  la 
giuftizia;  ma  non  ne  fentono  gli  {limoli  nell'opera,  ficcome 
continuamente  gli  fentono  dal  primo.  Quindi  è  che  tal  for- 
ta  di  gente,  benché  per  avventura  non  li  diparta  volontaria- 
mente dal  Vero  e  dal  Buono  ,  pure  involontariamente  e  in- 
cautamente fé  ne  .allontana.  Se  il  frenajo  può  ottenere  il  me- 
defimo  guadagno  facendo  bello  o  brutto  il  freno ,  egli  volen- 
tieri s'appiglia  a  farlo  brutto  ,  ciò  colmandogli  minor  fatica  e 
minor  tempo.  E  fé  i  compratori  feiocchi  s'appagano  maggior- 
mente de  i  freni  malfatti ,  e  fé  li  pagano  più  che  i  benfatti, 
l'artefice ,  a  cui  preme  fopra  ogni  altro  riguardo  l'utile,  tut- 
to d  volge  a  fabbricare  i  primi  ,  g>  non  già  ì  fecondi  .  Per 
verità  non  è  molto  facile  il  ritrovar  compratori  cotanto  leg- 
gieri di  fenno  ,  che  amino    più  i  brutti  ..,   che  i  belli  freni; 
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Ma  è  ben  faciliflìmo  il  ritrovar  perfori? ,  alle  qualf  piacciano 
più  agevolmente  opinioni  falfe  e  frivole,  purché  credute  v^re 
e  fode  ,  e  conofeiute  atte  per  giugnere  alla  gloria,  e  al  gua- 
dagno, che  altre  fentenze  ,  vere  e  fode  bensì  ,  ma  che  torto 
non  appajono  tali  ,  e  nulla  conferifeono  alle  inclinazioni  do- 
minanti dell'  umana  Volontà.  In  tal  congiuntura  chi  fta  an- 
imando dietro  alia  gloria  ,  e  vuol'  acqui ftarfi  l'altrui  grazia  ed 
estimazione  ,  incautamente  ,  fé  non  ad  occhi  aperti  ,  prende 
affezione  a  quelle  prime  opinioni  ,  le  coltiva  ,  e  le  antipone 
all'altre  ,  nulla  badando  ,  o  non  curando  di  ben  prima  cer- 
care ,  fé  fieno  vere  ,  o  pur  falfe  .  L'  ambizione  e  l' interefle, 
due  fuoi  primi  mobili  ,  gliele  fan  parere  falde  ,  ed  infieme 
veriffime  :  Onde  che  importa  a  lui  d*efl*ere  ingannato,  o  d'in- 
gannare innocentemente  altrui,  quando  egli  è  certo, che  non 
s'inganna  in  ottenere  il  fuo  fine  ,  che  è  quello  di  guadagna- 
re il  plaufo,  e'1  favore  de  gli  uomini? 

La  Filofofia  Ariftotelica  ,  per  efempio,  è  Punica  ttrada  * 
che  conduce  alcuni  a  certe  Cattedre  ,  a  certi  gradi  ,  Ciò  ba- 
tta ,  perchè  vera  la  reputi ,  e  come  vera  fenza  fcrupolo  veru- 
no interamente  l'infegni  ,    chi  ha  prefo  per  fua  principai  mi- 
ra quelle  Cattedre    ,  que5  gradi,  ed  onori  .  Ma  Aditotele in 
molte  cofe  ha  perduta  di  vifta  la  Verità   ,  e  in  moltiffime  è 
vinto  dalla  diligenza  ed  acutezza  d'altri  Filofofi  antichi  omo- 
derni.  Nulla  giova  un  rimile  avvifo  .  O  non  vi  fi  pretta  fe- 
de ,  o  non  fi  vuol  turbare  il  placido  cammino  di  prima  ver- 
fo  quella  parte  ,  a  cui  la  Volontà  ci  porta  ,   troppo  innamo- 
rata dello  fplendore  della  fortuna  e  delle  dignità  .  E  appun- 
to per  piacere  a  i  Potenti,  i  quali  tengono  in  mano  per  or- 
dine o  permiflione  di  Dio,  tanti  premj  e  gaftighi  terreni, che 
mai  per  verità  non  fanno  que3  dotti,  che  per  alzarfi  in  alto 
lafciano  cotanto  la  briglia  a  i  loro  appetiti?  Affi nch'eflì  cam- 
bino fptffo  opinione  ,  e  affinchè  fia  da  loro  approvata  e  àl- 
fefa  qualche  fentenza  ,  batta  che  veggano  i  Potenti  defiderar- 
lo  .  Secondo  Paura  della  fortuna  fi  reggono  i  loro  ingegni. 
Ed  io  voglio  ben  volentieri  credere,  che  niun  d'  elfi,  anco- 
ra così  facendo,  (i  penfi  di  offendere,©  pur  di  tradire  il  Ve- 
ro .  Ma  egli  debbono  altresì  credere,  che  oltre  all'Adulazio- 
ne fervile  e  sfacciata,  ch'è  forella  della  menzogna  ,  un'altra 
ve  n3ha  ,  che  può  eframarfi .  Adulazione  mezzo   involontaria* 
poiché  mentre  fi  adula,  non  fi  conofee  d' adulare  .  Quefta  e 
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pili  ancora  della  prima  in  ufo  fra  gii  uomini,  ed  è  più  pcr- 
niziofa  ,  perchè  meno  avvertita  dell'altra  .  Non  l'avvertono 
coloro  ,  che  fono,  adulati  ;  perciocché  l'amor  proprio  non  ha 
occhi  bene  fpeflb  per  ravvifar  ne  pure  V  infidie  di  chi  sfac- 
ciatamente ci  loda  ,  e  ài  chi  s'  accorda  contra  la  propria  co- 
fcienza  con  tutte  le  no/tre  opinioni  .  Molto  meno  l'offervano 
gli  adulatori  ,  perchè  tutti  intenti  al  fine  loro  ,  che  è  quel- 
lo di  piacere  ad  altrui  ,  non  fi  perdono  troppo  a  confiderare  . 
la  qualità  de'  mezzi,  che  conducono  a  tal  fine,  e  perciò  fa- 
cilmente fi  danno  a  credere  di  lodar  con .  ginftizia  ,  dì  (otte- 
ner' opinioni  vere,  e  ài  dar  faniflimi ,  e  veri  'configli. 

Ma  facciali  un  poco  rifieffione  ,  onde  nafca  tanta  condi- 
fcendenza  alle  altrui  voglie  e  Sentenze  ,  o  in  difendere  ,  o 
in  impugnare,  o  l'Opinioni,  o  i'Autorità,  o  la  Giurifdizio- 
ne  ,  o  le  Azioni  altrui  .  Depongafi  il  fervente  defiderio  ài 
piacere  ,  e  ài  meritare  o  di  confervar  la  grazia  .  de'  'Potenti 
mortali.  Non  fi  afcolti  il  timore  ài  difpiacere  a' medefimi ,  di 
perdere  la  fortuna  prefente  o  vicina  .,  e  di  tirarli  addoMb  ia 
malevolenza  di  molti  .  Forfè  allora  fi  fcorgerà  ,  che  le  incli- 
nazioni dominanti  della  Volontà  aggiravano  a  lor  talento  l'In- 
gegno noftro  ,  e  che  prima  ci  faceano  parer  nero  il  bianco, 
e  bianco  il  nero  ;  Spìngendoci  con  afcofè  macchine  a  creder 
vero  o  faìfo  ,  giudo  o  ingiurio  ciò,  che  ci  tornava  più  in  ac- 
concio di  creder  tale  ,  e  non  ciò,  che  tale  era  in  effetto.  Ci 
Sembrava  di  fervire  alla  Verità  e  alla  Ginftizia,  e  apparirà  for- 
fè ,  che  unicamente  fervi vamo  a  noi  ftefll. 

Si  (tende  quella- mezzo  involontaria  Adulazione  a  mille  al- 
tri cafi  ,  ne' quali  fi  offende  incautamente  il  Vero,  e  s'impq- 
difee  di  troppo  il, profitto  di  noi  medefimi  nelle  Lettere:  an- 
zi l'avanzamento  delle  Lettere  ftefle .  La  tenerezza ,  che  noi 
abbiamo  per  gli  amici  ,  per  la  Patria  ,  per  la  Nazione  ,  per 
chi  ci  e  compagno  o  nel  grado,  o  nell'  in  (li  tu  to  ,  eper  altre 
Simili  perfone,  che  ci  amano  o  (limano  ,  che  poflbno  o  gio- 
varci, o  reltituirci  la  lode  ne' ragionamenti  ,  e  ne'  Libri  lo- 
ro :  è  un  tacito  incanto ,  che  ci  Sa  bene  Spedo  dimenticare  la 
verità,  e  valerci  della  bugia. 

Male  verum  examinat  omnìs 
Corruptus  Judcx . 
Quanta  Salfità  perciò  nelle  Iftorie  !  quanta  nelle  Genealogie! 
quanta  ne  i  giudizj  intorno  alle  perSone  ,  intorno  alle  cofe  ! 

Al- 
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All' incontro  la  Volontà  bollente  per  lo  fdegno  ,  è  per  l'odio; 
fredda  per  la  paura;  lacerata  dall'  invidia  ;  oppreftada  altre  paf- 
fioni ,  quante  volte  non  fraflorna  efia  la  conofeenza,  o  la  pub- 
blicazione del  Vero  !  quante  volte  non  trafporta  V  Ingegno  a 
credere  e  foftenere  il  Falfo,  anche  allora  che  ci  pare  di  folo  at- 
tendere allo  feoprimento  del  Vero  ,  ed  alia  Tua  fola  difefa!  Ciò 
continuamente  fi  offerva  nelle  contefe  letterarie  .  Siccome  per 
iftimar  vera,  o  ben  detta  ,  o  ben  fatta  una  cofa,  è  argomento 
badante  ad  alcuni  il  fapcre  ,  che  ne  fia  Autore  una  perfona  , 
che  da  loro  altamente  fi  ftima  ;  cosi  ad  altri  non  fi  richiede  per 
far  loro  credere  falfa  ,  feiocca  ,  e  malfatta  una  cofa  ,  fé  non  li 
conofeerne  Autore  chi  da  loro  è  odiato  ,  difpregiato  ?  o  alme* 
no  non  molto  in  pregio  tenuto. 

Ma  fé  noi  confideriamo  il  forte  defiderio  della  gloria,  e  la 
fete  foverchfa  della  rinomanza ,  ancor  quefta  tal  malattia  appor- 
ta incomodi  non  lievi  alla  Repubblica  delle  Lettere.  Pur  trop- 
po quefta  vanità  è  il  più  comune  incanto  di  chi  ftudia. Ognun 
di  noi  per  quanto  può  s'  ingegna  di  celarla  ;  Pure  noftro  mal 
grado  trapela  e  sbocca  ,  quando  men  cel  penfiamo  .  Per  tacer 
di  molti  altri  inconvenienti  quindi  prodotti  ,  ci  giova  ricordar- 
ne un  folo ,  che  certo  non  è  de  i  più  leggieri  .  A  sì  fatto  de- 
fiderio fuole  per  l'ordinario  tener  dietro  lo  ftudio  della  Novità, 
ficcome  quafi  mfallibil  mezzo  per  far  rifonare  il  nome  noftro 
fra  la  gente  erudita  ;  e  per  imprimere  in  chi  legge  ,  o  afcolta 
i  noftri  ragionamenti  ,  quella  ftfma  e  quel  rifpetto  di  noi  ,  o 
pure  del  noftro  Ingegno  ,  di  cui  andiamo  in  traccia  .  Ma  la 
Novità  delle  opinioni  ,  e  delle  fentenze  egualmente  può  far 
guerra  al  Vero  che  a!  Falfo .  Anzi  in  un  fecolo  così  ftudiofo  e 
rifehiarato  per  le  Lettere,  quale  la  Dio  mercè  è  tuttavia  il  no- 
ftro ,  più  di  leggieri  può  fervire  ad  infegnar'  il  Falfo  ,  che  il 
Vero  .  Ed  almeno  trattandofi  della  Teologia  Criftiana  in  ogni 
tempo  la  Novità  è  ftata  e  farà  fèmpre  mai  pericolofao  purdan- 
nofa. 

Non  è  mio  difegno  di  maggiormente  fermarmi  in  quefta 
materia  ,  che  fi  potrebbe  illuftrare  e  confermare  con  un'  infi- 
nita di  efempj  .  Dirò  folamente  efiere  incredibile  ,  quanto  pre- 
giudichi all' acquifto  del  Vero  ,  e  alla  perfezione  nello  ftudio  del- 
le Lettere  lo  ftabilire  per  fuo  mafiìmo  fine  il  pervenire  alla  glo- 
ria ,  alle  ricchezze  ,  e  alle  dignità  ,  e  l'accoftarfi  a  trattar  le 
Scienze  e  l'erudizione   con  una  Volontà  fig fioreggiata  da  mille 
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flrane  paflioni  ,  e  fpezialmente  dal  troppo  amore  è  dalla  troppa 
eftimazion  di  fé  fletto  .  Grida  perciò  il  Buon  Guflo  ,  che  pri- 
ma di  tutto  convien  purgare  la  Volontà  ,  acciocché  la  Mente 
poMa  placidamente  nel  noftro  interno  applicarli  ali'  efame  delle 
cofe  e  pronunziare  per  quanto  fia  lecito  un  fincero  ,  limpido  e 
vero  giudizio  .  Grida  ,  che  convien  Tempre  aver  davanti  a  gli 
occhi  il  fine  effenziale  de  gli  ftudj  letterari  ,  cioè  il  confegui- 
mento  o  fia  la  cognizione  del  Vero  ,  e  del  Buono  ;  come  pu- 
re la  pubblicazione  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  fé  la  prudenza  il 
concede  .  Grida  ,  che  a  tutto  potere  s'  ha  ognuno  da  guardar 
bene  d'  apprendere  ,  o  d'  infegnare  il  Falfo  ,  e  dì  perfuadere 
quantunque  involontariamente  cofe ,  che  s'oppongano  alle  leggi 
Divine,  naturali  ,  e  civili.  Grida  finalmente  ,  che  fi  dee  ufare 
ogni  sforzo  per  ottener  quello  intento  ;  nel  che  fé  vengono  poi 
meno  le  forze  dell'  Ingegno  ,  farà  bensì  difavventura,  ma  non 
farà  colpa  ,  e  che  per  via  delle  Lettere  fi  può  talora  confeguir 
quanto  bramiamo  dalla  Fama  e  dalla  Fortuna  ,  ma  non  fi  con- 
feguirà  giammai  il  Nome  di  vero  Letterato  ,  fenza  cercar  più 
d'ogni  altra  cofa  nelle  Lettere  la  Verità  ,  e  fenza  il  fermo  pro- 
pofito  di  preporla  a  qualunque  altro  umano  riguardo.  Se  dun- 
que la  ragione  ci  farà  conofcere  più  vicine  al  vero  alcune  Sen- 
tenze Cartellane  ,  che  le  Peripatetiche  ;  fé  più  da  prezzarfi  e 
da  praticarfi  la  Teologia  Dogmatica,  che  la  Scolaflica  ;  fé ,  per 
difcendere  a  cofe  di  molto  inferiore  rilievo,  più  fana  la  Scuola 
del  Petrarca  .,  che  quella  del  Marino  ;  fé  in  una  parola  più  ye- 
rifimili  e  meglio  fondate  alcune  opinioni,  che  alcune  altre:  non 
dovrà  altra  paifione  impedirci  di  feguir  ciò  ,  che  più  al  vero 
«'accoda. 

Ne  già  fiamo  noi  tanto  feveri ,  che  prefcriviamo  alla  Vo- 
lontà de  gli  ftudiofi  folamente  l'Amore  della  Verità  ,  e  la  fu- 
ga dtl  Fallo  ,  volendo  sbandito  dal  loro  cuore  con  afprezza 
Stoica  ogni  altro  affetto  .  11  defiderio  della  gloria  ,  e  delle  di- 
gnità ,  e  quello  ancora  di  fchìvare  i  difagi  della  povertà,  e  d'ac- 
crefcere  i  comodi  della  vita  non  povera  ,  fi  vogliono  permet- 
tere all'umana  debolezza  .  E  di  fatto  permette  firnili  fini  ed  af- 
fetti la  miglior  Filofofia ,  purché  fieno  temperati  e  moderati  dal- 
la retta  Ragione  ,  e  nel  coltivamento  àdW  Scienze  itieno  coir-- 
la  dovuta  fubordinazione  al  fine  primario  ed  eflenziale  ,  che  e 
la  cura  del  Vero .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  ognuno  fi  affret- 
talfe  nella  carriera   de   gli  (ludi  fpinto   dal   folo  defiderio    della, 
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Verità,  e  tirato  da  queir  incredibil  diletto,  che  fé  n  tono  le  Ani- 
me pili  belle  e  meglio  inclinate  in  cacciar  da  fé  l'Ignoranza,  e 
in  apprendere  o  integrate  ad  altrui  Verità  nuove  ,  e  le  più 
belle  notizie  ignorate  ,  e  fors'  anche  derife  dal  Mondo  vile  de5 
pazzi  ed  oziofi  .  Ma  chi  è  mai  cosi  fortunato  ,  così  padron  di 
fé  ffeflb  ,  che  fi  muova  con  ardore  a  imparare  o  infegnar  le" 
Scienze  ,  e  a  pubblicar  de  i  Libri  ,  e  poffa  giurare  di  non  de 
fiderar  lode  ,  e  gloria  ,  o  altro  ancora  men  nobile  vantaggio  * 
da  quella  fua  tanta  fatica?  Si  vogliono  dunque  tollerare  ne  gli 
ftudiofi  quelle  altre  paflìoni,  giacche  fervono  anch'  effe  per  in- 
citar gli  uomini  maggiormente  alla  correzione  e  aH'accrefcimen- 
to  delie  Lettere  ,  e  giacche  per  dir  meglio,  poco  o  niun  pro- 
fitto ,  e  pochi  o  niun  feguace  poffono  fperar  4e  Lettere  ,  fé 
non  s'  aggiungono  all'  uomo  quefti  altri  men  lodevoli  fproni  4 
Sofferiva  l'Apoftolo  S.  Paolo  ,  che  alcuni  predicaffero  il  Van- 
gelo ,  quantunque  tratti  da  invidia  ,  e  da  altri  umani  affetti  ;  e 
fi  rallegrava  non  già  del  cattivo  difetto  de5  Predicatori ,  ma  del- 
la buona  predicazione  della  Verità ,  in  qualunque  maniera  que- 
fta  poi  fi  faceffe .  Perchè  mai  non  ci  rallegreremo  anche  noi,  che 
l'Arti ,  e  le  Scienze  crefeano  ,  benché  per  motivo  di  lode  e  di 
gloria  ,  che  finalmente  quelli  non  fono  per  fé  fleffi  affetti  vi- 
ziofi  ,  e  poffono  far  lega  con  altri  motivi  e  più  nobili  e  più 
fubiimi  ?  Servendo  quelli  sì  fatti  Letterati  ad  una  buona  cau- 
fa,  almen  gioveranno  alle  Lettere,  e  al  pubblico  ,  fé  non  gio- 
veranno all'  animo  proprio  .  Ma  il  punto  fta  ,  che  fignorego-i 
nella  Volontà  il  defiderio  del  Vero  ,  e  che  ftieno  ben  vigilanti 
gli  Studiofi  e  Scrittori  ,  acciocché  1'  altre  pailìoni  non  prenda- 
no quefta  mafehera  d'Amore  del  Vero ,  e  poi  ci  tradiscano:  fic- 
come  tuttodì  avviene  ne'  coftumi  e  nelle  operazioni  morali  , 
nelle  quali  ci  par  di  volere,  e  di  cercare  il  lòlo  Bene  onefto, 
mentre  unicamente  cerchiamo  di  appagar  la  noftra  ambizione, e 
ogni  altro  più  baffo  affetto  :  Et  fi  cupidità*  glori* ,  faggiamen- 
te  diceva  S.  Agoffino  ,  non  fundìtus  eradìcatur  ex  corde,  quia 
etiam  bene  proficientes  animos  tentare  non  cejfat ,  [altera  fupere- 
tur  diUclione  Juflicia .  E  la  Giuftiz-a  fenza  dubbio  contiene  an- 
cora Tabborrimento  alla  menzogna,  e  l'Amor  della  Venta,  Che 
fé  pofeia  daddovero  ameremo  la  Verità  ,  comparirà  ne  gli  fcrit- 
tì  e  nelle  parole  noffre  una  libertà  fincera  e  prudente,  un  di- 
fi  ntereffe  e  una  calma  di  penfieri  e  d'affetti,  anche  allora  che  fi 
perfeguita  V  Errore  ed  il  Faifo .  Non  d  feorgerà  ,  che  noi  fia- 
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mo  fitibondi  di  fama  e  di  gloria ,  ovvero  che  andiamo  a  càccia 
d'amicizie  ,  di  gradi  illuftri  ,  o  del  vile  intereffe  .  E  fé  pure 
taluno  vorrà  argomentare  in  noi  quefta  fete  ,  confeflerà  tutta- 
via ,  che  cerchiamo  d'appagarla,  non  folo  col  non  pregiudicar 
punto  al  Vero ,  ma  con  ingegnarci  di  farlo  valere  da  per  tutto, 
per  quanto  mai  può  il  noftro  Ingegno  e  la  noftra  letteratura. 

Ora  fé  con  quefle  ofTervazIoru  noi  ci  faremo  a  difàminare 
moltiflìmi  Libri,  e  fopra  tutto  le  Cenfure,  e  le  Apologie,  che 
di  quando  in  quando  efcono  alla  luce:  ben  dì  leggieri  ci  avver- 
remo in  Opere  ,  nelle  quali  il  primo  luogo  fi  mirerà  dato  alle 
cieche  pafiìoni  ,  e  1'  ultimo  alla  Verità  :  fé  pure  alcuno  ve  ne 
farà  rimafo  per  lei.  Certo  di  belle  Cenfure,  e  di  nobili  Apolo- 
gie fi  fono  vedute  a'  noftri  giorni  ,  ed  anche  in  Italia  .  Ma  di 
gran  lunga  maggiore  è  fiata  fempre  mai  la  fchiera  dell'altre,  nel- 
le quali  i'  aftio ,  e  il  livore  trafparevano  da  per  tutto  fra  loro  ; 
l'ambizione  ,  la  sfacciataggine  ,  la  fofifiicheria ,  la  maldicenza  fi 
faceano  veder  tutte  in  armi  fopra  d'effe  a  combattere  ;  E  quel 
ch'è  peggio  ,  talora  anche  per  poco  buona  caufa ,  cioè  per  fo- 
fiener  l'errore  ,  il  falfo  ,  e  le  particolari  torte  opinioni  .  E  qui 
diftinguo  io  bene  la  maldicenza  ,  la  tracotanza  ,  e  l'altre  tor- 
bide o  afpre  maniere  di  cenftirare  altrui ,  da  un  certo  piccante 
onefto,  da  certe  civili  maniere  di  riprendere  ii  parere  de  gli  al- 
tri ,  e  da  certa  non  baldanzofa  franchezza  in  proporre  le  uoftre 
fentenze  ,  la  quale  fuoi  nafcere  dall'  evidenza  della  ragione  *  Pri- 
ma di  me  dilfe  Cicerone  nel  libro  primo  de  i  Fini  ,  che  dijje- 
rentium  Inter  fé  reprehenjìones  non  flint  vituperanda .  E  pofcia 
foggiu afe  :  Maledilla  %  contumelia  ,  tum  iracondia ,  coment Vo- 
ties  ,  concertationefqtte  in  disputando  pertinace*  ,  indigna  miti 
Pbilofopbin  videri  folent. 

Certo  mirabilmente  fervono  le  contefe  letterarie  per  met- 
tere in  chiaro  la  verità .  Ognuno  ha  diritto  di  perfeguitar  l'er- 
rore ;  ed  è  interefle  del  pubblico  ,  che  ognuno  voglia  perfe- 
guitarlo  .  Ma  il  far  ciò  con  odio  palefe,  e  con  impetuof^  rab- 
bia ,  è  ben  difficile  che  non  trafporti  ad  eccelli  biafimevoli  .  E 
per  coloro ,  che  facendolo  vanno  recriminando  ,  e  fco prendo,  e 
ferendo  i  vizi  particolari  altrui,  lenza  diftinguere  quei  dei  cuo- 
re da  quelli  dell'Intelletto;  Anzi  che  talora  fi  perdono  dietro  a 
tutto  altro  ,  che  allo  fcoprimento  di  quel  Vero  ,  che  può  ri- 
dondare in  benefizio  del  pubblico  ,  verificandoli  di  loro  queir  in- 
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Rimanti^,  ttlum  ira  fach: 
Coloro,  dico,  non  potranno  giammai  con  giuftizia  promettes- 
£\  perdono  e  tolleranza  ,  non  che  lode ,  da  chi  fa  le  leggi  del- 
la Filofofia  de'  Co  dumi  ,  e  della  buona  Critica  .  Edi  noceran- 
no  forfè  all'  altrui  riputazione  ,  ma  non  conferveranno  certa*-? 
mente  la  propria. 

Per  quedo  chiunque  ha  da  combattere  con  tra  d'altrui  nel- 
lo (leccato  letterario  ,  dovrebbe  ,  come  fé  quell'antico  ,  prima 
purgarfi  coli'  Elleboro  .  E  tale  Elleboro  in  altro  non  dovrebbe 
confidere  ,  che  in  un  diligente  dudio  delle  leggi  Morali  e  Cri- 
tiche ,  per  mezzo  di  cui  fi  ftaccino  fuori  di  noi  l'orgoglio,-  h 
baldanza ,  il  defiderio  della  vendetta  ,  e  ogni  altro  furiofo  o  cie- 
co affetto,  che  poffa  impedire  la  feoperta  del  Vero,  e  farci  di- 
menticare della  Carità  naturale  d'  uomo  onorato,  e  Cridiano  . 
La  caufa  del  pubblico  ,  cioè  a  dire  della  Verità  ,  fi  dee  trat- 
tare ;  E  fé  pure  il  bi fogno  richiede  ,  che  fi  tratti  la  caufa  pri- 
vata ,  ciò  dee  farfi  con  gravità  e  moderazione  ,  per  quanto  è 
polnbile  ,  e  fenza  difprezzo  altrui  ,  e  fenza  le  beffe  più  infof- 
fribili  delie  medefime  ingiurie,  in  guifi  tale  che  l'avverfario  tro- 
vandoli convinto  ,  e  arroffendo  alla  forza  delle  fole  noftre  ra- 
gioni,  ([  lagni  de'fuoi  errori,  non  delia  nodra  inciviltà  .Altri- 
menti le  no/Ire  indiferete  e  villane  maniere  fomminiftreranno  a 
lui  voglia  e  facile  campo  di  vendicarli  con  redituirci  ,  in  di- 
fetto di  ragioni  ,  almeno  le  ingiurie  :  mentre  non  mancando 
mai  copia  di  quefte,  come  dice  Enea  ad  Achille  in  Omero,  for- 
niranno al  pubblico  giuda  cagione  di  deriderci  ,  in  rimirare 
quanta  balìa  abbiano  fopra  di  noi  ,  e  quanto  ci  rapifeano  fuori 
del  fentier  ragionevole  le  indomite  nodre  pafTioni .  Che  fé  l'av- 
verfario prima  ci  avrà  provocato  con  oltraggi ,  e  calunnie  ,  beli- 
che  permetta  la  giuftizia  che  difendiamo  l'Ónor  nodro ,  e  feco 
la  Verità  ,  non  però  permette  il  buon  Gildo,  che  imitiamo  co* 
fìui  in  così  vergognofo  medicre,  acciocché ,  in  vece  d'uno, due 
non  fieno  alla  fine  i  maledici ,  &  ne  gravi  bus  hominibus  (  per 
ufar  le  parole  di  S.  Agodino  contra  Giuliano  )  neuter  rtojtrum 
djfputator  gravi s  ,  fid  levis  uterque  lìtìgator  appartai .  11  pun- 
to da  ,  che  fignoreggi  nella  Volontà  il  defiderio  del  Vero  ,  e 
che  dieno  ben'  attenti  gli  dudioiì  e  Scrittori  ,  acciocché  altre 
paffioni  non  prendano  queda  mafehera  d'Amore  del  Vero  ,c  ci 
tradìfeano,  ficcome  tuttodì  avviene  ne  i  codumi  ,  e  nelle  ope- 
ra- 
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razioni  morali  ,  nelle  quali  ci  par  di  volere  e  di  cercare  il  fo- 
le» Bene  onefto  ,  mentre  unicamente  cerchiamo  di  appagar  la 
nofìra  ambizione  ,  e  ogni  altro  più  baffo  affetto. 

A  quefto  propofito  non  (ì  può  qui  non  defiderare  in  una 
certa  unione  di  valentuomini  dei  noftro  tempo  aIquanto._più  di 
attenzione  alle   regole  finora  ftabilite  .  Ottimo  fu  il  difegno  di 
formare  altri  Giornali  dt?  Letterati  ,  che  ferviffero  di  Memorie 
per  le  Scienze  ,  e  per  1'  Arti  .  Ottima  generalmente  ne  è  (lata 
l'efecuzione  finora  *  Ma  non  ottimo  farebbe  fiato  il  motivo  di 
ciò  intraprendere  ,  fé  per  avventura    fofle  (tato  quello  di  pote- 
re ancora  con  tal  mexzo   ,    non  dirò  vendicarti  de  i  loro  poco 
amorevoli  (che  tali  fentimenti  m'immagino,  che  non  cadano  in 
uomini  di  tal  fenno  e  pietà)  ma  di  piacere   ad  alcuni  loro  par- 
tigiani ,    compagni    ,    ed  amici  con  relazioni  favorevoli  ,  e  ai- 
l'incontro  di  mortificare  altri  non  affai  loro  accetti  con  relazio- 
ni o  poco  attente  ,  o  affatto  prive  della    (olita    lor  gentilezza* 
Io  voglio  bene  ,  che  difendiamo  gii  amici ,  e  i  collegati  ,  e  che 
moftriamo  a  i  noftri  cari  ,  più  che  a  gli  eftranei  e  nemici  ,  la 
noftra  benivolenza  ,  e  finezza  nel  ragionar  delle  cole  ed  Ope- 
re loro .  Ma  non  mai  in  guifa ,  che  la  Verità  rimanga  offe  fa  per 
favorire  gli  amici  ,  o  fi  contravvenga  non  (blamente  alla  Veri- 
tà,  ma  anche  alla  Giuftizia ,  per  difereditare  coloro,  che  onori 
fono  *  o  non  fi  credono  amici  noftri,  perchè  non  vogliono, o 
non  fanno  accordarfi  colle  noftre  opinioni. Ogni  Cenfore  e  Cri- 
tico alza  un  Tribunale  ,  ed  ha  l'obbligazione  di  farvi  prefiede- 
re  là  Giuftizia  ,  e  l'Amore  del  Vero  .  Ma  quefta  obbligazione 
è  maggiore  in  chi  prende  a  riferire  i  Libri  altrui  per  informar- 
ne il  Mondo  .  Imperciocché  dovendo  fervire  a  i  Letterati  que- 
fta informazione  per  conofcere,fe  meriti  ,  o  non  meriti  un  Li- 
bro nuovo  d5  effere  letto  o  comprato    :    non    potranno  eglino 
giammai  formare  un  giudizio  ficuro  di  quefli  Libri,  quando  il 
merito  o  demerito  d'elfi  dipenda  dalla  buona  grazia  di  chi  li  ri- 
ferifee,  o  pure  dall'etère  in  dilgrazia  loro. 

Sicché  trattandoli  di  Libri  non  avvelenati  da  dottrina  mal- 
falla (  che  quefta  ne'  Giornali  non  fi  può  lafciar  paffare  fenza 
farla  conofeere  per  tale  ,  ed  anche  talora  fenza  confutarla  )  ra- 
gion vorrebbe ,  che  trattammo  tutti  dei  pari .  Cioè  o  non  pren- 
demmo a  cenfurare  e  maltrattare  né  pur'  uno  ;  o  pure  tutti  sì 
amici,  come  nemici,  egualmente  li  cenfurafiìmo.  La  prima  ma- 
niera farebbe  più  conforme  e  all'  inftituto  ,  e  alle  protefte  de  i 
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Giornalifti ,  e  al  genio  de  gli  Autori  particolari,  benché  non  af- 
fai dilettevole  ,  e  fovente  non  affai  utile  al  pubblico    .    La  fe- 
conda può  dirli  di  maggior  profitto  al  pubblico  ;  ma  riefee  <lif- 
guftofa  a  i  particolari  Autori,  e  cagiona  liti  frequenti,  e  que- 
rele eterne  ;    ed  oltre  a  ciò    può  effere  pericolofa    per  gli  (ledi 
Giornalirti  .  Certo  accade  talora  ,  eh'  eglino  feorrendo  frettolo- 
famente   le  Opere  altrui,  non  fempre  intendano  la  mente,  e  le 
ragioni  de  gli  Autori  ;  laonde  pofeia  riprnovano  cofe  da  quefti 
o  non  dette  ,  o  negate  ,    ficcome  con   qualche    efèmpio  fi  po- 
trebbe far  noto.   Dirò  di  più:  non  è  da  tutti  il  fentenziare  fu 
due  piedi  fopra  qualunque  materia  ,  e    malìimamente  fé  le  ma- 
terie fono  aftrufe  ,  o  molto  difputate    ,  o  lungamente  meditate 
da  altri  .  Ed  io  veggo  ben    talvolta  cenfure  leggieri    ,  che  più 
tofto  dalla  corrente  penna ,  che  dall'  attento  Intelletto  fono  ca- 
dute ;  mentre  a  taluno  bafta  cenfurare  ,  perchè  fi  vuol  cenfura- 
re,  nulla  importando  poi  ,  fé  la  cenfura  fia  affai  fondata  e  ma- 
turarle può  quefta  alle  volte  riufeir  tale,  da  che  non  fi  ha  tem- 
po di  volerci  penfare  alquanto  pofatamente  fopra  .    Meno  però 
di  quefte  due  maniere  è  da  eleggerli  quell'  altra  ,  cioè  di  tratta- 
re con  fenfibile  difuguaglìanza  d'  attenzione  e  d'  affetto  i  Libri 
altrui.  Io  per  me  crederei  utile  ,  anzi  neceffario  ,  l'interrogare 
in  fimih  cafi  fé  fteffo  ,  dicendo  :    Mi   difpiace    egli  quello  Li- 
bro }  quefta  fentenza  ,  perche   veramente    ia  ritruovo  erronea  , 
falfa  ,  o  peccante  in  qualche  parte  ;  o  pure  perchè  è  di  perfo- 
na  poco  a  me  ,  o  a'  miei  compagni^  affetta  ?  Difendo  io  ,  ed 
efalto  quefta  Opinione  ,  e  quefta  Opera  ,  perch'ella  fel  merita; 
ovvero  perchè  l'Autore  mi  è  congiunto  d'Inftituto  ,  o  è  mio 
caro  ,  o  deiìdero  che  fia  2  Se  così  aveffe  fcritto  e  fentìto  altra 
perfona,  troverei  da  ridire  fu  quefta  Opinione  ?  Sono  io  forfè 
tenuto  a  folle  nere  e  lodare  anche  le  cofe  non  buone  de'  miei  ? 
In  tal  guifa  può  effere  ,  che  le  occulte  ruote  dell'  Affetto  7  le 
quali  noftro  mal  grado  ci  trafportano  in  finiftri  giudiaj,  fi  ravvi* 
faffero  meglio  .  Cosi  più  ficuramente  fi  farebbe   giuftìzia  a  eia- 
feuno  ,   e  potrebbono  fchivarfi  diffapori  e  diffenfioni  9  e  molto 
più  certe  Commedie,  le  quali  non  fo  fé  fieno  affai  convenevo- 
li al  carattere  di  gravi  e  faggi  Letterati. 
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C    A    P.       QUARTO. 

De  IP  Ingegno ,  e  del  Giudizio  .  Ingiù  fi  e  opinioni  de  gli  V omini 

intorno  alle  varie  Scienze  ed  Arti.  Il  Buon  Gu fio  Infogna 

a  dlfilnguere  II  merito  di  tuttt .  Pregi  della  Teologia^ 

della  Fllojofìa  Morale ,  e  dello  fiudìo  delle  Sacra 

Scritture  .  Vario  pefo  delle    altre  Scienze    ed 

ArtL  Difetti  di  chi  k  tratta. 

VEcluta  la  prima  parte  del  Buon  Gufto  ,  la  quale  s'afpetta 
alla  Volontà  ,  e  confitte  non  folo  in  amare,  ma  in  cerca- 
te fopra  tutte  le  cofè  il  Vero  ed  il  Buono  ,  pattiamo  ali5  al- 
tra parte  ,  che  fi  riferifee  ali'  Intelletto  ,  o  fia  alle  due  Tue  Vir- 
tù ,  cioè  a  dire  ,  ali5  Ingegno  e  al  Giudizio.  Confìtte  il  Buon 
"Gufto  di  quelle  due  ,  che  polliamo  appellar  Facoltà  ,  nel  ben 
difeernere  ,  e  ben5  ufare  le  vie  tutre  ,  e  i  mezzi  ,  o  utili  ,  o 
neceffarj  per  raggiugnere  il  Vero,  e  intendere  il  Buono,  e  per 
infegnare  o  perfuadere  ad  altrui  l5  uno  e  i5  altro  ♦  Confitte  an- 
cora in  ben  conofeere  e  diftinguere  il  merito  ,  e  il  prezzo  di 
tutte  le  Verità  ,  che  (i  pofibno  acquiftare  ,  e  il  valore  di  tut- 
te l'Arti  e  Scienze  ,  che  a  tale  acquifto  ci  aiutano. 

E  principiando  da  quefto  ultimo  ,  dico  avvenire  fra5  Let- 
terati nelle  varie  forte  di  letteratura  ciò  ,  che  avviene  fra  i  di- 
verfi  popoli  del  mondo  nelle  varie  maniere  delie  vedi,  de5  riti, 
e  d'altri  ufi  della  vita  civile  .  Per  ordinario  a  ciafeun  popolo 
piacciono  le  ufanze  fue  ,  e  paiono  le  altrui  o  ridicole  ,  o  men 
comode,  o  men  convenevoli .  Cosi  fra  la  gente  letterata  ognuno 
tiene  in  pregio  TArte  o  Scienza  da  fé  profetata ,  e  fuole  o  far 
ninn  conto,  o  almeno  non  aver  la  dovuta  ftima  di  quegli  (lu- 
di che  fono  profeffati  dagli  altri.  Non  fi  crede  unod'effere  te- 
nuto per  vero  e  buon  Teologo  pretto  di  certa  gente  ,  quand5 
egli  non  abbia  per  più  anni  afcoltato  un  Maeftro  di  Scolafti- 
ca  ,  e  pubblicamente  a  forza  di  voce  foftenuto  le  Tefi,  e  non 
fia  venuto  alle  mani  più  volte  con  qualche  impaziente  Giubi- 
lato, Ad  altri  per  Io  contrario  pare  così  vana  e  ridicola  e  inu- 
tile la  Scolaftica ,  che  più  torto  configlierebbono  il  morire  igno- 
ranti, che  l'imparar  tante,  dicono  elfi,  frivole  quiftioni  .Tut- 
te quelle  fperienze ,  e  que5  cimenti  ,  che  da  un  fècolo  in  qua 
fi  vati  facendo  per  purgare  e  perfezionare  ,  per  quanto  Ci  può, 
la  naturai  Filofoiia  ,  la  Medicina ,  e  la  Notomia  ,  fembrano  ad 
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altri  un  difutile  impiego  de  gì5  Ingegni  ,  più  atto  a  pafeere  la 
propria  curiofità  ,  che  a  giovare  all'  efigenza  dei  mondo .  Anzi 
fé  loro  fi  bada,  a  nulla  ferve  il  cercare,  fé  i  bruti  abbiano  l'a- 
nima o  no ,  il  difeorrere  come  fi  faccia  il  vegetar  delle  piante  e 
de  gli  animali  minuti  ;  quale  fia  là  (trattura  di  quelli  e  dei  fe- 
mi  :  finalmente  Pinveftigare  tanta  varietà  d'erbe  e  fiori  {trame- 
ri  ,  e  limili  altre  cofe  curiofe  :  Mentre  dicon'  efll  che  avendo  le 
beftie  ,  o  non  avendo  anima  ,  elle  non    lafciano  d'  effere    quel 
che  fono  ;  e  gli  altri  fludj ,  che  fopra  le  cofe  fuddette  fi  fanno, 
niun  frutto  ci  portano,  fé  non  quello  d'avere  fpefo  affai  tem- 
po, e  d' efTcre  come  prima- incerti  in  sì  fatta  quiilione  .  Si  ri- 
dono eziandio    dei    grande  ftrepito  ,    che    fa    qualche  Moderno 
contra  i  Peripatetici ,  quafi  che  quelli  affaffinaiTero  la  Natura,  e 
faceffero  perire,  il  Mondo  ,  coli'  ammettere  le  forme  foftanzialf, 
ed  altre  Entità  reali  negate  dalle  Scuole  moderne    ,    poiché  pap 
loro  cofa  ridicola  tanto  1'  ammettere  ,   quanto  il  negare  con  si 
gran  fracaflb  tali  forme  ed  Entità  ,  i'efilienza,  o  non  efìftenza, 
l'efler  o  non  efier  delle    quali  non  fan  vedere  in  pregiudizio  di 
chi  poffa  mai  ridondare  .    Altri    per    lo  contrario  ,  conofeendo 
l'utilità  di  quelle  Arti  e  Scienze  ,  e  maflìmamente  delia  Noto- 
mia  ,  almeno  in  generale  ,    niun  conto  fanno  di  chi  alla  Fifica 
e  alia  Medicina  non  ha  congiunto    Io  ftudio    dì    quelle  nuove 
fperienze  e  de'  moderni    fiftemi  .  Pofcia    Ci    maravigliano  ,  e  fi 
ridono  ancora  talvolta    di  coloro  ,  che  perdono  le  intere  notti 
intorno  a'  Canocchiali  e  Quadranti  per  ifeoprir  ne'  Cieli  qual- 
che nuovo  Pianeta    ,    o  macchia  ,   e    che  abbandonano  la  cura 
de5  loro  affari  e  della  lor  fallite  ,  per  rendere  vinta    ne5  tempi 
convenevoli  alle  Stelle .  Non  fanno  intendere,  qual  profitto  pa-, 
ghi  una  sì  (Irana  fatica  ,  poiché  fia  mobile  o  immobile  il  Sole, 
iia  egli  macchiato  o  puro,  girino  o  non  girino  Mercurio  e  Ve- 
nere intorno  allo  fteffo  ,  e  la  Luna  intorno  alla  Terra.;  quello 
non  può  cooperar  punto  alla  maggiore  o  minor  felicità  dell'uo- 
mo o  animale  o  fpirituaie  *  il  che  pure    dovrebbe  edere  il  fine 
di  tutte  le  noftrc  operazioni. 

Più  gran  romore  fanno  alcuni  altri  ,  in  vedere  ,  che  tanto 
tempo  Ci  fpenda  da  certuni  in  apprendere  le  Lingue  Orientali , 
e  la  varia  Erudizione  profana  ,  Greca  o  Latina  ,  di  cui  tanti 
per  altro  fanno  oggidì  profeflìone  •  Tali  fludj  fembrano  loro 
unicamente  fatti  per  appagar  la  vanità  ,  e  i'intenfa  voglia,  che 
ha  ciafeuno  di  dillinguerfi  fra  gli  altri  per    qualche  jjon  volgar 
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cognizione  e  dottrina  ,  mentre  quefta   cognizione   punto   non 
giova  all' animo  di  chi  l'apprende  per  fé  ,  o  l'infegna  ad  altrui. 
Altri  all'  incontro  non  fanno  avere  in   pregio    chi    non    porta 
feco  un  gran  capitale  di  Lingua  o  Greca»  o  Ebraica,  o  Arabica, 
e  non  è  ben  pratico  delle  antichità  e  degli  Scrittori  profani.  Se 
i  foli  ignoranti   e    ipocondriaci  diceffero  tutti  i  mali  della  Poe- 
,  fia  ,  e  dell'  erudizione  Poetica  ,  potrebbono  contentarfene  i  mi- 
feri  Poeti.  Ma  uomini  ancora  provveduti  di  fapere,  fé  non  d* 
umore  allegro    ,  e  purgato  ,  vilipendono  ,   e  proverbiano  tut- 
todì queil'  Arte  ;  ed  è  prefTo  loro  almeno  un  mezzo  delitto  il 
fare  de  i  verfi  .  In  una  parola  non  ci  è  quali    Arte  o  Scienza 
alcuna  ,  che  non  abbia  i  fuoi  nemici  e-  dìfpregiatori  ,    lodando 
tutti  e  (limando  la  profetata  da  loro  ;  e  biaiìmando  molti  o  (li- 
mando poco  quella,  che  gli  altri  profeflano .  Pochi  ci  fono,  che 
s'accordino  coli'  Agrippa  in  credere  incerte  e  vane  tutte  l'Arti, 
e  tutte  le  Scienze  ;  ma  (ònoci  ben  moltiflimi  ,  che  jeredono  in- 
utile e  vano  quafi  tutto  ciò  ,  che  eglino    non  fon  giunti  a  fa- 
pere  i  ovvero  hanno  mille  occhi  per  difeoprire  i  difetti  delle  al- 
tre Arti  ,  e  i  fegreti  nafcondigli  ddle  altrui  vanità  ;    Ma  fono 
poi  ciechi    per   difeernere  i  diretti  della  lor  profeiTìone  ,   e  per 
ravvifare  in  fé  (ledi  egual  vanità ,  e  non  inferiore  ambizione,    j 
Ora  uno  de' principali  impieghi  per  la  pratica  del  buon  Gu- 
flo  universale,  fi  è  quello  di  ben  rintracciare  e  fapere  ,  quanto 
vaglia  ogni  Arte  o  Scienza ,  e  quale  utilità  o  nocumento  fé  ne 
polfa  ritrarre  .  Niuna  d'effe  ci  è  ,  che  non  abbia  i  fuoi  pregi,  e 
i  fuoi  difetti  :  Ben' è  vero  ,  che  i  difetti  propriamente  non  fo- 
no delle  Scienze  ,  o  dell'  Arti  ,  ma  di  chi  non  le  fa  bene  ,  o 
pure  le    (India  male  ,  e  le  efercita  peggio  .  Convien  eccettuare 
quella  forta  di  Magia  ,  che  è  condannata  dalla  Ragione  ,  e  dal- 
le Leggi  umane  e  divine   ,    ficcome  Aite  ,  che  folamente  può 
nuocere  ;  e  quelle  varie  Arti  divinatorie  ,  le  quali  non  poffb- 
110  punto  giovare,  e  polTono  eziandio  recar  danno, fé  non  con 
altro  ,  col  farci  perdere  inutilmente  una  cofa  preziofa  ,    cioc  a 
ilire  il  Tempo  :  Dall'  altre  pofeia  può  trarfene  qualche  vantag- 
gio; Imperciocché  anche  quella  fpezie  di  Chimica,  che  noi  ap- 
pelliamo Alchimia  ,    e  la  rnedefima    Strojogia    giudiziaria  ,  elle 
non  fono  affatto  inutili  e  vane  ,  ma  folamente  riefeono  o  ridi- 
cole o  pur  nocive  per  cagione  degl'  impoftori  ,    e  di  chi  non 
fa,  o  finge  di  non  fapere  ,  fin  dove  giunga  la  loro  giurifdizio- 
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Tutte  l'altre  Arti  liberali  ,  e  txiite  !c  Scienze  ,  fono  one- 
ftifiìmc  per  fé  fteffe  ,  ed  utillflìme  alla  Repubblica  umana  ,  ma 
chi  piti  «  chi  meno  utili  :  E  quefto  più  e  meno  fi  fcorge  ,  al- 
lorché l'ima  fi  paragona  coli'  altra  ,  e  ben  s'intende  il  fine  lo- 
ro .  Fra  le  cagioni  finali  alcune  fon  poco  ,  altre  affai  ,  ed  al- 
tre aflaiffimo  nobili  ed  infieme  giovevoli  ;  Perciò  dalla  cogni- 
zione di  quelle  cagioni  dipende  il  fipèr  ben  giudicare  della  mag- 
giore o  minor  nobiltà  o  utilità  de  gli  (ludj  ;  e  bifogna  dire  che 
fra  quegli  ftudj  ,  che  conducono  ad  un  medefimo  fine  ,  quello 
è  più  utile  ed  eccellente  ,  che  allo  fteflb  più  facilmente  e  ficu- 
ramente  ci  guida  .  Non  difpiaccia  dunque  ad  alcuno  ,  che  io 
con  quelle  maflìme  faccia  una  fcorfa  per  le  varie  Arti  e  Scien- 
ze :  fommamente  importando  ,  che  ognuno  conofca  il  giufto 
valore  delle  colè ,  cW  egli  ha ,  e  di  quelle  ancora  ,  ch'egli  non 
ha. 

In  qualunque  azione  che  l'uomo  faccia,  egli  tende  fempre 
o  mediatamente  o  immediatamente  a  farfi  o  in  fommo  grado,  o 
in  qualche  maniera  Beato;  fpronandolo  verfo  quefto  fine  ilice  fTan- 
temente  la  fua  ftefla  Natura  •  Ognuno  (  fi  può  dire)  fa  che  il 
fapere  è  uno  de'  più  riguardevoli  mezzi  ,  per  gli  quali  può  ot- 
tenerci quella  Beatitudine;  Anzi  che  per  mezzo  del  fapere  e  del- 
la dottrina  più  apertamente  miriamo  e  conofciamo  ,  qual  fia  la 
vera,  e  quale  la  falfa  Beatitudine  .  Stabilite  quelle  verità,  dob- 
biam  dunque  dire  ,  che  non  vi  può  quafi  eflere  alcuno  cosi  pri- 
vo di  Ragione ,  che  non  fenta,  effere  la  più  eflenziale  e  fubli- 
me  Beatitudine  deli'  Uomo  quella  ,  che  -fa  Beato  l'Animo  o  fia 
l'Anima  noflra  ;  e  poco  vi  vuole  a  conofcere  che  l'Animo  im- 
mortale dell'  uomo  non  può  efiere  eflenzialmente  ed  eminente- 
mente Beato-,  fé  non  col  conofcere  ,  amare  ,  e  goder  Iddio, 
per  quanto  fi  può  in  Terra  ,  e  pofeia  eternamente  nel  Cielo. 
Adunque  la  Teologia  Criftiana,  che  c'infegna  a  conofcere  il  ve- 
ro Dio,  e  la  vera  Religione  ;  Adunque  la  Filofofia  Morale,  in 
parte  conofeiuta  da  gli  flefii  Gentili  ,  ma  infinitamente  perfe- 
zionata e  purgata  da  i  divini  infegnameiui  del  noftro  Vangelo, 
che  c'infegna  ad  amar  degnamente  Dio  in  fé  (ìeflb ,  e  nel  prof- 
fimo  noftro  ,  e  a  regolar  tutti  i  movimenti  non  men  delf  ani- 
mo ,  che  ad  corpo  ,  affin  di  piacere  a  chi  fu  noftro  Creatore, 
e  che  può  fo!o  beatificarci:  fono  quelle  due  più  eccelfe,  nobi- 
li ,  ed  utili  Scienze  ,  che  l'uomo  pofla  conofcere  in  quella  vi- 
ta ,  Dirò  anzi  di  più  :  fono  quelle  due  Scienze   ,  che  non  fo- 
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lamente  fon'utili  ,  ma  fono  ancor  neceffane  a  ciafcun'  uomo  in 
qualche  parte,  per  ben  conofcere  e  credere  la  Religion  vera,  e  per 
faper  ben' amare  e  fervire  Iddio:  Poiché  di  fatto  uno  de3  mafìi- 
mi  ufizj  ,  che  s'abbiano  i  Pallori  delle  Chiefe  ,  e  i  facri  Ora- 
tori ,  confifte  neìl'  infegnare  anche  ai  rozzo  ed  ignorante  po- 
polo quelle  due  neceflarie  Scienze  ;  e  volene  Dio  che  niuna 
mancarle  a  sì  gran  dovere-.  Le  altre  Arti  fono  bensì  utili  ,  ma 
non  neceflarie  .  E'  bensì  un  pregio  il  faperle  *  ma  non  è  un 
delitto  però  l'ignorarle. 

Il  perchè  con  buona  Ior  pace  tutte  l'altre  Scienze,  ed  Arti 
debbono  inchinarli  alle  due  fopraddette  ;  E  noi  non  poniamo  di 
meno  di  non  riconofcere  per  giuftiflime  le  zelanti  parole  de' San- 
ti Padri  e  d'altri  uomini  favj,  i  quali  chiamano  ftudj  vani,  ftudj 
inutili,  e  gloriofi  fomenti  dell'umana  ambizione ,  l'Aftronomia, 
la  Fifica  ,  la  Medicina  ,  la  Poefla ,  tutta  l'Erudizione  profana, 
tante  Lingue  ftraniere  ,  tante  Iftorie  ,  le  rv5atematiche  ,  e  per 
poco  ogni  altra  forta  di  Letteratura ,  allorachè  quelle  non  con- 
ducono alla  pietà  ,  e  alla  fapienza  -dell'  animo ,  e  vanno  fcom- 
pagnate  dalia  cognizione  della  Teologia  ,  ,e  fpezialmente  della 
Morale  .  Neque  entra  ,  nobilmente  dicea  Santo  Agoftino,  quif- 
quam  meììor  aut  feltchr  ejì  ,  qmd  prater  Deum  alia  novertt , 
ara  $  gnor  et.  Certo  quelle  altre  Difcipline  fervono  alla  fama  pri- 
vata ,  e  oneftamente  pafcono  l'Intelletto  ;  ma  nulla  per  r  ordi- 
nario conferifcono  al  gran  punto  dell'  uomo  ,  che  è  quello  di 
"ben  conofcere  il  culto  del  vero  Dio  ,  e  di  ben  conofcere  .infie- 
me  fé  fteffo  ,  affin  disperare  per  queir  oggetto  ,  e  di  giugne- 
re  a  quel  mie,  per  cui  noi  fiamo  creati  .  Se  abbiam  fenno  ,  (e 
abbiam  cuore  ,  dobbiamo  tutti  confeffare  una  sì  luminofa  veri- 
tà e  riderci  talvolta  di  noi  medefimi  i  che  divoriamo  tante  fa- 
tiche e  fiamo  immerfi  in  cotanti  ftudj,  i  quali  o  non  conduco- 
no mai  Tcrfo  quel  vero  porto  ,  e  quel  ch'è  peggio  ne  allonta- 
nano fpeiìo  ancora  ,  col  far  erefeere  la  noftra  vanità  e  col  ve- 
rificare in  noi  il  detto  dell'  Apoftolo  ,  che  il  fapere  ci  gonfia  : 
Gviai  però  a  noi ,  fé  di  noi  fi  potrà  dire  col  medefimo  Apofto- 
*o  :  Semper  éi fante*  5  &  ad  meritati*  feientiam  numquam  per- 
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Non  e  già  per  quello  ,  eh' io  voglia  efigere  th  ciafeun'uo- 
mo  l'intero  (Indio  di  quelle  due  nohiliffime  Scienze  ,  effendb 
evidente  che  bafta  a  ciafeuno  il  faper  le  manìme  principali  del- 
la prima  >  e  mandar  ad  efecuzione  quelle  della  feconda  ;  ed  è 
lecito  e  lodevole  il  darfi  ancora  ad  altra  forta  di  Lettere  onefte. 
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Ma  dico  bene  ,  che  bifogna  confettar  l'eccellenza  dì  quelli  due 
ftudj  in  paragone  de  gli  altri  .  Dico  non  eflerci  Scienze  più 
utili  di  quelle  ai  privato,  ed  al  pubblico  .  Al  privato  ,  poiché 
elleno  a  dirittura  inftradano  ciafcuno  di  noi  al  vero  ed  ultimo 
fine  dell'  uomo  ,  conofcendo  chi  ben  fa  la  Religione  mille  uti- 
lifiìme  verità  ,  e  tenendofi  lungi  dalle  fu  perdizioni  ,  dalle  infi- 
die  de  gli  Eretici,  e  da  quelle  delle  noflre  pafììoni.  Ai  pubbli- 
co ,  perchè  tanto  la  Chiefa  di  Dio  ,  quanto  la  Repubblica  del 
Secolo  allora  folamente  fono  e  fi  mantengono  felici,  quando  ab- 
bondano di  veri  Teologi  ,  e  di  veri  profeffori  della  Morale.  E 
fé  tutte  le  membra  dell' Uni verfità  umana  per  quel  che  riguar- 
da la  Religione  ,  potettero  ben  fapere  la  vera  Teologia  ,  e  vo- 
leffero  ufare  la  vera  pietà  ;  E  fé  tutte  ,  per  quel  che  riguarda 
il  civile  commerzio  ,  fapeflfero  e  metteflero  in  opera  la  vera  mo- 
rale Filofofia  :  quafi  -tornerebbe  il  Mondo  al  primo  Secolo  ed  al 
Paradifo  terreftre.  Dico  finalmente,  che  debbono  fopra  tutto  in- 
citarfi  i  giovani  -alla  coltura  ,  o  almeno  alla  cognizione  di  que- 
fle  due  Scienze  t  nelle  quali  fi  può,  (fé  ancor  di  quello  fi  ha 
fete  ) ,  acquiftare  gran  gloria  ;  e  quando  anche  gloria  non  s'acqui- 
fti  ,  è  ben' affai  premio  il  riportarne  la  fanità ,  e  tranquillità  del- 
l'animo: delizie,  che  non  altronde  polliamo  fperare. 

Già  moltiflìmi  faticano  nelle  Scuole  Teologiche  :  così  Dio 
volette  che  vi  apprendeflèro  quella  purgata  e  miglior  Teologia, 
che  il  buon  Gullo  conofce ,  e  che  dovrebbe  illuftrarfi ,  e  propa- 
gar fi  dalla  Repubblica  Letteraria.  Ma  non  fono  gii  molti  quei, 
che  fatichino  per  impadronirfi  della  Moral  Filofofia  ,  la  quale  è 
alquanto  diverfa  dalla  Moral  Teologia .  Al  certo  non  fi  può  ta- 
cere ,  ne  fi  puè>  a  baftanza  deplorare  l'infingardaggine  de'  noflri 
tempi  ,  fempre  che  miriamo  ntgletto  un  così  neceffario  ftudio. 
Per  Filofofia  'più  non  (ì  conofce  che  la  Logica  e  la  Fifica  ;  E 
pure  lo  (letto  nome  della  Filofofia  bada  per  palefare  un  sì  fatto 
abufo.  Lo  ftudio  delia  Sapienza,  lo  ftudio  della  Morale  è  quel- 
lo ,  che  fece  una  volta  e  fa  tuttavia  i  veri  Filofofi.  Ed  in  que- 
lla notomia  delle  Virtù ,  e  de'  Vizj ,  óeìk  pattioni ,  e  delle  in- 
clinazioni dell'  animo| ,  come  pure  nel  conofcere  la  fegreta  eco- 
nomia della  Volontà  ,  e  dell'  Intelletto  dell'  uomo  collocavano 
gli  antichi  il  maggior  loro  ftudio,  e  infieme  la  lode  migliore, e 
dovrebbono  in  etto  impiegarfi  pure  i  moderni  ,  per  fape*  reg- 
gere fé  fieni  ,  i  popoli  ,  e  le  private  famiglie  .  Una  cofa  però 
debbo  dire,  cioè  che  e  la  Teologia  e  la  Filofofia  de' coftumi  an- 
cora 


*4. 
cora  in  chi  le  là,  poflbno  eflere  inutili  Scienze,  o  almeno  non 

efTere  da  più  dell' altre ,  da  noi  chiamate  inferiori.  E  ciò,  qualora 
i  Teologi  e  i  Fiiofofi  ,  fanno  ,  e  trattano  le  medefime  per  fola 
vaghezza  d'ingegno  ,  non  per  profitto  dell'animo  proprio  o  d' 
altrui  ,  o  non  moftrano  più  colla  pietà ,  che  colle  parole  di  fa- 
per  quello  che  fanno  .  Sono  infelici  coloro  ,  che  non  conofco- 
no  né  pur  di  villa,  quelle  due  augufliffime  faenze  .  Ma  incom- 
parabilmente più  infelici  mi  fembrano  gii  altri ,  che  pofiedendo- 
le  operano  e  vivono  pofcfa  intalguifa,  come  fé  ne  pure  avefle- 
ro  giammai  udito  il  loro  nome,  o  pure  come  fofier  perfuad  et 
fer'  elleno  favole  ,  e  vanità. 

Quando  abWam  favellato  dell'  eccellenza  di  quelli  due  (lu- 
di |  avrà  ognuno  di  leggieri  ancor  potuto  intendere  ,  in  qiul 
pregio  abbia  da  eflere  quello  delle  divine  Scritture.  Eflendo  que- 
lle il  principale  e  più  venerabil  fonte  ,  da  cui  fi  bee  la  vera 
Teologia,  e  la  Morale,  chi  <:on  tal  fine  le  fludia  ,al  (ìcuro  non 
può  meglio  occupar  l'ingegno  e  il  tempo  fuo ..  Quindi  è  ,  che 
notabil  profitto  viene  alla  Religione ,  e  alla  vera  Chiefa  di  Dio, 
allorché  i  valenti  Letterati  e  colla  feorta  de'  Santi  Padri  e  col- 
la propria  acutezza  ne  illullrano  le  ofeurità  ,  ne  fciolgono  gli  ap- 
parenti nodi  ,  ne  confermano  coli' erudizione  l'origine  divina  e 
gl'infegnamenti  celelìi  ,  e  ne  difendono  la  verità  contra  gli  em- 
pi, o  i  veri  fenfi  contra  gli  Eretici  ,  e  contra  alcuni  Efpofitori 
malfani  .  Ma  non  fi  dee  gìk  confondere  e  mettere  in  un  falcio, 
chiunque  fra  i  Letterati  fatica  fulie  Sacre  Scritture,  e  fopra  d* 
efle  pubblica  Libri  .  Poiché  il  trattar  degli  animali, delie  pian- 
te, della  Cronologia  ,  della  Geografia  ,  della  Rettorica  ,  deliT 
(loria  profana,  delle  fabbriche  ,  di  molti  Riti  Ebraici  ,  ed  altre 
fimiii  cofe,  che  poflbno  oflfervar.fi,  maflìmamente  nelF antico!  e- 
ftamento  ,  giova  bensì  di  molto  all'  intelligenza  del  Sacro  Te- 
tto ;  e  quelli  fono  tutti  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  ,  utili  e  lode- 
voli ftudj'  ;  ma  niun  d'  elfi  può  uguagliarli  in  merito  a  quello, 
che  ilJuftra  e  pruova  e  difende  la  Dottrina  dalle  divine  Lette- 
re efpolla  .  Quanto  più  quella  Erudizione  conferisce  ad  untale 
oggetto  ,  per  cui  veramente  fono  flati  fcritti  que'  fa  cri  Libri  , 
e  non  per  ammaeftrarci  nella  Geografia  ,  nella  Cronologia  »  nella 
Fifica  ,  e  in  altre  fimiglianti  difcipline  ,  tanto  più  è  da  prezza- 
re lo  Audio  noltro  .  Ma  affai  meno  conto  ha  da  tenerfi  di  quel* 
lo  ,  che  poco  o  nulla  ferve  ad  illullrare  e  difendere  il  Vangelo 
e  i  fuoi  dogmi:  il  che  per  l'ordinario  fi  feorge  nello  (Indio  del- 
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l'erudizione  Rabbinica  ,  da  cui  più  fpeffo  miriamo  pafciuta  la 
curiofità  d'alcuni  ftudiofi ,  che  aiutata  la  Chiefa  di  Dio  ,  e  toc- 
cata la  corteccia  >  non  il  midollo  delle  Scritture  divine  .  Pari- 
mente è  di  lunga  mano  più  da  ftimarfi  ,  chi  n'efpone  il  fenfo 
letterale  ,  che  chi  fi  sbriga  dalle  difficultà  e  ofcurità  col  fenfo 
Allegorico  ,  Analogico,  e  Tropologico  ;  e  più  nobile  fi  è  l'I l- 
luftrare  il  fenfo  medefimo  letterale  colla  Critica  ,  e  coli'  Erudi-, 
zione,  che  lo  fpiegarlo  fuperficialmente  r  e  l'.àddurre  fòlamente 
le  fpiegazioni  degli  altri. 

Nella  fteflfa  maniera  fi  dee  pefare  il  pregio  del  refto  dell'E- 
rudizione Ecclefiaftica  .  Eflendo  nella  Fede  di  Crifto  il  Dogma 
più  importante  -,  che  la  Difciplina  ,  più  ancora  dee  ftimarfi  la 
letteratura  illuftrante  il  primo  ,  che  quella  erudizione  ,  da  cui 
viene  la  feconda  illuftrata  ,  e  più  il  trattar  della  Difciplina  of- 
fervata  ne'  Riti  de5  Sacramenti,  che  il  favellar  della  Difciplina 
fervata  in  altri  Riti  mutabili  della  Chiefa  .  In  una  parola,  que- 
gli ftudj  fono  i  più  preziofi  ,  i  quali  più  fervono  ad  illumina- 
re e  confermare  quello  ,  che  è  più  riguardevole  e  utile  da  fa- 
perfi  nella  Chiefa  Cattolica  ,  e  più  pregiati;  fon  coloro  ,  che 
adoperano  i  Concili,  i  Canoni  ,  i  Santi  Padri  ,  l'Iftoria  Eccle- 
fiaftica, ed  altre  armi  dell'Erudizione  facra  ,  per  difendere  da  i 
Gentili  e  da  gli  Eretici  ;  o  per  maggiormente  ftabilire  fra  noi 
altri,  il  maflìccio  della  noftra  Santiffima  Religione.  Qualunque 
però  fia  l'Erudizione  Sacra  ,  ancorché  di  poco  momento  ,  ella 
proporzionatamente  ne'  fuoì  argomenti  merita  più  lode  e  di- 
ma,  che  in  altri  fimili  argomenti  1  Erudizione  profana  ;  percioc- 
ché quella  può  ridondar  tempre  in  qualche  vantaggio  della  Re- 
ligione ;  cofa  a  noi  tanto  venerabile  ,  ed  importante;  e  l'Eru- 
dizione profana  alle  volte  non  ferve  fé  non  ad  una  fterile 
pompa. 

Dalle  Scienze  e  òé  gli  ftudj' ,  che  ajutano  gli  animi  noftrl 
per  credere  fanamente  i  mifteri  della  Religione  vera,  e  per  ope- 
rare virtuofamente  ,  giovando  nel  medefimo  tempo  alla  Chiefa 
di  Dio,  alla  Repubblica,  e  all'anima  noftra,  in  quanto  effa  è 
capace  della  beata  immortalità  :  palliamo  alle  altre. Scienze  e  a 
gli  altri  ftudj  ,  che  lor  fono  un  grado  inferiori  .  Sono  quegli, 
che  poffòno  giovare  all'anima  noftra ,  in  quanto  efla  è  ragione- 
vole, cioè  con  ifeacciar  da  lei  l'Errore,  o  l'Ignoranza,  e  intro- 
durci il  Vero  .  Per  intendere,  qnai  fra  cotali  ftudj  fieno  i  più, 
e  i  men  da  pregiarfi,convien  confidcrare  la  maggiore  o  minore 
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importanza  delle  Verità,  e  Ja  maggiore  o  minor  certezza  delle 
medefime  .  Per  quella  ultima  coniìderazione  le  Matematiche  fo- 
no fenza  paragone  da  riverirfi  maggiormente  ,  che  la  Medici- 
na ,  e  che  altre  parti  della  Fifìca  ,  infegnandofi  dalle  prime  il 
Vero  certo  ,  e  dalle  feconde  bene  fpeflb  il  folo  probabile  e  Ve- 
rifimile  .  Quelle  Verità  poi  fono  più  importanti  ,  le  quali  ci 
fanno  più  acuti  per  penetrar  nel  midoilo  delle  cofe,  il  che  fuol 
venirci  dalla  purgata  Metafilica  ,  dalla  Geometria  ,  e  da  una  par* 
te  della  Logica  ,  divenendo  noi  per  mezzo  d'effe  contemplati- 
vi ,  e  fpediti  nel  diftinguere  ,  diffinire  ,  e  internamente  cono- 
feere  :  o  quelle  che  ci  fanno  più  accorti  nel  civile  commerz'o, 
nel  governo  delle  Città  ,  e  nella  cura  delle  noftre  famiglie:  fic- 
come  colla  fperienza  ,  e  con  gli  efempj  altrui  infegna  Tlftoria 
benfatta ,  ecoi  precetti  la  Politica  ,  la  Giurifprudenza  ,  e  i'E- 
conomica  ,  le  quali  però  fi  debbono  tutte  riferire  come  ancelle 
o  figliuole  alla  Moral  Filofofia  :  ovvero  l'altre  che.  ci  fanno  più 
accorti  nel  conofeere  il  mirabii  magiflerio  della  Natura  ,  cioè  le 
cagioni  ,  gli  effetti  ,  il  corfo  e  l'ufo  delle  cofe  naturali  ,  onde 
pofìbnopoi  venire  tanti  comodi  alia  Vita  umana.:  il  che  ci  vien 
dalla  Fifìca,  e  dalle  Arti  ad  effa  fubordiiiàte. 

Il  folo  conofeere  tante  Verità  in  ogni  Scienza  ed  Arte ,  è 
UH  diletto  nobile,  un  riguardevole  ornamento,  e  un'utilità  evi* 
dente  degli  animi  noftri:  i  quali  con  ciò  fempre  più  5' accoda- 
no a  quella  felicità  ,  eh'  era  desinata  per  noi  tutti ,  fé  un  folo 
non  peccava  fui  principio  del  Mondo  *  Crefee  il  merito  ,  ove 
quelle  Arti  o  Scienze  c'infegnano  a  fondatamente  ragionare  ,  e 
a  ben  raziocinare  fopra  qualunque  cofa  naturale  o  fopranatura- 
Ic  ,  neceffaria  ,  o  pur  contingente  .  Più  ancora  (^on  pregiati 
quegli  ftudj,  che  oltre  a  i  fuddetti  privati  noftri  vantaggi  pof- 
fouo  riufeire  utili  ancora  al  pubblico  :  il  che  fi.  offerva  nella  Fi- 
fica  ,  nella  Medicina  f  nella  Notomia  ,  neli'  Aftronomia  ,  nella 
Geografia ,  e  in  tante  altre  Arti  fubordinate  alla  Matematica ,  e 
in  tante  forte  d'Iftoria  .  Finalmente  fé  quelle  Arti  o  Scienze  fi 
fanno  ancora  fetvire  all'ultimo  fine  dell'uomo  ,  cioè  a  far  noi 
o  gli  altri  buoni  Teologi ,  e  buoni  Morali  ,  non  folo  in  Teo- 
rica ,  ma  eziandio  la  pratica  (al  che  poflbno  alcune  d'effe  con- 
tribuire )  allora  il  prezzo  e  merito  loro  farà  eminente  ,  e  Ango- 
lare farà  il*  noftro  profitto  .  La  Metafifica  per  efèmpio  3  ci  pr uo- 
va l'efilìenza  di  Dio  ,  e  cel  fa  conofeere .  Ammiriamo  Dio  nel- 
le fue  mirabili  opere ,  ftudiando  le  cofe  naturali  ;  e  così  pofliam 
dire  d'altri  fludj.  '  In 
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In  un  grado  inferiore  s'hanno  da  collocar  quelle  Arti  ,  le 

quali  infegnano  il  Vero  ancora  per  fé  fteffe  ,  ma  tuttavia  per 
inftituzione  della  Natura  fono  propriamente  foli  ftrumentì  per 
imparare  ,  e  infegnare  altre  Verità  .  Il  primo  porto  qui  è  do- 
vuto a  una  parte  della  Mattematica  fpeculativa  ,  e  ancor  della 
Metafifica  ,  fé  pure  i  lor  Profeffori  fenza  montar'  in  collera  ci 
vogliono  dar  licenza  di  poter  parlare  così.  Pofcia  fuccede  la  Lo- 
gica, o  fia  la  Dialettica,  e  parimente  la  Critica.  A  quefte  tien 
dietro  la  I^ettorica  ,  con  cui  perfuadiamo  il  Vero  ,  e  finalmen- 
te vien  dopo  tutte  la  Gramatica  ,  la  quale  abbraccia  lo  ftudio 
delie  Lingue.  Per  verità  il  nome  di  Strumento  abbatta  forte  il 
merito  di  sì  fatti  Studj  ;  e  bifogna  ancor  confeffare,  che  quan- 
do elfi  non  fi  dipartono  dal  loro  centro  ,  né  parlano  ad  illuftra- 
re  l'altre  Scienze  ed  Arti  ,  fono  bensì  tuttavia  un  beli'  orna- 
mento di  chi  ii  poffiede  ,  ma  non  apportano  queli'  utilità ,  che 
fi  dovea  fperarne  .  Contuttociò  quantunque  tali  Strumenti  ce- 
dano in  nobiltà  ad  altri  ftudj  ,  non  cedono  però  in  utilità  ad 
alcuno  ,  anzi  recaudo  incredibile  foccorfb  ,  come  vediamo  ,  a 
quafi,  tutte  l'altre  Scienze  ed  Arti  ,  fi  debbono  chiamar  necef- 
farj  Studj  .  Di  più  compenfando  erti  colla  lor  grande  utilità  la 
minor  nobiltà  ,  farà  ingiurto  non  folamente  lo  (rimarli  poco, 
ma  ancora  il  non  iftimarli  molto  .  Onde  chi  purga  ed  iliurtra 
quefte  Arti  ,  fenza  riferire  quello  ,  che  tanti  altri  hanno  fopra 
d'effe  già  fcritto   ,  merita  lode  ben  diftinla  fra  i  Letterati. 

L'ultimo  luogo  par  che  fi  dovefTe  alla  Poefia  ,  il  cui  pro- 
prio fine  effendo  quello  del  dilettare,  può  perciò  farla  rertare  in- 
feriore a  tutte  l'altre  Arti  liberali  ,  non  che  alle  Scienze  .  E 
non  è  g'à  poco  fuo  pregio  quello  del  dilettare  ,  poiché  avendo 
gli  animi  umani  bifògno  di  qualche  ricreazione  e  follievo ,  quai 
più  onefto  ,  nobile  ,  e  fpiritoio  diletto  può  trarfi  ,  che  dalla 
Mufica  ,  dalle  belle  Immagini  ,  dalle  bizzarre  Invenzioni  ,  e 
dalle  acutezze  de  gì'  Ingegni  Poetici  ?  Ma  io  voglio  farmi  vo- 
ler bene  dai  Poeti,  perchè  ho  paura  del  loro  voler  male,  e  dico 
«ver  la  Poefia  altre  maggiori  prerogative,  e  meritare  un  grado 
ben  più  alto  ,  per  effer'  ella  figliuola  o  Minirtra  della  Mora- 
le Filofofia  .  Solo  fa  di  mediare  ,  che  i  Poeti  non  dimenti- 
chino mai  quefta  qualità  dell'  Arte  loro  ,  e  ù  vedrà,  che  i  lor 
Poemi  benfatti  non  hanno  il  folo  pregio  di  effer  utili  col  fa  no 
dilettare  ,  ma  hanno  eziandio  quello  d' effer  giovevoli  col  ben' 
infegnare  .  Ciò  fi  fegrge  nelle    Opere  p'iù    iHuftri  della  Poeiiu, 
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cioè  ne' Poemi  Eroici,  nelle  Tragedie  ,  e  nelle  Commedie,  dal- 
le quali  fuol  venire  non  ordinario  benefizio  alla  Scienza  e  alia 
correzion  de'  Coftumi  .  Ne  dalle  altre  Arti  liberali  ,  né  dall'al- 
tra Erudizione  è  differente  l'Arte  e  l'Erudizione  Poetica  ,  nella 
quale  per  verità  1'  Italia  ha  prodotto  molti  bei  parti  ne  gli  ul- 
timi due  Secoli  già  pafifati  .  Ancora  S.  Agoftino,  fé  a  me  non 
fi  volefle  credere  ,  configliando  Licenzio  a  ritornartene  alle  Tue 
Mufe  ,  rendea  nel  Libro  primo  dell'  Ordine  quefta  ragione  , 
JVam  erudii  io  Difciplinarum  li  ber  altura  ,  modejìa  fané  atquefuc- 
cintta  ,  O*  alacriores  ,  &  perfeverantiores  ,  &  comptiores  ex- 
b'tbet  amatorts  ampk&eftda  Vernati  ,  ut  &  ardenti  us  appetant% 
C^  conjlantius  infquantur ,  &  inhareant  poftremò  dulcius. 

Tutte  però  ie  varie  Arti  e  Scienze  poflbno  ,  per  colpa  o 
per  elezione  di  chi  le  tratta ,  divenire  e  comparire  fterili  ,  o  di 
poco  momento  ,  almeno  ii\  qualche  lor  parte  ♦  Quel  difputare 
in  effe  di  fole  parole  ,  quel  ricercare  sì  ftudioiamente  ie  minu- 
zie ,  quel  muovere  tante  queftioni  intorno  al  poftìbile  4  e  far 
controverfia  e  fafeio  d'ogni  cofa  ,  anche  più  minuta  :  è  cagio- 
ne ,  che  ad  alcuni  riefeano  o  difpiacevoli  ,  o  poco  lodevoli  in- 
fili le  più  nobili  Scienze  .  Ma  il  Buon  Gufto  diffcingue  il  me- 
rito delle  Arti  e  delie  Scienze  dal  demerito  di  chi  le  tratta  •  In 
cialcuna  fòrta  di  letteratura  noi  polliamo  confare  qualche  cac- 
ciatore di  mofche  ;  laonde  è  ufizio  del  fuddetto  buon  Gufìo  il 
tenerci  lungi  da  quefto  difetto  col  confiderare  la  maggiore  ,  o 
minore,  o  ni  una  utilità  ,  che  può  trarfi  dalle  quiftioni ,  da  gli 
argomenti,  e  dalle  cofe  imparate  o  infegnate  .  E  ben  può  dirli 
quafi  d'ogni  Arte  e  d'ogni  Scienza  quello  ,  che  fcriife  l'Auto- 
re della  Rettorica  ad  Erennio  nel  Libro  primo  ,  cioè  che  tanto 
in  infegnar  le  regole  ,  quanto  nel  trattare,  e  dilatar  le  quiftio- 
ni ,  molti  non  hanno  avuta  mifura  ,  &  ne  parum  multa  fcijfe 
wdertntur ,  ea  conquìfiverunt ,  qu<z  nihil  attinebant. 

Per  cagion  d'efempio  ,  fotto  la  bandiera  deil'lftoria  può  ve- 
nire quafi  tutta  l'Erudizione  ,  narrandoci  ed  efponendoci  que- 
fta ,  ora  le  varie  Religioni  ,  ora  i  paefi  ,  le  geifce ,  le  leggi  ,  e 
i  coftumi  ,  ora  le  Favole  e  le  fentenze ,  ovvero  opinioni  Teo- 
logiche ,  Filofofiche  ,  Geografiche,  Poetiche  ,  Rettoriche ,  Gra- 
maticali  ,  e  fimili  altre  colè  di  chi  non  è  vivuto  ,  o  non  vive 
ne'  noftri  tempi  o  pure  ne'  noftri  luoghi.  Quelle  notizie,  non 
v'ha  dubbio  ,  pofTono  tutte  eifere  d'ornamento  a  chi  le  la;  ma 
alcune  altro  benefizio  non  apporteranno  ,   che   il  fojo  d'  eifere 
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fapnte  :  cioè  quello  di  cacciar  l'ignoranza  ,  nulla  o  poco  per  al- 
tro giovando  al  privato  e  al  pubblico  .  Altre  pò/Tono  contri- 
buire a  i  beni  del  corpo  ;  altre  a  i  beni  dell'anima  ,  in  quan- 
to e  Intellettiva;  alcune  pofibno  fcrvire  a  i  coftumi  ,  e  al  Po- 
litico ,  ed  altre  alla  Religione  flefla  .  Chi  è  così  privo  di  (eu- 
ro ,  che  non  conofea  ,  quanto  fia  da  prezzare  quell'Erudizio- 
ne ,  la  quale  ci  mette  fotto  gli  occhi  la  vita  e  gli  apoftemmi 
de  gli  uomini  favj  ,  e  de'  gran  Capitani  ,  gli  errori  o  i  buo- 
ni (entimemi  de  gli  antichi  in  materia  di  Religione  e  di  Mo- 
rale :  il  governo  delle  più  ìlluftri  Monarchie  e  Repubbliche  del- 
l'antichità ?  E  quanto  per  lo  contrario*  fìa  ,  non  già  difprege- 
vole  ,  ma  di  poco  momento  l'applicazione  di  chi  ci  fa  vedere 
i  foli  abiti  de  gli  antichi  ,  i  lor  giuochi ,  le  loro  cene  ,  e  quei 
ch'è  più  ,  fpende  interi  ,  e  groflì  volumi  per  trattar  unicamen- 
te delle  fibbie  ,  de  gli  (proni,  de'  cembali,  delle  (maniglie,  de 
gli  anelli  ,  delle  teflere ,  delle  fcarpe  ,  e  d'altre  sì  fatte  cofede' 
popoli  antichi?  Dilli  che  ne  pure  fono  da  difpregiarfi  cotali  fa- 
tiche, benché  per  l'ordinario,  non  l'Ingegno,  ma  la  fchiena  le 
faccia  ,  perciocché  fervono  anch'  effe  a  far  meglio  intendere  in 
quell'  argomento  gli  antichi  Autori  ;  ed  alcuni  trattano  anche 
con  sì  bella  Critica  e  con  tale  giudizio  fimili  benché  vani  fug* 
getti,  che  meritano  lode  non  poca  da  tutto  il  Coro  de'  Lette- 
rati .  Ma  finalmente  in  comparazione  d'altri  ftudj  eruditi,  que- 
lli rimangono  ben  molto  addietro  •  E  (è  alcuno  giungerà  ezian- 
dio a  fcrivere  volumi  ,  ficcome  è  avvenuto  ,  per  folamente  fa* 
pere  o  infegnare  ,  che  abito  portafle  un  tal  Santo  ,  fé  fi  dia  la 
Fenice  ,  qual  nome  a  vede  il  Padre  d'Ecuba,  chi  folle  la  Madre 
d'Anchife  (  nel  che  delirarono  molto  gli  antichi  Gramatici  de- 
rifi  da  Seneca  e  da  altri  Savj:  J  converrà  ben  dire  ,  che  quello 
erudito  abbia  troppa  abbondanza  di  tempo,  ed  infieme  troppo 
buona  opinione  della  pazienza  degli  altri. 

Parimente  noi  proferiamo  Angolare  obbligazione  a  chi  ci 
fa  col  (uo  ftudio  e  coli'  ajuto  de'  Manufcritti  leggere  più  cor- 
retti gli  Autori  antichi ,  maffìmamente  i  Santi  Padri ,  o  gì'  ii- 
luftra  ,  o  li  traslata  in  Latino  e  Volgare  ,  o  ne  dà  alla  luce 
alcuni  finora  fmarriti  e  fepolti  nell'  obblivione .  Poiché  oltre  al 
gran  vantaggio ,  che  prefentemente  noi  ricaviamo  da  così  fedeli 
e  purgate  Edizioni  ,  non  avendo  la  maggior  parte  de  gli  ftu- 
diofi  in  fua  balìa  Manufcritti  da  poter  confultare ,  i  Pofteri  ne 
ricaveranno  ancora  un'  altro  di  grande  importanza  •  Pur  troppo 
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col  tempo  verran  meno  i  Manufcritti  antichi,  e  mille  altre  Me- 
morie originali  della  Storia  ,  ed  Erudizione  Ecclefiaftica  ;  e  l'e- 
fempio  de'  tempi  noftri  ci  fa  conofcere,  dover  nafcere  un  gior- 
no ancora  di  que'  temerari  Eretici  ,    che  per  liberarti  dalla  ve- 
nerabile Autorità  de'  Padri  ,    contraria  a  i  loro   deliri  ,  mette- 
ranno in  dubbio  la  verità   delle  Opere  compofte  da  i  medefimi 
Padri  •  Benché  allora  per  avventura  non  gabbiano  Codici  anti- 
chi da  poter  convincere  quella  lor  frenefia  ;  pure  vi  remeranno 
almeno  quefte  Edizioni  corrette  ,  che  rapprefenteranno  i  Manu- 
fcritti  medefimi,  e  prenderanno  il  luogo  e  l'autorità  loro;  on- 
de potrà  la  Chiefa  confondere  allora  nella  medefima  guifa,  con 
cui  noi  ora  mercè  de'  Manu  feri  t  ti  confondiamo  ,  chi  ofa  dubi- 
tare de  i  Libri  e  Tedi  de  gli  Autori  più    Antichi  .    La  fletta 
lode  a  proporzione  è  dovuta  a  chi  ora  va  raccogliendo,  e  pub- 
blica ,  e  Cpiega  Medaglie ,  Ifcrizioni  ,  Diplomi  ,  Pitture  ,  Scul- 
ture ,  ed  altri  frammenti  deli'  Antichità  ,  fpezialmente  fpettan- 
ti  all'Erudizione  Ecclefiaftica  ,    le  quali  cote  fenza    dubbio  col 
tempo   fi  fmarrirebbono  ,    ed  ora  col  benefizio    delie  Stampe  fi 
vanno  aflicurando  in  parte  dal  minacciato  naufragio  .    Ma  non 
crediamo  di  grande    milita    il    fermarli    cotanto  a  litigare  fopra 
una  parola  ,    fopra  un  nome  ,   e    fopra  altre  cofe  di  poca  im- 
portanza ,  e  fpezialmente  fopra  fenfi  Gramaticaii ,  quali  allora  fi 
trattarle  del  Palladio,  e  del  Triumvirato.  Il  Buon  Gufto  proc- 
cura  di  conofcere  tutti  quelli  differenti  pefi  de  gli  ftudj,e  del- 
le Verità  ,  che  poffono  impararli    ,  e  infègnarfi  .    Biafima  fola- 
mente  quello  ,  che  è  falfo  ,  erroneo  ,  ed  inetto.  O  non  loda, 
o  fcarfamente  loda  ,    o    almeno  giammai    non  vilipende  quello 
che  t  Vero  ,  benché  non  molto  utile    ,    in  qualfivogiia  profef- 
fione  di  Lettere  ;  ne  ci  fafeia  credere    foiamente  bello  ed  utile 
ciò  che  noi  fappiamo  e  profeflìamo  ,  ma  fpezialmente  e5  infegna 
a  non  iftimar  difutile  e  vano  ciò  ,  che  gli  altri  fanno  e  profef- 
fano  ,  ed  è  ignorato  da,  noi.  AiTaifiìmo  pofeia  ama  egli  e  com- 
menda gli  argomenti    ,  e  le  Verità  nuove    utili  al  privato  e  al 
pubblico;  ed  alla  conquida  di  quefte  vola  e  s'affretta,  per  quan- 
to comportano  le  forze  dell'  Ingegno,  Pinftituto  della  vita  ,  e 
il  genio  dominatore  degli  uomini. 

Chiuderò  quello  Capitolo  col  riferire  la  nobile  fentenzadi 
Niccolò  Damafceno  ,  Autore  vivuto  a'  tempi  d'Augufto,  le  cui 
Iftorie  con  gran  danno  delle  Lettere  fi  fon  perdute  .  Infegna 
egli  ,  come  ci  abbiamo  da  regolare  co  i  Varj  ftudj  ,  e  conchìu- 
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de  J  che  finalmente  blfogna  rlpofare  nella  Filofofia  de5  coftuml 
ficcome  in  porto  e  nella  propria  noftra  abitazione.  Son  quelìe  le 
fue  parole  tradotte  in  Latino  :  Sicuti  tilt  ,  qui  longa  itinera 
ingrediuntur  jionnullis  in  locis  divertunt  tantum ,  in  aliis  etìnm 
frandcnt  ,  quibufdam  aliquot  impendunt  dits  ,  alia  fatis  ha* 
bent  vidijje  in  tranfìtu  ;  ftd  bis  pera&is  omnibus ,  reverfi fuam 
inbabitant  domum  :  non  alitar  per  totura  eruditionis  ambitum 
velut  iter  facientes  ,  oporttt  aliis  quidtm  in  fiudiis  immorari 
aiutila  ,  in  alìis  mintisi  alia  tota^  alia  ex  parta  edifcere,  quo- 
yuradam  folis  thmtntis  effe  contentos  ,  eorurnque  fufceptis  utili- 
tatibus  y  ad  Philofopbiam  tamquam  ad  patriuxa  lartm  reverti. 
Ma  la  Filofofia  ,  in  cui  dobbiamo  ripofàr  noi  altri ,  non  ha  da 
eflere  quella  civile  ,  quella  che  fu  conofciuta  o  praticata  ezian- 
dio da  molti  Filofofi  e  perfonaggi  del  Gentilefimo  ,  e  fi  ofler- 
va  anche  oggidì  in  molti  non  Criftiani  ,  o  che  folo  di  Griftia- 
nì  hanno  il  nome  ,  i  quali  non  fono  fcellerati  ,  anzi  fanno  j 
virtuofi  ,  ma  non  per  altro  ,  fé  non  perchè  la  civiltà  così  efì- 
ge  ,  le  leggi  così  comandano ,  e  così  perfuade  il  defiderio  della 
fama  ,  e  del  temporale  vantaggio  .  Dobbiam  ripofàre  nella  Fi- 
lofofia Crifliana  ,  che  c'infegna  d'amar  Dio  fopra  ogni  cofa  ,  e 
di  amare  il  profTìmo  in  Dio  ;  Di  feguire  le  Virtù  ,  e  di  fug- 
gire il  vizio  per  amore  e  ubbidienza  di  Dio,  che  il  vieta,  non 
per  altri  vili  o  vani  motivi. 

C    A    P.      (QUINTO. 

De  i  Gtudiz)  anticipati   .   Vanno  da  e/Jl  recato  .   Troppa  flimet, 

di  qualche  Autore  .  Ceppi  di  alcune  Scuole  .    Var)   Abufi 

ed  Ejìremi  né*  quali  cadono  i  Letterati  .  Temerità 

d" alcuni ,  e  troppo  zelo  d'altri. 

VEgniamo  ora  ad  altri  ufizj  del  buon  Gufto,per  quello  che 
riguarda  V  Ingegno  e  il  Giudizio  .  Abbiam  detto  ,  che 
quelle  due  Virtù  debbono  attentamente  ricercare  e  conofeere 
tutte  le  vie  più  fpedite  e  ficure  per  arrivare  al  Vero  in  qua- 
lunque ftudio.  La  prima  dunque  e  maggior  cura  ,  che  abbia- 
no d'avere  quefle  Potenze,  lì  è  quella  di  ben  confuierare  epe- 
fare  quelle  ,  che  noi  chiamiamo  Anticipate  Opinioni  .  Pofìona 
quefle  eflere  di  grande  impedimento  a  chi  cerca  la  Verità  ,  e 
perciò  convien  prima  oiTervare»  s'elleno  fteffe  iien  vere.  E  tic» 
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come  è  necelTario  a'  muratori  V  efaminare  attentamente  la  pian- 
ta de5  fondamenti  per  innalzare  (opra  i  medefirni  l'edilìzio  ,   che 
fi  defidera  :  cos)  fa  di  meiììere  ,  che  l'ingegno  avanti    ad  ogni 
altra  cola  imamente    efamini  la  verità  e  (odezza   di  quelli  anti- 
cipati giudizj  ,  afTine  di  non  ingannare*    ,  e  lavorare  fui  faifo  . 
Per  giudizj  e  per  Opinioni  anticipate    ,    noi    intendiamo   quel 
credere  a  i  fenfi  noftri  ,  e  alla  noftra  Fan  tali  a ,  o  alla  relazione 
altrui  ,  che  qualche  cefa  fia  ,  o  non  fia  vera;  che  fia  buona, 
o  pure  cattiva  ;  potente  o  impotente  ;    che  abbia  o  non  abbia 
altre  limili  qualità  :  e  ciò  lènza  averne  prima  fatta  la  convene- 
vole efami na  coli'  Intelletto  ,  /e  fenza  ellerne  (lati  convinti   dal- 
la ragione  .  Se  chiedete  ad  un  fanciullo  ,  quanto  fia  grande  il 
globo"  Solare  ,  vel  difegna  torto  aprendo  le  braccia  .    Se  a  cer- 
ti Umanifti  (i  ricercale»  quali  fieno  le  proprietà  del  Camaleon- 
te, non  dubiterà  egli  di  rifpondere  effere  il  nutrirli  fol  d'aria, 
e  cangiar  fovente  colore  fecondo  il  colore  fopra  cui  egli  Ci  fer- 
ma «  Se  a  certi  Medici  *  e  pili  a  gli  Speziali,  \ien  chiefto ,  fé 
giovino  molto  a  i  malati  certi  Magi  (ter}  ,  giulebbi ,  confezioni, 
e  conferve  ,  preziofe  di  nome  ,  perchè  le  perle  ,   i  giacinti  ed 
altre  ricchezze  concorrono  nella  loro  compofizione  ,  ne    conta- 
no elfi,  e  ne  credono  de  i  miracoli.  Se  ad  un  Filolòfo,  o  Mae- 
fìro  di  Poetica  fi  ricerca,  come  fappia  che  fia  buona  e  certa  una 
tale  fentenza  :  rifponde  ,   non  poterne  egli  dubitare    ,    da  che 
Ariftotele  ,  o  il  Caltelvetro  l'infegna  .  Parimente  il  fapere,  che 
uno  è  Principe  ,  nobile,  fanto  ,  antico,  Maefiro,  vecchio  d'età» 
ci  fa  credere  fenza  altro    ,  eh'  egli  o  operi  ,  o  feriva    ,  o  parli 
con  nobiltà,  con  verità  ,  con  fedezza  ;  e  (limiamo  il  contrario 
d'altre  perfone  affatto  op polle  alle  prime  ♦    Tanto  viene  giudi- 
cato in  ogni  profefiìone  ,  e  in  ogni  ufo  della    vita    civile  ;  Ed 
ognuno  o  poco  o  molto  farà  incorfo  in  tali  giudizi  ,  o  voglia- 
mo piutofto  dire  gratuite  fuppofizioni  ;  ognuno  fenza  il  necef- 
fario  efame  averà  creduto  più  colè  ,  appoggiandofi  alla  fola  af- 
fermazione ,  ed  autorità  altrui  .   Ma    potendo  edere  che  quelli 
fuoi  giudizj,  o  quelle  fue  Opinioni  anticipate  fieno  infii (Men- 
ti ,  e  fallaci  ,  onde  pofeia  ne  cada  a  terra  ciò  ,  che  vi  fi  vuol 
fondar  (òpra:  Chi  non  vede,  quanta  neceffità  ci  fia  di  chiamar- 
le ad  un  rigorofò  cimento  prima  d'andar  prolèguendo,  e  di  far- 
le fervir  per  bali  a  i  nolìri  ragionamenti? 

Innumerabili  poi  fono  quelli  anticipati  giudizj  ;  e  le  Scuo- 
le meno  purgate  ne  abbondano  ;  e  i  Letterati ,  e  gli  Autori  d' 
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immenfi  Tomi  9  non  che  il  valgo  de  gì'  ignoranti  ,  incauta- 
mente tutto  giorno  ne  i  medefimi  cadono  .  Ma  la  loro  più 
gran  piena  ,  per  conto  delle  Lettere  ,  fi  vide  ne'  fecoii  barba- 
ri,  fkcome  appare  da  moltiflimi  Libri  ufciti  in  que' tempi  cali- 
ginofi .  Grazie  al  Cielo  ,  che  effondo  rinato  ne' due  proflimi  paf- 
futi fecoii ,  il  buon  fapore  delle  Scienze  e  dell'Arti ,  tal  guerra 
fi  molfo  contra  si  fatto  abufo  ,  che  oggidì  il  miriamo  confina- 
to in  que'  foli  paefì  ,  ove  s'ama  d'effore  ciechi  ,  perche  tali  vol- 
lero clfere  ancora  i  loro  Antenati.  Si  è  oramai  troppo  feoperto» 
di  quanto  pregiudizio  alla  ricerca  del  Vero  fieno  sì  fatte  antici- 
pazioni di  giudizi  nella  naturale  Filofofia  .  E  i  lumi  ,  che  in 
queflo  particolare*  abbiamo  ,  fpezialmente  dalla  Scuola  de'  Carte- 
iìani,  pedono  bene  flenderfi  a  gli  altri  generi  di  letteratura. 

Se  io  non  mi  folli  preterì tt©  di  voler  qui  più  tofto  accen- 
nare, che  trattar'ampìameiKe  alcune  generali  Maffime  ed  ottime 
Leggi  del  buon  Gufto  letterario  ,  avrei  campo  vaftiflìmo  di  fa- 
vellare ,  per  quanto  è  permeilo  alla  mia  debolezza  ,  e  forfè  an- 
che con  mia  ed  altrui  utilità,  de  gli  feoncerti  ,  che  avvengono 
per  cagone  ài  quelle  Opinioni  anticipate  nella  Teologia  non 
meno  che  nella  Erudizione  facra  e  profana  .  Ma  fé  piacerà  a 
Dio  Signore  ,  che  feriamente  e  fedamente  fi  ftabiiifea  i'  unione 
de  gl'Ingegni  Italiani  ;  ficchè  ognuno  fi  rivolga  dai  fuo  canto 
a  purgare  e  perfezionare  le  Scienze  e  l'Arti  ,  che  è  il  fine  im- 
mediato della  noftra  Repubblica  :  dovranno  gli  ftudiofi  afpettar 
da  altri  più  ficuramente  quello  foccorfo  .  Io  (blamente  efporrò 
qui  un  iòlo  de' giudizi  anticipati,  che  però  è  il  più  univerfale, 
e  il  più  dannofo  ,  che  s'abbiano  le  Lettere  tutte. 

Egli  confitte  nella  ftima,  che  fenza  il  neCèflario  efame  con- 
cepifcono  gii  uomini  di  qualche  Autore  ,  o  Maeftro .  Prima  di 
conofeer  bene,  s'egli  dica  il  vero  ,  giudicano  elfi  ,  che  il  dica. 
Il  vedere  ,  che  certi  grandi  uomini  coli'  acutezza  dell'  intendi- 
mento, e  colla  vaftità  deli'  erudizione  loro,  hanno  feoperto  di 
molto  paefe  nel  Regno  delle  Lettere  ,  ed  hanno  infegnato  in 
ogni  Scienza  cofe  affai  rilevanti  ,  alle  quali  noi  non  faremmo 
giunti  si  facilmente  ;  rimane  piena  di  ftupore  la  gente  >  e  co- 
mincia a  credere  fopranaturaii  i  loro  talenti  ,  e  che  perfette  di 
tanto  fenno  e  fapere  altro  non  abbiano  jsfpo/lo  che  il  Vero .  La 
Fama  ,  che  per  l'ordinario  ingrandire  le  colè;  gii  encomj  loro 
da'ti;  e  talvolta  la  fmoderata  venerazione,  che  noi  abbiamo  del- 
l'antichità s'unifeono  tutti  a  confermare,  e  ad  accrefeere  l'idea 
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magnifica  già  formata  in  capo  a  gli  ammiratori  d'  ingegni  cosi 
rinomati  .  Non  finifce  il  movimento  dell'  Immaginativa  ,  che 
paffa  poi  quafi  in  delirio  ;  e  per  la  medefima  via  ,  per  cui  la 
(ciocca  Gentilità  giunfe  a  divinizzare  gli  uomini  riguardevolì  in 
Virtù  Eroica  ,  giungiamo  ancor  noi  fpeiTo  a  credere  caduti  del 
Cielo  ,  infallibili  ,  impeccabili  certi  Scrittori  e  Maeftri  ,  che 
certamente  furono  ecceìlentiffimi  per  le  Virtù  Intellettuali  ,  ma 
pure  furono  uomini  .  Che  più  ?  1  Secoli  pafTatì  ci  fecero  ve- 
dere uno  ftrano  moftro  in  quefta  parte  ,  non  però  ignoto  a  i 
Creci  antichi  ,  e  fpezialmente  alia  Scuola  ài  Pitagora  ;  poiché 
non  contenti  alcuni  d'avere  fpontaneamente,  e  per  mera  inavver- 
tenza ,  formati  nella  lor  Fantafia  quelli  Idoli  ^obbligarono  an- 
cora i  lor  SucceiTori  a  credere  e  foftenere  i  medefimi  fentimen- 
tì .  Si  confecrò'una  Scuola  a  San  Tommafo ,  un'altra  a  Scoto, 
altre  ad  Occamo,  a  Ruggiero  Bacone,  e  a  Raimondo  Lullo,  e 
fi  può  dir  tutte  pofeia  ad  Arinotele  per  la  Filofofia,  ficcome  tutte 
a  Pietro  Lombardo  per  la  Teologia ,  aftringendofi  ognuna  a  fe- 
guir  quel  condottiere  ,  e  non  altro. 

Confeflb  ancor'  io ,  che  un  tal  decreto  conferire  non  po- 
co a  mantener  la  concordia  de  gli  animi  e  de  gl'ingegni  nelle 
Comunità  Religiofe  .  Ma  chi  non  rieonofce  ben  tofto  ,  quan- 
to pregiudizio  da  ciò  ridondi  alla  Verità  >  la  quale  abbiam  det- 
to dover' eflere  il  principale  oggetto  a  gli  fludj  umani  ?  Ne  gli 
anni  teneri  il  giogo  dell'autorità  è  falutevole .  Convien  (èguire 
qualche  (corta  ,  e  lafciarci  regger  ne'  paffi  ,  finché  fiamo  difee- 
poii  .  Ma  non  contenti  di  ciò  noi  vogliamo  obbligarci  d' elfere 
Tempre  fanciulli  ,  ove  fia  d'  uopo  tener  fempre  dietro  a  quel 
klaeftro,  che  o  la  noftra  elezione,  o  l'altrui  comandamento  ha 
renduto  tiranno  de'  noftri  fludj .  E  chiamo  tirannia  de  gli  (hi- 
dj  ;  chiamo  feiocchezza  quello  non  volere  adoperar  la  libertà 
dell'  Ingegno  ,  per  andare  in  traccia  dei  Vero .  Chiamo  un'evi- 
dente pericolo  di  errare  ,  il  fidarfi  così  ciecamente  a  chi  «on  è 
infallibile  ,  e  1'  addurre  per  fola  ragione  I'  autorità  altrui  ,  o  il 
darfi  tosi  in  preda  ad  uno  ,  che  più  tofto  fi  voglia  (èco  talora 
fallare  ,  che  abbandonarlo  .  Sieno  quanto  efler  fi  vogliano  va- 
lentuomini Socrate  ,  Platone,  Arinotele  ,  Epicuro  :  fono  però 
u  mini  ;  e  più  dì  loro,  ci  ha  da  eflere  cara  la  Verità»  la  quale 
può  trovarfi  e  non  trovarti  nelle  loro  fentenze  .  E  di  ciò  foia- 
mente  può  accorgerfi,  chi  fenza  avere  anticipatamente  giudica- 
to fi  mette  a  ben  pefar  quefte   loro   fentenze    come  d'  uomini 


fuggetti  ad  errore.  Il  fiiofofare  con  sì  fatte  prevenzioni ,  è  più 
tolte)  un  cercare  ciò  ,  che  infegni  quell'  Idolo  ,  che  un  cercare 
ciò  che  infegni  ia  Verità  e  la  Ragione  .  Sopra  queflo  punto 
è  da  lfl|gere  quanto  fcrivono  oltre  S.  A  godi  no  in  varj  luoghi, 
e  fpezialmente  in  una  pillola  a  S.  Girolamo,  anche  molti  altri 
uomini  intigni  :  al  che  fé  alcuni  badaffero  ,  non  attribuirebbo- 
no  pofcia  ad  efli  più  autorità  di  quella  ^  che  i  medefimi  cono- 
scevano loro  dovuta  ,  e  bramavano ,  che  fofie  loro  da  i  Diice- 
poli  attribuita. 

Nel   rinafcere  che  fecero  m  Italia  le  Lettere    verfo  la  me- 
tà del  Secolo  quindicefimo ,  cominciarono  quelli ,  che  più  giù- 
ftamente  diedero  dima  alle  cofè  ,  a  ravvifire  ,  con  quanta  im- 
prudenza fi  lafciafie  regnar  nelle  Scuole  un  tale  abufò  ,    e  co' 
fatti  non  meno  che  colle  parole  gli  mofTero  guerra.  Si  riftabilì 
la  Filofofia  Platonica .  Gianfrancefco  Pico ,  pofcia  Francefco  Pa- 
trizio, il  Galileo,  ed  altri  s'impiegarono  a  feoprir  le  magagne 
de  gli  antichi  Filofofi  ,  e  fpezialmente  quelle  deli'  Ingegno  per 
altro  ammirabile  d'Ariftotele.  Fecero  altrove  gran  romore  con* 
tra  la  viltà,  o  dappocaggine,  o  fchìavitudine  de  gl'ingegni  af- 
fezionati alla  Filofofia  ,  Erafmo  ,  Lodovico  Vives  ,  e  poicia  il 
Bacone  da  Verulamio  ,  il  GafTendo  ,  il  Cartefio  oltre  innume- 
rabili  altri  ;  le  voci  ,  le  fatiche  f  e  gli  efempj  de*  quali  hanno 
mirabilmente  fervilo  a  condurre  non  la  fola  Filofoiu  ,  ma  an- 
cor l'altre  Scienze  ed  Arti  a  quello  fplendore  ,  iti  cai  prefen- 
temente  elle  fono.  Conobbero  elfi,  che  fi  dee  venerare  Arino- 
tele, Galeno,  Tolomeo,  ma  che  una  tal  venerazione  non  dee 
impedire  la  libertà  di  meglio  ricercare  il  Vero  ,    e  di  abbando- 
nargli ,  ove  ci  il  parano  davanti  *  ragioni  ,  fentenze,  e  fittemi 
più  verifimili ,  o  meglio  fondati.  Offervarono ,  grai>    orto  farli 
alla  Ragione    ed  alla  Natura  ,  col  credere  che  la  mente  limitata 
d'un  folo  fapelTe  tutto;  e  pili  facilmente  del  Colombo  s'avvi- 
dero ,  che  nelle  Scienze  fi  poteano  fcopr'r  altre  Terre  non  per 
anche  (coperte .  Una  sì  bella  (confitta  delle  infuùutenti  Opinio- 
ni anticipate  e  de'  pregiudizj  ;  Un  più  diligente  efame  delie  co- 
fe  ,  e  delle  fentenze  f  e  dell'  altrui  autorità ,  v infero  finalmen- 
te il  Caos  dell'  ignoranza  o  volontaria  o  forzata  de'  fecoli  an- 
tepafiati .  Per  difavventura  noftra  nondimeno  regna  quello  tut- 
tavia preflb  certi  ftudiofi,  i  quali  forfè  conofeono  al  più  al  più 
folo  di  nome  oltre  ad  Ariftotele  altri  o  antichi  o  moderni  Scrit- 
tori ,  ma  non  hanno  giammai  fatto   un  buon  confronto  delle 
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dottrine  dì  quelli  con  quelle  dello  fteflb  Arinotele  r  quantun* 
que  ad  udirli  sì  ani mofàme lite  approvare  e  foftenere  tutte  le 
fentenze  o  Peripatetiche  ,  o  Galeniche  ,  o  Tolomaiehe  ,  e  a 
condannar  tutte  l'altre  ,  do  vede  crederfi  ,  che  averterò 'ftn  di* 
fami  nato  prima  ,.  e  ben  giudicato  le  ragioni  e  il  valor  dell'une 
e  dell'altre.. 

Ma  non  più  di  queflo  .  Solamente  fi  vuol'  oflervare ,  che 
ancora  dall'infingardaggine  ,.  dalla  debolezza,  dall'  inavvertenza 
d'alcuni  Ingegni  procede  il  finora  riprovato  abufa   de  gli  anti- 
cipati giudizi  ,  e  quel  fugge  ttarfi.  cotanto  all'autorità  e  fcorta 
d'un  folo  Maeftro   .  Ma  in  un*  oppoflo  abufo  può  cadérli  pò- 
fcia  col  voler" riandare  tutte  le  noftre  opinioni, e  figurarli, che 
tutte  ,  e  tutti  i  primi  òi&  evidenti  principi  fien    falfi  per  efa~ 
minarli  óì  nuovo  quali  con  fuperfliziofo  rigore .  Se  non  s'han- 
no  ben  l'occhio,  i  cervelli  fievoli  corrano  rifchio  d'immergerli 
in  mille  incertezze ,  e  dì  non  poterne  più  trarre  i  piedi  ;  im- 
perciocché è  ben  leggier  cofà  il  diftruggere  ,  ma  non  cosi  è  il 
fabbricare  .  Dall'  altro  canto  i  cervelli  gagliardi  r   temerarj  9  e 
precipi'ofi    ,   col  pretefto    di    fradicar  ciò  ch'è  falfò  ,  atterrana 
eziandio  ciò,  che  vero,  e  maflimamente  ne  gli  affiiri della  Re- 
ligione. Coftcra  cercano  la  Novità,  e  ad  ogni  patto*  vogiiona 
far  guerra  alle  comuni  Opinioni  ,  e  fondar  fopra  le  rovine  de- 
gli altri  la  propna  loro  riputazione  ..  Cagione  di  tali  inconve- 
nienti fi  è  la  Vanità   ,  e  if  non  aver  contezza  ,  o  il  non  far 
buon'ufo  delle  regole,  e  de  i  lumi  dell'  ottimo  Gufto .  Que- 
llo c'infegna  a  guardarci  dall'  un'  abufo  lenza  precipitare  nel- 
l'altro  .  Quello  e' mfegna  a  camminar  pel  mezzo,  e  a  non  di- 
Scendere  ne  gli  eftremi  .  E  ce  lo  infègna,  prima  col  farci  ben 
conoscere  Iììq  occafioni  le  forze  noftre,  e  pofeia  col  dimoftrar- 
ci  f  ove  abbia  dyaver  luogo  la  Ragione  r  ove  l'Autorità  t  e  qua- 
le  fia  il  polfo  d'ambedue  nella  ricerca  ad  Vero  -  Sicché  a  noi 
fi  prefentano  tre  altre  vedute   del  buon  Gufto  ,  àeiì^  quali  fia 
utile  cofa  il  ragionarne  alquanta  :  Cioè  dei  conofeere  quai  fia 
fra  gii  eftremi  il  mezzo,  che  sTia  a  tenere  in  cercando  la  Ve- 
rità ;  quali  fieno  le  «olire  forze  ;  e  quale  la  forza  e  l'ufo  del- 
l'Autorità ,  e  rifpettivamente  della  Ragione  .  Vero  è  r  che  in 
pratica    difficilmente    fi    fogliono  e  pofTono  efequire  i  configli  > 
che  fopra  quelìi  tre  punti  la  Teorica  a  noi  fugge  ri  fee;  ma  con- 
tuttociò  di  fommo   giovamento  è  il  ben   fapere   gli    univerfaii 
precetti  9  poiché  l'avergli ,  quando  la  neceffìtà  il  richiede,  prc^ 
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feriti  9  mirabilmente  ci  ajuta  ;  e  moltiffimi  fallano   In  pratica» 

perchè  non  mai  furono  dalla  luce  .generale  della  teorica  illumi- 
nati* 

Diciamo  pertanto  ,  che  nell'  imparare  ,  e  più  nel  trattar 
]e  Scienze  e  V  Arti  ,  cioè  nell5  inveftigare  ,  o  comunicare    ad 
altrui  il  Vero  ,  noi  e3  incontriamo  in  parecchi    eftrejni    ed  ec- 
ceiTi  ,  che  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  accompagnano  il  vero 
Metodo  del  noftro  Intelletto  <•  11  medefimo  avviene  alle  Virtù 
Morali  ,  e  nell'  efercizio  loro  .    Ma    ficcome  la  Prudenza  affi- 
(le  alla  Volontà    ,    acciocché    in    efercitar  le  Virtù  non  declini 
dalla  parte  dell'  eccella  ,  uè  da  quella  altresì  del  difetto  ,  cosi 
il  Giudizio  9    che    è   figliuolo  o  padre    della  Prudenza  ,  adìfte 
all'  Intelletto  nella  ricerca  ,  o  nella    comunicazione   del  Vero, 
affinchè  non  fada  o  nel  troppo ,  o  nel  troppo  poco.  Convieni 
dunque  conofeere  il  mezzo  ,  che  (la  pollo  fra  quefli  dueeflre- 
mu  Ed  elfo  non  è  già  un  punto  indivifibile  Matematico,  per- 
ciocché ammette  più  gradi  ,    potenclofi  un5  Intelletto  più  del- 
l'altro dilungare  dall'  un    de    gli  ecceffi  »    e  non  perciò  urtare 
nell'  altro  oppoflo  .  Gran  benefizio  adunque  Tempre  ci  reca  il 
buon  Gufto  ,    nel    farci  almeno  >oflìer vare  ,  in  quali  /eflremi  & 
pufla  cadere  :  eflendochè  conofcmti  tpieiti".,  fe  noi   non  li  per- 
diamo dì  villa  nelle  occafioni  ,    polliamo  fo vento  guardarcene i 
e  il  non  cadere  in  niun  d'effi  è  un  confcrvariì  vivi  mezzo,  cho 
folo  è  lodevole «' 

Ora  alcuni  eftremi  ci  fono»  che  fono  univerfàfi,  dot  s'iti- 
centrano    in    ogni  forta  di  ftudìo  ,    ed  altri  io  no  particolari  , 
perchè  folafnente  affediano  qualche  determinata  Scienza  ed  Ar- 
te .    Fra    i    più    generali    noi  contiamo  il  credere  troppo  a  Ce 
fteflb  ,  a  i  fuoi  fenfi  ,  ed  alla  fua  Fantafu  ;  come  parimente  il 
credervi  troppo  poco  .   Da  quelli  lì  diramano  altri  ,  come  Ìò- 
no  il  credere  troppo  o  troppo  poco  a  gli  altri  ;  h  dubitar  di 
tutto;  il  dubitar  ài  nulla  ;  il  voler' accoafent ire  alla    fola  Ra- 
gione *  quando  balla  l'Autorità  ,  e  il  troppo    contentarli  del- 
l'Autorità nelle  cofe  ,    che    richiedono  (a  Ragione  .    Appreflb 
vengono  altri  eflremi  ,  cioè  V  avere  troppa  (lima  ùeìle  cofe  o 
fentenze  vecchie  ^  e  de  gli  Autori  antichi  ,  e    de  gli  Scrittori 
che  fi  comentano  ;  e  il   non  averne  abbatta nza  delle  cofe  o  fèn- 
tenze  nuove ,  e  de  gli  Autori  moderni:  Il  cercar  di  foverchio 
le  quiftioni  e  le  minuzie  f  o  il  non  cercare   aflai   te  neceflarie 
quiftioniwe  notizie:  11  riverir  lolo  o  prezzare  chi  parla  o  feri- 
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ve  in  tuono  alto  e  declfivo  ;  o  li  folo  riverir  gli  Scrittori  e 
parlatori  modefti  ed  umili  .  L'aver  troppo  ,  o  il  non  avere  af- 
fai buona  opinione  di  chi  fbrive  in  iftil  ruvido  e  barbaro  ,  o 
con  fimi  li  altri  ecceffi  .  Fra  le  Scienze  ed  Arti  la  Fiiofofia  de* 
collii  mi  ha  i  fuoi  particolari  eflremi  ,  come  farebbe  il  credere  e 
cht  s'abbiano  a  sbarbicare  affatto  dall'uomo  tutti  gii  affetti,  nel 
qttatè  écceffo  filmano  molti  che  cadeffero  gli  Stoici  ;  e  il  crede- 
re ,  che  s'abbiano  a  foddisfar  pienamente  tutti  gli  affetti  gio- 
condi ,  nel  quale  efìremo  alcuni  hanno  filmato  che  cadeffero  gli 
Epicurei  »  Nella  Mora!  Teologia  fono  due  ecceffi  il  troppo  ri* 
■ftringére  ,  il  troppo  allargare  la  giurifdizione  della  Cofcienza; 
cioè  l'cffere  troppo  Rigonfia  ,  come  oggidì  fi  dice  di  certi ,  o 
l'efìere  Probabili fta  ,  cioè  troppo  indulgente ,  e  benigno:  eftre- 
rno  lènza  fallo  più  pericoloio  dell'alt  Q  a'.Criftltnw  Neil' Isto- 
ria il  narrar  foio  i  biafimi  e  i  difetti  altrui ,  o  pure  il  non  con- 
tare fé  non  le  lodi  e  i  pregi  ,  quando  s'  abbia  la  convenevole 
libertà  di  fcrivere  ancora  i  difetti.  Nella  Rettorica ,  n t Ha  Poe- 
ila  ,  il  non  amare  affai  ,  o  l'amar  troppo  l'acutezza,  la  brevi- 
tà ,  iì  fiorito ,  il  fantaftico  *  Fafpro  ,  il  naturale  ,  ed  il  lenten- 
aiofo  .  Altri  limili  ecceffi  in  quelle  medefime  Scienze  ed  Arti? 
«  in  tutte  le  altre  fi  puffono  offervare. 

Ma  io  non  ho  già  tempo  dì  fermarmi  a  dilucidar  mag- 
giormente queftà  materia  ,  né  di  accennare  o  itendere  qui  con 
ordine  e  divìfione  migliore  qualunque  ecceffo  o  umverfaie  o 
particolare  fi  poffa  incontrar  da  chi  iludia  .  Da  quel  poco  fo- 
lamente  ,che  ho  glh  accennato,  non  è  difficile  il  comprendere, 
quanto  importi  fa  conofeenza  del  m  quid  nìmh  ,.  tanto  com- 
mendato da  tinti  gli  antichi  •  Non  s'accorgono  molti  di  urtar- 
vi dentro  ,  è  molti  fono  così  lungi  dal  temer  quelli  ecceffi, 
che  gli  ftimano  fentiéri  ottimi,  e  ne  formano  dentro  d;  fé  opi- 
nioni e  giudizi  anticipati  ,  come  per  certo  avviene  a-  coloro, 
che  foiamente  fan  conto  de  gli  Scrittori  antichi  ,  o  della  No- 
vità fon  troppo  invaghiti  5  ma  il  buon  Gufto  c'infegnaa  con- 
tenerci nel  mezzo  .  Nel  mezzo  fta  la  Verità  ,  e  la  Giuftizia . 
Koi  cerchiamo ,  noi  amiamo  te  Verità ,  dovunque  fi  truova,  o 
£a  ne'  Libri  antichi  ,  o  fia  ne3  moderni '  5.  e  noi  facciamo  giu- 
ftizia tanto  a  gli  Autori  antichi  quanto  a'  moderni  ,  regolan- 
do i  grudizj  noftri  fecondo  il  merito  loro  ,  non  fecondo  la  110- 
ftra  anticipata  Opinione  .  Non  fi  vuol  con  tanta  paflione  im- 
pugnare o  foftener  la  §lori§  de  gli  uni  ,  che  iì  offenda  la  ve- 
rità, 


rita  ,  e  la  giuftizifl  in  pregiudizio  de  gii  altri  J  E  per  verità 
abbiamo  noi  da  innamorarci  r;qnto  della  moderna  Filofofia  , 
che  il  maravigliofo  ingegno  d  Arm,.oIp  e  ;  fuoJ  LibH  dobb?v 
mo  affatto  abborrire  ?  o  cotanto  anteporre  à„  is^ovità  all'  An- 
tichità ,  che  non  arriviamo  a  diflinguere  i  mo«:  €rrorj  cbe 
fono  altresì  ne'  moderni  ,  e  i  fogni  ,  che  lo  (leiTo  ^  ^^Q  fra 
molti  bellittìmi  infegnamentì  ha  fpacciato  nell'Opere  fue?  C^uau 
do  anche  fia  vero  ,  che  i  Medici  dell'  antichità  non  abbiano 
conofciuto  ciò  ,  che  l'Arveo(fe  non  più  toflo  Paolo  Sarpi,  o 
il  Padre  Fabri  )  ha  fcoperto  per  la  circolazione  del  fangue  ;  fé 
non  hanno  quegli  conofciuto  le  vene  lattee  ,  i  ricettacoli  del 
chilo  ,  i  vafi  linfatici  ,  Te  glandule  del  fegato  ,  ed  altri  fimili 
trovati  de'  moderni  ,  non  perciò  furono  fanciulli  in  Filofofia, 
in  Medicina  ,  e  in  Notomia  .  All'incontro  quantunque  al  Co- 
pernico ,  al  Galileo  ,  a  Ticon  Brahe  ,  al  Gattini  ^  e  ad  altri 
Aftronomi  de'  noftri  tempi  non  fi  dovette  intera  la  gloria  d'ai* 
tre  feoperte  ;  e  quantunque  il  GafTendo ,  il  .Cartefió  ,  il  Tor- 
ricelli, il  Boile  ,  il  Redi  non  foflero  primi  Autori  di  tante  lo- 
devoli (entenze  ,  che  certo  in  parte  furono  conofeiute  da  gli 
antichi  :  fi  può  egli  con  giuftizia  nondimeno  negare  a'  medefi- 
mi  t  fé  non  altro  ,  il  pregio  d'avere  diffòtterrato  ciò,  che  per 
tanti  fecoli  non  avea  fcoperto  alcun'  altro:  pregio  quali  egua- 
le a  quello,  che  s' acquifiò  il  Colombo  in  difeoprire  un  Mon- 
do ,  forfè  non  ignoto  a  gli  antichi  ?  Si  dee  vilipendere  quei 
poco  ,  che  fi  va  ora  aggiungendo  all'  eredità  dei  fàpere  lafcia- 
toci  da  gli  antichi,  perchè  noi  abbiamo  più  imparato  dalla  fag- 
gia  antichità  di  quello  ,  che  la  fretta  potette  ora  imparare  da 
noi  ?*Si  ha  egli  da  far  dire  ad  Ippocrate,  a  Galeno  ,  ad  Ari- 
notele ,  a  Platone ,  ad  Epicuro  ciò ,  che  forfè  non  è  loro  giam- 
mai pattato  per  mente  ,  atti  ne  di  togliere  la  gloria  dovuta  a 
gì'  Inventori  moderni  ?  E  finalmente  polliamo  noi  fenza  offefà 
della  Religion  vera  lafciarci  trafportare  dalla  ftima  dell'  antichi- 
tà fino  a  foftenere,  che  Socrate  ed  altri  Gentili  vivano  glorto- 
fi  nel  Cielo? 

In  tali  controverfie  adunque  ,  e  in  ogni  altro  genere  di 
ftudj  noi  dobbiamo  metterci  ad  imparare  o  ad  infegnare  il  Ve- 
ro fenza  anticipati  giudizj  ,  fenza  bollor  di  paflìoiv  :  ma  con 
fitta  attenzione  alla  Verità  ,  alla  giuftizia ,  e  a  gli  eftremi ,  ne* 
quali  fi  può  facilmente  precipitare  .  E  appunto  per  difetto  di 
quefta  attenzione  le  più  delle  volte  cadiamo  in  giudizj  (travol- 
ti, à 
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ti  ,  e  placidamente  diam  luogo  ad  o^'^m  'malfondate  ;  e 
ci  vagliamo  d'effe  per  ragionar  *—  .grande  animofità  delle  co- 
fe  .  Che  fé  quella  attenzio^  e  avvertenza  è  giovevole  in  ogni 
fludio  ella  è  poi  *""matTielite  necefìana  ,  ove  fi  tratta  di  Teo- 
logia 'ài  mat^,e  fPettatlti  aIla  Religion  vera,  alla  Santa  Chie- 
fa  Cattolì-  »  e  àl  S0verno  delle  azioni  morali  .  .Gli  altri  erro- 
r:  «jeii~  Intelletto  ,  o  non  fono  Tempre  puniti  ,,  o  Ja  ior  pena 
non  dura  oltre  alla  vita  del  corpo  .  E  che  importerà  a  noi  fé 
dopo  la  morte  il  noftro  nome  verrà  flagellato  da  i  giudi  o  da 
gì'  ingiufti  cenfori  }  Noi  non  ci  affanneremo  punto ,  che  que- 
llo Idolo,  che  quella  ombra  di  noi  fia  perfèguitata  o  blandita. 
Ma  l'errare  nel  culto  di  Dio  ;  nella  conofcenza  de'  Tuoi  rmfte- 
rj  ;  nefla  credenza  della  vera  Religione  ,  e  neil'  efercizio  di 
quelle  leggi  ,  die  a  noi  fono  da  effa  prefcrJtte  ,  Tappiamo  tut- 
ti ,  a  che  mali  eterni  conduca  .  Ora  la  Chiefa  di  Dio  noa 
avrebbe  mirato,  e  non  mirerebbe  tante  Erefie,  tante  fcifrr.e,fc 
gì'  Ingegni  ambiziofi ,  temerari  ,  e  occupati  da  anticipate  Opi- 
nioni ,  aveffero  ben  pollo  mente  a  gli  eftremi  ,  e  cercato  co$ 
pili  cautela  in  mezzo  a  gli  eftremi  il  Vero. 

Uè  già  i  foli  Eretici  per  quelle  cagioni  fallano  .  Ancora 
fra'  Cattolici  veggiamo  chi  falla  e  declina  a  gli  eftremi  o  per 
debolezza  ,  e  difattenzione  dell'  Intelletto  ,  o  per  temerità  e 
confidanza  di  fc  medefimo  .  L' apparenza  del  Vero  e  dei  Buo- 
no può  ingannar  tutti  ;  e  quello  che  pare  più  ftrano  ,  infiti 
per  effere  troppo  zelanti  della  Religione  inciampano  alcuni  iti 
errori ,  i  quali  fono  bensì  piti  tollerabili  de  gli  altri  ,  ma  non 
lafciano  però  d'  effere  tali  .  Certo  per  l'ordinario  noi  non  ap- 
prendiamo per  pericolofo,  fé  non  queir  eftremo,  che  nel  trat- 
tarfi  materie  Teologiche  e  facre  può  menarci  ali'  empietà  o  al- 
l'ereGa  .  Ma  ve  n'ha  un'  altro  dalla  parte  oppofta  ,  ebe  condu- 
ce alla  Superllizione  ,,  vizio  non  men  nemico  della  Religion 
vera  ài  quello  che  fien  gli  altri  due ,  quantunque  effo  porti  la 
livrea  della  Pietà,  e  nafea  fpeffo  dal  zelo  della  Religione.  Ogni 
fen^nza  nuova  o  in  Fiiofofia  naturale  ,  o  in  Aftronomìa  ,  o 
in  erudizione  facra  fa  paura  a  certuni  ,  qiiufi  ella  tenda  a  di- 
ftruggeie,  o  diftrugga  di  fatto  la  vera  credenza  .  Stmhra  foro 
poco  pio  ,  e  poco  Cattolico  ,  chi  moftra  di  non  approvare  cer- 
ti ufi  ,  cht  in  apparenza  fpirano  divozione  ,  ma  in  effetto  fo- 
no o  fuperfhii  -,  o  poco  atti  a  coftituire  il  fodo  ,  il  mafficcio 
delJa  vera  Pietà  «   Pongono  mano  all'  .armi  4  lubito  che  uno 
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s'avvlfa  d'impugnar  le  reliquie  dell'  Ignoranza  de'  fecoll  barba- 
ri ,  ne5  quali  ebbero  origine  ,  e  fpaccio  tante  Legende  o  fa- 
volofe  ,  o  ingiuriofe  a  i  Santi  di  Dio;  tante  opinioni  falfe  in- 
torna a  gli  Autori  de'  Libri  ,  intorno  all'  origine  delle  Chie- 
fe  particolari  ,  o  de  gli  Ordini  Religiofi  r  come  pure  intorno 
a  tanti  punti  d'iftoria  ,  e  Cronologia  Ecclefiaftica  o  pure  pro- 
fana .  Altri  difficilmente  pofibno  perdonare  ,  a  chi  deride  o  il 
metodo  ,  o  i  dogmi  delle  loro  barbare  Filolòfiche  Scuole  :  ma 
non  mai  perdonano  a  chi  ardifce  di  fcoprir  difetti  ,  e  fuper- 
fiuità  nella  loro  Scolaftica  ,  o  Morale  Teologia,  o  nella  prati- 
ca della  divozione  ,  o  nel  governo  delie  anime  ;  perciocché 
par  loro  ,  che  ogni  colpo  indirizzato  contra  quefti  ufi,  o  abu- 
fi per  meglio  dire  ,  vada  eziandio  a  ferire  il  cuor  della  RehV 
gione. 

Confeflò  io  veramente  ,  che  pericolofo  è  il  meftier  dì  co- 
foro  ,  i  quali  vogliono  muover  guerra  a  quefti  errori  ,  quan- 
tunque fieno  errori  del  popolo  ,  e  non  già  della  Chiefa  ,  fem- 
pre (anta  ,  fempre  Maeftra  del  Vero  ,  fempre  fonte  della  vera 
pietà  .  Le  moderne  Erefie  ebbero  principio  da  una  tal  guerra. 
So  come  furono  accolti  Erafmo  ,  ed  altri  moki  Cattolici  ,  che 
fi  diedero  a  declamare  contra  Pufanze  ,  e  contra  certe  opinioni 
popolari,  figliuole  de'  fecoli  rozzi.  Molto  più  fò  >:  che  fi  deb- 
bono prudentemente  fuggire  tutte  le  occaiìoni  di  fcandalezza- 
re  i  più  deboli  .'  Ma  per  grazia  del  noftro  Redentore  noi  fia- 
mo  ora  in  tali  tempi  ,  che  è  ceffata  affatto  la  mania  di  abban- 
donare il  vero  ovile  ,  e  i  veri  pallori  per  feguir'  i  lupi  rapaci» 
venutijjfotto  fembianza  di  pecore .  E  fé  Erafmo  fi  foffe  conten- 
tato di  folamente  riprovar  gli  abufi ,  che  correano  a'  fuoi  tem- 
pi 9  fenza  aggiungere  amarilTirrsi  fcherni  alle  riprenfioniie  s'egli 
fi  foffe  ancora  contentato  dì  folamente  mordere  ;  e  in  corregge- 
re gli  altrui  lievi  errori  non  ne  aveffe  anch'  egli  commeffo  de  i 
gravi  contro  alla  vera  Dottrina  di  Crifto  >  e  della  Chiefa  Cat- 
tolica; non  avrebbe  egli  una  volta  concitato  lo  fdegno  di  tante 
perfoné  ,  ed  ora  il  fuo  nome  farebbe  fra  i  Cattolici  molto  più 
riverito  .  Perocché  quantunque  per  buon  fine  fi  muovano  al- 
cuni a  perfeguitare  ,.  lì  muovano  altri  a  difendere  certiabunV,  e 
certe  opinioni  falle ,  o  pur  malfondate  :  gli  uni  e  gli  altri  pofc* 
fono  ad  ogni  modo  fallare  .  Fallano  i  fautori  di  tali  ufanze  e 
fentenze  per  troppa  timidità  ,  ed  anche  per  troppa  ignoranza* 
Poffono  fallare  i  perfecutori  per  imprudenza,  non  accorgendoli 
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di  (vegliate  tumulti    e    (caudali  ;    ovvero   per  troppa  feverità , 
non  tollerando  le  cofe  tollerabili  ,  e  riprovando  ciò  ,  che  non 
è  per  fé  delio  cattivo  ,  ma  è  folo  men  buono  ;    e  fallano  tal- 
volta per  difetto  dì  pietà  ,  non  comparendo  nelle  cenfure  loro 
quella  carità  ,  ed  unzione  dello  Spirito  di  Dio  ,  che  noi  offer- 
viamo  nelle  cenfure  fatte  da'  Santi  Padri,  e  da  gli  uomini  fa- 
vj  e  pii  in  tutti   i  tempi .  Ognun  di  coftoro  vanterà  zelo,  ma 
quando  quefto  zelo  non  fia ,  come  richiede  l'Apoftolo  ,  fecon- 
do la  Scienza  :  cioè  quando  non  ferva  .alla  Verità  ,  e  non  s 'e- 
ferciti  con  prudenza  :  eflb  è  perniziofo  a  i  zelanti    fieflì  ,  più 
al  proflìmo  ,  e  più  ancora  alla  Chiefa  di  Do  ,  lpfe  timor  Do- 
mìni ,  fcrive  S.  Ambrolìo  ,  nifi  ficundum  fci  enti  ara  fit    ,  nibìl 
prode/1 ,  imo  obtfi  plurimum  •  Se  a  ciò  avtf^Q  badato  il  Savona- 
rola ,  non   farebbe  caduto  in  tante  calamità,  eh' egli  non  meri- 
tò per  ipocrifia ,  o  per  altro  vizio  ,  ma  meritò  bene  per  la  fua 
poca  cautela. 

Schivati  chinque  si  fatti  eftremi  ,  è  lecito  al  prudente  ze- 
io  e  all'  erudizione  purgata  ,  di  chiamare  in  giudizio ,  ed  im- 
pugnare ciò  ,  che  non  è  conforme    ai  Vero  e    alla  fana  Pietà, 
purché  tèmpre  s'  abbia  la  dovuta  fòmmiffione  alla  Chiefa  (anta -, 
e  a9  fuoi  Superiori  :  purché  fi  fegua  in  ciò  la  feorta  de5  Con- 
cili ,  de*  Santi  Padri  ,  e  de5  Romani  Pontefici  ,  per  quel  che 
riguarda  gli  abufi  della  Disciplina  ,  e  le  falle  divozioni;  e  pur- 
ché s'imiti  la  faviezza  de  i  Letterati  più  illuftri  fra'  Cattolici, 
per  quel  che  concerne  certe  opinioni  malfondate  in  materia  di- 
fteria ,  d'  Aftronomia ,  di  Filofofia  e  e.  La    Chiefa  ftefla  quante 
cofe  ha  riformate ,  e  riforma ,  e  può  riformare  continuamente? 
[Vegganfi  tanti  Concili    ,    e    fpezialmente  quello  di  Trento  ,  e 
quei  di  S.  Carlo  Borromeo.  Ella  fteffa  ha  goduto  ,  che  il  Pan- 
vìnio  ,  il  Baronia  ,  il  Bellarmino  ,  il  Petavio  ,  Il  Bollando,  il 
Pagi  ,  e  fimili  altri  valentuomini  purghino  la  Storia ,  e  l'Eru- 
dizione Ecclefiaftica  ,,  i  Martirologi  ,    i  Breviarj  da  tanti  erro- 
ri ;  anzi  gode  ,  che  altri  loro  imitatori  feguano  a    far  io  fte£ 
fo  .  Ma  qui  non  è  luogo  di  trattare ,  fino  a  qual  fegno  abbia 
da  giungere  quefta  licenza  de'  Critici  ,  o  quaì  riguardi  fi  efi- 
gano  per  certe  cenfure,  maflimamente  in  materia  d 'abufi  ;  non 
convenendo  a    tutti   il  farle  ,    né  in  ogni  luogo  ,  ne  in  ogni 
tempo  ,  e  non  effendo    tutti  abufi  ,    né  tutte  opinioni  falfe, 
quelle,  che  fembranp  tali. 

Solamente  c'importa  di  far  fapere  ,  che  anche  il  Zelo  coiu 
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giunto  coli'  Ignoranza  può  arrecar  non  lieve  danno  alla  Veri- 
tà, alla  Chiefa  Cattolica,  e  all'avanzamento  delle  buone  Let- 
tere in  ogni  tempo  .  Chi  cade  m  quello  eccedo  ,  non  s'accor- 
ge ,  eh'  egli  talvolta  fomenta  la  (letta  Su  perdizione.  Non  co- 
nofee  ,  ch'egli  incautamente  efpone  alle  rifa  o  alle  ce  ti  fu  re  de 
gli  Eretici  i  figliuoli  eruditi  della  Chiefa  Cattolica,  mentre  par 
che  voglia  eh'  elfi  fieno  ignoranti  ,  o  mantenitori  di  fentenze 
così  malfondate  .  Non  s'  avvede  ,  che  il  foftenere  ,  o  non  fo- 
ftener  cotali  opinioni  ,  poco  giova  ,  e  nulla  pregiudica  alla 
vera  Chiefa  e  Religione  ài  Cri  ilo ,  la  cui  fortezza  confi  (le  nel- 
l'infallibilità e  fantità  de  i  Dogmi  ;  la  cui  verità  non  ha  bifo- 
gno  dì  Favole  per  fufiì  fiere  ,  anzi  fommamentè  le  abborrifee? 
benché  portino  l'abito  mentito  della*  Pietà  ,  e  del  Zelo. 

E  ci  fono  ben  molti  ,  per  altro  piiflìmi  Uomini  fra*  Cat- 
tolici ,  che  non  conofeono ,  o  non  fanno  capire  una  Maflìma» 
che  pure  è  di  fommo  riguardo  .  Cioè  ,  ch'egli  è  infinitamente 
men  male  il  ricevere  uno  feoprirnento  prudente  ,  una  (incera 
canfeffioRe  di  fimili  fuperficiali  ,  ma  vere  magagne  ,  fatta  da 
favj  e  dotti  Cattolici  ,  che  F  afpettarlo  o  riceverlo  dalle  bocche 
e  penne  avvelenate  de  gli  Eretici  .  Giacché  l'Erefia  non  può, 
né  potrà  mai  vincere  noi  ne'  punti  foftanziali  della  Religio- 
ne :  almeno  col  rivelare  ed  efagerare  quelli  efteriori  difetti  ,  e 
quefte  Verità  di  poca  importanza  ,  ella  Ci  ftudia  per  quanto 
può  di  coftituirci  h\  mala  fede  anche  per  le  Verità  infallibili 
del  Dogma  ,  malignamente  fpacciandoci  per  gente  non  (ince- 
ra ,  o  per  Ingegni  tiranneggiati  .  E  tali  dicerie  fanno  impref- 
fione  nel  popolo  ignorante  ,  talora  de5  Cattolici  rnedefimi  ,  e 
quafi  fempre  de  gli  altri  Eretici  *  Se  noi  preoccupiamo,  fé  (ran- 
camente confeifiamo  ancora  quefte  Verità  di  lieve  momento,  e 
malfimamente  fé  ciò  fi  fa  da'  noftri  medefimi  Pallori  ,  e  mol- 
to più  fé  da  i  Sommi  Pontefici  :  egli  è  certo  che  leviamo  a  £ 
nemici  noftri  ancora  queft'  armi ,  e  che  Ci  può  di  leggieri  im- 
pedire lo  fcandalo  tra  i  più  deboli  Cattolici ,  con  far  loro  co- 
nofeere  ad  evidenza  ,  che  tali  abufi  ,  tali  opinioni  infatti/lenti, 
ora  da  noi  impugnate  ,  nulla  pregiudicarono  alla  purità  della 
Religione  ,  allorché  ne'  tempi  pattati  regnarono  ,  e  che  torna 
in  benefizio  della  (letta  Religione  il  non  (offerirle  maggiormen- 
te .  Se  a  tali  cofe  avellerò  pofto  ,  e  ponefiero  mente  alcuni  y 
non  s'adirerebbono,  perchè  qualche  erudito  non  per  alterigia  $ 
ma  con  animo  pio  ,  entri  a  moftrare  l'infufiiftenza  di  certe  pie 
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menzogne  ,  o  impodure ,  e  di  certe  opinioni  forfè  appoggiate 

a  un  poco  d'antichità  ,  ma  non  a  molta  ragione;  la  deftruzion 
de-He  quali  ,  fé  ben  fi  pefano  le  cofe  ,  nulla  nuoce  alla  Chiefa, 
anzi  ne  fa  più  rifaltare  la  Sincerità  ,  p  Erudizione  ,  e*  l'Amor 
dei  Vero  ,  mafiìmamente  non  eflendo  quefte  opinioni  9  '.ficco- 
ine  dicevamo  ,  errori  della  Reiigion  Cattolica  ,  ma  di  qualche 
fuo  ProftlTore  ,  poco  perito ,  e  fors'  anche  potrei  dir  malizio- 
fo  .  Non  s' udirebbono  vane  querele  d'alcuni,  perchè  in  con- 
troverfie  nulla  fpettanti  al  Dogma  gli  eruditi  fi  dipartano, quan- 
do ragione  il  vuole  y  dalla  fentenza  de'  Santi  Padri  ,  del  Ba- 
ronio  ,  del  Bellarmino  ,  e  d'  altri  fimili  veramente  venerabili 
Scrittori  5  o  perchè  fi  fcuoprano  errori  nel  Clavio  i  o  perchè 
in  altra  maniera  maggiormente  fi  purghi  littoria  ,  la  Cronolo- 
gia ,  e  l'Erudizione  Ecckfiaftica .  Né  avremmo  veduto  ,  pochi 
anni  fono  ,  sì  gravemente  rifcaldarfi  la  troppo  religiofa  collera 
ói  certuni  ,  e  muovere  Cielo  e  Terra  ,  con  ribrezzo  però  del 
buon  Gufi©  ,  contra  que5  dotti  Padri,  che  fpendono  tante  vi- 
gilie e  fatiche  per  illufìrare  ed  ammendar  gli  Atti  e  le  Vite 
de  i  Santi  in  Anverfa* 

C         A         Pe  SESTO* 

Efamina  delle  proprie  forze  quanto  necejjaria  .  Cve-  labbia  da 
'attendere  la  Ragione ,  ove  l'Autorità.  Come  quejìe  vicen- 
devolmente ?  a)utino  fra  loro  ,  e  quanto  vaglia  V Au- 
torità in  materie  di  Fede* 

POche  parole  diremo  intorno  a  quelP  altro  effetto  dd  buon 
Cullo,  che  confìtte  nel  farci  conofcere  le  ncftre  forze  nel- 
la ricerca  del  Vero  «  Ognuno  per  l'ordinario  è  adulatore  di  fé 
medefimo  .    Anche  allora  che  tifiamo    le    parole  della  maggiore 
•umiltà  ,  il  cuore  per  lo  più  non  s'accorda  colla  bocca  .  Non 
è  fé  non  pur  troppo  vero  ,  che  noi   animali    ambiziofi  difficil- 
mente crediamo  d 'efiere  ,  quali  ci  dipingiamo  co  i  colori  della 
Modefiia  .  Ci  dipingiamo  in  tal  guifa    ,    prima  per  dimoftrarc 
d'avere  anche  una  Virtù  di  più  ,  eh' è   quella  dell'  Umiltà,  e 
pofeia  per  lufingar  l'Ambizione  altrui  ,  e  condurla  .più  agevol- 
mente a  darci  quella  lode  ,  eh'  ella  non  ci  darebbe  ,  almen  vo- 
lentieri j     fé  non  T  incantammo  con  quelli  atti  di  fommeftione 
be»e  fpvflb  mentita  .  Avvien  pertanto  ,  crfe  nello  (Indio  delle 
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Lettere  fi  commettano  mille  falli ,  mentre  gli  fludìofi  non  ben 
conoscono  le  proprie  forze  ,  e  le  credono  quafi  fempre  mag- 
giori eh5  elle  non  fono  ,  covando  perciò  mille  anticipate  opi- 
nioni ,  e  cadendo  in  gravitimi  eccelli,  da'  quali  fi  figurano  elfi 
di  potere  ftar  lungi  •  £'  un'  antico  male  ,  che  ciafeuno  s'attri- 
buifea  l'autorità  di  dar  giudizio  ,  ancora  ibpra  le  cofe  ,  che  lì 
{le ndo no  oltre  alla  sfera  della  fua  capacità  ,  e  cognizione;  on- 
de fu  detto  con  leggiadria  ,  che  farebbono  felici  l'Arti  ,  fé  di 
quelle  giudicando  i  foli  Artetei  .  Oh  quanti  Libri  non  abbia* 
mo  noi,  quanti  Maeftri,  ne'jquali  evidentemente  fi  feorge  que- 
fto  non  aver  prima  confuitate  le  fue  forze  per  trattar  certe  ma- 
terie,  e  per  lodare  o  biafimare  certe  opinioni! 

Adunque  è  neceflario ,  che  per  quanto  lì  può  l'ottimo  Gil- 
do e'  iiifegnì  a  ben  fentire  quello  ,  a  che  fiamo  Valevoli  ,  pri- 
ma di  metterci  aTare  i  Maeftri,  e  i  Giudici  altrui  •  E  il  noftro 
valore  o  pure  il  noftro  difetto  può  efìere  o  dalla  parte  dell'  in* 
gegno  ,  o  dalla  parte  delio  Studio  .  Chi  non  ha  baftan temen- 
te collo  ftudìo  renduta  fua  un'  Arte  ,  o  ima  Scienza,  o  altre 
dottrine ,  s'egli  afcolta  i  configli  del  buon  Gufto ,  non  dee  par* 
lame  eoa  pofleflb,  ne  giudicarne  giammai  con  franchezza.  Co- 
sì pure  fé  una  fola  Scienza  ,  od  Arte  ,  o  fen tenza ,  o  ietta  let- 
teraria è  a  lui  nota  ,  non  è  di  dovere  eh'  egli  s' inoltri  a  ceti- 
furare  ancor  V  altre  Sette  ,  Arti  ,  e  fentenze  ,  nelle  quali  elfo 
è  forefliere.  Ch;  non  vede  ,  quanto  fia  facile  cadere  in  iftrani 
giudizi  con  pregiudizio  della  Verità  e  della  riputazione  altrui, 
ove  con  tanta  inopia  d'erudizione  e  di  forze  taluno  s'accolli  a 
decidere  e  {èntenziare  ?  Akp  omnia  pojjumus  Qmm%\  e  per  avve- 
derci bene  di  ciò  ,  che  noi  polliamo  ,  o  non  polliamo  ,  non 
bifogna  prendere  configlio  /blamente  da  noi  medefimi  ,  o  da  al- 
tri limili  adulatori  ;  ma  da  più  fidati  configlierj  ,  e  itili n  da5 
noftri  nimici  ,  che  appunto  ancora  quefìa  utilità  può  trarfi  da 
loro  ,  fra  le  molte  che  va  numerando  Plutarco  .  Bifogna  far 
molte  pruove  di  fé  (ietto,  amare  chi  ci  corregge ,  fludiare  mol- 
to i  difetti  ,  e  i  vizj  altrui ,  e  tutto  per  farne  buon'  ufo  nei- 
l'efame  e  nella  condotta  di  noi  medefimi. 

"Dall'altro  canto  chi  fa  ben  conofeere  ,  fin  dove  fi  ftenda 
la  penetrazione  ,  e  il  vigore  del  proprio  Ingegno,  può  di  leg- 
gieri fchivar  molti  eccedi  ,  e  men  de  gii  altri  delirar  giudican- 
do .  E  qui  nel  vero  fi  vuol  commendar  la  prudenza  di  quegli, 
che  mifuratc   le  loro  forze  ,    né    trovandole  affai  gagliarde  ,  il 
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arrotano  in  qualche  Scuola ,  o  Setta  letteraria  ,  amando  più  to- 
fio  di  eiporiì  al  pericolo  d'errare  con  un  grand'  uomo  ,  e  eoa 
parecchi  partigiani  ,  che  di  fidarli  alla  troppo  fallace  feorta  del 
proprio  Ingegno .  Può  efiere  ,  che  ben  pochi  dt  quelli  per  -ia 
fòla  mentovata  prudenza  giurino  fulle  parole  di  qualche  Mae- 
flro  ;  perciocché  ordinariamente  la  dapocaggine  ,  il  cafo  ,  l'al- 
trui comandamento  ,  e  le  Opinioni  anticipate ,  più  toflo  che  la 
conofeenza  della  propria  debolezza  ,  fa  divenire  fchiavi  in  cotal 
guifa  gV  Ingegni  .  E  noi  iniriamt)  fpeflb  tali  ferfiavi  d' un  folo 
alzarfi  con  baldanza  fopra  tutti  gli  altri  anche  più  famofi  Au- 
tori ,  o  Maeflrì ,  appunto  perchè  par  loro  di  poter  vincere  tut- 
ti 9  da  che  (limano  tutti  vinti  da  quei  Maeftr© ,  colla  cui  vo- 
ce eglino  parlano  ,  benché  fovente  non  coli'  Ingegno  di  lui. 
Ma  per  conto  di  quegli ,  che  fono  perfuafi  dalla  modeftia  pro- 
pria ad  attenerfi  ad  un  folo  Maeftro  ,  noi  auguriamo  loro,  che 
ftudjno  almeno  di  fcegliere  ,per  quanto  pofìbno  il  men  fallace. 
Imparata  poi  che  avranno  la  fèntenza  o  fetta  erudita  di  quel- 
lo y  fi  guardino  anch'  elìì  dall'  albagia  da  noi  condannata  ne  i 
mentovati  di  fopra  .  Si  guardino  di  non  avvilirfi  anche  trop- 
po ,  onde  perdano  il  buon'  ufo  ài  quella  capacità  e  intelligen- 
za eh'  effi  hanno ,  non  ofando  mai  dipartirli  dall'  orme  altrui. 

Altrove  però  non  apparifee  cotanto  la  neceflìtà  di  ben 
ponderare  ciò  ,  che  vaglia  1'  Ingegno  proprio  ,  come  nelle  ma- 
terie di' Teologia  o  pur  di  Fede.  Da  che  mal  (gorgarono  ipiù 
degli  errori  e  dell'  Erefie  ,  fé  non  da  quella  fonte  :  cioè  a  di- 
sc dall'umana  Ambizione  »  e  dall'  immaginar  fé  Hello  più  io- 
bullo  e  penetrante  de  gli  altri  ?  Senza  ben  configliarfi  colle 
proprie  forze  ;  fenza  badare  all'  efortazione  dell'  Ecclefiailico; 
Altiera  te  ne  rjuajterh ,  &  fortiera  te  ne  fcrutattn  fóeris  :  Si 
figurarono  alcuni  ài  poter  mirare  apertamente  ciò,  che  è  con- 
ceduto di  mirar  quaggiù  folamente  confufamente  e  in  enigma. 
Si  mifero  pertanto  a  volere  fciogliere  e  fpiegare  i  difficili  vìi  mi 
nodi  della  PredefHnazione  ,  cofa  che  facea  tremare  S.  Paolo,  e 
ha  fatto  abballar  le  ciglia  a  S.  Agoftino  ,  a  tanti  Santi  Padri, 
Concili  ,  e  Scrittori  acutilTimi  .  Con  eguai  temerità  altri  vol- 
lero (  e  firmarono  che  il  volere  fofTe  un  potere  )  pienamente  ca- 
pire gì'  ineffabili  Miller}  della  Trinità  ,  deli'  Incarnazione  ,  ed 
altri  limili  punti  della  Teologia  Crifh'ana  .  Facilmente  naufra- 
garono coftoro  ,  e  ia  loro  temerità  li  traile  in  errori  delega- 
bili ,  ed  in  abbominevoli  ed  empie  erefie. 

Per~ 
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Perchè  nulladlmeno  tal  forta  di  gente  pecca  non  folo  per 

h  troppo  alta  opinione  delle  fue  forze  ,  ma  ancora  per  la  po- 
ca intelligenza  del  divario,  che  patta  tra  la  Ragione,  e  l'Au- 
torità ,  ignorando  il  valore  dell'  una  e  dell'  altra  ;  tempo  è  f 
che  pafìTianio  a  favellare  di  quello  ,  e  ad  intendere  fopra  ciò  t 
configli  del  buon  Guflo  .  Per  fai-'  inchinare  la  Mente  no  (Ira 
ad  afermare  ,  o  a  negar  qualche  cola  ,  ci  è  neceffario  ,  come 
alle  bilance  un  qualche  pelò,  che  la  determini  ad  una  delle  fue 
parti  .  Le  Ragioni  fon  quello  pefo  .  I  fenfi  e  la  Fantafia  fan- 
no relazione  de  gli  edemi  oggetti  alla  Mente  ;  la  fletta  Mente 
confronta  quelli  oggetti  fenftbiii  e  tutte  l'altre  cofe  fpirituali 
colle  Idee  ,  e  co'  principj  naturali  ,  morali ,  ec.  che  noi  abbia- 
mo imprefìi  nel!3  anima  noftra  ,  ed  ora  con  velociffimo  ,  ora 
con  tardo  argomentare  fa  d'  ogni  cofa  l'efamina  ed  il  confron- 
to .  Quella  ambafeiata  de5  fenfi  ,  e  dell'  immaginazione  ,  ap- 
provata ,  o  non  approvata  dall'  Intelletto  -3  quello  ritrovare  o 
non  ritrovar  le  cofe  e  gli  oggetti  conformi  all'  Idee  f  fono 
pofeia  quel  pefo  :  cioè  le  Ragioni  *  che  ci  determinano  a  cre- 
dere e  pronunziar  vera  o  falfa  ,  probabile  o  improbabile  qual- 
che cofa  .  E  e'  inganniamo  allora  >  che  troppo  ci  fidiamo  alla 
rclazion  de'  fetifi  e  della  fantafia  ,  o  pure  ci  ferviamo  d'  Idee 
falfe  ,  o  male  ci  ferviamo  dell'  Idee  vere  per  mifurar  le  cofe. 
Per  Autorità  noi  intendiamo  la  relazione  fattaci  di  qualche  co- 
fa  ,  non  da  i  noftri  fenfi  ,  ma  da  I  fènfi  altrui  ,  e  F  efame  e 
decìfione  di  qualche  cofa  fatta  non  dalla  n  olirà ,  ma  dalla  Men- 
te altrui .  Se  noi  crediamo  a  quella  tal  relazione,  a  quefta  tale 
cfamina  ,  che  quella  cofa  fia  *  o  non  fia  ,•  allora  fi  dice  che 
crediamo  all'  Autorità  :  come  farebbe  il  credere  ,  che  Romolo 
fondafìe  Roma  ;  che  vi  fieno  certi  Regni  chiamati  di  Siam  , 
del  Pegh  ,  del  Tonchi  no  ;  e  che  la  Stella  di  Venere  cammini 
ièmpre  fra  la  Terra  e'i  Sole  ,  come  hanno  ftimato  molti  ,  fe- 
guendo  i[  fillema  e  l'Autorità  antiquata  ài  Tolomeo  *  Sicché 
il  credere. all'  Autorità  ,  è  un  credere  all'  altrui  Mente  ,  al- 
l'altrui Fantafia,  come  altresì  agli  aititi!  fènfi  ;  e'  noi  falliamo, 
allorachc  falla  quel]'  Autore  ,  a  cui  ci  fiamo  fidati  .  Il  credere 
alla  Ragione  ,  i  un  credere  alla  Mente  ,  alla  Fantafia  ,  ed  a* 
noilri  medefimi  fenfi  ,  qualora  evidentemente  conofeiamo  ,  che 
ci  rapprefentano  il  Vero. 

Ora  tanto  la  Ragione  ,  quanto  l'Autorità  ci  ajutano  e  ci 
conducono  al  fapere  ,  e  atta  conofeenza  delle  Verità  9   e  delie 
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Cfcfè,.  Ma  b:  fogna  in  quello  viaggio  ben3  attendere  i  configli  e 
i  precetti  dei  buon  Cullo  ,  che  fono  tali  .  Primieramente  ove 
fi  tratta  di  cofè  neceffarie  ,  e  di  cofe  ,  che  pò  (Tono  cadere  fot- 
te il  giudizio  della  no'ftra  Mente  ,  o  fi  pofìbno  di  laminare  da 
i  propri'  noftri  fenfi  :  allora  per  pronunziarle  vere  o  falle,  dob- 
biamo valerci  più  della  Ragione  ,  che  dell'  Autorità  :  Altri- 
menti non  eflendo  la  Mente  noftra  convinta  e  ben5  illumina- 
ta ,  non  potrà  ella  ,  fé  non  titubando ,  affermare'  o  negare  lui- 
la  fede  altrui  ,  e  fpeffo  ancora  ci  troveremo  ingannati .  Ne  il 
noftro  farà  lapere  una  Scienza  ,  ma  folo  fapereun'  Maria.  Di 
tali  cole  conviene  render  Ragione  ;  e  chi  non  fa  farlo  ,  e  fa- 
temeli te  produce  l'Autorità  ,  rimarrà  in  breve  fenza  fondamen- 
to del  fuo  affermare  o  negare  ;  perciocché  niun'  Ingegno  è  ob- 
bligato'di  riconofeere  per  infallibile  in  tal  congiuntura  l'altrui 
Autorità  .  Parliamo  qui  di  materie  nulla  pertinenti  alla  Fede  e 
alla  Religione,  poiché  di  quelle  che  v'  appartengono  ,  terremo 
ragionamento  più  abbaffó  .  Bene  fta  ,  che  Aditotele  dica:  nul- 
la efferc  neh"  intelletto  ,  che  prima  non  fa  (tato  nel  fenfo  ;  o 
che  la  privazione  fia  un  de'  principi  delle  cofe  ;  o  che  i  colo- 
ri ,  e  i  fapori  fieno  ne  gli  oggetti  ;  e  limili  altre  propofizionì. 
Bene  Ila  che  Euclide  diffinifea  ,  come  egli  fa  ,  l'angolo  e  la 
proporzione  ;  che  il  Copernico  affermi  ,  o  un'  altro  nieghi  il 
moto  diurno  della  Terra  intorno  del  Sole  ;  che  un  Medico  mi 
commendi  fomrnamente  ,  o  pur  mi  biffimi  1'  ufo  delia  Flebo- 
tomia ;  che  un  Pofitico  affermi  ,  effere  miglior  maniera  di  go- 
verno quello  della  Repubblica,  che  il  Monarchico.,  Ci  perdo- 
neranno quefti  grandi  Uomini  ,  fé  noi  fofpenderemo  il  noftro 
confentimento  alle  loro  proporzioni  ,  finche  ci  fentiamo  con- 
vinti dalle  Ragioni.  Sempre  fon  vere  ,  e  debbono  fempre  aver- 
li davanti  a  gli  occhi  quelle  parole  di  Cicerone  :  ^uid  tara  teme- 
rari um  ,  tawque  indignerà  fapientts  gravitate  atque  confìantia, 
quàrn  aut  fai  fura  fini  ir  e  ,  aut  quod  non  fatti  explorate  ptree- 
ptura  fit ,  ó*  cognitum*  fine  ut  la  du  bit  at  ione  de  fenderti  Che  fé 
noi  troveremo  ìnfudìftenti  le  loro  Ragioni  :  e  fé  noi  difeopri- 
remo  Ragioni  più  forti  ,  e  Opinioni  meglio  fondate  di  quelli 
eh'  elfi  propongono  ,  e  fé  noi  faprenio  diffinìr  meglio  quelle 
cofe  ,  purché  non  fi  facciano  quiftioni  folamente  di  nomi ,  co- 
me forfè  avviene  hi  difputando  delle  Qualità  :  non  dovranno 
fdegnarfi,  che  ci  piaccia  una  diverfa  e  contraria  fentenza  •  Per- 
ciocché non  la  fama  ,  non  il  nome ,  non  le  fole  voci  de'  ce- 
lebri 


79 
lebri  Autori  fono  Ragioni  ;  ma  bensì  gli  argomenti  fòdi  e  ve- 
ri fon  quelli ,  che  debbono  farci  entrare  nel  loro  parere  .  An- 
che gì'  Ingegni  più  eccellenti,  fpeflb  fallano  ;  e  quello  che  è  più 
mirabile  ,  infin  gì'  Ingegni  minori  non  rane  volte  fcuoprono 
i  difetti  e  paralogifmi  de  i  maggiori  .  Il  perchè  fuori  delle  co- 
fe  appartenenti  alla  Fede,  noi  dobbiamo  fottomettere  i  noftri 
I/'bri ,  e  gli  Astori  alla  noftra  Ragione  ,  e  non  la  Ragione  a 
i  libri  ,  o  a  gli  Autori  .  Non  farà  vero  prefib  di  noi  fenza 
grandi  riguardi  ciò  >  che  fcrive  Salviano  ,  cioè  che  Omnia  eti- 
sia tanti  exiftimantur ,  qumtus  ejì  ipfe ,  qui  dixit  .  Siquidera 
tara  imbecilh  fùnt  judicta  hu)us  tempori^  ,  ac  pene  \am  nulla , 
ut  hi,  qui  kgunt ,  non  tara  confìdtrent ,  quid  leganti  nec  tara 
diftionis  vira  atque'virtutera  ,  quàra  di&aturis  cogitent  dignità- 
tera  .  E  quantunque  debba  fupporfì  ,  che  quelli  valentuomini 
non  fieno  privi  di  Ragioni  ,  ancora  quando  nudamente  affer- 
mano o  negano  le  cofe  ,.  contuttociò  fèmpre  ottimo  configlio 
fìa  il  fofpendere  la  nofìra  credenza  ,  infinattantoché  ia  nofìra 
Mente  abbia  trovato  ciò,  ch'elfi  hanno  taciuto  ,  o  col  difami- 
nar  le  Ragioni  loro  ,  le  fcuopra  per  convincenti  e  per  vere. 
In  quefto  cafo  noi  non  crediamo,  né  cediamo/a  loro,  ma  alla 
♦orza  della  Verità,  eh*  eglino  hanno  accennata  ,  e  che  noi  ab- 
biam  riconofeiuto  efiere  tale.  La  perfetta  Logica  poi  fi  e  quel- 
la ,  che  e'  in  legna  a  ben  pefare  ed  eziandio  a  trovar  le  Ragio- 
ni ,  e  a  guardarci  poi  dall'  errore  ;  onde  fa  di  mefìiere  il  ben 
làperla  e  ben  praticarla  nel  trattar  le  Arti  e  le  Scienze. 

Secondariamente  nelle  cofe  contingenti  ,  cioè  che  pedono 
effere  o  non  efiere  ,  efiere  fiate  ,  o  non  efìere  fiate  ;  e  nelle 
cole  che  non  cadono  (òtto  il  giudizio  della  noftra  Mente  ,  né 
pofìono  efuminarfi  da  i  ncftri  fenfi  ,  dee  valere  l'Autorità  an- 
che  fenza  delia  Ragione  .  Tali  cofe  principalmente  riguardano 
la  Storia  ,  1  coAumi  de  popoli  ,  i  paefi  ,  le  azioni  ,  ed  opi- 
nioni de  gli  uomini,  i  luoghi  ,  e  i  tempi,  e  limili  altri  ogget- 
ti .  Poteano  per  cagion  d'efempìo  avere  gli  Ateniefi  ,  e  non 
avere  i  tali  e  i  tali  Riti  ,  Sagrili?,) ,  Maeftrati ,  giuochi  ,  editti. 
Potè  darli  e  non  darli  nella  tale  Olimpiade,  nel  tal'anno  ,  una 
battaglia  ,  una  Cometa,  la  morte  d'un  gran  Letterato,  o  l'in- 
venzione dell'ufo  in  mare  della  calamita.  Non  tfifendomi  per- 
meilo di  condurmi  fino  alla  Cina  aliò  inetto  di  MagegHancs, 
ne  alla  Lapponia  per  chiarirmi  del  vero  ,  cenofeo  potervi  effe- 
re  e  non  effere  colà    tali  Alberi  ,  tali    Città  ,  tali  Montagne  . 

Olia- 
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Qualunque  volta  pertanto ,  eh'  io  truovo  Scrittori  favj?  ed  ono- 
rate perfone  ,  le  quali  o  vitìfero  in  que'  tempi  ,  o  furono  in 
que'  luoghi ,  e  poterono  fapere  tali  cole  -,  e  a  me  le  rapprefen- 
tano  come  vere  :  la  narrazione  ed  Autorità  loro  mi  ferve  ,  e 
ha  da  fervire  in  luogo  d'ogni  Ragione „  La  Natura ,  o  il  cafo, 
o  per  dir  meglio  la  divina  Provvidenza,  e  il  libero 'volere  de 
gli  uomini,  hanno  potuto  produrre  e  non  produrre  quelle  co- 
fé.  Altra  Idea  adunque  non  mi  fuggerifee  l'Intelletto  intorno 
a  co  fé  tali ,  fé  non  eli'  elleno  poiTono  eflere  o  non  efiere  ,  ed 
effere  fiate  o  non  eflere  Rate  .  Adunque  non  poflb  trovar  ra- 
gione interna  per  accertarmi ,  che  tali  eofe  indifferenti  all'  efìe- 
re  e  al  non  effere  ,  (quando  mi  comparifeano  Verifimili  ) fieno 
veramente  o  non  fieno,  fieno  veramente  fiate  o  non  fieno  fia- 
te .  A  i  foli  miei  feniì  toccherebbe  il  fomminiflrarmi  la  Ra- 
gione ;  ma  io  per  la  lontananza  de'  t^mpi  e  de'  luoghi  fe  non 
pollò  valermi  del  loro  foccorfo  .  E  per  confequenza  ,  fé  voglio 
fapere  coteile  cofe,  prudentemente  poflb  rimettermi  in  tal  con- 
giuntura all'  altrui  Autorità  ,  la  quale  è  ima  fòrta  di  Ragio- 
ne ,  talora  così  poderofa  ,  come  le  (lede  Ragioni  intrinfeche 
delle  cofe. 

Terzo  ,  V  Autorità  può  edere  avvalorata  dalle  /Ragioni , 
anzi  s'ella  ha  da  effere  convincente  e  foda  ,  fa  d'uopo  che  la 
Ragione  le  prefti  ajuto,  o  almeno  che  non  le  fia  contraria.  £ 
noi  qualunque  volta  crediamo  all'  Autorità  ,  le  crediamo  Tem- 
pre per  qualche  Ragione  o  buona  o  cattiva  ,  che  ci  perfuade 
tale  credenza  .  Quindi  nafee  la  neceimà  ,  e  la  grande  utilità, 
che  noi  Tentiamo  dell'  Arte  Critica  ,  e  d'  altri  documenti  di 
buona  Logica  .  Non  perchè  uno  ,  anche  celebre  uomo ,  affer- 
mi ,  o  nieghi  alcune  delle  cofe  da  noi  appellate  contingenti, 
noi  torto  abbiamo  da  raffegnarfegli  con  cieco  confenfò  a  guifa 
di  femplici ,  e  feiocchi  fanciulli.  Il  buon  Gufto  ben  fornito  del- 
le regole  della  Critica  velocemente  fi  dà  a  riflettere  ,  fé  chi  af- 
ferma o  niega  quella  tal  cofa  ,  abbia  avuto  motivo  gagliardo 
o  voglia  di  fingere  ,  di  mentire  ,  d' ingannare  ,  o  di  (blamen- 
te ricreare ,  non  ammaeftrar  nel  Vero  i  fuoi  lettori  o  afcoltan- 
ti  .  Ciò  fi  ofìerva  ne'  Poeti  ,  ne'  Romanzieri  ,  che  con  dilet- 
to, e  fpeflb  con  utile  noltro  fingono,  ed  ancor  ne^gli  adula- 
tori ,  o  pure  in  altre  forte  d'  uomini  mal  coftumati  o  malvagi, 
che  tendono  ad  ingannarci  per  intereffe  ,  o  per  altri  motivi  • 
Cerca  il  buon  Gulto  ,    fé  cofhii  fi  pofla  effere    ingannato  ,  e 
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perciò  diligentemente  oflerva  la  fua  lontananza  da  i  tempi  e 
luoghi,  de' quali  parla,  la  Tua  foverchia  credulità,  la  fua  igno- 
ranza in  quella  materia  ,  che  vuol  trattare  ,  la  poca  attenzio- 
ne ,  e  fimili  altri  difetti.  Di  ciò  abbiamo  influiti  efempj  in  al- 
cuni Iflorici  Greci  ,  e  in  mokiflìmi  Autori  maffimaroente  de* 
fecoli  barbari.  Confronta  egli  i  luoghi  ,  i  tempi  ,  le  azioni,  i 
linguaggi,  i  palli  del  medefimo  Libro,  e  fimili  altre  qualità  e 
particolarità  .  Mira  fé  i  Libri  fieno  apocrifi  ,  fiippolli  ,  o  pur 
veri  ;  le  guattì  o  no  da  i  Copiftì  ne'  (enfi  e  nelle  parole  ;  fé 
antichi  ,  o  moderni  ;  fé  approvati,©  riprovati  da  gli  Amori 
contemporanei  ,  e  da  altre  favie  perfone  ,  e  fopra  quaì  cofa 
particolarmente  cada  la  lode  o  ce n fura  fatta  degli  flelTi  .  Rac- 
coglie e  mette  in  bilancia  gli  Argomenti  negativi  ,  e  le  varie 
Autorità  ,  anteponendo  le  une  all'  altre ,  cioè  a  dire  quelle  de 
gli  Autori  più  antichi,  più  giudiziali,  meno  appa&onati  ,  più 
intendenti  di  quella  materia  alle  altre  Autorità;  cioè  offervan- 
do,  che  in  cafo  di  Autori  tra  loro  difcrepanti ,  meritano  mag- 
gior fede  i  più  vicini  di  tempo  e  di  luogo  a  i  fucceflì  ,  che 
fon  narrati  e  controverfi  ,  e  coloro  ,  che  col  rifcontro  dì  veri- 
tà in  altri  proposti  da  loro  riferite  fi  fono  acquiftati  credito 
fuperiore  all'  altrui  .  In  fomma  non  lafcia  intentata  alcuna  cau- 
tela ,  diligenza,  ed  acutezza  per  guardarfi  dall' efiere  inganna- 
to, o  dall' ingannare  altrui,  nell'  affermare  o  negar  le  colè  .In 
tal  guifa  facendo'  ,  ove  la  Ragione  s'accordi  coli?  Autorità  ,  o 
almeno  non  ne  difeordi:  chi  non  riconofee,  quanto  faggiamen- 
te  allora  l'Intelletto  noftro  conceda  il  fuo  affenfo  alle  propofi- 
zioni ,  e  parole  altrui  ?  Ma  convien  bene  ftar'in  guardia,  per- 
chè tante  cautele  e  acutezze  non  ci  trafportino  pofeia  ad  un'al- 
tro ecceflb  ,  che  è  quello  di  cadere  nella  incredulità  ,  e  in  ca- 
villazoni e  fofifticherie ,  delle  quali  abbondano  i  Libri  d'alcuni 
o  leggieri  Gramatici ,  o  arroganti  (Ti  mi  Critici,  poco  diffimili  nel- 
la profeflion  loro  da  gli  Settici  ,  e  da  i  Pirronisti  ,  Jì>£tf  [ibi 
quifqtte(  ferivea  SàWufào)  faciliti  ,  non  fa&u  ,  fid  captu  putat , 
a  quo  animo  acci  pi  t  ;  fupra  e  a  ve  luti  fitta  prò  faJfis  ducìt .  An- 
cora quello  è  un  precipizio  ,  da  cui  chi  ihidiofamente  non  fi 
guarda  ,  indarno  afpira  alla  gloria  ài  Letterato  faggio  ,  ed  ec- 
cellente. 

Quarto,  PAirorità  anch' efia  vicendevolmente  puòdarpol- 
fo  ed  ajuto  alla  Ragione.  Da  che  la  Mente  ha  incela,  o  ritro- 
vata la  legione  di  quelle  cole,  che  fotto  la  fua  giurilclizione fi 

L  fono 


82 

fono  arrotate  ,  fé  la  virtù  della  modeftia  e  la  conofcenza  della 
noflra  debolezza  ci  danno  davanti  a  gK  occhi,  noi  fòventepóP 
fiamo  con  prudenza  dubitare  ,  fé  la  Ragione  medefima  ,  che  a 
noi  pare  fodiflìma  e  certa  ,  fia  tale  dì  fatto  ,  e  abbia  da  com- 
parir tale  anche  a  gli  altri  .  Conferifce  di  molto  allora  a  folle- 
nere  il  giudizio  ncftro  »  e  a  perfhadere  ad  altrui  la  fodezza  di 
tal  Ragione  ,  quel  citar3  altri  valentuomini  concordi  con  elfo 
noi .  Non  è  già  certo  ad  ogni  modo  né  pure  allora  ,  ch'io  non 
m'inganni  ,  ficcome  non  è  certo  ,  che  non  s'  ingannino  ancor 
tutti  gli  altri  fcflenitori  della  mia  opinione  ;  tuttavia  riefee  al- 
men  pio  di  prima  verifimiie  e  probabile  ,  che  io  allora  dica  il 
vero  ,  effendo  difficile  ,  che  tanti  Ingegni  divertì  ed  acuti  ab- 
biano tutti  meco  sbagliato  nella  medefirna  cofa  .  Per  altro  la 
Ragione  non  ha  mai  neceflìtà  di  quello  foccorfo  ,  quando  per 
avventura  non  fi  tratti  di  qui  fifoni  dubbiofe,  nelle  quaii  fi  cer- 
chi ciò,  che  è  più  verifimiie  e  probabile,  fenza  fperar  di  trova- 
re ciò  che  è  vero  e  certo;  effendochè  allora  fanno  gran  pefo  in 
una  delle  bilance  le  Autorità  de  i  più  faggi  ,  ed  acuti  Maeflri 
in  quella  tal  profefTione. 

Quinto  ,  han  luogo  tutte  quelle  ofTervazioni  in  qualsivo- 
glia Scienza  ed  Arte  ,  e  in  tutta  l'Erudizione  facra  e  profana. 
IMa  in  quanto  alle  cofe  ,  che  la  Religion  Cri  (liana  Cattolica 
propone  da  crederfi  ,  in  differente  guifa  (ì  governa,  e  dee  go- 
vernarli Tumano  Intelletto  .  Tuttoché  fi  tratti  di  molte  cofe, 
nelle  quali  la  Ragione  potrebbe  pretendere  diritto  ,  pure  baila 
afcoltare  l'Autorità  ,  e  bjfogna  ancor  cedere  a  lei ,  fenza  voler* 
efigere  le  Ragioni  più  intrinfeche.  Quello  metodo  »  che  difpia- 
ce  ad  alcuni  cervelli  arnbiziofi  ,  talora  Crifliani  foio  di  nome, 
e  vien  derifò  da  chi  ha  bifogno  e  defidera  ,  che  non  fia  vero 
quanto  fi  conta  delle  cofe  foprannaturali ,  e  dell' altra  vita ,  pu- 
re non  può  effere  più  gm  fio,  anzi  è  il  piti  ficuro  per  condur- 
ci al  poffefifo  del  Vero  .  In  tanto  non  dobbiamo  fidarci  molto 
dell5  Autorità  de  gli  uomini  ,  in  quanto  che  li  riconofeiamo 
tutti  fottopolli  ad  errare  ,  e  poniamo  ancor  fofpettare  che  vo- 
gliano ingannare  .  Se  noi  ritrovammo  ,  chi  non  poteffe  ingan- 
nar fé  fletto  ,  né  voleffe  ingannare  altrui  ,  la  diritta  Ragione 
grida  ,  che  a  coflui  fi  dovrebbe  credere  ,  ancorché  non  appor- 
ta (Te  Ragioni.  Ora  quello  accade  ne  gli  all'ari  della  Fede  e  del- 
ia Religione.  Dio,  che  non  può  errare,  ne  mentire  ,  né  può 
volere  ingannarci  3  parla  y  e  c'infogna  gli  alti  Mifìerj  della  fua 
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Fede  :  Chi  è  così  empio  o  (tolto  ,  che  non  voglia  credere  a 
un  tanto  infallibile  e  fublime  Maeftro?  E  conciofliachè  Dio  non 
vuol  Tempre  fenfibilmente  parlare  a  noi  ,  come  ha  già  fatto  per 
mezzo  de'  Tuoi  Profeti  ,  de'  fuoi  Apoftoli  ,  e  de  gii  Scrittori 
delle  Sacre  Carte,  e  fpezialmentc  per  bocca  dell'Unigenito  fuo 
figliuolo  Crifto  Dio  ed  Uomo  Salvator  noftro  ;  e  potendo  le 
fue  parole  già  pronunziate  comparir'  ofeure  al  La  noftra  debile 
viltà  ,  e  ricevere  diverfe  interpretazioni  dalla  noftra  o  igno* 
ranza,  o  temerità:  egli  ha  ftabilito  un'  altro  ftnfibile  e  vifibi- 
le  Tribunale,  che  per  decreto  e  dono  di  lui,  fece ndocb è  eh ia- 
ramente  parlano  le  divine  Scritture  ,  è  infallibile  .  Parlo  della 
Chiefa  Cattolica  ,  la  quale  nella  Sede  Apoflolica  e  ne'  SantJ 
Concili  non  può  fallare  ,  o  pure  ingannarci  ,  ove  fi  tratta  de 
i  Dogmi  fpettant:  alla  falutare  credenza  ,  e  alla  buona  dire- 
zion  de5  coftumi  .  Qualunque  cofa  dunque  ci  venga  propoli  a 
da  Dio  o  per  via  delle  fue  Scritture  interpretate  dalla  Chiefa  * 
o  per  via  della  Tradizione  riconofeiuta  autentica  della  Chiefa 
medelima  :  ancorché  altra  Ragione  d'^  tai  Dogmi  non  fi  rechi» 
una  potentiiìima  Ragione  di  predarvi  fede  fi  è  il  fapere  a  chi 
fi  crede  ,  cioè  a  un  Dio  incapace  cP  ingannarli  o  d'ingannare; 
€  fi  crede  per  mezzo  della  Chiefa  ,  la  quale  giwfta  le  promeffe 
di  Dio  gode  e  goderà  una  porzione  della  Divina  infallibilità  fi- 
no alla  fine  de' fecoii .  Senza  che,,  non  può  non  appagarli  l'In- 
telletto  noftro  ,  in  vedendofi  propone  cofe ,  le  quali  fono  ben- 
sì talvolta  fopra ,  ma  non  mai  però  contra  la  noftra  Ragione. 

Se  noi  volefiimo  ora  dìmoftrar  con  gli  efempj ,  quanta  co- 
pia di  gente  letterata  o  fra  gli  antichi  o  fra  i  moderni  abbia 
contravvenuto  ,  e  contravvenga  a  quefte  fàldiflìme  Leggi  dei 
Buon  Cullo  letterario  ,  potrebbe  mancarci  la  carta  ,  ma  non 
già  la  materia  da  feri  vere  .  A  me  batta  d'avere  additato  i  fon- 
ti ,  acciocché  fé  ne  vaglia  da  qui  innanzi  chi  o  non  afTai  li 
conofeeva  ,  o  diligentemente  non  gli  oftervava  nelle  occafioni  é 
Certo  buona  parte  de  gli  errori  ,  e  delle  anticipate  Opinioni, 
e  de  gii  eccedi  ha  origine  dall'  ignoranza  o  non  curanza  di 
quelli  principi  ,  E  chi  brama  riftorare  l'Arti  e  le  Scienze  ,  e 
render  gloriofu  la  Repubblica  de'  Letterati  d' Italia  ,  dee  con- 
figliare,  e  proccurare ,  che  in  avvenire  fi  faccia  di  loro  miglior' 
vio  ,  come  ancora  d'altri  configli  e  precetti  óqì  Buon  Gufto, 
che  continueremo  ad  efpcrre. 

L    2  CAP. 
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CAP.      SETTIMO. 

Metodi  e  Strumenti  var)  per  imparare  e  insegnare  il  Vero  l 

Logica  e  Matematiche  quanto  utili  .  Pregio  dell'  Ordine , 

della  Critica ,  dell'  Eloquenza  ,  e  della  cognizioni  delle 

Lingue.  A)uto  che  vien  dalle  Biblioteche ,  dalcom" 

merzio  de  i  dotti  ,  e  dall'  IJloria  letteraria. 

FRà  le  cofe  fin  qui    dette    abbiamo    ancora    in  paffando  la- 
rdato intendere  ,  quai  mezzi  e   quali    vie    più  utili  e  ne* 
cefiarie  ci  fieno  per  ben'  apprendere»  e  ben'  infegnare  il  Vero. 
Contuttociò  ne  parleremo  ora  meglio  ,  perchè  ài  propofito .  E 
in  quanto  all'  imparare  le  Verità  ,  ognuno  conofee  per  fé  ilef- 
io  ,  che  bifogna  ricorrere    alle  Scienze  e  all'  Arti  ,  e   infieme 
a5  loro  Maefìri  .  Giacche  l'Ingegno  e  la  diligenza  di  tanti  no- 
fìri  Maggiori  ha  raccolte  e  feoperte  tante  Verità  ,    ragioni  >  e 
notizie  in  ogni  profeffione  ,  e  lo    (Indiarle    fi  rende  ora  molto 
agevole  :  non  fo  fé  forte  maggiore    feiocchezza    o  maggior  fu- 
perbia  la  noftra    ,    fé  ci  venifTe  talento  di  non  voler  profittare 
nelle  loro  Scuole  con  difegno  o  fperanza  di  poter  cavar  tutto 
dall'  Ingegno  e  dal  capo  noflro  .  Anzi  alcune  Scienze  ed  Arti 
ci  fono,  le  quali  necefifariamente  elìgono  ,  che  noi  le  imparia- 
mo da  altri.  Portandoli  adunque  gli  uomini  a  bere  le  Scienze 
e  l'Arti  a  fonti  più  comodi  e  pubblici,  qui  follmente  noi  pof- 
iìamo  avvertir  due  cofe  .  Cioè  che  converrebbe  fapere  fceglie- 
re  i  migliori  Maefìri  ,  e  le  Scuole  migliori   ,  dove  fi  comuni- 
chi Ja  più  purgata  dottrina,  affinchè  dopo  avere  imparato  opi- 
nioni falfe  o  inutili ,  non  ci  re  (lino  due  altre  fatiche  ben  gre- 
vi ,  quai  fono  il  dover  difimparar  gli  errori  già  apprefi  (  cofa 
non  poco  difficile  a  noi  ,  che  non  crediamo  giammai  d'errare  ) 
e  il  dover  cercare  di  nuovo  le  Verità   ,  che  fui   principio  non 
abbiam  trovato  (  cofa  egualmente  difficile    >    perchè  crederemo 
fempre  ingannarci  ,  dopo  eflerci  una  volta  ingannati  .  )  In  fe- 
condo luogo  farebbe  utile  e  neceiTario  l'avvertire  per  tempo  il 
Metodo  più  facile,  e  fpedito  per  imparar  quelle  Scienze  ed  Ar- 
ti .  Il  tempo  è  troppo  la  preziofa  cofa  a  gli  uomini  ;  né  fi  può 
afiai  deplorare  la  perdita  che  ne  facciamo    ,  fpendendone  tanto 
in  apprender  colè,  che  potrebboniì  apprendere  in  molto  meno. 
Uomini  perciò  faggi  ed  eruditi  hanno  propoilo  ,  ed  tifato  varj 
Metcdi  per  impadionirfi  con  facilità  e  preftezza  di  molte  forte 
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di  fapere.,  incominciando  dalla  Gramatìca  ,  dalle  Lingue  ,  poi 
pattando  alla  Rettorica  ,  alia  Poetica  ,  alla  Logica  ,  alla  Filo* 
fòfìa  ,  e  all'  altre  Scienze  .  Potrebbe  il  buon  genio  della  Re- 
pubblica letteraria  far  più  noti  quelli  Metodi  ,  e  perfuaderii  , 
e  proporne  ancor  de'  migliori  ,  fé  ci  venifiTe  fatto  di  ritrovar- 
ne alcuno  .  Perchè  tale  imprefa  appartiene  a  i  particolari  otti- 
mi Gufti  in  ogni  determinata  Scienza  ed  Arte  ,  noi  maggior- 
mente non  ne  favelliamo  ,  volendo  ragionare  del  fblo  univer- 
sale Buon  Gufto  .  Solo  diremo,  che  oltre  a  quefti  Metodi  par- 
ticolari ce  ne  fono  altri  due  nnlverfali  .  Il  primo  tratta  della 
general  maniera  ,  colla  quale  fi  dee  ìnveftigare  la  Verità  ,  e 
fuggire  l'Errore  :  e  quefto  fi  può  apprendere  dalle  Opere  del 
Cartello  ,  e  de'  Tuoi  più  illuftri  difcepoli  .  11  fecondo  riguarda 
la  general  maniera  di  {Indiare  ,  imparare  ,  e  insegnare  o  in 
privato  ,  o  in  pubblico  :  e  di  quefto  hanno  eziandio  trattato 
moltiiTìmi  altri  eruditi  •  Onci'  io  rimettendo  i  Lettori  a  tali 
Opere,  patto  avanti* 

E  dico  ,  che  bìfbgna  ben5  oflervare  Tufo  grande,  che  può 
farfi  de  gli  Strumenti  del  fapere  ,  de'  quali  Ci  è  alquanto  di 
(opra  parlato,  ficcome  quegli,  che  fono  d'un' utilità  e  impor- 
tanza incredìbile  in  iftudiando  qualunque  cofa  .  Parlo  delle 
Matematiche  fpeculative  ,  o  fia  della  Geometria  ,  della  Aritme- 
tica e  dell'Algebra;  e  parlo  della  Metafilica,  della  Logica,  del* 
la  Critica  ,  delia  Rettorica  ,  della  Gramatìca  ,  e  delle  diverfe  Lin- 
gue. Tutte  quelle  mirabilmente  ci  aiutano  in  varie  guife,  chi 
più  ,  e  chi  meno,  a  far  noftre  ,  e  comunicare  ad  altrui  le  co- 
gnizioni di  qualfivoglia  Arte  o  Scienza  .Alcune  fervono  a  mol- 
te ,  altre  a  mokiflìme,  ed  alcune  a  tutte  le  profefiìoni  del  ve- 
to fapere  .  Diremo  dì  più:  fenza  il  foccorfo  d'alcune  d'  effe  , 
polTono  le  cole  folo  imperfettamente  faperfr  ,  e  fofo  infelice- 
mente trattar  fi  .  Già  fi  è  detto  ,  che  per  ben  giudicar  delle 
cofe  ,  che  fpettano  a!  tribunale  della  Ragione,  ci  vuol  la  Lo- 
gica ,  e  non  quella  ,  che  folamente  tratta  delle  varie  forte  de 
gli  argomenti  e  Sofifmi ,  ma  quella  che  inftruifce  e  regola  con 
maggior  cura  te  Potenze  dell'  Anima  noftra  ,  affinchè  ftieno 
lungi  dall'  errare  ,  e  ritruovino  le  Ragioni  delle  cofe  ;  non 
quella ,  che  e'  infegna  a  pafeerci  di  parole  fole  ,  e  a  litigar  fo- 
pra  qualunque  ancor  frivola  ,  e  lieve  quifìione  le  giornate  in- 
tere fenza  nulla  conchiudere  ;  ma  quella,  che  c'infegna  a  ben 
penfare  ,  ed  argomentar  fedamente  j  a  diffinire  maeftrevolmen- 


te  ,  e  a  dividere  ,  e  diftinguere  acconciamente  .  Chi  poffiede 
que/la  ,  e  ci  aggiunge  ancora  la  Metafifica  ,  fa  penetiare  dentro 
le  cofe  ;  e  in  qualsivoglia  Scienza  ed  Arte  giudiziofamente cer- 
cando le  interne,  e  più  vive  ragioni,  fa  prima  trovare  ,  e  poi 
fa  difendere  il  Vero  ;  Siccome  ancora  fa  fchivar  le  apparenze 
del  Vero  ,  gli  Equivochi  ,ed  infieme  !e  ragioni  falfe  .  E  non 
perciò  colini  farà  fèti  tire  ne'  fuoi  ragionamenti  l'odore  ,  non 
che  i  termini  barbari ,  della  Scuola  Logica  ,  ancorché  ne  ufi  l'ar- 
mi per  ogni  patte. 

Non  è  così  v afto, ne  così  comune  in  pratica  il  benefizio,che 
può  arrecarci  la  Geometria,  come  qnel  che  proviamo  dalla  per- 
fetta Logica  .    Nniladimeno  è  non  ordinario  il  bene  ,  che  ap- 
porta quella  Scienza ,  eziandio  come  finimento  dell'altre.  Noi 
ne  conofeiamo  l'evidente  utilità  nelle  Meccaniche,  nell' Agro- 
nomia ,  nelPOptica,  ed  in.  tante  altre  Arti  ad  effa  fubordìna- 
te  .  La  Logica  ,  ma  fpezialmente  la  Fiiìca  ,    e  ancor  qualche 
poco  la  Medicina  fé  ne  vagliono  con  profitto  ;  Ma  ciò  che  più 
importa  fi  è  ,   che  quella  nobile  Scienza  univerfàlmente    ferve 
ad  aprir  l'Intelletto  ,  a  farlo  attento,  fottile,  contemplativo  , 
penetrante,  ordinato  ,  e  chiaro  ,  ingegnandoci  a  ben  regolar  la 
noftra  Immaginativa,  e  a  ben  dedurre  le  cofe  i'una  dall'altra  • 
Quindi  è,  che  l'ottimo  Guflo  configlia  ,  che  ci  provvediamo 
l\ì  quello  sì  utiie  finimento  ,  ove  1'  animo  noilro  fi  fenta  in- 
chinato ad  imparare  e  trattar    le  cofe  naturali  ,  ed  inteliettua* 
li:  poiché  in  quanto  alla  Teologia,  alle  Scienze  morali,  e  all' 
Erudizione  facra  ,  o  profana  ,  confettiamo  ,    eh'  etfb  non  fola- 
mente  non  e    punto  neceflario  ,  ma  è  affatto  inutile  ,  poten- 
dovi lolo  per  accidente  aver  luogo  ,    ma  non  mai  per  neceffi- 
tà  •    Alcuni  valentuomini  Cartefiani  alzano  alle  Stelle  gli  flu- 
dj  della  Metafifica ,  e  della  Geometria ,  perchè  ,  dicono  efli  ,  1* 
anima  impadronendo!!  di  quelle  falde   e     intellettuali    verità  , 
con  facile  e  licuro  viaggio  fi  conduce  a  Dio  ;  e  credono  ,  che 
tali  Scienze  conferifeano  fommamente  alla  Pietà .  11  Poiret  all' 
incontro  fpaccia  cotali  fiudj  per  nociviiTìmi  e  per icolofi (fimi  nel- 
la via  della  fallite  .  Sì  l'una  parte  ,  come  l'altra  ,  hanno  ra- 
gione e  torto  .  I  primi  troppo  commendano  quelle  Scienze  ;  il 
fecondo  le  deprime  foverchiamente  .    Dalla   buona  o  rea  incli- 
nazione de  gli  animi  dipende    il    buono  o  cattivo  ufo    de  gli 
ftudj  •    e  la  Teologia  fkfla  ,   non  che  la  Fiiofòfia  ,  per  alcu- 
ni è  veleno. 

Sin- 
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Sìnccvum  eft ,  nifi  vas ,  quoàcunque  infunai*  ,  actfcit . 

Per  altro  le  Scienze  fecondo  la  lor  natura  dovrebbero  e  pof- 
fòno  g'ovare  .  Ma  non  per  quefto  fi  dee  efaltare  (opra  il  do- 
vere la  forza  e  virtù  d'alcune  ,  poiché  per  nulla  dire  delle  ra- 
gioni ,  la  fola  fpcrienza  ci  fa  vedere  ,  che  i  Mctafifici  ed  i  Ma- 
tematici non  fogliano  efiere  più  Santi  di  coloro  ,  che  atten- 
dono ad  altre  profcfiìoni  diverfe. 

Uno  de'  maggiori  benefizi  che  ci  predino  la  Logica ,  e  la 
Matematica  ,  fi  è  ,  come  abbiamo  accennato  ,  quello  d' infe- 
gnarci  a  ben  dividere,  e  ordinar  le  cognizioni  e  le  cofè,  cia- 
icuna  ài  loro  fecondo  il  proprio  ,  e  diverfe  inRitnto.  Di  que- 
llo abbiamo  fingolar  bifogno  nelP  imparare ,  ma  più  nel  tratta- 
re e  comunicare  ad  altrui  le  fpecu fazioni  »  e  gli  ftudj  notòri . 
Quanto  poca  cura  moftrino  alcuni  dd  nobili  (lìmo  pregio  dell* 
Ordine,  o  leggendo  fu  Ile  Cattedre,©  pubblicando  Libri,  ognu- 
no potrà  per  fé  fteiTo  facilmente  ofiervarlo.  E  pure  fenza  elTo 
nulla  è  perfetto  ,  anzi  ogni  cola  è  confusone  e  Caos  ,  iman- 
tochè  noi  pofiìam  dire  ,  che  i  Libri  ,  e  i  ragionamenti  privi 
d'ordine  debbono  afpettar  la  pena  o  difav ventura  ,  fé  non  dy 
effere  tutti  poco  intefi  ,  d'efiTere  certamente  tutti  in  breve  di- 
menticati. Affinchè  l'Intelletto  ben'apprenda  le  cofe  ;  affinchè 
ìa  Memoria  ,  e  la  Fantafia  ne  confèrvi  lungo  tempo  le  Imma- 
gini, è  ncceflPirio,  che  le  cofè  ci  fi  rapprefèntino  legate  e  uni- 
te l'ima  coli' altra,  in  tal  modo  fènza  fatica  l'intendimento  , 
e  la  remìnifeenza  poflbno  palfar  dall'  una  all'  altra  ,  o  defeen- 
dendo  da  gli  univerfàli  a  i  particolari  ,  o  afeendendo  da  que- 
lli a  quegli  ,  come  per  gradi  .  Ma  ciò  non  può  avvenire  , 
udendo  o  leggendo  le  difordinate  mefcolanze  delle  cognizioni 
altrui,  nelle  quali  né  legame  ,  né  armonia  ritroviamo,  ne  può 
apparire  Chiarezza  ,  perchè  la  Chiarezza  è  figliuola  dell'  Or- 
dine »  Alcune  materie  ci  fono  che  o  non  richiedono  Ordine  * 
o  debbono  elpreflamente  e  fieni  e  fenza  ,  ficco  me  accade  ne' Poe- 
mi Eroici,  ne' Dialoghi ,  e  in  certe  Raccolte  dì  varia  erudizio- 
ne. In  quelle  l'argomento  per  lo  più  non  ammette  Ordine, 
almeno  efatto  ;  in  quegli  V  efiTenza  dell'imitazione  fpeffo  lo 
fugge  .  Ma  contuttociò  ancora  in  tali  Raccolte  è  bene  ,  per 
quanto  fi  può  ,  iì  dividere  ,  ed  acconciamente  ordinar  le  diC- 
parate  notizie  .  Ne'  Poemi  ben  finti  (ì  truova  un  fegreto  Or- 
dine artifi'ziofo  ,  che  fommamente  diletta  ,  benché  paja  talvol- 
ta a  gl'ignoranti  un  difordine  .  Lo  fteflb  de' Dialoghi  miglio- 
ri può-  dirli  .  Ma  non  fi  dee  tacere  y  con  tutta  la  venerazio- 
ne 
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ne  da  noi  profetata  a  Pfatone  e  a  tanti  altri  celebri  Autori  i 
che  il  trattare  ed  infegnare  le  Scienze  per  via  di  Dialoghi  ,  è 
ben  forfè  più  dilettevole  ,  ma  non  si  utile  come  l5  insegnarle 
metodicamente  per  via  di  Trattati  alla  guifa  di  Arinotele  , 
quando  ne  gli  ftdfi  Dialoghi  deliramente  (  cioè  fenza  offendere 
r  imitazione  J  non  fi  proccuri  d'introdurre  una  bella  diviiìoné 
e  difpofrzion  delle  cofe  ,  la  quale  ad  alcuni  fembra  dì  non  ri- 
trovare in  moki  de'  Dialoghi  Platonici. 

Per  altro  Y  Ordine  nafce  d&ì  faper  ben  dividere  le  cogni- 
zioni >  e  le  cofe  .  E  il  faper  ben  dividere  nafce  dall'  appren- 
dere in  un'occhiata  tutti  i  generi,  tutte  le  fpezie ,  tutti  gl'in- 
dividui, come  puTe  le  proprietà  e  differenze  delie  cofe,  che  noi 
prendiamo  a  trattare  ;  Dopo  la  quale  ofTervazione  i'  Ingegno 
ià  diftingnere  in  varie  quiftioni  ,  e  parti  la  materia  ,  piantan- 
do prima  i  fondamenti  ,  e  poi  innalzando  l'edifizio  ,  ch'egli 
vuol  fare  .  In  tal  guifa  e  a  chi  infegna  ,  e  a  chi  impara  ,  il 
tutto  riefee  facile  ;  Poiché  eflendo  la  capacità  dei  noftro  inten- 
dimento in  tutti  fempre  mai  limitata,  ed  in  alcuni  ancora  an- 
guftiflìma  ,  per  maneggiare  e  capire  una  materia  vada  ,  bifo- 
gna  farla  ordinatamente  entrare  a  poco  a  poco  ,  e  per  parti  » 
dentro  di  noi  con  valerli  del  ripiego  de'Matematìci  ed  Aritme- 
tici ,  i  quali  feparando  in  varie  porzioni  una  propofìzione,  e 
partitamente  rifòlvendo  altresì  le  porzioni  ,  vengono  ancora 
a  rifolvere  con  agevolezza  il  fuo  tutto .  E' vero  però,  che  non 
è  atto  a  ben  dividere  per  l'ordinario  ,  fé  non  chi  pollìede  la 
materia  con  tutte  le  fue  eflenfioni  e  particolarità  ,  prima  di 
metterli  a  trattarla  e  infegnar/a  .  Ma  chi  può  cos)  poiTe- 
der  le  materie  ,  può  rallegrarli  ali5  incontro  d'avere  un  In- 
telletto grande  »  in  tal  guifa  che  per  riconofeere  ,  fé  uno  fia 
dotato  di  mente  vafta  e  chiara  ,  baderà  guardare  la  bella  di- 
visone ,  e  il  buon'ordine  ,  ch'egli  ha  fatto  delle  materie  e 
colè  ch'ei  tratta  •  Quanto  più  faranno  ben  divifè  e  ordinate 
da  lui  le  cofe  ,  tanto  più  farà  ampia  la  fùa  mente  ,  e  ftraor- 
dinario  l'Ingegno  fuo.  Tutti  però  non  poffono  tutto  ;  e  chi 
non  fa  far  tanto  t  non  dee  perciò  adirarli  colia  Natura  ,  che 
ha  dato  sì  fuetti  confini  all'  intendimento  .  Più  toiìo  ha  egli 
da  (indiarli  d'aiutai*  colf  applicazione  il  fuo  naturai  difetto  ; 
offervi  bene  ,  e  imiti  per  quanto  gli  è  pofiìbiie  ,  gli  efempj 
degli  uomini  grandi,  e  creda,  che  anche  un'Ingegno  mediocre 
ben  regolato  ,  e  infaticabile  nello  lludio  ,  può  giungere  a  far 
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cote  mirabili  ,  e  fuperar  dì  lungi  mano  altri  Ingegni  grandi  , 
e  vaiti  bensì  ;  ma  non  regolati  ;  ma  impazienti  ;  ma  incapa- 
ci di  applicazione  ,  e  fatica. 

Qual  neceflìtà  ci  Ha  di  fapere  ,  e  adoperar  lo  ftrumento 
della  Critica  per  feparare  il  Vero  dal  Falfo  e  dal  Finto  ,  già  s' 
è  di  lòpra  avvertito  :  E  noi  prendiamo  quefta  parte  del  fàpe- 
re  in  lignificato  affai  largo  ,  non  riftrigncndola  al  folo  inten- 
dere i  vecchi  Scrittori  ,  o  al  conofeere  i  Libri  veri  e  fu  p  pò  fti  . 
Senza  quefto  foccorfo  non  fi  può  fperar  la  gloria  di  vero  Eru- 
dito ,  fia  nell'Erudizione  (aera  ,  o  fia  ancora  nella  profana.  La 
Teologia  ftefla ,  per  lafciar'  altre  Scienze  ed  Arti  ,  ne  ha  bifo- 
gno  incredibile  ,  ficcome  quella  ,  che  Ci  configlia  >  e  fi  regge 
ancora  colla  Tradizione  ,  co' Santi  Padri  ,  e  Concilj  ,  e  coi; 
tanti  fatti  fpettanti  all'  Iftoria  ,  che  tutti  cadono  fòtto  il  fuo 
eiame  .  Oggidì  fa  pietà  ,  per  non  dir  peggio  ,  il  vedere  alcu- 
ni ,  che  dopo  tanti  lumi  ,  de'  quali  ci  ha  provveduti  la  dili- 
genza Critica  de'  due  proflìmi  pafiati  fecoli  ,  tuttavia  citano 
Autori  Apocrifi  ,  e  Libri  già  iuppofti  per  ignoranza  o  per 
malizia  ad  uomini  riguardevoii  ,  o  pure  fèguitano  a  preftar 
fede  a  tante  impofture  ,  o  favole,  nate  ne'  fecoli  barbari ,  fon- 
dando fopra  sì  fatte  o  menzogne  o  inezie  la  forza  o  P  erudi- 
zione de'  loro  ragionamenti  .  Fa  pietà  li  vedere  ,  che  lènza 
difeernimento.  di  tempi  ,  di  luoghi  ,  di  perfone ,  e  d' Autori , 
ofano  alcuni  trattar  materie  erudite,  e  maffimamente  le  facre. 
E'fuperfluo  il  citar'  efempj  d'una  sì  grave  negligenza  in  chi 
fa  profeflìone  dì  Letterato  ,  ballando  lòlamente  dire  ,  che  il 
buonGufto  collo  ftudio  della  buona  Critica  ci  difende  da  que- 
fto biafimo  ,  e  ci  conduce  ,  il  più  ficuramente  che  fi  può  , 
alla  gloria  di  faper  ben  giudicare  nelle  materie  erudite  . 

Se  la  Rettorica  ,  o  iìa  1'  Eloquenza  ,  folamente  fèrvhTe  4 
gli  uomini  per  comporre  Panegìrici  ed  Orazioni  ,  noi  non  la 
conteremmo  fra  gli  finimenti  tanto  utili  e  neceflarj  al  buon 
Gulto  .  Ma  ella  ftende  i  fu#i  infiuflì  quali  fopra  ogni  altra 
Arte  o  Scienza  ,  che  fi  voglia  infognate,  non  che  fopra  i  ra- 
gionamenti ,  che  occorrono  per  la  vita  civile  ,  ovvero  in  is- 
criver lettere ,  e  diffondere  Iftonc  .  Un  bei  pregio  di  qualun- 
que Libro  li  è  quell'avere  una  pulitezza  ,  e  chiarezza  di  Iti- 
le ,  che  dimefiica  le  materie  ruvide  e  felvagge ,  che  fpiana  le 
piii  ardue  ,  che  dilucida  le  piti  ofeure  .  P*r  quefto  i  Lettori 
ancor  meno  esperti  »  è  poco  pazienti  ,    con  piacere  le  leggo- 
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no  ,  e  con  loro  utilità  le  comprendono  'f  Anzi  Tullio  non 
ebbe  difficultà  di  fcrivere  quelle  parole  :  Mandare  quemquam 
literis  cogitationes  fuas  9  qui  eas  me  difponere  9  me  illujhare 
poffìt  ,  ne  e  dele&atione  ali  qua  afficere  kéiorem ,  borni  ni  s  ejì  in- 
temperanter  abutentis  &  otio  &  literis  .  Non  vogliamo  tut- 
tavia ,  che  lo  Stile  luffureggi  ;  de  che  la  nobile  ferietà  e  gra- 
vità d'  alcuni  argomenti  s'  adorni  di  troppi  fiori  e  di  vivaci 
Figure;  Molto  meno  di.frafche  ;  fìccome  avvenne  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  proflimo  paiTato  ne'  Libri  anche  degli  Autori  più 
infigni  .  Bramiamo  ,  che  chi  fcrive  ,  s' adenga  almeno  dall' 
orridezza  de  gli  Scoladici ,  i  quali  bene  fpeflb  procedono  (  con- 
vien  confettarlo  J  con  ordine  ,  ma  quafi  Tempre  fenza  alcuna 
grazia  ,  e  per  cosi  dire  fenza  civiltà  ;  laonde  non  folo  non  al- 
lettano i  palati  (chi vi  ,  ma  (paventano  ancora  ed  offendono  i 
palati  vogliofi  .  Defideriamo  ,  che -la  Verità  ,  le  notizie  ,  e  le 
ragioni  ddle  cofe  fi  lafcino  vedere  in  abito  non  fordido  ,  non 
deforme  ,  non  troppo  ni  dicano  ,  e  fpùicevole  ,  ma  con  gli  or- 
namenti ,  che  fi  convengono  alla  lor  dignità  ,  e  con  quel  De- 
coro ,  che  in  tutte  le  cole  dee  cercarli  ,  che  s'  ama  ,  e  fi  cer- 
ca da  gli   animi  veramente  nobili  e  di  Gufto  perfetto  , 

Par  poco  quello  vantaggio  a  coloro  ,  i  quali  o  non  fono 
più  in  tempo  «di  ftudiar  l'Eloquenza  ,  o  pure  nati  in  Secoli 
puliti  vogliono  tuttavia  vivere  co'  coftumi  de' Secoli  barbari. 
Anzi  Crefconio  Gramatico  biafìmava  in  S.  Agoftino  1'  ufo 
deli'  Eloquenza  ,  e  1'  Eloquenza  ftefla  ,  col  pretedo  ch'ella 
fervide  a  perfuadere  non  meno  il  Vero,  che  il  Falfo  .  Ma  e 
la  fperienza  ,  e  mille  ragioni  ,  e  S.  Agoftino  medefimd  aliai 
dimodrano  ,  quanto  s' ingannino  coftoro  ,  o  quanto  fieno  in- 
igiufte  le  loro  querele  ;  effendo  chiaro  a  tutti  ,  che  non  ceda 
1'  utilità  ,  e  nedeffità  delle  Scienze  e  dell'  Arti  per  V  abufo  , 
che  o  P  ignoranza  ,  o  la  malvagità  ne  può  fare  .  Strana  cola 
dovrebbe  parere,  che  anche  oggidì  un  valentuomo  di  gran  ri- 
putazione in  Francia  (parli  cosi  gravemente  contro  della  Ret- 
torica,  e  la  defideri  per  poco  sbandita  dalle  Scuole  medeiìme  , 
fc  non  fapedìmo  ,  a  quali  eccefli  tragga  l'ardore  delle  difpute 
-€  l'amore  delle  proprie  opinioni.  Si  debbono  biafimare  gli  abu- 
fi della  Rettorica  ,  ma  non  l'  Arte .  Per  altro  quando  fi  trat- 
ti di  giudicare  chi  rifplenda  per  1'  ornamento  dell'  eloquenza  , 
iè  queda  fia  di  parole  ,  e  non  di  cofe  ,  noi  certamente  ante- 
porremo a  codili  qualunque  altro  ,  che  fia  bensì  privo  d'eia- 
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quenza  >  ma  fecondo  di  cofe,  purché  quefle  fierV  utili ,  e  vere  ; 
ed  egli  almeno  fappfa  fpiegarle  ,  e  farcele  intendere  .  Porrà 
quelli  dire  con  Salviano ,  uomo  per  altro  ingegnofo  ,r  ed  elo- 
quente :  iVtfr  rerum  magh  ,  quam  verborum  amatore*  ,  uti- 
li a  potius  qtfàm  plaujtbilia  fettamur  :  non  id  quarirnus ,  ut  in 
ttobis  inania  feculorum  ornamenta  ,fcd  ut  falubria  rerum  emo~ 
lamenta  lauàentur . 

E  come  pofeia  potrà  far  gran  veggio  nell'Erudizione  an- 
tica il  buon  Guflo  ,  ove  gli  manchi  la  cognizion  ddic  Lin- 
gue ì  Come  trattar  con  fondamento  le  antichità  Latine ,  Gre- 
che '|  ed  Ebraiche  ,  fé  dee  fidarfi  affatto  della  non  Scura  feor- 
ta  de' foli  Interpreti?  Quelli  (oltre  a 'molti  altri  inconvenien- 
ti) è  imponibile  ,  che  rapprefentino  tutti  i  varj  fenfi  ,  che  può 
avere  o  una  parola  ,  o  un  periodo  altrui  ;  e  forfè  tralasciano 
i  migliori  ,  de'  quaJi  appunto  abbifogna  chi  cerca  il  Vero  » 
NelP  Erudizione  maiTi inamente  facra  ,  e  nella  Teologia  ,  che 
uopo  non  abbiamo  noi  della  Greca  favella  ;  e  nella  ìpofizione 
maiTimamente  del  Vecchio  Teilamento  ,  cht  utilità  non  ci  ar- 
reca la  perizia  deJl'  idioma  Giudaico  ?  Ben  fé  n'avvidero  i 
Sacri  Concili  ;  e  perciò  ordinarono  ,  che  nelle  Univerfità  s* 
infegnafiero  te  tre  Lingue  Latina  ,  Greca  ,  ed  Ebrea  :  cofa  che 
con  particolar  dispiacere  ora  miriamo  non  praticata  in  qualche 
Città  .  Quel,  medefimo  buon  Guflo  però, da  cui  tanto  li  com- 
menda lo  finimento  delle  Lingue ,  non  lafcia  poi  d'avvifarci , 
che  noi  non  le  dobbiamo  (Indiare  per  fòla  pompa  ,  e  per  va- 
nità .  Pctrcbbono  alquanto  più  ricordartene  quegli  ,  che  ne' 
Trattati  loro  rapportano  paflì  neceffarj  d'Autori  Greci, Ebrei, 
ed  Arabi  ,  né  degnano  pofeia  di  aggiungervi  la  fpiegazioa 
Latina  o  Volgare  .  Certo  egli  è  legge  ,  non  dirò  del  delica- 
to Gufto  ,  ma  della  fteffa  Natura  ,  che  chi  fcrive  ad  altri  , 
feriva  per  farfi  intendere,  e  debba  insegnarli  di  farfi  intender 
per  quanto  può  .  Colloro  iludiano  ii  contrario ,  non  già  per- 
chè non  conofeano  ,  che  gioverebbe  anche  alla  loro  ambizione 
F  effere  intefi  e  letti  da  molti  ;  ma  perche  apprendono  per 
più  ficuro  mezzo  di  farli  ammirare  e  ftimare  ,  quello  eli  non 
lafciariì  intender  da  molti ,  effondo  inchinato  il  popolo  ad  am- 
mirar più  ciò  ,  che  non  intende ,  che  ciò  che  intende ,  e  più 
fenlìbilmente  accorgendofi  ,  chi  non  fa  intendere  que'  palli  di 
Lingue  ilraniere  ,  che  queir  erudito.  Autore  gli  è  fuperiore  al- 
meno in  quel  pregiò  $   della  quale   altrui    tacita  cofeflìone    fi 
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paoneggia  poi  la  vanitaci?  quell'Erudito.  Che  diremo  di  que- 
gli altri  ,  che  fenza  necefiìtà  veruna  ,  ma  per  fola  abbondan- 
za e  prodigalità  d'  erudizione  ,  citano  ad  ogni  quarta  parola 
verfi  ,  e  periodi  ài  linguaggi  Orientali  ?  E  che  degli  altri , 
che  fcrivendo  Latino  o  Volgare  ,  e  potendo  valerfi  .de  i  Vo- 
caboli e  delle  maniere  di  dire  di  quelle  Lingue  ,  più  tofto 
amano  di  adoperar  parole  e  frafi  Greche  ,  o  Ebraiche  ,  e  di 
Camparle  con  que5  caratteri  ?  Se  coftoro  (limano  maggior  glo- 
ria il  lafciarfi  intendere  da  i  foli  Greci  e  Rabbini,  ferivano  in- 
teramente in  que' Linguaggi  l'Opere  loro  .  Che  fé  bramano 
pure  ,  che  i  Libri  loro  fieno  letti  ancora  da  chi  è  folamente 
pratico  della  Lingua  Volgare  ,  o  Latina  ,  ferivano  in  guifa , 
che  ancor  quelli  pollano  intendere  il  tutto  .  Ma  ne  1*  un 
partito  né  l'altro  piace  alla  Vanità  .  Non  il  primo  ,  perchè 
ben  pochiilì mi  farebbono  i  lettori  ;  non  il  fecondo  ,  perche 
molti/Timi  non  s'avvederebbono  cosi  agevolmente  d'eflere  in 
qualche  parte  inferiori  a  quell'Autore  ;  laonde  fi  vuole  parlar 
mezzo  Latino  ,  e  mezzo  Greco  ,  o  Arabico  ,  per  ottener  plau- 
fo  da  tutti ,  fvegiiando  ammirazione  in  chi  intende  ,  e  molto 
più  in  chi  non  può  intendere. 

Per  altro  non  convien  perderli  dietro  allo  fludio  de  gli 
Strumenti  e  confumarvi  la  vita  intera  ,  perciocché  poco  va- 
gliono  in  fine  la  Logica  ,  la  Rettorica ,  e*  le  Lingue»  fé  non 
hanno  altronde  le  Verità  ,  e  le  Materie  da  effercitarvifi  intor- 
bo  .  Saggiamente  fcriveva  il  vecchio  Scaligero  : 

H*c  efl  raearum  tota  fumma  fummarum  : 
Stultttm  ac  fupìnum  ,  plumbei  que  àdìrìi  9 
Rebus  reìttìh  f  confenefeere  in  verbìs  . 
E  per  conto  delle  Lingue  Orientali  ,  elle  ad  alcuni  fludj  fo- 
no affatto  fu  perfine  ?   ad  altri  fono  utili  ,   e   ad  altri  fon  ne- 
ceflarie  .  Ma  per  quegli  ancora,  a3 quali  fon  neceffarie  ,  bada 
bene  fpeffo  l'avere  una  mediocre  cognizione  di  loro ,  potendo 
alle  occafioni  quella  mediocrità  coli' attenzione  ,  e  coi  buon' 
ufo  di  tanti  Vocabolari  ,  e  di  tante  Verfioni  ,   che  abbiamo , 
far  quafi   fempre  il  medefimo  effetto  ,  che    farebbe  la  perfetta 
]or  cognizione ,  trattone  fé  fi  volefle  tradurre  con  gloria  qual» 
che  intero  Libro  altrui .  Lo  fleffo  intendiamo  dell'  altre  Arti 
o  Scienze  »  in  quanto  fono  linimenti  per  imparar' altre  cofe. 
Né  qui  fi  parlerà  d'alcune  altre  utilità  ,    che  poflbno  venirci 
dalla  Granitica  9  uè  di  qual'  ornamento*  fi*  lo  fcrivere  purga; 
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camente ,  e  con  eleganza  In  quel  Linguaggio  \  con  cu*  fi  vo- 
gliono efporre  i  noftri  pepfieri  :  cofa  che  il  buon  Gufto  non 
trafcura  .  Affai  qui  ci  fiamo  fermati  ,  ed  è  tempo  di  continua* 
re  il  cammino. 

Oltre  a  gli  Strumenti  principali  e  intrinfecr  ,  che  fervo- 
no all'Ingegno  e  al  Giudizio  per  ben' apprendere  ,  o  ben' in- 
fegnare  il  Vero  ,  da  noi  fin  qui  divifati  *  ve  n'ha  de  gli  al- 
tri o  efterni  o  men  principali  ,  che  nondimeno  poflono  fom- 
inamente  giovarci  i  In  primo  luogo  io  annovero  i  fopra  ac- 
cennati metodi  univerfali,  che  giudizioft  Maeftri  han  dato  al- 
la luce  ,  affinchè  non  tanto  i  giovani  r  quanto  altre  perfone 
fludjno  con  ordine  *,  e  imparino  ,  o  infegnino  ad  altrui  con 
facilità  e  preftezza  cfualunque  letteratura» Perchè  mancano  que- 
fti  foccoriì  a  parecchi  ,  la  tenera  età  de'  giovani  mal  (ì  alle- 
va ,  mal  i\  ammaeftra  r  e  fciolta  dalle  Scuole  non  giunge  mai 
più  per  fé  ftefta  aie  a  formare  il  Giudizio,  né  a  ben  valerfi  di 
quell'Ingegno  ,  che  avrebbe  potuto  far  fegnalati  fervigj  alle 
Lettere  ,  fé  per  tempo  fi  fofTe  avvenuta  in  fàggi  direttori  , 
che  l' avellerò  incamminato  più  bene  .  Secondariamente  fa  di 
meftiere  T  aver  copia  di  ricche  Biblioteche  ,  e  di  Libri  buoni 
tanto  antichi  quanto  moderni  y  i  quali  fervono  di  muti  Mae- 
ftri alla  gente  ftudiofa.  Molti  T  e  d'ottime  Edizioni  r  ne  ri- 
chiede ogni  prpfeflion  letteraria  ;  moltifiimi ,  e  ftampati ,  e  Ma- 
nuferitti  l'Erudizione;  laonde  ficcome  fono  ben  felici  coloro, 
che  godono  ricche  Librerie ,  e  Codici  antichi,  e  Medaglie  e  al- 
tre limili  reliquie  dell'antichità  ;  cosi  è  troppo  evidente,  che 
il  buon  Gufto  ragionevolmente  s.'  affligge  ,.  qualora  gli  manca- 
no quefti  necefTarj  foccorft  ,  Contnttociò  non  hanno  i  Saggi 
dadifperarfi  ,  ne  da  permettere  ,  che  fotto  quello  pretefto  l' 
ozio  e  l'infingardaggine  (i  facciano  padroni  delP animo  loro* 

EJì  ali  quid  predire  tcnus  ,  ft  non  da  tur  ultra . 
Può  far  molto,  chi  la  ancora  valerfi  de' pochi  Libri  ,ma  buo- 
ni ,  eh'  egli  ha  .  E  in  ogni  cafo  ,  ove  non  fi  pofia  coltivar  l* 
Erudizione  con  dignità  per  cagion  di  un  tale  difetto,  l'Inge- 
gno può  rivolgerli  ad  altri  argomenti  ,  e  raziocinare  fopra  le 
cofe,  avendo  noi  fempre  nell'interno  fondaco  noftro  un  grani 
capitale  da  traffico  ,  fé  vi  facciamo  ben  mente  .  In  terzo  luo- 
go l' imparar  prima  a  ben  conofeere  i  Libri  ed  Autori  di  mi- 
glior tempra  ,  e  il  commerzio  con  altri  Letterati  (  mamma- 
mente  fé  di  buon  Gufto  )  fera  un' altra  affai  profittevole  Scuci- 
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la  .   Quivi  o  I'  uno  Infegna  ,    e  l'altro  impara  ;   o  tutti  vi- 
cendevolmente infegnano  e  imparano  . 

Ma  le  varie  cure  ,  e  la  folitudine  poffona  rubare  e  im- 
pedire egualmente  a  molti  quello  vantaggio .  Almeno  dovreb- 
be il  buon  Gildo  ad  ogni  patto  ingegnarfi  di  fàpere  l' Iftoria 
Letteraria  tanto  de' fuoi ,  quanto  de*  proflìmi ,  e  de  gli  anti- 
chi tempi .  UtiliiTima  cofa  è  l'efTere  verfato  nell'Iftoria  Letteraria 
dell'  antichità  ,  cioè  conofcere  F  origine  f  i  progrefli ,  ed  accre- 
fcimenti  ,  e  le  declinazioni  ,  e  la  caduta  dèlie  Scienze  ,  dell' 
Arti  ,  delle  Opinioni  ,  e  Sentenze  de  gli  antichi  ;  e  parimen- 
te fapere  la  Vita  ,  l'Opere  varie  ,  e  i  diyerfi  tempi  di  tutti 
gii  uomini  Letterati  ,  che  viffero  per  l' addietro  .  Tali  cogni- 
zioni ,  che  fono  affatto  necefiTarie  alla  Critica ,  non  fi  può  di- 
re quanto  conferifcano  ancora  a  gli  altri  ftudj  :  Sicché  molti 
ne  gli  ultimi  due  fecoli  ,  mercè  di  quella  letteratura  hanno 
renduto  immortale  il  nome  loro  .  Egualmente  pofcia  abbiam 
bifogno  deli' Iftoria  Letteraria  de'noftri  tempi  •  Come  potrà 
un  Medico  ,  un  Notomifta  ,  un  FiTico  ,  un'Aflrónomo  ,  e 
quafi  qualunque  altro  Profeffore  delle  DTcipline  erudite ,  per- 
fettamente trattar  qualche  materia  ,  s'egli  non  (a  le  feoperte 
nuove  ,  che  tutto  giorno  fi  fanno  ,  le  quiftioni  ,  che  di  ma- 
no in  mano  fi  fvegiiano  ,  e  i  Trattati  compiuti  ,  che  fopra 
tante  cofe  per  1'  Europa  erudita  efeeno  tutto  dì  alia,  luce  ? 
Ha  egli  da  comparir  pellegrino  e  foreftiere  fra' fuoi  ffcellì  con- 
temporanei .;  Che  gloria  può  egli  fperare  dalla  fatica  ufata  in 
ifeoprire  ,  e  correggere  quelle  cofe  ,  ch'egli  dovrebbe  fapere 
effere  già  (late  da  altri  più  fortunati  o  feoperte  ,  o  corrette  ? 
Ovvero  qual  lode  può  egli  prometterli  pubblicando  cofe  im- 
perfette ,  quando  già  le  abbiamo  perfette  da  altri  ?  N«  molto 
difficile  fi  è  l'apprendere  quella  moderna  Iftoria  dciÌQ  Lettere, 
da  che  per  cura  d'  uomini  vaiorolì  abbiamo  gli  Atti  de  gli 
Eruditi  ,  i  Giornali  de'  Letterati  ,  le  Memorie  di  Trevoux  , 
ed  altre  sì  fatte  Opere  ,  dalle  quali  Oppiamo  tutte  le  imprefe 
e  le  novità  della  Repubblica  Letteraria  d'Europa  .  .E  noi  vo- 
gliamo ben  replicare  i  noflri  defiderj  di  vedere  ancora  in  Ita- 
lia chi  degnamente  faccia  una  fmiigiiante  fatica.  Non  verreb- 
be poca  gloria  a  quel  Principe ,  che  proccuraffe  all'  Italia  que- 
llo foccqrfo  con  eleggere  uomini  giudiziofi  ed  abili  a  fcrivcre 
ancor  fra  noi  altri  una  tale  Iftoria  ,  e  con  provveder  loro  di 
mano  in  mano  tutti  i   Libri  ,   che  efeono   alla  luce  ,  -e  fon 
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xnerit  evoli  d' efler  riferiti,  polche  ve  n'ha  ben  moltifiìmi  in- 
degni di  quello  onore.  Io  replico,  dirli,  quello  defiderio,  vo- 
lendoci poco  a  riconofeere ,  quanto  fia  fterminatamente  lonta- 
no dal  compiere  e  poter  compiere  una  tale  imprefa  ,  chi  va 
(tendendo  in  Italia  i  Fafii  del  Gran  Giornale  de*  Letterati  . 
Se  mai  per  difavventura  giungerle  a  notizia  degli  ilranieri  un 
cotanto  faftofo  titolo  ,  e  un'  opera  così  miferabile  ,  efli  dov- 
ranno farci  la  giuftizia  dì  credere, che  l'Italia  conofee  non  me- 
jio  la  propria  infelicità ,  che  il  proprio  bifogno  in  quella  par- 
te .  E  tanto  fia  detto  intorno  a  gli  Strumenti  del  fapere,  per 
quel  che  s'afpetta  all'Ingegno  e  al  Giudizio,  confettando  pe- 
rò ,  che  altri  non  pochi  fi  poteano  mentovare  ,  e  fi  aggm- 
gneranno  ,  fé  un  giorno  più  itudiofamente  fi  tratterà  la  pre- 
fente  materia. 

C    A    P.       OTTAVO. 

Della  Memoria  .   Qua!  fia  V  Artifiziak  ,  e  come  quefia 
foco  giovi  .  Molta  lettura .  Arte  di  trafeegliere  ,    e 
notare .  Abufo  della  Memoria  ,  e  del  molto  leg- 
gere .  Var)  precetti  o  configli  del  buon  Gu- 
fio  in  tale  propofito . 

PAfli  finalmente  il  ragionamento  noltro  a  trattare  della  Me- 
moria .  Quando  noi  dividiamo  in  tre  Potenze  ,  e  ancora 
in  più  ,  l'Anima  dell'uomo  ,  che  è  indivifibile  ,  ed  una  fola: 
non  bifogna  toiìo  penfare  ,  che  fi  pollano  aflegnare  i  determi- 
nati confini  a  quelle  Potenze .  La  loro  giurifdizione  è  trop- 
po confufa  l'una  coli'  altra  ,  perciocché  1'  una  Potenza  fi  vai 
dell'  altra ,  ed  elle  non  pofìbno  operare  fenza  darfi  vicendevol- 
mente la  mano.  L'Ingegno  fpezialmente , e  il  Giudizio,  noo 
fanno  ben' operare  ,  e  fon  fievoliflìmi  fenza  l'ajuto  della  Me- 
moria .  Se  la  Memoria ,  fé  la  Fantafia  non  rapprefentano  e  fe- 
delmente ,  e  prontamente  ,  e  abbondantemente  all'  Intelletto  le 
Idee  delie  cofe,  le  Immagini  di  tanti  oggetti  penetrati  dentro 
di  noi  per  via  de'fenfi  ,  e  le  rifleflioni  dà  noi  fatte  per  in- 
nanzi, in  fomma  tanti  particolari ,  e  tante  notizie,  di  cui  ab- 
bifogniamo  per  confrontare  le  cofe  ,  e  per  dirittamente  argo- 
mentare ,  e  penfare ,  e  diffinire ,  e  dividere  ;  io  non  veggio  , 
come  uno  polla  comparire  o  molto  Jngeguofo  ,  o  di  molto 
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Giudizio  J  quando  almeno  non  ufi  un  grande  ftudio  e  una 
odi  nata  fatica  .  Per  lo  contrario  è  ben  certo  ,  che  può  tro. 
varfi  buona  Memoria  ,  fenza  che  vi  appaja  feco  molto  Inge- 
gno ,  *e  frequentemente  fi  truova ,  fenza  che  s>mifca  ad  efla 
molto  Giudizio . 

Senza  dubbio  non  pochi  ci  fono  ,  fprovveduti  alTai  di 
quelle  due  ultime  facoltà  (  e  lo  veggiam  principalmente  ne* 
fanciulli)  che  apprendono,  e  ferbano  in  imntG  quantità  ab* 
bendante  di  cofe ,  e  quelle  poi  ufano  debolmente ,  Ma  ia  Me* 
moria  di  quelli  tali  non  può  dirfi ,  a  mio  credere  ,  riè  utile  , 
né  regolata.  Per  Memoria  utile  e  regolata  io  intendo  quella, 
che  ferba  ie  fpecie  di  molte  e  diverfe  cofe  con  chiarezza  e  con 
diilinzrone  .  Né  tali  fpecie  poflbno  o  imprimerli  con  limpi- 
dezza ,  o  mantenerli  con  dillinzione  nelle  varie  cafeile  (  dirò 
cosi  )  del  cervello  ,  fé  non  da  chi  ha  un  cervello  atto  a  bea 
dividere  ,  e  portiamo  dir' anche  a  giudiziofamente  filolòfare  ♦ 
Per  mantener  copia  di  cognizioni ,  bi  fogna  aver  l'arte  di  ri* 
durle  a*  fuoi  principi,  poi  di  tornare  a  dividerle  ,  e  foddivi- 
derie  nelle  diverfe  lòr  clartì .  Chi  fa  ciò  fare  ,  poflìedé  certa- 
mente  vada  ,  utile  ,  ed  ottima  Memoria  ,  ma  pofllede  a  un 
medefimo  tempo  Ingegno  e  Giudizio.;  imperocché  la  fua  bon- 
tà e  vaftità  dipende  dal  regolamento  ,  e  il  regolamento  dipen- 
de dal  raziocinio..  Siccome  tutti  i  Màeftri  di  Memoria  Artifi- 
ciale procedono  per  via  di  fimboti ,  a'  quali  s'  affiggono  le  co- 
fe da  tenerli  a  mente,  tifando  con  quello  maniera  difeorfiva  * 
o  iìa  logicale  :  cosi  è  da- credere  ,  che  colui  ,  il  quale  natu- 
ralmente ha  buona  Memoria  ,  fi  prevaglia  de"  medefimi  àjutì  , 
fenza  che  gli  fieno  fuggenti  dall'Arte  altrui,  e  fenza  ch'egli 
fteflb  s'accorga  di  adoperarli  •  Stimo  adunque,  che  i  fanciul- 
li ,  e  che  gli  Uomini  groflbiani ,  i  quali  "han  copia  di  Senten- 
ze,  di  Verfi,e  di  €rudizioni  da  fmaitire ,  fieno  dotati  d'una 
Memoria  di  parole  ,  più  che  di  cofe  ,  e  non  mai  d'una  Me- 
moria dì  Cognizioni  ;  e  non  mai  (T  una  Memoria,  Che  vera- 
mente fi  porla  dir  grande  .  La  loro  Memoria  è  per  così  dire 
fuperficiaie  ,  e  materiale.  Quella  degli  Uomini  grandi,  è  Fi- 
lolòfica ,  e  Scientifica  ,  è  vera  Memoria  .  Ora  dalla  prima  na- 
scono poi  tanti  Libri  infipidi  ,  difordina.fi  ,  e  pieni  d'Erudi- 
zione bensì,  ma  d'una  Erudizione  mal  digerita  ,  o  triviale  » 
o  fuperflua  .  Laonde  per  trattare  della  Memoria  ,  e,  del  Tuo 
governo  ,    bf fogna    nel    mcdefimo    tempo  ancor    trattare    del 
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Giudizio  e  dell'Ingegno,  dovendo  cfla  ubbidire  e  fervire  ali* 
uno  ed  all'altro  .  la  quanto  alla  Fantafia  ,  la  quale  va  anch' 
efia  unita  colla  Memoria ,  mi  riferbo  di  trattarne  alquanto  vet- 
ta il  fine  di  quella  Operetta  . 

Vuol  dunque  il  buon  Gufìo  ,  die  due  cefe  fi  cerchino f, 
cioè  come  fi  polla  aiutare  ed  accrefeere  la  Memoria  ,  e  come 
quefba  fi  abbia  poi  a  regolale  .  In  quanto  al  primo  punto  t, 
noi  polliamo  contare  almeno  una  cinquantina  d'Autori  ,  che* 
parlano  dell'  Arte  delia  Memoria  ,  o  ci  hanno  ancora  iafeìato* 
interi  Trattati  fopra  quello  argomento  .  C*  infegnano  elfi  di 
applicare  ed  attaccar  quelle  colè,  delle  quali  vogliam  ricordar-- 
ci,  a  certe  Immagini  .e  a  certi  fegni  ,  noti  e  facili  da  cfcóf* 
rere  .davanti  alla  Memoria  con  ordine,  acciocché  fov  venendo* 
ci  noi  di  quefte  Immagini ,  e  di  quefti  fogni  con  prontezza  % 
prettamente  ancora  ci  fi  prefentino  davanti  le  colè  ,  le  noti- 
zie ,  e  le  parole  da  noi  unite  e  applicate  a  quelle  medefims 
Immagini .  Conobbero  pure  gli  antichi  queft' Arte  ;  ma  i  mo- 
derni più  diffufamente  e  pubblicamente  ne  han  favellato  .  Qlh 
han  luogo  i  configli  di  fopra  dati  intorno  al  non  d  ifp  regia  re  „ 
o  lodar  ciecamente  le  invenzioni  altrui  ,  convenendo  prima 
ben  difamìnarle  e  pelarle.  Diciamo  pertanto,  che  l'Arte  fitd- 
detta  non  è  difutik,  e  che  anzi  ella  può  recar  non  lieve  be- 
nefizio in  più.  congiunture.  Ma  non  bifogna  lafciarfi  incanta- 
re da  chi  1'  efalta  fopra  il  dovere  ,  né  credere  che  quello  be- 
nefizio {ì  ftenda  molto  lontano.  Primieramente  ch'i  è  fornito 
di  poca  Memoria, non  ne  fuol  ricavare  vantaggio  ,  perciocché 
effendo  neceffaria  un'altra  Memoria  per  ricorcjjjfi  dell' appli- 
cazione fatta  di  tali  e  tali  cofe  a  tali  e  tali  Immagini ,  fareb- 
be ancor  neceflario  alle  volte  l'avere  un' alti  a  Arte  ,  che  aju- 
tafìe  la  prima  .  E  riefee  talora  non  men  difrìcile  ad  uno  il 
ncordarfi  di  quefia  applicazione  ,  che  gli  riufeirebbe  il  ricor- 
darfi  della  fteffa  cofa  non  applicata  .  Secondariamente  crefee  la 
difficultà  ,  e  la  fatica  ,  ove  li  vogliano  tenere  a  mente  molte 
cofe  ,  e  maflìmamente  fé  fono  fra  loro  diverfe  ,  o  affatto  T 
una  dall'altra  slegate  .  Allora  oltre  alla  fatica  di  ncordarfi 
dell'applicazione  fatta  delle  medefirae  ,  bifogna  eziandio  leti- 
care per  apprendere  e  confervar  tante  Immagini  ,  necefìarie 
per  tante  colè  .  Terza  per  l'ordinario  ferve  quell'Arte  per 
farci  folo  avvenire  de' princìpi  d'un  verfo  ,  ci*  un  periodo  , 
e  di  vari  nomi  ,    ovvero  della  divifion  fatta  delle  cole  ,    rpa 
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non  già  del  maluccio  delie  cofe  *  e  delle  ragion!  loro  ,    e  di 

tutte  le  parole  convenevoli  per  ragionar  delle  Rette  .  Il  per- 
chè o  non  fi  ftende  molto  1'  ufo  della  medefima  ,  o  volendo* 
Jo  (tendere  ,  fa  d'uopo  fpendervi  intorno  immenfa  fatica  ,  e 
penar  più  che  non  fi  farebbe  col  folo  ftudiare  di  ricordarli 
delle  cofe  fenza  quell'Arte.  E  in  effetto  nelle  Scienze  ,  e 
nelle  cognizioni  ben' ordinate  ,  una  parte  delle  quali  ci  con- 
duce alla  notizia  dell3 altra;  e  nei  trattare  pofatamente  qual- 
che materia  ,  ella  è  quafi  fuperflua  .  Sicché  propriamente  fi 
riftringe  il  fno  ufo  a  chi  ha  da  recitare  a  memoria  qualche 
Orazione  ,  o  Poema  ,  o  altra  fimil  cofa  ,  nel  che  certo  ella 
è  di  molto  foccorfo . 

Adunque  noi  punto  non  fermandoci  qui,  cerchiamo  fé 
v'abbia  altra  miglior  maniera  d' ajutar  la  Memoria.  Non  mi 
piace  di  lufingar  noi  ftefll  ,  ne  gli  altri:  la  miglior  maniera  è 
la  pili  comune,  adoperata  fin  da  i  primi  tempi  delie  Lettere, 
e  non  da  chi  folamente  è  di  Memoria  poco  felice ,  ma  da  chi 
1'  ha  ancora  aflai  ferma  .  Confitte  quefta  nello  ftudio  ,  e  nell* 
indefefla  lettura.  Certo  più  cofe  e  più  lungo  tempo  ritiene, 
chi  molto  legge  con  buona  Memoria  ;  ma  chi  molto  legge  , 
quantunque  con  Memoria  men  buona,  pure  non  lafcia  di  ri- 
tenere anch'  egli  molto  di  ciò  e'  ha  ietto  .  E  pofeia  in  varie 
guìfe  può  compenfarii  ,  e  medicarfi  tal  difavventura  da  gli  ul- 
timi .  Prima  col  molto  leggere,  e  col  rileggere  le  cofe  lette* 
non  perdonando  alla  fatica  ,   e  fempre  badando ,  che 

Nulla  àtei  abeat  ,  quìn  lìnea  du&a  fttperfìt. 
Jn  fecondo  Ifego  infegnando  e  comunicando  ad  altrui  e  met- 
tendo in  difputa  le  cofe  lette  ;  poiché  cosi  facendo  vengono 
le  medefime  colè  a  far  più  profonde  tracce  ed  impreflìonì  nel 
yioftro  cervello  ,  e  per  con  Tegnente  ne  acquifta  maggior  pof- 
fi-fio  la  noftra  Memoria  .  Se  non  ci  fowien  delie  parole  precifè 
ile  gli  Autori,  ci  fov  viene  almeno  de5 /enfi;  e  fé  non  del  fenfb 
precifo,  almeno  dell'Autore  ,  che  ne  parla;  e  fé  ne  pur  que- 
llo, almeno  retta  nella  mente  il  fé  me  di  que5  fenfi,  il  quale  alle 
occaiìoni  con  qualche  rifleflìone  dell'  Intelletto  poi  fi  rifveglia. 
E  avviene  talvolta  ,  che  né  pur  ci  accorgiamo  ài  quefto  feme, 
adducendo  ragioni  e  rifìefìioni,  che  pajono  figliuole  deli'  inten- 
dimento noftro,'c  pure  il  fono  della  Memoria  ,  perchè  allora 
non  ci  ricordiamo  d'aver  letto  ciò,  che  di  fatto  una  volta  leg- 
gemmo >  ed  abbiam  ritenuto  •  Quando  non  balli  quello  fecon- 
do 
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do  partito  ,  ficcome  a  moft!  non  balta  ,  Almeno  per  premei* 
tcrfi  di  ricordarti  delle  cofe  dopo  affai  tempo  ;  l'ultimo  focv 
corfò  più  ficuro  ufato  ancor  da5  più  grandi  uomini,  fi  e  quel- 
lo di  raccomandare  alla  carta,  e  rileggere  talora  le  GOgnigtau** 
e  le  ragioni  delle  co{éy  e  i  detti  o  paffì  altrui,  de'  quali  voglia- 
mo ricordarci,  e  conofeiamo  che  fia  bene  ,  e  che  poflfa  venir 
bifogno  di  ricordarci  .  Non  potendo  l'uomo  ndarfi  della  cadu- 
cità e  lubricità  della  Memoria  interna»  ha  Ja  Tua  induftria  ritro- 
vata unaltabile  ei  terna  Memoria,  con  cui  con  figliandoli  l'Intel- 
letto, men  prontamente  sì,  ma  ipeflo  con  pm  ficurezza  ritrae- 
va ciò,  che  altri  più  fortunati  truovano  dentro  di  k  medefimt. 

È  qui  fuggerifee  il  buon  Cullo  ottimi  precetti  per  bea* 
adempiere  querU  faccenda  ,  ficcome  può  vederli  in  di verfi  Li- 
bri d'uomini  dotti,  i  quali  trattano  dell'Arte  del  trafeeglie* 
re,  e  notare,  che  Ars  cxc&ptndì  fuoie  appellare  .  Non  puà 
d'ufi  ,  quanto  giovi  a  certi  Letterati  il  conofeere  ciò  ,  che  fe- 
condo l'inftituto  particolare  d'ognuno  ii  dee  della  varia  Let- 
tura, e  de'  varj  notòri  penfieri  mettete  a  parte,  e  notare  ne* 
zibaldoni,  e  con  qiu:Pordine,  e  con  qual  divifione,  in  g'uifi 
tale  che  poflano  di  leggieri  venirci  finto  gli  occhi  le  notizie, 
che  ricerchiamo;  guardandoci  però,  che  Taffetto  verfo  le  cofe 
regitòrate  non  fia  troppo  ,  onde  ci  divertifea  dal  diritto  cam- 
mino del  ìioftro  difeorfo  ad  oggetto  di  poterle  nello  tòeifo  in- 
ferire .  Diveriìflìme  poi  fono  le  maniere  dello  ftudiare  ,  e  di- 
verfe  ancora  quelle  del  trafeegliere  .  infognerebbe  faperne  mol- 
te ,  ptr  eleggerne  o  la  più  comoda  ,  o  la  più  confacevole  al 
genio  ,  e  al  bifogno  .  E  non  poco  benefizio  avrebbono  pre- 
dato alla  Repubblica  delle  Lettere  alcuni  celebri  Ingegni  ,  fé 
avellerò  pubblicata  ognuno  la  maniera  da  ior  tenuta  nelle?/ 
ftudiare,  nel  leggere ,  nei  trafeegliere  ,  e  notare,  e  molto  più. 
nel  comporre.  Siili' efempio  loro  i  giovani  -,  e  i  men  pratici 
camminertbbono  ora  più  fpeditamente  e  utilmente  .alla  gloria 
deli5  £rud*'zione. 

Provveduta  poi  che  fia  la  Memoria  di  molti  lumi,  e  tra- 
fcclte  che  fieno  varie  cognizioni ,  onde  i'  Intelletto  fecondato 
polla  accingerli  a  qualche  imprefà,  refe  a  coniiderar.fi  ,  come 
lì  polla  far  buon'  ufo  di  quelle  merci  .  Ciò  ,  che  principal- 
mente porta  incomodo  alia  Repubblica  delle  Lettere,  fi  è  la 
grande  abbondanza  ài  coloio  ,  i  quali  o  hanno  buona  Me- 
moria,   ovvero,  come  più  Ipefìb  avviene  ,    hanno  moka  ice- 
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tura  ,  ma  non  molto  Ingegno  ,  né  diritto  Giudizio ,  Qneflo 
morbo  e  antichiiTimo  *  Si  fente  ognun  d'  efu  in  cuore  il  pru- 
rito della  gloria ,  Boti  meno  che  il  Tentano  gringegni  vaili  e 
iublimi  .  Ma  non  fente  la  debolezza  delie  fue  forze  ;  e  fé  la 
(ente  ,  pargli  almeno  ,  che  quei  fuo  (Indio  *  che  quella  fua 
lettura  gii  abbia  date  le  penne  per  alzarli  in  alto  ,  per  dila- 
tare la  fua  fama  ,  e  per  notabilmente  giovare  al  pubblico  .  Ed 
ecco  la  gran  facilità  di  fcrivere  ,  e  di  pubblicar  tanti  Libri 
che  inutilmente  occupano  pofeia  gli  armari  ,  e  fono  ,  o  mal 
noti  ,  o  non  letti  ,  e  degni  veramente  di  non  effere  Ietti, 
Alcuni  Rampano  Trattati  di  Scienze  e  d'Arti,  che  nulla  di 
più  ,  e  nulla  di  meglio  contengono  di  quello  ,  che  in  tan* 
ti  altri  abbiamo  ;  e  non  rade  volte  ancora  fono  meri  belli, 
men5  utili,  o  più  difettofi  e  imperfetti  d'altri  molti  già  pub- 
blicati .  Nella  maggior  parte  de5  Libri,  Si  diligente'/-  introffi- 
cios  ,  e)ufdem  rei  repttitiones  reperies  ,  diceva  I3  acuto  Bac- 
cone  .  Ma  oflerviamo  di  grazia  .  Dappoiché  abbiamo  tanti 
corfi  di  Filofofia  Peripatetica ,  ai  Teologia  Scolaftica ,  e  Mo- 
rale,  di  Rettorica,  di  Matematiche,  dì  Leggi  Civili  ,  e  di- 
fterie :  come  viene  tuttavia  qualche  femplice  adulator  di  fé 
fteflb  ,  che  fenza  novità  alcuna  ,  fenza  maggior  perfezione  , 
anzi  fpeflb  con  imperfezione  maggiore,  vuole  per  mezzo  del- 
le troppo  facili  Stampe  regalarci  d'una  cofa,  die  già  era  in- 
feramente noftra  ,  ed  in  cui  non  troviamo  talvolta  nulla , 
2ion  dirò  di  nuovo  , -ma  che  non  fi  a  a  tutti  noto  ?  Mifera 
carta  ,  condannata  a  bere  o  Poefie  men  pefanti  de  i  corpu- 
scoli della  fiamma  ,  più  afeiutte  della  pomice  ,  e]  più  fredde 
del  ghiaccio;  o  lftorie,;per  mille  altri  già  Rampate;  o  le  più 
rancide  quiftìoni ,  e  i  più  muffi  infegnamenti ,  che  poterono 
fervir  dì  delizie  a  i  tempi  barbari»  o  cofè  alla  fine,  che  non 
:mai  poffono  accordarfi  colla  gentilezza,  e  coi  buouGufto  dei 
Secolo  nofiroJ 

Ci  fono  altri*  che  giudìcherebbono  gran  danno  del  Pub- 
blico, fé  quefìo  non  (àpeffe  tutto  ciò,  ch'eglino  han  letto,  e 
poffono  leggere:  onde  s'applicano,  in  varie  guife  a  pubblicar 
la  loro  varia  Erudizione ,  Sarà  ben  quefìa  fenza  difcernimen- 
to  veruno  mifchiata  con  aflaiflìme  favole  ,  e  confa  Coni  di 
luoghi  e  di  tempi 5  (ara  di  poco  momento;  farà  triviale:  non 
-importa .  Ciò  fi  crede  ballante  per  eiigere  contribuzioni  d'en- 
comj,  e  per  guadagnar -la  beila  gloria  d'eiTere  Autore;  e  ciò 
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molto  più  fi  crede  ,  fé  con  grofiìfiimì  volami,  fi  giunge  ad 
occupar  gran  fito  nelle  botteghe  de'  Librai ,  Perciò  miriamo 
comparir  tanta  copia  di  Mescolanze  ,  Stuore ,  Giardini,  Fie- 
ri ,  Cornucopie ,  T  efori  ,  Miniere,  Officine,  Scuole  ,  Com- 
pendi ,  e  limili  altre  Opere  di  argomenti  per  lo  più  varj  e 
slegati  l'uno  dall'altro  ,  ne'  quali  il  difordine  ferve  loro  di 
metodo,  e  direzione-  C\  fono  altri,  che  fpaeciano  le  immen- 
fé  loro  merci  con  qualche  ordine,  dando  loro  nome  di  Tea- 
tri, Bìblicttcbe ,  Poliatttee  ,  e  limili  grotti  Tomi.  Alcuni  al- 
tri danno  alla  luce  Enciclopedie  9  o  ci  fanno  veder  tutte  le 
Scienze  e  l'Arti  o  nelle  Opere  di  Salomone,  d  Omero,  e  di 
Virgilio,  o  ne' Geroglifici  Egiziani,  e  in  fimiii  reliquie  del- 
l'antichità. Così  infenfihil mente 

»         O^iita  modi  mille/ima  pagina  furgit 
Omnibus,  &  crefeit  multa  damnanda  papyrc* 
Prendono  alcuni  altri  a  cementar  qualche  Libro  antico, 
o  dì  celebre  Scrittoi4  moderno  .  Ed  è  mirabile  lì  vedere ,  co- 
me non  e'  è  pezzo  alcuno  d'  erudizione  così  sfortunato  ,  che 
non  poiTa  quivi  aver  luogo.  Se  fi  fanno  Annotazioni  al  bel 
Libro  del  Panzi ruolo  delie  cofe  inventate  e  perdute  ,  parlan- 
doli delle  Indie  nuove    e  del  Colombo  *   fi  narra  che  quelli 
feppe  accortamente  valerfi  di  un'EclifTe  preveduto,  per  ifpa- 
ventar  gì'  ignoranti  Indiani  ,    Qui  fi  apre  campo  di  trattar 
della  forza  della  Religione  ,  e  ciò  ferve  (  io  non  fa  cerne  ) 
per    far  palfaggio    a   parlare  della  libertà  della  Religione  ;    e 
perchè  gli  Eretici  fi  figurano   mancar  quella  libertà  fra'  Cat- 
tolici ,  ecco  il  luogo  opportuno  per  declamare  contra  quella 
fuppofto  abufò»  S'abbatte  per  avventura  in  quella  declama  - 
aione  il  nome  de  gli  Angeli  ;  Si  farebbe  torto  a  cosi  nobile 
fuggetto  ,  fie  non  li  ragionale    della  loro  natura  ,,   e  pofeia 
dille  loro  apparizioni  .    Dopo    cosi  erudita  feorfa  udendo  il 
Cementatore,  che  Marziale  intnona  il  \am  die  de  tribsts  ca- 
ptllis ,  finalmente  ritorna  dal  Cielo  alla  Terra.,  e  dall'Europa 
all'America.    Se  altri   fa  dello  Annotazioni  a  Minuzie  Feli- 
ce, gu-ardinfi  Giove  e  Cibelle  di  non  eflere  punto  nominati 
da  quel  zelante  Caulìdico  ,    perch' eglino    fenza   dubbio  non 
fuggiran   lo  feorno   di  veder  pubblicate   ad  una  ad  una    dal 
Chiofatore  le  loro  certamente  ignote  difoneilà  .  In  q.ue'  luo- 
ghi pofeia  ,  ove  per  cagion  del  fenfo  ,    o  di  qualche  ftrana 
opinione  r  allufione  ,  ed  erudizione  ,  riefee  ofcuro   di  molto 
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quell'antico  Autore  ,  ben  fanno  quefti  Spofitori  f  che  non 
bifogna  fermarft  punto  ad  illufhrarlo  ,  effendo  affai  certi,  che 
contravverrebbero  ali0  intenzion  dell'  Autore  ,  il  quale  noti 
ha  voluto  quivi  iafeiarfi  intendere  al  volgo. 

Cosi  in  varie  guife  ognuno  efpone  in  pubblico  quello 
che  fa  ,  e  talvolta  ancora  ciò  che  non  fa  .  Nò  qui  intendo 
io  dì  chiamare  affatto  inutili  fomiglianti  fatiche,  e  indegni 
in  tutto  dì  lode,  non  che  degni  di  biafimo ,  i  loro  Autori, 
polche  (tolto  farebbe  ,  chi  alle  pubbliche  fiere  non  fofferiffe 
che  merci  preziofe .  I  mezzo  .erudì ti  (Indiano  meglio  tali  Ope- 
re ,  perciocché  meglio  le  intendono  ;  e  folca  dire  lì  vecchio 
Plinio  per  teflimonio  di  hio  nipote:  nullum  effe  Ubrura  tam 
radura,  ut  non  ali  qua  parte  prodejjìt .  Senza  che  agrig  fioran- 
ti ogni  cola  pare  pellegrina  e  nuova,  e  ferve  megbo  un  Li- 
bro comporto  fecondo  la  loro  portata  ,  che  tutto  il  bello 
della  Repubblica  Letteraria.  Più  facilmente  ancora  il  volgo, 
s'incontra  in  quelli  ,  che  ne'  Libri  di  (celta  e  nobile  eru- 
dizione ;  e  rifparrnia  a  fé  fteffo  la  fatica  di  oercsre  j  tonti, 
da  che  ha  in  pronto  qualche  rufcello  ,  benché  torbido  ,  per 
abbeverarli  .  Certo  non  fi  può  dire  ,  quanti  nei  teffere  le 
Prediche  o  altri  ragionamenti  ,  fieno  obbligati  a  quel  vado 
zibaldone  del  Teatro  della  Vita  umana ,  il  quale  è  bensì  inu- 
tiliffimo  a  i  veri  Letterati,  ma  è  un'utmffimo  e  comodo  ri- 
fugio a  chi  vuol  lenza  fludio  comparir'uomo  feudiofo  .  Io  fo 
menzione  di  si  fatti  Libri  ,  non  per  biafimare  il  mediocre  , 
e  il  men  buono ,  ma  per  dimostrare  e  commendare  il  fommo 
e  l'ottimo.  E  intanto  ne  fo  menzione,  inquanto  debbo  av- 
vifare  altrui,  che  nell'ufo  della  Memoria,  e  della  lettura ,  il 
buon  Gurto  ha  alcune  leggi,  alle  quali  bifogna  tener  l'occhio 
fiffo  sì  per  comporre  i  propri  Libri  con  lode  ,  e  sì  per  de- 
cidere con  giuftizia  dd  merito  vero  de'  Libri  altrui. 

Primieramente  adunque  il  buon  Gufiti  c'infegna ,  che  il 
pubblicar  Libri,  non  contenenti  (è  non  quello,  che  poffiam 
leggere  in  altri ,  come  per  l'ordinario  fon  le  Scienze,  e  l'Ar- 
ti,  talora  giova  per  accidente  ai  pubblico  ,  ma  non  già  può 
contribuire  alla  gloria  di  queir  Autore  .  Può  per  accidente 
giovare  ai  pubblico  ,  perciocché  (è  quelli  pubblicherà  cole 
buone,  e  difcipiine  perfette  ,  recherà  a  gii  fludiofi  quel  be- 
nefìzio ,  che  ci  vie n  dalla  riftampa  de'  buoni  Libri ,  la  com- 
pra e  PacquilÌQ  dcy  quali  ridèc  pm  facile  da  lì  innanzi  .  E 
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conciofliachè  un  tale  Autore  fecondo  la  noftra  fuppofr/.ione 
abbia  da  altri  copiata  quella  Filofofia,  o  Teologia,  o  Retto- 
lica  ,  o  Geografia  ,  ch'egli  ci  dona  9  e  non  v'abbia  del  fuo 
che  il  titolo,  e  la  fatica  femplice  del  traferivere:  non  fappia- 
ino  qnal  lode  fia  a  lui  dovuta.  E  molto  meno  ,  correremo  a 
lodare  chi  imperfettamente  pubblica  ciò  ,  che  ritroviam  in  al- 
tri Libri  perfetto  .  La  lode  ,  che  può  darfi  a  quelle  Opere 
per  dir  cosi  riftampate,  va  a  cadere  fopra  i  veri  e  primi  Au- 
tori, non  fopra  il  nuovo  Autore  .  E  perciò  può  dirfi  ,  che 
v'ha  de  i  Libri  degni  di  lode  ,  fenza  che  fia  degno  di  lode 
chi  vi   mette  in   fronte  il  fuo  nome. 

Secondariamente   dìciam    lo  fletto    di  tante    altre  Opere 
d'Erudizione,  che  mofìrano  gran  lettura  ,  o  gran  Memoria  , 
ma  nori  affai  Ingegno,  e  molto  meno  Giudizio .  Vero  è,  che 
ancora   quefte    poffono  ridondare    in  qualche    benefizio    ddÌQ 
Lettere  ;    ma    contuttociò  poco  plaufo  ne  dovrebbe  fperar  l' 
Autore  .   Ognuno,  eh*  abbia  occhi,  e  pazienza  dì  leggere  e 
fcrivere ,  è  abile  a  raccogliere  in  un  fafeio-  ,  o  in  una    mafia 
molti  pezzi  d'Iftorie*  molte  Sentenze  morali  ,  molte  autori- 
tà ,  e  molti  detti  fopra  uno  o  diverfi  argomenti  ;  ma  il  tutto 
in  fine  altro  non  farà  ,  che  rena  fenza  calcina .  Qualche  Na« 
zion  dell'  Europa   ci  è  ,    la  quale  tuttoché  indubitatamente 
debba  confeflariì  gloriofa  per  uomini  feg  naia  ti  filmi  nelle  Let- 
tere,  pure  più  dell'altre  abbonda  di  quefti  Autori  ,  più  pa- 
zienti ,  che  Giudiziofi  o  Ingegnosi  .  Certo  fi  vuol  commen- 
dare il  buon  genio  ancora    d'i  tali  perione  ,   che  fecondo    le 
loro  forze  contribuiscono  all'  erario   delle  Lettere  ;    ma  non 
debbono  fervir  d'dernpio  a  chi  ha  forze  maggiori  ,  e  profefìa 
il  buon  Gufto  .  Noi  dunque  delìderiamo  che  gP  Italiani  affai 
favoriti  dalla  Natura  ,  con   più   delicatezza  compongano  ,  e 
tendano  a  maggior  perfezione  ,    in  guifa  tale  che  non  venga 
loro  talento  d'imitare  chi  per  avventura  pubblicarle  Erudi&io- 
narj  di  moltiffimi  Tomi  in  foglio  ,  e  altre  tali  Opere  fmifu- 
rate  .  Né  prenderemo  per  ifeorta  nel  buon  Gufto  creila  Tifi- 
ca il  vecchio  Plinio  ,  Eiiano  ,  ii  Porta  ,  il  Cardano  ,  e  tanti 
altri  Autori  ,  che  fenza  fcefta  veruna    infilzano  il  vero   e  il 
falfo,  trattando  delie  cofe  e  de  i  fegreti  defla  natura  ;  Ne  imi- 
teremo tanti  Iftorici  Greci  e   Latini  de'  tempi  bafiì  ,  qualora 
vorremo  fcrivere  Iftorie  con  lode. 

Terzo  ,  affinchè  la  Memoria  y  e  la  molta  &ettura   fperi 
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lode,  è  neccfTario  che  il  Giudizio  la  guidi,  e  che  l'Ingegno 
altresì  l'accompagni  .  Splenderanno  quelle  Virtù,  qualora  noi 
diamo  alia  luce  le  Difciplìne  già  trattate  da  altri,  ma  vi  ag- 
giungiamo la  novità  e  utilità  d'un  Metodo  migliore  .  Piti 
rifplenderanno  ,  fé  noi  produrremo  quelle  Difciplìne  arm-tte 
dì  nuove  e  forti  ragioni:  fé  le  renderemo  più  facili  e  chiare, 
fé  le  purgheremo  da  gli  errori  ,  da  I  difetti  ,  dal  fupcrfiuo. 
Giacché  non  ci  è  permeilo  di  rapire  ad  altrui  k  gloria  dell' 
invenzione,  polliamo  almeno  sfpirare  a  quella  della  perfezio- 
ne .  Nell'Opere  pofck,  che  dimandiamo  d'Erudizione  pura, 
in  due  maniere  potremo  confeguir  dell'onore  :  Cioè  o  con 
ifcegliere  ,  raccogliere  ,  e  ben'  ordinare  notizie  ,  argomenti  9 
quiftloni ,  e  cofè  rare ,  difficili  a  trovarli  >  ed  utili  da  Caper- 
ti, fludiandoci  di  adunar  materia  ,  che  polla  piacere  anche  a 
i  più  dotti,  e  riuCcìr  loro,  per  quanto  fia  Jecito,  giovevole 
e  neceflaria  ;  O  pure  coll'aggiungere  all'Erudizione  il  nuova 
raziocinio  dall'Ingegno  -no  Uro -t  e  il  vario  e  dìlettevoi  tepore 
della  Critica  ,  per  mezzo  di  cui  fpezialmente  fuoi  trafparere 
il  Giudizio  de' veri  Eruditi.  Chi  fa  unire  infieme  quelli  due 
pregi ,  può  ragionevolmente  gloriarfi  di  conofcere ,  e  di  toc- 
care il  fommo  e  l'ottimo  in  quella  parte  .  Finalmente  nel!' 
efporre  ,  e  contentar  gli  altrui  Libri  f  e  nel  trattar  qualun- 
que altro  argomento  ,  il  perfetto  Erudito  ,  per  parlare  col 
proverbio  Greco  ,  non  mette  fuori  la  lucerna  nel  mezzo 
giorno,  cioè  non  cita  Autorità  per  provar  fentenze,  le  qua- 
li non  fon  bifognofe  di  pruova  ,  perche  fono  confefiate  da 
tutti  ;  Non  opprime  di  citazioni  la  materia  ,  ma  blamente 
l'adorna;  Fa  sfavillare  ne'  luoghi  ofeuri ,  e  ne'  palli  più  di- 
fafìrefi  la  vivacità  del  fuo  Ingegno ,  fa  vaftità  delia  fua  let- 
teratura ;  E  quando  non  ifcriva  anche  a'  giovani  principian- 
ti 9  volentieri  fi  aftiene  dallo  fpiegare  e  dal  chiofar  le  Iftorie 
e  le  cofe  facilmente  note  ai  volgo  de'  Letterati* 

Ma  perciocché  di  fopra  abbiam  fatto  poco  plaufo  a  chi 
ne'  fuoi  Trattati  fi  perde  in  mille  Epifodj  ,  e  dìgreflìonì  9 
brfògna  diftinguere  due  forte  dì  Eruditi  ,  Alcuni  fon  fiumi 
poveri  ,  che  vorrebbono  pure  comparir  doviziolì  d'acque. 
Vanno  perciò  mendicando  tutte  le  occafioni  di  -sboccar  dal 
letto ,  e  di  feorrere  qua  e  là  ,  per  far  credere  che  dalla  pie- 
nezza ,  e  non  dall'  induftria  loro ,  n  a  forno  tanti  giri .  Altri 
veramente  fon  fiumi  dovisiofi  d'acque,  né  polfono  impedire 
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Ulot  fecondità,  che  non  bagni  molto  paefe,  e  non  efca  be- 
ne fpeflb  degli  argini  .  E  facilmente  fi  ftorge  la  differenze 
fra  coiloro,  imperocché  i  primi  fgraziatamente,  e  lènza  con- 
venevol  paffaggio  ,  feorrono  fuori  di  ftrada  ,  e  le  {lette  ior 
digrcttioni  contenendo  notizie  triviali  ,  o  poco  utili,  e  meiv 
neceffarle  ,  tuttavia  gli  acculano  di  un'  ambiziofa  fieri I i tà  « 
Per  Io  contrario  quel  traboccar  de'  fecondi  ,  perocché  nafee 
da  troppa  abbondanza,  fuoP avvenire  con  garbo  ,  con  natu- 
ralezza ,  e  quali  tèmpre  con  approvazione  ,  ed  ^latìiità,  di  chi 
legge  o  afeoita ,  mercè  della  rarità  e  novità  delle  cofe,  con* 
tenute  fempre  in  si  fatte  digreflioni  >  per  cui  fi  chiama  ber* 
pagata  Ja  fatica  dì  chi  è  costretto  in  leggere  a  ulcìre  di  cam- 
mino. Il  perchè  noi  non  lafciarno  di  commendar  S.  Agoitì- 
not  e  tutti  gli  altri,  che  non  fanno  tenere  in  freno  o  Pe- 
fcrbitante  fape*  loro,  o  Ja  loro  varia  letteratura 7  avvegnaché 
in  pratica  meglio  amatlìmo  d'imitar  S.  Girolamo  e  gli  altri,  i, 
quali  non  ottante  la  molta  erudizione  o  dottrina  loro ,  rtan- 
no  però  attaccati  al  fuggetto  e  alle  quiftioni  che  trattano . 

Moltittìme  cofe  ancora  ci  farebbono  da  dire  la  cotal  ma- 
teria ;  ma  il  poco  da  noi  detto  baderà  per  farci  intendere  il 
valore  o  grande  ,  o  fcarfo  di  tante  Opere  erudite  ,  che  ci 
hanno  lafciato  gli  antichi  Scrittori  ,  o  tutto  dì  riceviam  da* 
moderni .  Felice  chi  è  fornito  di  una  tenace  Memoria  ,  ed  ha 
coirindefefia  lezione  raccomandato  a  quella  fortunata  Poten- 
za molte  utili  e  rare  notizie  .  Pai  felice  e  pregiato  ,  chi  fa 
fervir  l'Ingegno  e  il  Giudizio  alla  Memoria,  alla  molta  lettu- 
ra, e  alla  varia  erudizione  .  Feliciffimo  in  fine  e  pregiatìfil- 
mo  chi  fa  fervire  all'Ingegno  e  Giudizio  fuo  i  frutti  di  que- 
fìa  profonda  Memoria,  e  di  quella  varia  lettura.  1  due  feco- 
li  proflimi  pattati  ci  hanno  provveduto  d'  affaiiTìmi  efempj  , 
Libri,  e  Letterati  celebri  per  quefte  Virtù.  Altrettanto  po- 
tremo fperar  dal  prefente  fecolo;  e  l'Italia  al  pari  d'ogni  al- 
tro paèfe  potrebbe»  promettere*  gran  cofe  ,  ove  s'impiegalfero 
meglio  le  forze  d'alcuni,  s'incitaiTero  maggiormente  "quegli 
che  dormono  ,  e  gli  ftudiofi  non  foiamente  amattero  la  ne- 
ceflaria  coftanza  nelle  fatiche,  ma  ben  comprendefiero,  e  col- 
tiva (fero  le  leggi  del  buon  Cullo  ,  e  negli  anni  teneri  irapa- 
ralTero  diligentemente  gli  {burnenti  del  fapere  ,  e  fopra  tut- 
to le  Lingue  Latina  ,  Greca,  ed  Ebrea  .  Io  mai  non  termi- 
nerò di  dire,  che  giacerà  a  terra  fra  noi  altri  la  gloria  ddk 
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Scienze  e  dell'Erudizione,  infinattantoché  non  s'  infpiri  alla 
gioventù  (ludiofà  ben  per  tempo  1'  univerfale  ,  e  fecondo  le 
vocazioni  anche  il  particolare  buon  Gufto  ,  e  non  le  fi  fac- 
ciano nel  medefimo  tempo  apprendere  più  che  fuperficialmen- 
te  i  fuddetti  Linguaggi  ,  e  non  fi  accenda  una  nobile  emu- 
lazione fra  gl'Ingegni  Italiani  ♦  Il  conofeere  prima  di  metter- 
fi  in  viaggio  qual  fia  la  flrada  migliore  ,  fa  che  per  quefìa , 
e  non  per  altra,  ci  vogliamo  incamminare  ,  e  che  ci  rifpar- 
miamo  i  pentimenti  e  la  fatica  di  ritornare  addietro .  Il  pof- 
leder  gli  (burnenti  del  fapere  ,  quale  come  dicemmo  è  fpe- 
cialmente  la  buona  Logica,  e  gii  firumentì  dell'  Erudizione  , 
quale  maflìmamente  è.la  cognizion  delle  Lingue  :  fa  che  po£ 
fiamo  ficuramente  incamminarci  per  quella  via  ch'è  migliore. 
Abbiamo  da  defiderar  gran  copia  di  Maeftri  ,  che  P  uno  ,  e 
l'altro  infegnino  ,  poiché  la  ragione  e  la  fperienza  aflai  di- 
moftrano,  che  fé  non  mancheranno  quelli  ,  non  mancheran- 
no né  pure  i  Dìfcepoli  $  e  non  mancheranno  i  Difccpolì  di 
far  col  tempo  de  i  miracoli  ,  fé  per  tempo  conofeeranno  il 
meglio ,  e  acquifteranno  vigore  per  poter  fèguitarlo .  Nel  fè- 
coSo  quindicefimo  il  riftabilimento  delle  Lingue  Latina  ,  e 
Greca  in  Italia,  fu  una  delle  prime  cagioni,  perchè  rifiorif- 
fero  tra  noi  ancora  le  Lettere  buone .  Perchè  non  dobbiamo 
fperare  il  medtfimo  effetto  ,  fé  fi  diffonderà  per  le  Scuoje  d' 
Italia  la  fìeffa  cagione? 

C    A    P.        NONO. 

Viz]  particolari  de  l  Letterati  ài  quanto  impedimento  al  buon 

Gujlo  .  Virtù  loro  proprie  •  Desiderio  della  /lima  altrui. 

Letterati  Ciurmadori  e  Pattatici  ♦  Di'vi/fon  de  i 

primi  iti  ìmpojìori  malvagi  ,  Impojìori 

,pii  5  e  Cerretani .  Si  parla  de 

p7'  Imvo fiori. 

ALle  oflervazicni  fin  qui  fatte  fopra  il  buon  Gufto,  con* 
fiderato  con  riguardo  alla  Volontà  ,  all'Intelletto  ,  ed 
alia  Memoria ,  fi  dovrebbe  aggiungere  la  notizia  di  molti  al- 
tri o  Vizi,  o  difetti ,  o  abufi,  che  trafportano  i  Letterati  all' 
errore,  alle  inezie,  alle  liti  vane,  o  impedifeono  loro  la  co- 
gnizione del  Vero.,  o  fon  cagione  »   che  i.lpro  Libri  fieno 
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poco  Iodati  ,  {foco  utili  ,  e  talora  molto   nocivi  .  Parimente 
converrebbe  far  menzione  d'altre  Virtù,  perfezioni*  ed  otti- 
mi ufi,  per  gli   quali  d  fchivano  gli  Errori ,  fi  giunge  al  Ve- 
ro ,  e.  fi  compongono  Opere  utili  e  degne  dell'immortalità  * 
Tanto  quefti  Virj,  difetti,  ed  abufi,  quanto  quelle  Virtù  e 
perfezioni  ,  mete  fi  pofibno  riferire  alle  tre  fuddette  Poten- 
ze-. E  certo  non  può  dirli ,  quanto  conferì  Ica  alla  perfezione, 
e  pienezza  dell'ottimo  Gufto  la  conofeenza  di  tutto  ciò,  che 
dee  fuggii  fi  o  feguirlì  dai  Letterati.  La  maggior  parte  falla, 
perchè  non  ù  guarda  iu  quello  Specchio  ,   che  fcuopre  tutte 
■ìe  noftre  mancanze,  e  perchè  uè  pure  il  conofee.  Oltre  dia, 
general  Filofofia  de'  collumi  ,  che  ferve  per  tutti  gli  uomi- 
ni,  io  quanto   fono  animali  dotati  di  Ragione  ;    in  quanto 
debbono  amare  e  riverire  Dio  per  mezzo  della  Religione  ;  e 
in  quanto  convivono  con  gli  altri  uomini  o  comandando,  o 
ubbidendo,  o  couverfando  in  mille  guife  :  ci  è  una  panico- 
lar  Morale   de'  Letterati  ,  fenza   fa  per  la  quale  eglino  fòven- 
te  cadono  in  gravi  errori  ,  pcrniziofi  alla  lor  vita    d  tempo- 
rale o  eterna  .  Ci  fono  moitUIìmi  altri   lumi  ,  lenza    la  (cor- 
ta de'  quali  diffidi  mente  il  pofibno  ben  condurre  l'Ingegno, 
e  la  Memoria  aelTappre  ridere ,  o  trattar  le  Scienze  ,  e  l'Arti 
Forfè  non  x'è  alcuno  ,  che  non  conofea  la  bruttezza  dd- 
t Invidia  .  Ma  perchè  i  Letterati  ,  è  meglio  la  ravvifino    ,    e 
meglio  (è  ne  guardino,  fa  di  meftiere  mettere  (òtto  gli  occhi 
loro  tutti  gli  abbominevoli  effetti  ,  che  patitamente  nafeono 
da  queflo  inoltro  nella  Repubblica  delle  Lettere  ;  e  non  fon 
pochi .  Bilbgna  far  loro  determinatamente  vedere  ,    come  alli- 
gnino, e  che  ortendi  frutti  producano  fra  i  Letterati,  la  po- 
ca Pietà;  la  Superbia;  la  Prefunzione i  la  Vanagloria;  la  io* 
verchia  Curiofita  ;  la  (moderata  fete  delia  Gloria,  de  gli  Ono- 
ri, e  de'  Beni  terreni  ;  il  deiiderio  di  comparir  fòlo  ;   V  ardor 
dì  contendere;  il  prurito  di  dir  maie  ;  L*  Oftinaaìone  ;  l'Inco* 
itanza  ;  lo  Sdegno;  e  limili  altre  o   petti,  o  paifioni  ,  e  qua- 
lità pericolofe,  delle  quali  tutte  è  capo  o  madre  la  Filauzia  , 
o  fia  li  troppo  Amor  di  noi  fiefTu  Bifògna  mofirar  loro,  co- 
me le  PalTioni  ,  e  i   Vizi  facilmente  perfuadano  a  tutti  ,    ma 
fpeziaimente  a  gli  ftudiofi,  e  Letterati,  quello  ,  ch'elle  desi- 
derano ;    e  che  per  qualunque  (coperta  ,    che  fi  iìa  fatta    nel 
paefe  dell'Amor  proprio,  puie  ci   reftano  tuttavia  di  non  po- 
che terre  incognite  .  Dall'  altro  canto  non  può  preftarfi  mag- 
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gioì  benefizio  alla  gente  ftudiofa  ,  che  coMo  fpìegarle  accon- 
ciamente la  neceflìtà  e  bellezza  di  quelle  Virtù  e  prerogati- 
ve, le  quali  fon  proprie  de'  Letterati,  come  il  difi  ntereffato 
Amor  del  Vero  ;  la  Riverenza  a  i  decreti  della  Chiefa  di 
Dio  ;  la  Modcftia  ;  la  Docilità  (  e  per  dir  molto  in  poco  ) 
la  Carità;  ed  altre  limili  Virtù,  e  nobili  doti.  E  quanti  ci 
fono  ,  che  di  leggieri  fchiverebbcno  la  Pedanteria  ,  V  Incon- 
tentabilità s  le  Logomachie  o  vogliam  dire  le  contefe  dì  pa- 
role ,  il  troppo  JufTo  dell'Eloquenza  ,  e  dell'Erudizione  ,  il 
Plagio,  le  Sofifticherie  ,  e  (  mi  fia  lecito  ufare  ancor  quello 
vocabolo)  la  Logodiarrea ,  e  altrettali  difetti,  fé  ne  conofcef- 
fero  ben  la  natura  ,  la  deformità  ,  le  biafimevoli  confeguen- 
ze  ,  e  la  molta  eftenfione  ?  Quanti  all'incontro  ,  fé  di/Tinta- 
mente conofcelTero  tutte  le  Virtù  ,  e  i  pregi  de'  veri  Lette- 
rati ,  fi  ftudierebbono  di  confeguirli  ,  per  quanto  folTe  loro 
polTibile  ,  fcoprendo  in  ogni  occafione  ,  fé  non  un'  efquifita 
pratica  del  Buono  e  del  Bello  ,  almf  no  un'  ottima  inclina- 
zione e  perizia  delie  leggi  dell'ottimo  Gufto? 

Non  eiTendomi  io  proporlo  sì  largo  campo  da  ragionare, 
sui  contenterò  di  toccar  folamente  due  difetti  ,  a*  quali  non 
pongono  mente  alcuni  Letterati  ,  e  pure  affaifìimo  importa 
l'averne  htn  contezza.  Altrove  abbiam  detto,  che  ogni  per- 
dona fìudiofa  e  dotta  fa  gran  conto  delle  cofe,  ch'ella  fa,  e 
poco  all'incontro,  o  non  affai  degnamente  apprezza  ciò,  che 
gli  altri  fanno.  Ora  ognun  di  noi  defidera  d'imprimere  nella 
niente  altrui  quell'alta  ftima  ,  che  noi  fteifi  abbiamo  del  no- 
iìro  particolar  fapere  ,  e  delle  cofè  noftre  .  Ciò  fòmmamente 
è  caro  a  ciafcuno,  ftante  la  naturale  inclinazione,  che  abbia- 
mo di  comparire  eccellenti,  anzi  fuperiori  agli  altri  in  qual- 
che lodevole  prerogativa  •  Ciò  produce  ,  che  appena  alcuno 
Ci  fa  un  racconto  ,  che  noi  con  un  limile  di  cofa  a  noi  in- 
contrata l9  interrompiamo  .  Quando  alcuno  ci  legge  cofa  da 
lui  comporta,  defideriamo  immediatamente,  ch'ei  fi  trattenga 
per  leggere  ad  elfo  qualche  noftro  componimento  ,  E  perciò 
con  varie  arti  s'ingegnano  i  compofitcri  de'  Libri  di  com- 
mendar la  materia  da  loro  trattata,  e  la  fatica  da  lor  fofìenu- 
ta.  Un  titolo  maeflofo,  bizzarro  ,  e  che  promette  molto,  fi 
pone  in  fronte  del  Libro,  e  vi  s'aggiunge  ancora,  che  quel- 
f  Opera  è  utile  e  uccellarla  a  moitiììimi  ,  affinchè  non  iften- 
ttv.o  i  compratori  a  comprendere  ?  e  credere  %  che  nella  bot- 
tega 
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tega  ftieno  merci  preziofiflìme  ,  da  che  ne]  fa  fede  quella  si 
riguardevole  infegna  .  Suol  venire  apprettò  una  vanguardia 
d'elogi  e  di  verfi  compodi  ancora  da  valentuomini  in  com- 
rneiukzion  dell'Autore,  e  dell'Opera  .  Pofcia  perchè  la  bel- 
lezza del  Libro  dee  probabilmente  muovere  ne'  Lettori  vo- 
glia di  conolcere  ancor  di  villa  quel  fortunato  Ingegno,  che 
«l'è  fiato  l'Autore  ,  ragion  vuole  che  ne  fegua  il  Ritratto •• 
Quindi  fi  fa  fapere  ,  che  per  le  i danze  de  gli  amici ,  per  le 
preghiere  de  i  Difcepoii  ,  per  comandamento  de  i  Grandi ,  e 
non  per  altro  motivo  ,  fi  dà  alla  ìlice  quel  Libro  .  Non  lì 
Jafciano  cosi  facilmente  fuggir  l'occadoni ,  ove  l'Autore  pofla 
dedramente  procacciarli  P  edimazione  altrui  ,  o  da  col  lodar 
fé  defib  ,  ma  con  grazia  ;  o  fia  col  modrar  di  fuggire  le  lodi, 
e  d'avere  un  vii  concetto  di  fé  medefimo ,  o  fi  a  col  commen- 
dar coloro,  da'  quali  propriamente  egli  brama  d'edere  {lima- 
to .  Finalmente  V  accortezza  dello  Scrittore  con  fegrete  mac- 
chine dà  gran  rifalto  a'  fuoi  penfieri  ,  a"*  fuoi  trovati  ,  alle 
lue  quidioni  ,  facendole  comparir  nuove,  pellegrine,  utili,  o 
preparando  e  duzzicando  V  altrui  curiofità  col  deprimere  chi 
le  ha  innanzi  trattate,  e  col  cercare  dudiofarnente  uno  o  più 
Scrittori  farnofi  da  potere  ad  ogni  quarta  parola  cenfurare  m 
quella  materia,  ancorché  quedi  non  di  propofito,  come  vuoi 
fare  il  nuovo  Autore  ,  ma  di  pafiaggio  ,  e  ad  altro  badan- 
do ,  n'abbiano  favellato  .  Sopra  ciò  merita  d'edere  letto  un 
Trattato  ili  Paganino  Gaudenzio  9  intitolato  De  ratlont  cau- 
pnandi  f amara  . 

Di  grazia  non  fi  lagnino  di  me  alcuni  di  quedi  Scritto- 
ri ,  s'io  vo  accennando  sì  fatte  ufanze .  Io  lodo ,  io  perfuado 
V  ottimo  ,  e  vorrei  tutti  ben'  intendenti  del  Gudo  migliore» 
Ma  il  troppo  defiderio  dell'ottimo  non  mi  rende  già  infoffri- 
bilc  tutto  ciò  ,  che  non  gìugne  a  tal  perfezione  .  Certo  io 
non  fon  troppo  delicato ,  o  audero  -y  ed  ho  ancor'io  apprefo, 
che  la  Stitichezza  non  ha  giammai  ottenuto  luogo  fra  le  Vù~ 
tu;  onde  parlando  di  cele  tali,  fé  fo  il  procedo  ad  alcuno , 
più  toilo  il  fo  a  me  defib  ,  che  a  gli  altri .  Sebbene  io  pro- 
priamente non  acculo  altrui  ,  perciocché  quedi  ed  altri  per 
dir  cosi  Icnocinj  ,  co'  quali  fuoi  la  gente  erudita  raccoman- 
dare al  pubblico  i  loro  parti  ,  non  fono  già  fempre  confor- 
mi al  Gudo  perfetto,  ma  pedono  con  tutto  ciò  ìèmpre  effe- 
re  o  innocenti  o  pur  tollerabili.  Non  js'hanno  fdegaofamente 
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da  riprovare  ,  fé  non  in  quanto  contengono  inganno  e  bu- 
gie maliziale  ;  e  allorché  tanto  apparato  ferve  ad  incenfar  fo- 
le bagattelle,  e  faLfità ,  il  che  <:  un  -cercare  la  fama  per  inde- 
bite iirade  .    Verificate  quefte  due  condizioni  ,    a  niuno  ,  e 
molto  meno  agli  Autori  giovanetti  <,  fi  dovrebbe  vietar  l'ufo 
di  sì  fatti  ftratagemmi,  figliuoli  bensì  le  più  delle  volte  (non 
può  negarli)  della  Vanità»  ma  di  una  Vanità  ch'è  difcreta  , 
Non  folamente  poi  lecita,  ma  ancor  gloriofa  e  degna  d'invi- 
dia reputo  io  V  accortezza  di  qualunque  Scrittore  .,  che  fap- 
pia  tener  ben5  attenti  I  fuoi  Lettori  ,    e  far  rifaltare  le  cole  , 
che  fon  belle  e  buone  »  ciò  giovando  per  adefcar  f  ordinaria 
fvogliatezza  de  gli  uomini  ad  aflaporare  con  gufto  «e  eoa  ap- 
plicazione la  Verità  .    Il  male   fi  è  ,    che  non  rade  volte    Ja 
gente  ftudiòfa  lafèia  dì  aver  l'occhio  alle  fuddette  due  condi- 
zioni, ^  a  bello  iìudio  te  va  caipeftando.  E  appunto  di  quefti 
veri  difetti  intendo  io  di  ragionar' alquanto  ,  non  fecondo  il 
merito  della  materia,  e  il  hifògno  altrui,  ma  fecondo  la  bre- 
vità, che  mi  fono  iporefcritto ,  E  voglio  ben  credere,  che  noa 
mi  avverrò  in  alcuno ,  al  quale  fia  per  difpiacere  la  deferizio- 
ne  di  qualche  fuo  difetto.,  fé  per  avventura  io  vi  urtaiìì  den- 
tro ;  ma  più  tofto  ringrazierà  la  mia  non  ambiziofa  animofi- 
tà,  che  per  bene  fuo,  e  di  me  ftelfo,  va  accennando  qualche 
verità  troppo  importante  da  effer  faputa^ 

Adunque  v9  ha  due  fchiere  dì  Letterati  ,  o  Scrittori  ,  o 
Studioll.  La  prima  è  de'  Ciurmadori,  e  l'altra  de'  Fanatici. 
Quegli  ingannano  ,  perche  vogliono  ingannare  ;  e  quelli  an- 
cora ingaimano  ,  ma  perchè  fono  ingannati  .  II  difetto  o  vi- 
zio de'  primi  viene  da  ima  fcellerata  e  ribalda  Volontà  ,  o 
pure  da  un'  Intelletto  guafto ,  quando  fi  figurino  di  poter  le- 
citamente ingannare  .  Quello  de'  fecondi  nafee  da  una  frego- 
fata  ,  e  troppo  debole  ,  o  troppo  vigorofa  Fantalìa  *  Nondi- 
iticno  tanto  gli  uni  come  gli  altri  o  inventano,  o  fpacciano , 
o.-efaitano  con  gran  bocca  finzioni  »  favole  ,  bagattelle  ,  ed 
inezie,  apportando  incredibil  danno  alle  Lettere  ,ea  chiun- 
que incautamente  capita  loro  dinanzi.»  Rimiriamo  fatatamen- 
te quefte  o  ridicole  o  ahbom  ine  voli  fchiere . 

Ciurmadori  fon  que' Letterati,  che  vogliono  far  credere  più 
di  queìio  che  è,  o  ciò  che  non  è,  e  che  eglino  ben  fanno  tale 
non  efiere  .  Per  acqui  ftar  fama  preflb  i  meno  accorti,  per  farli 
ammirare;  per  guadagnare,  il  vitto  ;  pec  introdurne  nella  grazia 
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de5  grandi  ;  e  per  fimili  altri  o  vili  o  peccaminofi  motivi  ? 
non  ù  fan  coftoro  fcrupolo  alcuno  di  mentire  ,  di  fingere  a 
Libri  ,  o  cognizioni  ,  o  fegreti  ,  e  di  vantar'  eziandio  cofe 
foprannatmali  ,  non  che  notizie  pellegrine  r  ed  incognite  al 
volgo  .  Di  più  forte  fono  coftoro  ,  altri  più  ,  ed  altri  meno 
viziolì  .  E  ci  pere  iti  poterli  dividere  in  Impoftori  malvagi  ; 
in  Impofìori  pii  ;  e  in  Cerretani  .  Quanto  a  i  primi ,  gran 
copia  ne  hanno  avuto  tutte  quelle  Arti,  che  hanno  per  fine 
l'indovinar  l'avvenire,  o  lo  feoprir  fegretifiime  cofe,  o  il  fa- 
re azioni  fhaordinarie  ,  e  non  ufitate  nella  Natura  .  Vorreb- 
bono  pur  gli  uomini  giungere  a  quella  grandezza,  alla  quale 
per  noftra  difavventura  afpirò  il  primo  noftro  padre  terreno; 
e  conofeendo ,  che  il  penetrare  o  nel  fondo  de  i  cuori,  o  ne 
gli  abiiìi  deiP  avvenire  ,  e  il  fare  o  mirabili  cure  de'  corpi  , 
o  altre  limili  imprefe  credute  fuperiori  alle  forze  umane  ,  fo- 
no un  fegno  di  Divinità  :  cercano  pure  chi  loro  infegni  la 
via  di  giugnere  a  tanto  ,  Che  fan  dunque  i  ribaldi  lmpcftori^ 
Fingono  mille  fegreti  ,  mille  mifterj  ,  e  ani  mofam  ente  trat- 
tano quelle  Arti  ,  promettendo  mari  e  monti  ,  e  deludendo 
in  varie  forme  la  (tolta  credulità  delle  genti  ,  finche  riefea 
loro  l'unico  vero  fegreto  ,  che  hanno»  di  fmugnere  Danari  a 
i  corrivi.  Non  può  negarfi  :  la  Natura  nafeonde  molti  fegre- 
ti ,  ed  è  lecito  il  cercarli  ,  è  fortuna  il  faperli  (  purché  non 
s'adoperi  l'ajuto  de' fortilegf,  e  de'  focrilegj  )  •  Anzi  altro  non 
cerca  quell'  Arte  lecita  r  che  noi  chiamiamo  Magìa  naturale  „ 
Reità  pure  ancora  qualche  barlume  per  predire  alcune  cofè 
future.  Se  P  uomo  di  ciò  fi  contentale  t  non  tonerebbono 
cotanto  le  leggi  divine  e  umane  centra  quefte  Arti .  Ma  gif 
lm potori  hanno  con  troppe  fallita  corrotto  quel  poco  ài  Ve* 
ro  e  di  Buono,  che  c'e,  e  perciò  ficcome  più  nocivi  di  tut- 
ti,  fono  grullamente  riprovati  da  tutti» 

Sebbene  men  perniz'ofa ,  pure  è  della  medefima  fatta  la 
malvagità  di  quegl5  Impoftori  ,  che  hanno  difereditata  ,  e  fé* 
guono  a  difereditare  la  peraltro  nobile  ed  utiiifiifna  Arte  Chi- 
mica in  quella  determinata  fua  parte,  che  noi  nominiamo  /J- 
cifraia  .  La  facrilega  fame  dell3  oro  fa  ,  che  il  numero  mag- 
giore de  gli  uomini  defideri  verificata  in  fé  lìefìi  la  prima 
feena  della  Favola  di  Mida  .  Non  mancano  i  truffatori  di 
adular  quello  loro  viliflìmo  genio  ,  laonde  anch'elfi  fogliono 
prometter  Miracoli  •  Ma  un  fol  Miracolo  per  l'ordinario  poi 
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ne  avviene  ,  che  è  quello  di  fprèrnere  cton  fole  ciarle  il  fugò 
dalla  borfa  ancor  de  gli  avari  ,  dimoftrando  veramente  con 
ciò,  ch'egh'no  han  l'Arte  di  far  l'oro  per  fé  medefimi  .  Quanti 
.Libri  sì  di  qtie'  primi,  come  di  quelli  fecondi  ,  fi  mirino  o 
fcritti  o  ftampati-,  il  fanno  quei ,  che  maneggiano  ricchiifime 
Biblioteche.  Più  facilmente  s'  incontrano  i  Trattati  dell5  Al- 
chimia ,  perchè  non  vietati ,  e  formano  quefli  una  mezzi  Li- 
breria ,  nella  quale  fenza  paragone  più  fon  le  bugie  ,  che  le 
verità,  più  le  impofture ,  che  i  veri  fegreti  •  Tra  quelli  Li- 
bri alcuni  hanno  per  Autore  Mercurio  Trifraegifto  o  fu  Er- 
mete ;  altri  Salomone  ;  Altri  Pitagora  ;  Platone;  Aditotele; 
varj  Imperadori  ;  var)  {travaganti (Ti mi  Re;  varj  Scrittori  cele- 
bri, con  titoli  maraviglici} ,  e  prorneife  magnifiche..  S'accorti- 
no  pure  i  fempUciotti  *  e  poi  dia  ioio  l'animo  di  difenderli 
da  quefte  così  belle  reti* 

Altri  abbominevoii  ìmpoflori  fon  coloro  ,  che  fingono 
Antichità  ,  e  Libri ,  e  lì  fuppongono  talvolta  ad  Autori  fa- 
tnofi  ,  per  dar  credito  a  qualche  Nazione  ,  a  qualche  Fami- 
glia, a  qualche  Santo,  o  Principe,  o  altro  uomo,  o  a  qual- 
che Ordine  Religiofo ,  proccurando  in  tal  gui(à  o  dì  confer- 
mare o  di  fpacciar  vaniffime  Favole  ,  o  adempiendo  altri  vi- 
liflìmi  fini .  Parecchi  di  colloro  viflero  anche  ne'  fecoli  più 
da  noi  rimoti  r  e  la  nollra  Italia  ne*  più  vicini  ha  veduto 
un  Frate  Annio  da  Viterbo  ,  un  Curzio  Inghiramio  ,  uà 
Pirro  Ligorio  ,  un' Alfonfo  Ciccarello,  un  Galluzzo,  e  fimi- 
ii  altri ,  appellare  la  gente  credula  con  antichità  ,  e  Genealo- 
gie che  fono  falfiifune  .  Voleife  però  Dio  ,  che  i  fabbricatori 
di  quelle  frodi  letterarie  fi  follerò  contenuti  ne'  foli  argo- 
menti profani  .  Ma  pur  troppo  hanno  alcuni  ofato  di  pene- 
trar fin  dentro  la  vera  e  Santa  Religion  noflra .  Può  eterne 
un  frefco  tellimonio  la  Spagna  ,  la  quale  nel  fecolo  praffimo 
paflato  vide  nafcere  Flavio  Deliro ,  Malfimo  ,  Braulione ,  Aie- 
ca ,  Luitprando,  Giuliano,  Uberto  ili  Siviglia,  e  Cimili  Sto- 
rici ,  finti  da  Girolamo  de  Higuera  ,  da  Lupiauo  de  Zapata , 
e  da  altri  Impoftori  «  Si  aggiunfero  perciò  a  i  Martirologi 
nuovi  Santi  ,  e  altre  memorie  infuffiftenti  :  contra  la  qua! 
foienne  impoftura  io  fo ,  che  il  buon  Guflo  de  gli  detti  Spa- 
gnuoli  ha  valorofamente  combattuto  ,  ma  non  io  fe|Ie  abbia 
per  anche  data  affatto  la  (confitta  nella  mente  de'  fuperfrizioli 
celanti  ,  Lafcio  tanti  Gentili,  e  tanti  Eretici  ,  preflb  ì  quali 
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fa  fempre   h  principale   officina    delle  menzogne. 

Farei  torto  al  giudizio  de'  miei  Lettori  ,  fé  voteflì  qui* 
far  loro  conofeere,  quanto  coltoro  s'allontanino  dalle  Leggi, 
flou  dirò  dei  buon  Gnfto ,  ma  di  tutta  la  Giuftizia#  e  di  tut- 
ta la  Morale.  La  cofa  parla  per  fé,  e  ognuno  vede,  che  tali 
moftri  non  meritano  luogo  non  ibìo  fra  i  Letterati  ,  ma  ni 
pure  fra  gli  uomini  dabbene  e  d'onore.  Dirò  folamente  ,  che 
la  maggiore  o  minor  gravezza  di  quefto  vizio  ,  in  quanto  a 
voi  ,  fi  dee  mifurare  dal  maggiore  o  pur  minor  danno  ,  che 
apportano  cotalì  impoflurej  poiché  in  quanto  a  gllmpoftori, 
fi  mifura  ancor  dalla  maggiore  o  minor  volontà  d'ingannare, 
e  dalla  maggiore  o  minor  deformità  del  line  ,  per  cui  in- 
gannano ,  e  hn  credere  il  falfo .  Ora  evidente  cofa  è,  che  fo* 
no  dì  lunga  mano  piti  detestabili  quegli  ,  da'  quali  \1ql\  reca* 
to  pregiudizio  alla  Religione  ,  e  alla  cofeienza  de5  privati  ? 
che  gli  altri  ,  i  quali  infidiano  folamente  la  roba  altrui  ,  o 
feminaiio  Opinioni  ,  falfe  bensì  ,  ma  non  pemiziofe  alia  falli- 
te deli'  anime  . 

E  qudto  fia  detto  de  gPImpoftorf  malvagi .  Vegniamo  a 
gl'Impoftori  pii  .  Non  è  m  quefti ,  come  ne  i  deferitti  fino- 
ra ,  la  Volontà,  che  pecchi.  L'hanno  elfi  ottima,  e  penfanò 
di  rettamente  operare  ,  e  ne  afpettano  premio  dal  Cielo . 
L5 Intelletto  loro  dunque  è  quello,  che  è  guaito,  e  corrotto. 
La  Sinagoga  prima  della  venuta  dì  Cri  fio  ,  e  i  primi  fecoii 
della  Religion  Criftiana  non  andarono  efenti  né  pure  da  que- 
fle  pie  impofture .  Si  fecero  alcuni  a  credere  ,  che  per  vince- 
re  l'oftinazion  de5  Gentili  ,  a'  quali  non  badavano  le  foitifTi- 
me  ragioni  delia  Verità  Criftiana  ,  folle  lecito  il  {mgtxt  Libri 
atti  a  convincerli.  Di  tal  fatta  vogliono  alcuni  dotti  Critici, 
che  fieno  i  verfi ,  che  ora  abbiamo  delle  Sibille,  quantunque 
ciò  non  paja  cosi  certo  ad  altri ,  dappoiché  Virgilio  ci  ha  fa- 
lciata quella  fu  a  Egloga  afìai  famofà.  Almeno  è  difficile  il  io- 
ltenere  ,  che  non  abbia  da  riporfl  tra  le  pie  frodi  un'  Opera 
attribuita  ad  Ermete  Trifmegilto  .  Maggiore  fu  il  numero  de 
gli  altri  ,  che  volendo  atterrar  la  pertinacia  di  varj  Eretici , 
quafi  non  averte  badante  vigore  la  Verità  Cattolica  ,  (infero 
Trattati  ,  Epiftole  ,  ed  altri  Libri  ,  attribuendogli  a  gli  Apo- 
itoli ,  o  a'  lor  prò  (Ti  mi  Cucce  Mori  ,  o  a'  più  famoft  Padri  del- 
ia Chiefa .  Veramente  Cimili  impolture  ebbero  par  lo  più  ori- 
gine da  %li  Eretici,  fìccome  Quegli  ,  che  in  altra  maniera  non 
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fapevano  difenderli  dalla  Verità  ;  ina  non  mancarono  tuttavìa 
{empiici  Cattolici,  che  gì5  imitarono  in  così  infelice  meftiere  . 
Non  ne  produco  gli  efcmpj ,  eflendo  quella  cofa  affai  nota;  e 
la  Critica  de  gli  antichi,  ma  più  quella  de5  moderni  ,  ci  ha 
provveduto  di  belllffimi  lumi  in  quefta  parte. 

Che  diremo  noi  d'altri  pii  Impostori  ,  che  mafìlmamente 
ne'  fecoli  barbari,  e  rozzi,  inventarono  Vifioni  e  Miracoli, 
de'  quali  non  per  anche  fi  fono  ben  purgati  i  pulpiti  ,  e  i 
Libri  d'alcuni  Letterati  non  abbaftanza  avveduti?  Che  de  gli 
altri,  che  defcriiTero  ,  come  lor  venne  in  penfiero  ,  le  Vite  di 
tanti  Santi,  o  pur  con  Opere  fuppofte  dìfefero  o  l'antichità, 
o  le  prerogative  di  qualche  Chiefa  ?  Parve  a  tutti  coftoro  le- 
cito il  così  fingere  ,  perchè  il  fin  loro  fu  di  promuovere  la 
divozion  de3  popoli ,  e  la  gloria  di  qualche  Santo .  Anzi  cre- 
dendo di  non  dir  cofe  difconvenevoli  o  alla  potenza  di  Dio 
gloriofo  ,  e  de'  fuoi  Santi ,  o  alla  fantità  della  Religione ,  im- 
maginandoli più  tolto  di  accreditare  la  Verità  ftefla  ,  e  le 
ufanze ,  o  le  opinioni  lodevoli  con  sì  fatte  finzioni  ;  Percioc- 
ché fé  altro  fine  umano  e  vile  ebbero  pofcia  coftoro,  non  più 
fra  i  pii  ,  ma  fra  gli  empj  mentitori  lì  debbono  annoverare. 

Ma  nel  vero  quelli  devoti  artefici  di  menzogne  aveano 
lì  fenno  anzi  che  no  leggiero  .  In  vece  di  far  lèrvigio  alla 
Religione  ,  non  poco  danno  e  difonore  ad  ella  apportarono  . 
La  Verità  non  ha  mai  bifogno  del  Falfo  per  mautenerfi  ;  ne 
fanno  di  meftieri  alla  Pietà  le  Favole  noftre  ,  da  cke  ci  fono 
tanti  veri  motivi  e  argomenti  per  rifvegliarla  o  per  confervar- 
!a  .  Troppo  alti  e  fodi  fondamenti  ha  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica,  e  l'autorità  della  Sede  Romana.  Troppo  è  certa  la 
fantità  d'alcuni  Martiri  ,  e  Confeftbri  ;  Troppo  legittimamen- 
te fono  introdotti  alcuni  Riti.  Che  bifogno  c'è  di  conferma- 
re, o  difendere  coll'infuflìftente  Falfo  un  così  ftabile  Vero? 
Oltre  al  non  elTere  neceflarie  quelle  impofture  ?  elleno  fono 
eziandio  di  grave  pregiudizio  ;  perciocché  fcoperte  che  fieno  , 
il  frutto  loro  è  di  rendere  lòfpetta  la  medeiìma  Verità  .  Un 
vaiorofo  Erudito  udendo  contar  tante  favole  di  S.  Patrizio, 
erafì  indotto  a  credere,  ch'egli  folfe ,  non  un  vero  Santo,  ma 
un  fognato  Eroe  di  Romanzi.  Riufcì  a  me  colla  dimoftrazio- 
ne  d'  antichitlìmo  Manulcritto  di  fargli  mutar' opinione  .  Ma 
quanti  ci  fono  ,  .che  per  cagion  di  quelle  frodi  fcoperte  fi 
raffreddano  pofcia  nella  Pietà  ,  o  fanno  pervertì  giudizi  della 
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Religione  ftefla  ,  h  quale  fenza  fallo  è  faiitiflima  nelle  Tue 
Verità  ,  e  Dottrine  ?  La  conofcenza  di  quelli  faldi  principi 
non  permette  già,  che  ì  diritti  Giudizj  fi  fcandaleaRino  pun- 
to dello  fcoprir  fomiglianti  Impofture ,  ben  Capendo  effi  #  che 
da  quelle  non  dipende  in  guifa  alcuna  il  mafficcio  e  la  verità 
della  noftra  Romana  Cattolica  Religione  .  Ma  chi  può  tratte- 
nere i  cervelli  deboli  ,  che  non  Tentano  (bandaio  in  accorgerli 
di  tali  frodi ,  quando  fé  ne  accorgono  per  fé  fletti,  o  per  mez- 
zo de  gli  Eretici  ,  e  che  non  mettano  in  dubbio  il  Vero  t 
veggendo  proferite  da  una  medefima  bocca  ancora  le  Favole  . 
e  il  Falfo? 

Quelle  ed  altre  ragioni  hanno  fempre  militato  contra  de. 
gPlmpoltori  .  Laonde  i  fommi  Pontefici  ,  i  facri  Concili  ,  l 
fanti  Padri  ,  ed  i  prudenti  Scrittori  m  varj  tempi  o  hanno 
vietata  fomigliante  feiocca  e  dannofa  Pietà  ,  o  ne  hanno  (co- 
perte le  frodi ,  ed  infieme  corretti  gli  errori  .  Ed  oggidì  più 
che  mai  la  Chiefa  Romana  ,  e  i  zelanti  Pallori  invigilano 
con  tanti  Tribunali  a  ciò  deflinati  ,  affinchè  non  fia  permei- 
lo alla  divozione  e  alla  fimplicità  il  mentire,  offendo  ben  da 
fjjerarfi  ,  che  da  qui  innanzi  non  s'  udiranno  almen  bugie 
nuove,  e  che  per  quanto  farà  permelfo,  fi  (termineranno,  co- 
me è  da  bramarfi ,  le  vecchie .  Dal  che  fi  fa  altresì  manifelto, 
che  i  Letterati  di  Gulto  perfetto  odieranno  fommamente  sì 
fatte  Impofture,  e  moverai!  loro  guerra,  quando  (  (ìccome  al- 
trove dicemmo)  ciò  pofla  farfi  fenza  (vegliare  fcandali  ovvero 
tumulti.  La  verità  ,  e  la  foda  Pietà  fon  quelle  cofe  ,  che  fo- 
pra  tutto  (tanno  e  debbono  (tare  a  cuore  alla  Chiefa  di  Dio; 
E  la  Chiefa  di  Dio  non  ifdegna  ,  che  i  fuoi  figliuoli  le  pro- 
muovano ,  purché  non  manchi  la  Prudenza  ,  ^  la  vera  Pietà 
in  chi  prende  a  perfeguitar  l'Imprudenza  ,  e  ia  faifa,  o  men- 
tita Pietà  . 

GAP.       DECIMO. 

De  i  Letterati  Cerretani .  Akbimitti  e  loro  mfterj .  Aftrolugia 

Giudiciaria  .  Arte  Sofijtica  ;  ed  altra  dìverfe  forte 

dì  Cerretani  . 
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Iriamo  ore  ,  quali  fieno  i  Letterati  che  noi  diciam  Cer- 
retani .  Son  quegli  per  mio  avvifo ,  che  per  iftrade  po- 
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co  legittime  ,  o  molto  vane  9  unicamente  cercano  pJaufò  per 
le  fteffi ,  e  vogliono  (Vegliar  l'ammirazione  in  ogni  maniera. 
Io  non  finirei  sì  tofto,  fé  voielu  minutamente  accennare,  di 
quante -differènti  forte  ve  n'abbia.   Ne  toccherò  ad  ogni  mo- 
do le  principali  .  I  primi  ù  vagtiono  del  Falfo,  e  perciò  fo- 
no poco  diverfi  da  gì5  Impoffori  ,  mentre  s'  ingegnano  di  far 
credere ,  eh' eglino  fanno  o  più  di   queilo   che  in  effetto  fan- 
no, o  quello  che  in  effetto  non  Tanno  .  Jj>#*  omnia  fi  Jìmu* 
lant  fare ,  nec  quiàquam  fcìunt  %  come  diceva   il  Comico.  Se 
noi  loro  vogliam  predar  fede  ,   poffeggono   varj   beiiiflìmi  ar- 
cani ,  chV  non  pò Ab no  poi  rivelare  ;  fono  per  pubblicar  no- 
foiliffimi  Libri  da  lor  compofti ,  o. altre  cofe   da  lor  cuftodite, 
che  poi  non  efeono  giammai  alla  luce.  Non   ci   è  Letterato, 
che  non  li  conofea»  e  veneri    ,  e  con  cui  non  abbiano  com- 
mercio di  lettere  .  Coftoro    o  per  diritto  ,  o  per  traverfo,  fi 
lodano  fempre   ,    parlano   fempre-di  fé  medefimi  ,    ed  amano 
meglio    di  contar'  anche  i  proprj  difetti  ,   purché  venga    lor 
fatto  di   ragionar  delle  cofe  loro .  Molte  poi  fono  l'arti ,  col- 
le quali   vanno  cercando  d'eficre  nominati  con  lode  ne'  Libri 
altrui  ,  quando  per  altro  le  Lettere  o  i  Letterati  non  fendo- 
no da  loro  \  ne  fono  per  fentire  alcun  benefizio  ,  e  quando 
talvolta  confitte  tutto    il    ftpere  e    merito  loro  in   apparenze 
ed  inganni.  Ma  sbrighiamoci  da  quefra  forta  d'uomini  caccia- 
tori di  profumi  vani ,  e   ridicoli,  poiché  loro  per  l'ordinario 
ben  fi  conviene   il  titolo    di  Cerretani  ,    ma  forfè  non  quello 
di   Letterati  .  Si  potrebbe   far  menzione  di  più  opere,  come 
pure  di   più  perfonaggi  ed  Autori  ,  che  farebbero  vivi  ritrat- 
ti dei  Cerretanifmo  letterario  .  11  defderio  di  giovare  ai  pub- 
blico m'inciterebbe  altresì  a  nominarli  ,    (e  non  foffe  ,  e  non 
avefle    da  effere  in  me  più  forte    queilo    di    non  nuocere   o 
difpiaccre  ai  privato. 

1  fecondi  fon  quegli,  che  vanno  mendicando  plaufi,  nar- 
rando e  proponendo  cofe  vere  ,  ma  coprendole  con  enigmi , 
e  mifterj  ;  anzi  dipingendole  con  tutti  i  colori ,  che  poffono 
Svegliare  la  maraviglia  .  Fra  tanti  ,  che  trattano  dell'Alchi- 
mia ,  non  fon'  io  così  incredulo  ,  che  ftìmi  non  effervene  al- 
cuno ,  il  quale  poffegga  e  feriva  fegreti  veri  ,  e  s'abbia  a  di- 
ftinguere  dallo  fhiclo  de  gl'Impoftori .  Ma  fé  coftoro  non  fon 
degni  della  taccia  di  Falfarj  ,  meritano  ben  pofeia  quella  di 
Cerretani)  imperciocché  uj volgono  il  Vero  in  tante  mifteriofe 
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ofcuritk  ,  il  nafcondono  con  tanti  nomi  foreftieri  e  nulla  li- 
gnificanti ,  che  pochi  o  niuno  giungono  a  difcoprirlo  ,  co- 
me* la  fperienza  ne  fa  autentica  fede  •  Nel  Teatro  Chimico 
ftampato  in  Argentina  dal  Zetznero  ci  è  un  Opera  d'  un' 
Autore  ,  che  porta  il  nome,  e  il  cognome  di  Autore  viven- 
te,  mio  grand'  amico  ,  e  gran  Filofofo  ,  ma  diverfo  troppo 
dall'altro  per  la  fublimità  dei  fapere  ,  e  per  1'  amore  collante 
verfo  la  Verità  .  Ora  quell'antico  profefia  di  chiamare  nel 
fcuon  cammino  gì'  innamorati  della  Filofofica  Pietra  ,  accioc* 
che  fi  guardino  da  tanti  Libri  d'  Impofìori  e  feduttori  .  Ma 
non  fo  poi  ,  s'  egli  al  pari  de  gli  altri  infegni  a  Calandrino 
l'andar  giù  per  lo  Mugnone.  So  bene,  che  non  men  de  gli 
altri  dà  f^óc  a'  Libri  apocrifi  e  pieni  d'impoflure  ,  e  che  fé 
non  è,  pare  almeno  un  fratello  di  Bruno  e  di  Buffalmacco; 
e  pogniamo  anche  ch'ei  dica  il  vero  ,  cerca  con  la  maniera 
praticata  da  gli  altri  dì  celarlo  cosi  accuratamente,  onde  nin- 
no 1'  intenda  ,  e  beffa  1'  efpettazion  de'  Lettori  ,  a'  quali 
avea  prometto  io  feoprimento  non  men  de  gì'  inganni  ,  che 
della  Verità  .  Che  ragione  c'era  di  tenere  quei  medefimo  lin- 
guaggio che  ufàno  per  loro  fcampo  i  veri  lmpoiìori;  e  pure 
fo  che  i  MSS.  tuttavia  confervati  appretto  il  vivente  ,  eh'  è 
della  medefima  cafa,  non  a'efprimono  con  frali  o  più  intelli- 
gibili, o  pur  differenti  da  quelle  7  che  s'oflervano  nell'Opere 
già  ftampate. 

Oh,  dicono  quefti  idi,  non  bifogna  avvilir  l'Arte  divi- 
na ,  non  profanar  cosi  mirabili  arcani  y  ciò  avverrebbe,  fé  il 
volgo  fitflb  potette  intenderli  .  Pofcia  non  è  di  dovere  ,  che 
altri  in  un  memento  e  fenza  fatica  impari  ciò ,  che  ne  è  af- 
flata a  noi  tanta  .  Così  hanno  ragionato  di  queiìa  Arte  fàcra, 
Mercurio  ,  Arittotele  ,  Strabene  ,  Maria  Profetefìa,  AleiTan- 
dro  Imperadore  ,  Alberto  Magno,  S.  Tommafo ,  Scoto,  l'a- 
cutiffimd  Rè  Calid,  il  gran  Raimondo  Lullo,  Pico  dalla  Mi- 
randola, e  tanti  altri  celebri  uomini,  che  poteano  ,  e  fapea- 
no  ,  fé  fotte  venuto  loro  il  capriccio  ,  laftricar  d'oro  le  loro 
Città.  E  finalmente,  fé  fi  rivelatte  il  fegreto  di  tutti  i  fegre- 
ti  :  e  gli  empi  9  e  i  Principi   troppo  T  abuferebbono  .  Una 
gran  difgrazia  e  per  certo  ,    che  quafi  tutti    quelli  profettbii 
fieno  morti  miferabili ,  e  anche  molti  allo  fpedale,  e  che  pur 
uno  de'  medefimi  non  abbia   fatto  con  operazioni  infigni  co- 
nofeere  di  polTedcr   varamente  pn  fegreto  di  tanto  rilievo, 
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t:he  non  volevano  ,  o  non  dovevano  pofeia  Jnfegnare  ad  al- 
trui .  Maggior  difgrazia  è  però  ,  che  quafi  niuno  di  tanti  fa- 
mofi  Scrittori  ,  a'  quali  s'attribuifeono  Libri  d'Alchimia  ,  non 
abbia  giammai  ne  pure  fognato  d'eftere  Alchimifta,  e  di  faper 
trafmutare  i  metalli.  Ma  lenza  parlar  di  quello,  facciamo  pur 
vifta  di  credere  ,  che  coftoro  fap piano  ì  veri  fègreti  .  Se  te- 
itiono  dì  profanarli  con  farne  parte  al  volgo  ignorante  ,  per- 
chè fari  vano  in  guifa,  che  né  pure  gl'Ingegni  prh  acuti  pof- 
fano  arrivare  ad  intenderli  ?  E  fé  fcrivono  con  enigmi  ,  nel 
fenfo  de'  quali  pollano  penetrare  i  foli  Fiiofofi  ,  ed  uomini 
dabbene  ,  perchè  non  temono  che  un  di  coftoro  ,  o  per  for- 
za,  o  per  amore,  pofeia  riveli  il  tutto  o  alla  moglie,  osa' fi- 
glinoli, o  a  gli  amici,  o  a3  Principi ,  e  che  così  diventi  pub- 
blica la  lor  fovrumana  Scienza  ?  £  fé  fcrivono  quelli  Li-* 
bri  con  Scurezza  che  niuno  gì' intenda,  quai  prò  de  gli  uo- 
mini ,  che  coftoro  ferivano  e  imprimano  Lfbri  ?  Oltre  a  ciò 
perchè  adoperar  tante  tenebre,  quantunque  preveggano,  che 
molti  leggieri  cervelli  disperati  le  loro  fofta-nze  ,  per  addot- 
torarli in  un'Arte,  che  loro  pofeia  non  frutterà,  fé  non  pen- 
timenti ?  Refta  dunque  ,  che  coftoro  o  fieno  Impoftori  ,  i 
quali  vendono  menzogne  ;  o  Cerretani  ,  che  fpacci.no  illiv- 
fioni  ,  perchè  non  veggiamo  da  tanti  fecoli  né  Principe,  né 
Letterato ,  che  evidentemente  poffegga ,  o  abbia  poffeduto  fi- 
mili  fegretL 

Con  altri  argomenti  ci  farebbe  facile  l'incalzare  la  vani- 
tà di  coftoro;  ma  non  è  neceflario .  In  tali  cali  il  buon  Gu- 
fto  configlieiebbe  (  ove  pur  fi  vogliano  pubblicar  Libri  )  di 
rivelar  candidamente  il  Vero  ,  e  di  trafmettcrlo  in  qualche 
maniera  intelligibile  a  i  pofteri  .  Ancor  ne'  Platonici  non  è 
fempre  da  lodare  quel  parlar  con  tanti  mifterj,  fotto  a  i  qua- 
li ,  ficcarne  fotto  a  certi  ftrepitofi  nomi ,  ufati  da  altri  Scrit- 
tori ,  non  fi  nafeondono  talvolta  ,  fé  non  Verità  affai  trivia- 
li .  Ma  perchè  giammai  non  può  accordarfi  col  buon  Gufto 
il  far  mifterio  di  tutto,  per  quefto  nemmeno  in  tal  parte  noi 
il  lodiamo.  La  bellezza  e  l'utilità  degli  enigmi  non  conflfte 
neil'tflere  impenetrabili ,  ma  nell'  efTere  penetrabili  in  tal  for- 
ma,  che  l'Intelletto  fi  rallegri  d'aver  dopo  la  fatica  intefo  il 
Vero  ,  e  queflo  vero  ila  pofeia  tale  ,  che  faputó  comperfi  la 
fatica  d'averlo  fra  quelle  tenebre  ricercato.  Molto  più  fareb- 
bero da  ledarfi  qx;ei  ,    che  dopo  aver  palefato  il  Vero  ,    feo- 
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priflero  ancora  tutto  il  Falfo  e  gì5  Inganni  ,  e  V  Impoflure 
de  gii  Autori  Chimici.  Dovrebbono  le  Lettere  proteftarfi  di 
molto  obbligate  alla  fmeerità  di  sì  retto  Gufto  t  perciocché 
gran  benefizio  e  diiìnganno  ne  trarrebbe  la  gente  incantata 
dalle  magnifiche  promeffe,  e  dalle  fplendide  menzogne  di  que- 
lli tali ,  fieno  eflì  Cerretani  ,  o  fieno  Impoftori  . 

Simili  in  gran  parte  a  gli  Alchimifti  fono  pure  gli  Aftro- 
Jogi  Giudiziarj ,  Te  non  che  i  primi  vantano  col  mezzo  della 
lor  pietra  di  poter  prolungare  la  vita  ,  e  fabbricare  a  fé  ftef- 
fi  la  forte  ;  e  i  fecondi  fi  van  perfuadendo  di  poter  dall'  im- 
maginarie figure,  ch'elfi  compongono,  diftinguere  qual  deb- 
ba efiere  in  ognuno  il  termine  della  vita  ,  e  quali  fieno  le 
fòrti  de  gli  Uomini .  Più  adunque  pare  ,  che  i  primi  abbiano 
del  Ciarlatano,  perchè  più  oftentano  il  loro  potere  .  Gli  altri 
moftrano  di  effere  più  Impoftori  ,  perchè  (òpra  macchinate 
vifioni  fondano  il  loro  fapere  .  Ad  ogni  modo  credo  conve- 
nir loro  egualmente  ambi  quelli  attributi  .  Poiché  ,  l'arte, 
ch'elfi  profetano,  ha  nella  Teorica  tutto  il  meglio  deli'impo- 
ftura,  nella  Pratica  tutto  il  più  fino  dei  Ciarlatano. 

Io  per  verità    non  fon  di  quegli  ,    che    credono    riflet- 
to a  noi  inutili  que'  luminofi  globi  ,  e  Fenomeni ,  che  veg- 
giamo  rifplcndere  in  Cielo.  Ammetto,  che  fieno  arricchiti  di 
una  fublime  virtù  detta  da  Tolomeo  Zumine  fuòtilior  ;    Che 
quefla  fi  diffonda  fuper  termino*  terra  ;  Che  promuova  i  mo- 
ti e  le  vicende  a  quelle  noftre  cofe  inferiori.  Di  più  cedendo 
all'autorità  venerabile    di    San  Tornmafo  ,    voglio   ammettere 
ciò,  ch'egli  afferma  nel  Libro  3.  Cap.  xxxix.  contra  gente*  z 
cioè,  che  gli  Uomini  ex  figura  ccekfìi  in  principio  alii  indi- 
minar  ad  tarpiti  alii  ad  hontjìa  ;  É  ciò,  perchè  forfè  l'Aftino- 
bolia  delle  (Ielle  molto  confiu ìfee  a  fìabilire  le  compieluoni ,  e 
le  compleflìoni  rendono    o  più  validi  ,    o  più  deboJì  i  noftri 
affetti   .    Ma  che  le  (Ielle,  le  quali  finalmente  fono  corporee, 
pofiano  alterare  la  noftra  Volontà,  ch'è  una  potenza  fpirituale, 
e  che  nulla  partecipa  del  corporeo  ,  quello  è  un  punto,  che 
a  mio  credere,  ne  fi  può  ammettere,  né  aflerire .  In  oltre  che 
delie  operazioni  ,  che  le  falle  efercitano  fopra  i  corpi  ;  M\* 
vera  lor  politura  ;  della  lor  compleÉTione  ;  dd  temperamento  ; 
della  difpofizione  de  i  loro  raggi  ,  e  dell'altre  cofe  alla  fine, 
che  (\  van  manipolando  nel  Cielo,  gli  Afirologi  pofiano  ave- 
re un  fondato  conofeimento  ,    io  per  me  la  credo  un'indu- 
bitabile vanità  •  Mijo- 
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Muovono  ii  rito,  e  h  compaffione  coftoro,"  qualora  van* 
no  nel  Cielo  defcrivendo  le  diflanze  ,  e  le  fituazioni  con 
quella  intrepida  autorità  ,  con  cui  le  vati  difponendo  i  Geo- 
grafi nella  Terra .  Più  fanno  ridere  ,  allora  che  quali  avellerò 
patenti  di  Generali  nel  Firmamento  ,  vanno  in  eflb  federan- 
do con  varie  ligure  le  delle,  Ad'eftremo  però  mi  paiono  vi- 
di coli  >  quando  con  iftolida  pretendone  fi  fingono  fegretarj  di 
Dio  ,  ed  efpongoao  le  facoltà  de5  Pianeti  .,  il  valore  de  gli 
Aflerifmi,  la  qualità  de  gVi urinili ,  quafi  avellerò  (le  fi  *i  diplo- 
mi, co9  quali  ha  si  Creatore  nel  Cielo  tali  virtù  compartite. 

Tanti  Uomini  grandi  con  sì  iòdi  ,  e  fondati  argomenti 
han  di  già  jdimoilrata  quella  loro  follia,  ch'io  dovrei  djfpea* 
farmi  dal  dirne  altro .  Nulladimeno  io  non  pollo  contenermi 
di  non  aggiugnere  ancora  {  convertito  a3  medefimi  )  quelle 
necelfarie  interrogazioni. 

Perchè  fette  foli  tra  i  luminari  celelìi  coilkuite   in  .qua- 
lità di  Sovrani,  e  di  Principi  ,    mentre  pure  tant'altre  fteile, 
di  egual  lume,  di  egual  natura,  ed  anche  di  maggiore  gran- 
dezza!, paleggiano  ,  o  fianno  filfe  nelle  sfere?  Con  qual  ra- 
gione foto  fa   1022,  riftrignete  la  loro  Autocrazia  ,  e  decre- 
tate plebee  tant 'altre  egualmente  nobili,  e  doviziofe?  Quai'è 
il  motivo  ,    ch'effe  precifamente  debbano  collegarfi    a  formar 
quelle  cifre,  e  figure,   che  nel  tetto  celelte  con  motivo  così 
preziofo  fegnate  ?   Si  alia  aliis  Jìcll'n  ocukrum  arbitrio  yiu~ 
gain  tir  ,    come  lo  confeffa    il  voftro  ftelfo  Aben-ezra  ,    qual 
fondamento  avranno  gli  Apotelefmi  ,    che  fopra  le  ileffe  fer- 
mate ?    Se  con  ragione  direte  ,   che    debbano  edere    in  cotal 
guifa  difpofle  :  perchè  pofcia  in  altra  maniera   Je    difpofero  i 
Greci,  dive  ri  a  mente  i  Caldei,  in  altro  modo  gii  Arabi;  ed  i 
Chìnefi  in  uno  differente  da  tutti  gli  altri  ;    ma  come  faran- 
no vere  quelle  ve  lire  difpofizioni  ,    fé  tutto  il  {Ulema  celdle 
prima  per  infallìbile  da  Tolomeo  iìabilito  ,  fi  è  con  chiarezza 
daTicone-,  e  da  altri  dimofirato  per  fallò?  In  quella  parte  lie- 
te voi  Scuri  >  che  altri  non    giungano  una  volta  a  far  oono- 
feere  ancora    de'  nuovi  errori  ,    mentre,  vi  han  guidato  i   più 
moderni  a  riconofeere  flelle,  che  prima  non  erano  conofeiure, 
e  a  dì  ìli  ngu  ere,  nelle  gìk  note  una  figura  ,    che  prima    o  non 
era  avvertita   ,  o  diverta  lì  fupponeva  ?     Se   tanta  contrarietà 
di  opinioni  fi  vede    tra  gli  antichi  :  onde  è  diV#Hò   Eliodoro 
da  Albumazare,,  quelli  da  Tolomeo;  Tolomeo  da  tanti  altri.? 

Se 
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Se  fono  contrari  tra'  moderni  li  Belanzlo  \  il  Giurìtìnì  ,  \\ 
Pantano,  e  quali  tra  loro  tutti  quegli,  che  s'ingolfarono  in 
quefta  feienza  :  quando  quefla  feienza  farà  mai  ficura ,  e  farà 
feienza  in  tanta  diverlità  di  opinioni?  Ma  s'ella  è  foio  Opi- 
nione, perchè  fi  afTerifce  con  tale  coilanza  la  verità  de  i  fuoi 
afforifmi  ?  Come  con  impudenza  s5  ef prime  ,  che  certe  con* 
giunzioni  ,  ed  alcuni  afpetti  fignìfichino  particolari  fuccef- 
fi?  Onde  giunge  lino  a  tale  inconfìderata  pre-funzione,  il  Car- 
dano ,  dì  dire  nel  Lib.  de  fuppL  Almanac.  che  la  Religione 
Ebraica  derivarle  da  Saturno;  la  Criftiana  da  Mercurio,  e  da 
Giove  •  la  Maomettana  da  Marte  ,  e  dai  Soie  ;  e,  così  fuffe- 
guentemente  dell'altre . 

PrefTo  di  un  chiarifìimo  e  nobile  Letterato  amico  mio  fi 
conferva  un' antichillìmo  Planisferio  dilegnato  fui  nd  duode- 
cimo fecoio  da  un  celebre  Aflroiogo  di  que5  tempi  die  pur 
troppo  erano  da  quefl'  arte  contaminati  *  In  quello  fi  preten- 
de ài  aver'  uiàto  Ja  .maggior  edttezza  s  e  vi  refìano  aggiunte 
tutte  quelle  Ailroiogiche  oflfervazioni  ,  che  fi  pofìbuo  gene- 
ralmente applicare  alla  terra  .  Ma  che  ?  nel  rappreientare  la 
Terra  ,  oltre  a  lafcjar  vacua  qlielfa  gran  parte  dd  Globo,  che 
allora  non  era  nota  ,  mofira  eziandio  quello  inefcufàbile  er- 
rore ;  cioè,  che  col  mare  dell'Indie  comunichino  l'acque  dd 
Cafpio.  In  fòmma  non  fi  può  dimeno  ài  non  deridere  e  gli 
Ailiologici  afllorm  in  elfo  deferitti  ,  e  tutta  l'arte  ,  da  cui 
efli  derivano  ;  co?)fìderando  ,  quai  debbano  e  (Ter  gii  errori , 
che  pofìbno  prenderli  nella  difpofizione  dd  Cielo  ,  fé  dì  tali 
le  ne  incontrano  in  queJIa  dd  nollro  Mondo. 

E  ciò  ferva  per  dimoflrare  quanto  abbia  deli'  Impoflore 
chi  li  applica  per  internarfi  nella  cognizione  di  quefla  feienza. 
Quanto  pofeia  abbia  del  Ciarlatano  chi  fiegue  nella  pratica 
della  flefia,  èfuperrìuo,  ch'io  io  dinipfrxì^  ballando  i'offerva- 
zione  de'  vanti  ambiziofi  ed  arditi  ;  degli  enigmi  ingannevoli 
ed  invidio!!;  dell'Amfibologie  proccurate  ;  de  gli  fludiati  equi- 
voci ;  e  de  i  modi  finalmente,  con  cui  ferri pre  mai  procedono 
i  profeffori  di  quefla  inutile  applicazione,  per  cautelare  le  lo- 
ro operazioni  mai  ferme  f  e  per  carpire  guadagni  ,  o  almeno 
applauli  dal  Volgo. 

Per  tanto  l'attendere  a  quefl'Arte  anche  fenza  tali  biafi- 
mevoii  forme,  non  è  da  Uomo,  che  voglia  profefiare  il  buon 
Cullo  ^  mentre  in  tal  cafò  non  può  avere  ne  il  Bene  per  me- 
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ta  ,  ne  per  guida  la  Verità  .  E  il  praticar  pofeia  alcuna  delie 
maniere  medefime  ,  quello  è  un*  onerare  non  fo!o  contra  le 
maflìme  dei  buon  Gufto  ,  ma  eziandio  contra  quelle,  che  con- 
vengono aìl'  Uomo  dabbene  . 

Chi  dunque  in  quella  materia  vuol  dirigerti  col  buon 
Guflo  ,  io  direi  >  che  in  più  util  modo  non  potette  condurli 
neil'ofTervazion  delle  Stelle,  e  de'  Cieli,  che  aflumendo  i  me- 
ilefinìi  oggetti,  per  contemplare  la  grandezza  del  Creatore,  la 
viltà  delle  cole  terrene,  la  bellezza  delle  Ce  ferii  .  Direi,  che 
nulla  di  meglio  poteffe  apprendere  dalla  confiderazione  de'  lo- 
ro giri  ,  che  il  rapido  volo  del  tempo  ,  e  l'  inftabile  f^ato  del 
vivere.  Ogni  flella  ,  che  tramonta  dall'  Orizzonte  ,  entra  in 
tm'afpeuo,  che  Tempre  ci  porta  perdita,  e  danno.  Ogni  So- 
le, che  neli"  Emisfero  s'innalza  ,  è  per  noi  una  Cometa  fa- 
tale .  • 

Ma  fé  tutti  ,  o  non  polio  no  ,  o  non  vogliono  afTogget- 
tarfi  a  così  mede,  benché  giovevoli,  ofiervazioni  ,  e  fé  vi  è 
alcuno  ,  che  voglia  in  altro  modo  avanzarli  in  rimili  ftudj  , 
lo  faccia  almeno  con  uno  di  quelli  oggetti:  O  appoggiato  al- 
la verità  degli  Agronomici  Teoremi  ,  cerchi  folo  il  bene  per 
vantaggio  delPagricoltura,  della  nautica,  e  d'altre  utili  appli- 
cazioni ;  o  pure  proccuri  di  conofeer  con  verità  il  male,  che 
nell'applicazione  di  quella  fallace  feienza  s'incontra,  per  rile- 
var pofeia  il  bene,  ch'è  di  fuggirlo,  e  di  procenrare,  che  al- 
tri parimente  lo  fuggano  .  Nella  prima  maniera  fi  avanzarono 
affai  Uomini  intigni  r  a'  quali  il  mondo  è  debitore  di  molto; 
nella  feconda  particolarmente  due  Sommi  Pontefici  Siilo  IV. 
ed  Urbano  Vili,  i  quali  fatti,  certi  della  vanità  di  quell'arte, 
e  cognita  caufa  ,  non  alla  cieca  fulminarono  pofeia  le  più  *ri- 
gorofe  cenfure  contra  quelli  ,  che  ardifeono  profetarla. 

Altrove  abbiam  parlato  della  Memoria  artificiale  .  Ora 
dobbiamo  anche  ih  quella  parte  dire  qualche  cofa  di  più  ,  ed 
è  che  fervendo  efìa  propriamente  per  chi  vuol  recitare  in  pub- 
blico Orazioni ,  o  altre  cofe  ,  contribuifee  di  molto  a  far  di- 
venir Ciarlatano  chi  tale  veramente  non  era.  Quando  mercè 
ùi  quefta  Arte  può  taluno  ridire  alPimprovvifo  interi  Poemi 
altrui,  e  cominciare  ancor  dall'ultimo  verfo  ,  ovvero  faper'ef- 
porre  con  ordine  una  fmifnrata  filza  dì  nomi ,  o  d'argomenti 
appena  pronunziati  da  altri  ,  e  far'altre  limili  prodezze:  Egìi 
è  ben  certo   di  far  rimanere  filatici  gli  uditori  ,  e  di  fentirfi 
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intonare  all'orecchio  una  flrepitofa  falva  di  viva.  Ne  per  av- 
ventura farà  ìngiuflo  quedo  applaufo  ;  rna  non  potrà  però  ne- 
garfi  J  che  chi  ne  va  in  traccia  con  quello  faticofò  inediere, 
non  porti  l'evidente  carattere  di  Cerretano,  dal  quale  il  buon 
Gildo  fi  ha  da  guardar  con  gran  cura  .  Quella  non  è  la  fo- 
da  e  vera  lode  ,  che  cercano  gl'Ingegni  nobili  e  ben  regolati, 
ma  un  fumo  tranfitorio  ,  perchè  codoro  non  migliorano  la 
fua  ,  o  pur  l'altrui  mente  .  Apportano  folamente  diletto  ,  e 
fanno  inarcar  le  ciglia  ,  come  ancor  fanno  fare  tanti  giocolar], 
ma  niuna  utilità  puoffi  ricavare  da  Joro  .  £  la  fola  Natura 
può  produrre  di  quedi  miracoli  ,  come  la  fperienza  ci  fa  ve- 
dere ,  effe  rido  ben  fai  fo ,  che  tutti  coloro,  i  quali  hanno  avu- 
ta prodigiofa  Memoria  ,  l'avellerò  dall'Arte  ,  e  non  altrimenti 
dalla  Natura.  Ne  probabilmente  Cameade,  Teodette,  Giulio 
Cefare  ,  Seneca  ,  Simplicio  amico  di  S.  Agoftino  ,  un'altro 
amico  del  Petrarca ,  Giovanni  Pico  ,  il  Mazzoni ,  ed  altri  fa- 
ticarono giammai  per  imparare  a  mente  Je  cofe  con  tali  ar- 
ti fi/j . 

Non  diffomigliante  da  quella  fi  è  quelP  altra  Arte  ,  che 
Sofidica  fi  chiama,  di  cui  trattano  sì  bene  Platone  ed  Arino- 
tele. Il  mentovato  Cameade  fu  eccellente  In  effa;  é  draordi- 
nariamente  abbondò  d'altri  fuoi  pari  ne  gli  antichi  tempi  la 
Grecia  .  Cerretani  Solidi  fon  quegli  ,  che  con  ingegnofe  ca- 
villazioni  ,  e  con  arguzie  e  argomenti  apparentemente  veri 
combattono  contra  la  Verità,  e  fon  pronti  a  difputare  in  tut- 
te le  quidioni  prò  e  contra,  confervando  ,  per  cosi  dire,  uà 
magazzino,  non  di  ragioni  fode  ,  ma  di  chiacchiere,  e  ciarle, 
con  che  di  tutto  vogliono  ragionare  ,  e  decidere  ,  e  avere  il 
pulpito  in  ogni  occafione  ;  facendo  redare  attoniti  gl'ignoran- 
ti ;  e  intrigando  così  fattamente  chi  e  meno  fpedito  a  difen- 
der la  Verità  ,  che  predo  a  gls  imperiti  reda  in  concetto  di 
vincitore  il  Solida  ,  di  vinto  il  Filofofo  .  Tutti  s*li  antichi  , 
e  lazialmente  Socrate  e  Seneca,  hanno  derifo  la  c'odoro  Ciar- 
lataneria ;  e  noi  altresì  dobbiamo  deriderla  ,  effendofene  pur 
troppo  tramandata  la  razza  infino  a'  noftri  giorni  ,  ed  effen- 
dofi  per  confèrvare  fino  alla  fine  del  mondo  .  In  quello  pro- 
ponto  faggiamente  fcriveva  S.  pirolamo  a  Neperiano  .  fàriìa 
vohere  &  ctkrìtate  dicendi  apud  imperitura  *uuì%*%  admira- 
fioriera  fui  faceva  ,  hi  dottor  ara  hominttm  tjl ,  A'ibìl  tam  fati- 
le ,  quàm  vilcm  pkbtculam   ,  &  indoctam  conaontm  litigate 
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vdubiUtàte  dee/pere ,  qu*z  quuìquìcl  %n  ìntelUgh  ,  plus  imi- 
?atur . 

Ma  fi  (tende  più  oltre  la  Repubblica  de5  Soiìfìi ,  eflendo 
partita  in  varie  febiere  l  ebe  qui  non  monta  riferire  ad  una 
ad  una  r  La  più  biafimevoJe  è  di  quegli  3  che  configl latamen- 
te fi  fanno  Avvocati  del  Falfo.  Spendono  quelli  per  (ottener* 
lo  tutta  V  Arte  de3  Sofifmi  ,  e  delle  Figure  ingegnofe  ;  e  il 
fanno  o  per  vanto  ,  o  per  ifmugnère  danari  ,  o  per  altri  in- 
degni motivi.  A  coftoro  precifa mente  fi  conviene  il  titolo  dì 
Sofifti  .  Tutta  volta  non  è  men  perniziofà  ,  benché  fia  men 
biafimevole  la  ■fchiera  degli  altri,  che  impugnano  il  Vero  con 
fallacie  e  fofifticherie.,  perchè  {limano  d'impugnare  il  Falfo,  e 
portano ,  fé  non  fano  l'Intelletto  ,  (àna  la  Volontà  .  Propria- 
mente poi  non  fi  poflbno  appellar  Sofifti  coloro  ,  i  quali  fò- 
ftengono  il  Vero  ,  per  quanto  è  loro  podi  bile  ,  ma  vogliono 
ragionare,  anche  eilemporaneamente  #  d'ogni  cofà,  e  in  tuo* 
no  alto  ,  ma  con  ragioni  fu  perfidiali  ,  con  infinita  ciarleria , 
con  digreffioni  (moderate  ,  e  con  difutile  erudizione  ,  cercan- 
do pure,  che  il  mondo,  almeno  de  gl'Ignoranti,  gli  ammiri, 
e  li  creda  gran  bacalar!  .  Nulladimeno  ancor  quelli  meritano 
per  lo  meno  il  nome  di  Cerretani  ;  e  i  Letterati  faggi  non 
folamente  fuggono  d'effer  tali  ,  ma  fuggono  a  tutto  potere 
eziandio  la  converfazione ,  e  amicizia  di  quelli  ,  che  fi  poflb- 
110  dire  Cembali  del  mondo  . 

Ciò  che  qui  fi  ha  da  offervare  ,  fi  è ,  che  la  Sofiftica  de3 
primi  ,  e  la  Ciarlataneria  de  gli  ultimi]  fono  per  l'ordinario 
cattive  Figliuole  di  buone  Madri .  Intendo  della  Logica,  della 
Rettorica,  e  dell'Erudizione.  Coftoro  abufano  gl'infegnamen- 
<tì  e  le  notizie  cavate  da  tali  ftudj  ,  facendo  divenir  veleno 
della  mente  ciò ,  ch'era  flato  inftituito-  per  medicina  . 

Si  ritruovano  altresì  Uomini  di  un  terzo  genere  ,  che 
«anno  ad  Sofi/lico  ,  _e  ilei  Ciarlatano  nell' operare  ,  perchè 
magno  conatu  rnagnas  nugas  jra&aiJt  ;  ma  che  parlano  pofeia 
da  impoitori ,  mentre  efpongono  in  guifà  tale  le  flelTe  inezie, 
come  fofiero  tranfeendenti  mifterj  .  Quefti  non  *mai  poffono 
avvicinarti*  al  buon  Gufto  ,  e  meno  poffono  meritare  veruna 
jodè  ,  vivendo  fempre  alieni  dal  vero  ,  e  fempre  inutili  ai  na- 
stro Mondo  ,  Vivono  per  (upper fi  quei  che  non  fono ,  e  fo- 
no-appunto  ciò  ,  eh' efiì  non  fi  figurano  .  Nondimeno  fono 
effi  di  varj  generi*  e  benché  tutti  degui  di  biaftmo  >  non  pe- 
rò 


ì2? 

rò  tutti  egualmente  ne  fono  degni  :  Poiché  alcuni  polio.;, 
giuflificarfi  con  la  natura  ,  altri  allegando  l'educazione  ;  ed 
anche  di  quelli,  che  peccano  per  Volontà,  debbono  meno  ki- 
colparfi  coloro,  che  confcrvano  in  fé  ftcflì  Terrore,  di  quelli 
che  non  contenti  di  nutrirlo  nel  proprio  cuore  ,  ne  diffon- 
dono anche  a  danno  degli  altri  gli  effetti ,  e  le  confeguenze. 

Ci  fono  Uomini  così  feiagurati  ,  che  traggono  co5  nata- 
li una  infelice  coflituzione  dì  eiTer  Tempre  agli  altri  di  tedio. 
Diceva  Lattanzio  ,  che  i  Greci  res  hvìflìmas  prò  maximìi 
fanpév  babuzrunt ,  e  perciò,  che  Tempre  annoiavano  quelli  di 
miglior  lenno  .  E  certo  ove  fi  oiTervi  non  folo  il  genio  delle 
nazioni,  ma  quello  delle  Città,  e  fino  nelle  Città  quello  del- 
le Famiglie  ,  fi  troverà  bene  in  molte  ereditario  un  tale  tem- 
peramento :  Far  calò  di  ciò ,  che  non  merita  ;  Agitarfi  per 
quello,  che  non  fi  dee  ;  Oftentar  minuzie  ;  Maravigliarli  di 
frivolezze;  Voler  dagli  altri  efiger  la  maraviglia  ;  Affannarli  in 
flibil  agendo;  in  efagerare  le  loro  fatiche:  quello  è  il  loro  or- 
dinario collume,  o  più  tofto  la  loro  natura  .  Tanto  fanno, 
perchè  fono  collretti  dalla  lor  compiendone  di  farlo  ,  e  crede- 
rebbero di  non  più  vivere  ,  quando  non  più  lo  faceffero . 
Con  colloro  dunque  per  tal  ragione  è  vano  impiegare  il  di- 
feorfo  ,  eiTendo  ugualmente  il  loro  guflo  corrotto  ,  quanto 
quello  di  alcuni,  che  mangiano  il  carbone,  e  la  calce.  E  pe- 
rò ficcome  è  difficile  di  togliere  a  quefti  un5  inclinazione  così 
indecente  ,  cosi  è  malagevole  in  quelli  il  correggere  le  difpo- 
iìzioni  e'J  pen fiero  . 

Può  ben  correggerli  In  altri  ,  che  o  privi  dì  ogni  iftru- 
zione,  o  pure  malamente  iftruiti ,  s'ingolfano  in  tali  inezie; 
non  perchè  credano  effere  ciò  l'impiego  migliore  ,   ma  perchè 
non  fanno  ih  colè  migliori   impiegarfi  .  Altri   fanno  Aerobi- 
ci ,  compongono  Anagrammi  ,    fi    affaticano  in  mutare  qua- 
arata  rotundis ,  e  tutto  fanno  con  quella  pafììone  ,  con  cui  i 
fanciulli  maneggiano  gì'  intcrefiì   de3  lor  fantocci  :  e  appunto  , 
come  foffer  fanciulli ,  credono  quella  la  più  importante  delle 
faccende  ,  e  con  efla  penfano  di  fegnalarfi  ,   o  almeno  di  far 
conofeere  ,   che  fono   verfati  nelle  lettere  ,  ed  operofi .  Ogni 
volta  nondimeno  ,   che  fi  faccia  loro  comprendere  ,  nulla  ac- 
quietare con  tali  feipiti  impieghi ,  anzi  molto  perdere  appretto 
gli  Uomini  di  buon  ferino  ;    Quando  lor  fi  offerifea  qualche 
modo  più  decente,  concili  pollano  fpender  gli  ftudj,  fi  do- 
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vrebbe  fperare,  che  cangiando  applicazioni,  riforma/fero  il  lo- 
ro guflo,  o  almeno,  che  àrdendo  da  quelle  cosi  tediofe  ,  e 
difutiii  ,  atfurneffero  in  loto  vece  un'ozio  ,  che  Tempre  farà 
più  innocente  . 

Intanto  quella  è  la  concilinone  :  Per  tflere  Cerretano 
non  è  neceflario  montare  in  banco  ,  e  far  faltare  la  Sci  mia , 
e  incantar  con  ciance  ,  con  voito  inverivicato  ,  e  con  voce 
flrepitofa  ,  il  popolazzo  che  Ila  colla  bocca  aperta  .  Ancora 
nelle  private  adunanze  ,  ancora  ne'  circoli  dotti  ;  Che  più  ? 
fu  i  pulpiti  facri ,  fulle  Cattedre  ,  alla  vifita  de  gl'infermi ,  e 
ne'  Libri  poffono  i  Letterati  apparire  ,  ed  efiere  Ciarlatani» 
lo  ho  conofciuto  cantambanchi  di  profefiipne,  che  fulle  pub- 
bliche piazze  s'efponevano  a  rispondere  fopra  ogni  qui  Tito»  e 
a  favellar  d'ogni  cola.  Altri  ancora  ne  hp  conoìciuti,  e  tut- 
tavia ne  conofco,  che  in  tanto  non  Ci  guadagnano  cosi  il  pa- 
ne ,  perchè  la  fortuna  altrimenti  ha  provveduto  al  loro  bifò- 
gno .  Del  redo  hanno  auch'efiì  l'abil/tà  ed  inclinazione  mede- 
fima,  e  forfè  l'efercitano  con  applaufo  .  Tutto  giorno  poi  ri- 
miriamo in  altre  perfòne  gli  altri  difetti  finora  defcritti .  Nori 
ne  mireremmo  però  tanti,  fé  chi  ftiidia,  volei'fe  ben'intenderc, 
che  gii  Animi  e  gl'Ingegni  de'  migliori  hanno  per  ior  pri- 
mo fine  l' imparare  ^of  infegnare  (blamente  il  Vero  ,  ed  il 
Buono  ,  lafciando  che  a  gli  ftudj  ,  €  alle  fatiche  fue  fponta- 
neamente  tenga  dietro  la  lode  e  la  gloria  ,  come  fa  V  ombra 
al  corpo  .  Neflun  Libro  efee  loro  dì  mano  ,  che  non  poffa 
fare  o  più  dotto,  o  più  buono  chi  è  per  leggerlo  ;  e  fé  pu- 
re prendono  a  dilettare  ,  anche  un  tal  diletto  è  utile  e  vir- 
tuofo;  né  giammai  dimenticano  elfi  l'efempio  dell'Autore  dei- 
la  Sapienza  ,  il  qual  dice  d'avere  imparato  finceramente  ,  e  di 
comunicar  .liberalmente  ,  e  fenza  invidia  tutto  ciò,  ch'egli  fa. 
Dovrebbe  finalmente  conofcerfi ,  che  grande  fcelkraggine  è  il 
vendere  ad  occhi  aperti  il  Falfo  ;  pericolofa  infelicità  i'infe- 
gnarlo  ciecamente  ;  vile  avarizia  il  nafoondere  il  Vero  utile  a 
gli  altri,  per  paura  d'aver  compagni  nella  gloria;  mifera  va- 
nità in  fine  fi  è  ii  voler  parere,  e  non  ciTere  dotto  ,  e  il  vo- 
ler fare  da  dotto  folo  per  pompa  ,  e  non  per  proprio  o  per 
altrui  one&o  profitto.  Intorno  a  quefto  ultimo  feri  ve  di  bel- 
le cofe  Ariano  Comentator  d'  Epitteto  .  E  quefto  badi  per 
conto  de  i  Letterati  Impofitori,  o  Cerretani. 
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C    A    P.         UNDEC1MO. 

Ve  i  Fanatici .  Come  fi  faccia  il  delirio  loro .  Timore  o  defi* 

devio  veemente  delle  co/ e  inviabili  quali  effetti  produca. 

Deiir)  delle  perfine  divote  talvolta  molto  pericolo/i. 

Falfi  Profeti ,  ed  Erefiarcbi  Fanatici . 

REfta  ora  da  parlari!  de'  Fanatici ,  e  per  conseguente  del- 
la Fantafia  ,  Ja  qual  forfè  non  diede  il  nome  a  coftoro  , 
ma  è  ben  cagione  del  Ior  delirate .  Chiamano*  Fanatici  quei , 
che  avendo  la  Fantafia  ,  €  vogliam  dire  l'Immaginativa  ,  fì- 
gnoreggiante  in  loro  cala  ,  ù  lafciano  fchernire  dalla  medefi- 
ma  ,  erre  rapprefenta  Joro  come  nobili ,  veri  ,  e  ordinati ,  al- 
cuni Fantafmi  ridicoli  ,  falfi  ,  e  (travolti  .  Allora  fignoreggia 
ìiell'  uomo  la  Fantafia  ,  quando  per  effere  più  vigorofa  della 
Potenza  Intellettuale,  non  afeoita  la  woce\,  non  (ente  il  fre- 
no del  Giudizio ,  o  delia  Ragione  .  Troppo  iti  tal  cafo  age- 
vol  codi  è  ,  che  l'Anima  noftra  fia  illufà  ,  e  deliri  *  e  riveri- 
sca molti  Idoli  vani  e  fanciullefchi  :  giacche  quefta  noftra  Po- 
tenza per  fé  ììefla  è  una  pazza  ,  e  può  ridurci  per  poco  ad 
cfTere  non  diflbmiglianti  da  i  bruti.  In  effetto  fé  co  Rei  affat- 
to s'impadronifee  dell'uomo  ,  egli  ne  divien  pazzo  ,  e  talvol- 
ta pazzo  in  guifa  che  non  più  giova  F  elleboro,  ma  folo  ci 
vuol  la  catena  .  Per  Fanatici  però  propriamente  intendiamo 
quegli»  the  in  opinioni  di  rilievo,  e  maifimamente  in  mate- 
rie di  Religione!  per  cagion  della  Fantafia  delirano  ;  poiché 
fé  voletììmo  chiamar  tale  chiunque  erra  ingannato  da  quella 
Potenza,  io  farei  il  primo  a  chiamarmi  con  quello  nome,  e 
avrei  per  compagni  in  quello  titolo  quei  ,  che  fon  nati  ,  e 
quei,  che  hanno  da  nafeere  •. 

Di  due  forte  diciamo  ,  che  fono  i  Fanatici  •.  Gli  uni 
pofTono  appeliarfi  deboli  e  dozzinali  ,  e  gli  altri  potenti  e 
radi.  Ciò,  che  diflingue  i  primi  da',  fecondi  ,  altro  non  è, 
che  il  minore  o  maggiore  Ingegno  ;  perciocché  fé  accade,  che 
una  forte  Immaginativa  fia  congiunta  con  poco  Ingegno,  el- 
la non  forma  fé  non  Idoli  triviali  ,  apertamente  ridicoli  ,  e 
non  molto  pericolofi  ,  quali  per  l'ordinario  fon  quei  ddk 
donnicciucle.  Ma  fé  rigogli ofa  ad  un  tempo  farà  l'Immagina- 
tiva ,  e  rigogiiofo  ancora  e  grande  l'Ingegno,  allora  gl'Idoli 
fuoi   faranno  ben  falfi  ,  e  Chimerici  {  ma  -non  mancherà  loro 
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una  ftraordinaria  apparenza  di  rnaeflà  e  verità  ;  la  quale  riu- 
fcirà  pofcia  pericolofa,  e  incanterà  eziandio  le  altre  Fantafie  , 
ed  anche  i  cervelli  più  fani  e  migliori  .  Ne  gli  uni  però  non 
men  che  ne  gli  altri  fi  richiede,  che  la  Fantalìa  putta  occupar* 
in  parte  il  Dominio  dei  Giudizio  ,  e  difprezzarne  la  Legge . 
Però  veggiamo  ,  come  fi  faccia  il  Fanatifmo  ,  cioè  come  la 
Fantafia  ci  trafporti  a    vaneggiare. 

Egli  è  coftume  delle  gagliarde  PaiTioni  di  alterar  la  verità 
àdle  cofè  ,  ingrandendole,  diminuendole  ,  e  campandole  tal- 
volta ancora  affatto  .  E  perchè  le  Palilo  ni  mettono  in  movi- 
mento tutti  gli  fpiriti  animali  ,  ed  efercitano  più  che  in  al- 
tra parte,  nella  Fantafia  il  loro  potere  ,  fé  allora  il  Giudizio 
è  fcarfo,  o  s'egli  vieti  meno,  e  perde  il  fuo  imperio  ,«la  Fan- 
tafia s'empie  tutta  di  queir  oggetto  ,  da  cui  \ki\  cagionata 
la  fopraddetta  Palli  one .  Quefto  oggetto  poi  impreffo  aitameli* 
te  in  lei,  fecondo  la,  varia  Paffione  ,  che  l'accompagna,  fem- 
bra  alla  Dominante  Potenza,  o  più  fan to ,  o  più  fcejJerato, 
o  più  avvenente ,  o  più  deforme  ,  o  più  terribile,  o  più  mi- 
te ,  e  così  di  mano  in  mano,  ch'egli  di  fatto  non  è.  Ed  ec- 
co mille  delirj  neli5  Immaginativa  ,  ecco  mille  fogni  bizzarri , 
Urani,  piacevoli,  perniziofi  talora  al  pubblico,  quali  femprc 
a  i  loro  autori  •  Che  mai  non  immagina  la  Fantafia  d'un'iti- 
namorato,  d'un'atterrito,  d'un  divoto  fcru'polofo ,  d'un  fiti- 
bondo  di  gloria,  e  d'altra  fimil  gente,  allorché  1'  Ajo  ,  cioè 
il  Giudizio  dorme  ,  o,.  pure  è  infermo  ?  Tutti  cofloro  allora 
potrebbono  dirfi  Fanatici  .  Ma  perciocché  1'  ufo  porta  ,  che 
taii  (blamente  fi  chiamino  quei  ,  che  delirano  con  Opinioni 
inufitate  ,  e  fopra  tutto  nelle  concernenti  o  direttamente ,  o 
indirettamente  alla  Religione  :  perciò  noi  ci  riftringiamo  a 
parlare  di  quelli   foli . 

Guai-,  fé  chi  attende  allo  ftudio  delle  Lettere  ha  una 
Fantafia.,  debile  sì,  ma  però  molto  più  vigorofà  del  Giudizio 
e  del  proprio  Ingegno.  Guai  maggiormente,  s'egli  con  un' 
Ingegno  ftraordinario  ha  un'  indomita  Fantafia  ,  ricalcitrante 
al  Giudizio  ,  e  poffente  ad  ufurparfi  le  redini  dell'  Anima  . 
.Appena  cofioro  fi  potranno  difendere  dall' adottare  ,  fé  ion 
narrate  da  altri  ,  o  dal  concepire  in  fé  fteiTi  ,  quando  dagli 
altri  non  l'abbiano,  Opinioni  ftravaganti,  difordiuate  ,  e  ri- 
dicole. Se  gPinveftirà  la  Pallio  n  della  Collera,  o  dell'Odio, 
o  dell'Invidia  centra  qualche  Letterato  emulo;  fe  quella  òd- 
io 
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Io  Stupore  e  della  Venerazione  verfo  un'altro:  è  incredibile, 
quanti  fogni,  quante  vjfioni  fi  formino  loro  in  capo ,  e  come 
vi  prendano  piede  ,  in  guifa  tale  che  né  Autorità  ,  né  Ra- 
gione più  è  capace  à  rimuoverli.  L'opporfi  alla  Joro  fenten- 
za  altro  non  è  ,  che  un'infervorargli  a  fempre  più  fofteneria. 
L' Immaginativa  ripiena  dì  quell'  oggetto  ,  per  cagion  delle 
batterie  contrarie,  tutta  fi  mette  in  movimento,  e  in  difefa, 
onde  non  lafcia  luogo  al  Giudizio  di  efaminar  pofatamente 
la  canfa  . 

E  primieramente  nelle  Fantafre  dominanti  fa  (Iran!  effet- 
ti il  Timore  delle  cofe  invlfibili  .  Egli  è  certo  di  Fede ,  che 
vi  fono  de  gli  (piriti  chiamati  Demon)  ,  e  che  quelli  in  va- 
rie guife  hanno  adito  fra  gli  uomini  ,  e  pofìono  per  divina 
permiflìone  invafargli .  Certo  è  di  Fede  ,  che  ci  è  l'Inferno  ? 
e  che  l'anime  de' morti  in  peccato  vi  fon  condannate  .  Per- 
chè quelle  Verità  ,  accompagnate  con  qualche  falla  opinione 
delle  donnicciuole  e  del  credulo  volgo,  penetrano  dentro  la 
Fantafia  gagliarda  di  qualche  poco  giudiziofo  ,  concepifee 
egli  una  (moderata  Paura  di  tali  cofe  .  E  buon  per  lui  ,  iè 
quello  affetto  folamente  fervifle  a  tenerlo  lungi  da  i  peccati. 
Ma  qui  non  fuole  refìar  la  Fantafia  .  Sogna  egli  ,  anche  ve- 
gliando,  mille  fantafime ,  fpettri ,  e  mollri ,  che  crede  pofeia 
cofe  reali ,  e  certe .  Gli  avvìtn  di  combattere  a  corpo  a  cor- 
po co'  Demoni,  di  mirar  co'  fuoi  occhi  le  pene  de  gli  (tefli 
dannati  .  Ogni  romor  notturno  inufitato  attribuire  alle  Ani- 
me de'  morti ,  a  i  Folletti,  e  ad  altri  Spiriti.  Ogni  naturale 
infermità  ,  che  produca  effetti  non  ordinarj  ,  e  Urani  ,  toflo 
fa  credere  ,  che  quell'Infermo  fia  indemoniato;  che  F  Efialte 
fia  imo  Spirito  ,  il  quale  col  fuo  pefo  aggravi  in  tempo  dì 
notte  chi  dorme;  e  che  da  cagione  foprannaturale  venga  fem- 
pre quello,  di  cui  non  apparifea  alla  corta  fua  mente Ja  na- 
turai cagione. 

Parimente  le  facre  Carte  infègnano  eflerci  flati  de'  Ma- 
ghi *  i  quali  coli' ajuto  del  Demonio  hanno  operato  cofe  mi- 
rabili. La  fperienza  e  l'autorità  d'uomini  grandi  fanno  fede, 
che  ancora  ne'  vicini  fecoli  ,  e  a'  noftri  giorni  ci  fono  (lati  9 
q  ci  lono,  o  ci  poflbno  efiere  di  tali  uomini  .  A  quefta  ve- 
lità  aggiunge  il  volgo  balordo  mille  favole  ,  mille  falfe  opi- 
nioni ,  che  accolte  nell'Immaginativa  di  qualche  capo  leggiero 
il  fanno  continuamente  travedere  .   O  la  paura  di  tali  cofe 


gli  (a  trovar  da  per  tutto  malie  ,  fattaceli  ferie  ,  Streghe  ,  e 
Stregoni  ;  e  quindi  cercar  pofeia  mille  prefervati  vi,  anche  fu- 
perftiziofi  ,  centra  la  loro  forza  .  O  il  defiderio  di  divenir 
tale  fa  parergli  d'  andar  la  notte  per  aria  alla  Noce  di  Bene- 
vento ,  quivi  ftare  in  convenzione  con  altri  Maghi  ,  e  ri- 
crearfi  in  Tozze  ed  empie  maniere  .  Guardici  Dio  di  entrar 
ne!  parere  d'alcuni ,  i  quali  fi  fanno  fcaja  a  negar  tutto  i'in- 
vifibiìe  col  negare  e  Demoni  ,  e  Maghi,  e  invafati  ,  e  altre 
fittiì li  cofe  .  Guardici  Dio  di  fentire  con  un  folenne  Eretico 
moderno  Autore  d'un  Libro  intitolato  Mutiàus  fafcinatus . 
Ma  pure  guardici  Dio  ancora  di  credere  tutte  le  cofe  ,  che 
àù  certe  Fàntafte  fov venite  vengono  afferkè  per  vere  ;  e  di 
operaie,  cg\i\q  veramente  tali  effe  follerò. 

In  effetto  gii  fteffi  più  Teveri  Tribunali  d'  Italia  né  pur 
credono  alia  coftante  afférmazione  de3  rei ,  né  condannano  a 
gravi  pene  coftoro,  quando  evidentemente  non  codi  il  delit- 
to ,  e  la  perverta  lor  volontà  .  Né  i  favj  Eforcifìi.  predano 
fede  a  tutto  ,  rifei bando  eflì  l'autorità  lafciata  da  Crifto  alla 
Chiefa  Cattolica  per  gli  foli  veri  bifogni  .  Tanto  i  primi, 
quanto  i  fecondi  conofeono,  in  qnai  delir)  pofTa  e  foglia  pre- 
cipi  tare  la  pantana  guafta  ,  o  pure  feon volta  .  Ma  noi  cono- 
icono  già  alcuni  altri  ,  i  quali  o  fono  anch' efli  ,  o  almeno 
indirettamente  diventano  Fanatici,  col  non  s'accorgere  deli3 
altrui  Fanatifmo  ,  ve  col  dar  (càe  a  tutti  i  delirj  ancora  de* 
più  feimuniti  ,  narrandogli  fedamente  ,  e  riportandoli  ne'  Li- 
bri loro  come  tante  Verità  indubitate. 

Secondariamente  il  gran  defiderio,  e  la  viva  fpcranza  dì 
vedere  e  goder  le  cofe  e  Verità  invifìbili ,  può  talvolta  far 
delirare  le  Fantafie  troppo  vigorofe,  e  apprenfive.  Cinfegna 
la.  Fede  ,  che  fi  fon  date  ,  e  pòffòno  tutto  giorno  darfi  Re- 
Tel  azioni  ,  e  V'Tioni  fòpran naturali  delie  colè  célefti  •  Tali 
fono  molte  di  quelle,  che  ebbero  in  varj  tempi  alcuni  buoni 
fervi  di  Dio  T  comprovate  per  vere  da  forti  argomenti  .  Ma 
Sion  vengono  già  si  da  alto  tutte  l'altre  ,  che  fi  raccontano  . 
viralmente  nafeono  efie  talvolta  nelie  Immaginative  troppo 
.yifeaidate  ;  ed  è  allora,  che  agitata  da  qualche  affetto  pio  cuc- 
ila bizzarra  'Potenza  fi  itr\'Q  de  i  Fantaimi  divoti  prima  beu- 
ta ,  per  formarne  de"  nuovi  in  le  fìefTa  ,  e  quelìi  pofeia  a 
najono  dilceii  veramente  dal  Padre  de'  Lumi .  Io  mi  afpet- 
to  bene,  che  qualche  timido  mai  volentieri  accolga  fomiglian- 
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ti  mie  riffeflìon! ,  qua  fi  a  i  cervelli  deboli  pofla  venirne  frau- 
dalo ,  o  altro  male  ,    e  fi  a  argomento  in  me  di  poca  pietà  ;{ 
toccar   quelle  delicatiflìinq  corde  .    Ma  di  grazia  mi  perdoni, 
chi  così  paventa,  fé  io  loderò  bensì  ii  Tuo  zelo,  ma  non' al- 
tramente la  Tua  prudenza  ;    e  fé  io  ii  crederò  piuttofto  uomo 
dabbene,  che  giudiziofo.  A   me  nelle   loro  E  pi  (Iole  fanno  ani- 
mo S.  Paolo,  e  S.  Giovanni,    acciocché  in  tal  guifa  ragioni. 
Mi  fanno  animo  la  Chiefa  di  Dio  ,   e  i  Sommi   Pontefici  co, 
i  loro  Decreti  ,  e  la  migliore  Teologìa  co'  fuoi  infegnamcntL 
Anzi  la  ragione,  e  il  zelo  vogliono  ch'io  così   parli  ,  dacchà 
li  tratta  d'infpirare  ii  buon  Gullo  a  i    Letterati  Cattolici  ,   E 
certo  importa  troppo  ii  conofeere  ,  che  poflbno  tìarfi  ,  e  che> 
talora  fi  danno  Fanatifmi  di  tal  natura   ;  che  vuol  dire  fpu> 
'tuali  e  divoti  .    Chi  non  fa,  quanti  mali  abbia  alle  \oite  ap- 
portato alia  Chiefa  1'  iliufìon  delle  FaMalie  ?  Erma  ,  o  fra  Er- 
mete  ,  ne'  tempi  Apoftoìki  ,    delirò  alquanto  ,  e  fece  delirare 
altri   fecO  .  Prifciiia  e  Maflimilla  pili  delirarono,  e  tederò   nei 
iv.eci.dimo  incanto    tanti    legnaci    di   Montano  ,    fra'  quali  fu 
comprefo  il  mifero  Tertulliano,   uno  appunto  di  quegli  ,   che 
a<ì   un   fommo  Ingegno   aveano  accoppiata    una   troppo  forte 
Fantaha,  e  non  un'eminente  Giudizio .  Lafcio  tanti  nitro  efem- 
p) ,  de'  quali  abbondano  le  Storie  Ecclefiailichc  ,  e  folamente 
ricordo  ,  quanti  penimi  elletti   a  memoria  noilra  abbiano   pro- 
dotto fra  gli  Eretici  diiQ  celebri  Vilìonarj  o  Fanatici  ,.  Gior- 
gio Fox,  e  Anna  Burignona  .  Dai  primo  ipczialmenre  è  na- 
ta la  fetta  de' Quecheri  o  Tremolanti,  che  tuttavia  è  in  gran 
credito  fra    la  gente   popolare    d'Inghilterra  ,    ed    Alemanna  . 
Per  Terrore  di  molti  altri  (amili  Fanatici,  non  fi  può    créde- 
re qua ute    di  quefie  pericolofè    iiiuuoni  ,    abbia    prodotto    in 
due  fecali  la  Germania  ,     troppo  feconda    d' Entufiafti    anche 
dopo  la  Scena  funelliiììma  di  Lutero.  £  lì)  quanto  alla  Fran- 
cia ,  aitro  non  dirò  Ih  non  eh' è  tuttavia  freica  la  piaga  della 
Linguadoca  . 

Ciò  porto  ,  ci  vuol  poco  a  vedere  la  neeeflità  ,  che  ab- 
biamo di  faper  diftingucre  i  Fanatifmi  daiie  vere  Vifioai  ,  e 
Rivelazioni.  La' Chiefa  cel  raccomanda.  La  Chieia  continua- 
mente veglia  ,  perchè  non  c'inganniamo  ,  e  con  quello  iv.i 
inganniamo  anche  gli  altri;  e  alla  diligenza  de' faggi  Pallori  11 
dee  Scuramente  quell'udiri]  ora  cosi  di  rado  nel  Cattolici  fino 
umili  deiirj  divotii  che  rfcfcóno  di  tanto  pericolo  e  alle   pri- 
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vate  perfone,  e  arpubbllco  ftelTo .  Di  due  forte  fono  quelli 
Fanatifmi  .    Altri  affatto  innocenti  ;  altri  accompagnati    con 
qualche  errore ,  e  perciò  pericolofi ,  e  dannofi .  S'accordano  2 
primi,  fi  può  dir,  colla  Santità  ,  perchè  nulla  contengono, 
che  s'opponga  alla  credenza  della  vera  Religione  :  quali  fono 
le  Rivelazioni    e  Vifioni   di  alcune  pie  Donne   intorno    alla 
Vita  e  alla  Paffione  del  noftro  Salvatore.  Io  non  oferei  giam- 
mai dare  un  nome  men  che  onefìo  ad  alcune  dì  tali  Vifionì, 
alle  quali  ha  conceduto  paffaporto    in  altri  tempi   la  Chiefa  . 
Nulladimeno  dirò,  che  la  Chiefa  non  intefe  mai  d'approvar- 
le come  cofe  autentiche  e  certe ,  ma  folo  di  riconofcerle  per 
Immaginazioni  non  contrarie  alia  Pietà .   E  ciò  dico* ,  poiché 
fé  quelle  notizie  indubitatamente  veniflero  dalla  Revelazipne 
divina,  e  tanto  cofiaffe  per  la  dichiarazion  della  Chiefa;  noi 
dovremmo  tenerle  per  cofe  di  Fede  ,  e  fpargere  il  fangue  per 
fortenerle  .  Perchè  adunque  non  repugnano  alla  vera  creden- 
za fimi  li  pie  immaginazioni  ,   perciò   non    è  vietato   uè  agli 
Oratori  facri  dell'ultimo  ordine,  né  a  gli  Scrittori  dozzinali, 
il  rifvegliar  la  divozione  citando  le  medefime    con  affai  fran- 
chezza e  frequenza,  ma  da  effe  però  credono  meglio  fatto  di 
fempre  mai    afienerfi    gli  Oratori    e    Scrittori  d'ottimo  Gu- 
fto.  Sanno  quelli,  poterfi  dare,  e  darli  ancora  talvolta,  Vi- 
fionì veramente  celefti,  quantunque  non  fi  credano  obbligati 
di  fiimar  tali  tutte  quelle,  che  (ì  rapprefentano  .  Sanno  po- 
terfi dare  ,  e  darfi  Revelazioni  vere  ,  ma  di  Fatti  particolari 
frettanti  folamente  alla  confolazione  ,  ed  iftruzione  di  deter- 
minate perfone;  ma  fanno  poi  bene  non  dovertene  ammetter 
di  Dogmi  ,  e  di  cognizioni  nuove,  neceffarie  per  iftruire  la 
Chiefa  dì  Dio,  affai  inftrutta  dal  medefimo  Crifto,  e  da'  fuoi 
.Apoftoli  per  quello,  che  fi  ha  obbligazione  di  credere.  Degli 
altri  delirj  divoti  ,  ma  alquanto  pericolofi  ,   perchè  non  ben 
corrifpondono    alla  vera  credenza  ,    abbiamo    a'  nofiri  giorni 
veduto  uiv  efempfo  nelle  Opere  dell' ingegnata  Suor  Maria  d' 
Agreda,  vietate  ,  fthchè  fi  correggano  .  Potrei  recare  efempj 
ancora  d'altri  delirj,  divoti  sì;,  ma  molto   pericolofi  ,  d'altre 
perfone,  frutto  de3  quali  o  è  fiato,  o  può  effere  la  Superiti* 
zione ,  l'Errore,  l'Erefia,  ed  ancora  la  Sedizione. 

In  terzo  luogo  fi  fono  veduti  ,  e  poflono  vederli  ,  uo- 
mini di  forte  Ingegno,  e  dì  troppo  vigorofa  Fantafia ,  i  qua- 
li ii  fafeino  incautamente  rapire  a  fognar  molte  cole  avvenir 
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ce  »  cioè  a  far  gl'indovini  ,  e  i  Profeti;  come  pure  a  deter- 
minare il  tempo  ,  in  cui  s'  abbiano  a  compiere  alcune  Profe- 
zie,  mafiìmamente  dcll'Apocaliffi  ,  e  abbia  da  venir  l'Anticri- 
(io  .  Farà  gran  favore  a  tal  gente  ,  chi  vorrà  afpettar  dopa 
sì  fatto  a  chiamargli  o  veri  Profeti,  o  veri  Fanatici.  Ma  ir> 
tanto  non  potrà  condannarfi  ,  chi  avrà  qualche  difficuJtà  a; 
voler  credere  il  primo  pregio,  e  più  tolto  inclinerà  a  conce- 
dere loro  il  fecondo  ,  quando  non  ci  fieno  pruovc  gagliarde} 
in  contrario  *  Almeno  ragion  vuole ,  che  11  fofpenda  ia  cre- 
denza in  cafi  di  tanta  importanza  ,  anche  allorach^  parlano 
uomini  di  fantiffima  vita  ,  pofeiachè  fappiamo  ciò  ,  che  dice 
il  Vangelo  intorno.al  tempo  fuddetto ,  e  febbene  fiam  certi , 
che  ci  fono  flati  ,  e  porto  no  elfere  fino  alla  fin  dei  Monda 
uomini  dotati  di  fpicito  veramente  Profetico  ,  pur  fappiamo 
ancora  eflervene  (lati ,  e  potervene  edere  de  gli  altri,  a'  qua- 
li non  la  celeile  rivelazione ,  e  fapienza ,  ma  l'indomita  loro 
Immaginativa  ,  ha  fatto  far  predizioni  ,  accufate  pofcia  per 
vane  e  falfe  dalla  fperienza  .  Fu  in  quello  genere  famofo  a1 
fuoi  tempi  l'Abate  Gioachimo  ,  €  noi  abbiam  veduto  a5  no- 
fìri  qualche  Ugonotto  ,  e  maflìmamente  il  Jurieu  efpollo  per 
quello  alle  rifa  di  tutti . 

Quarto,  fi  fuol  dire,  che  tutti  gli  Erefiarchi  fono  Fanati- 
ci ;  e  (e  quello  non  è  fempre  vero,  (  perchè  alcuni  maliziosi- 
mente  fifanno'capi  delle  ribellioni)  è  nondimeno  qua  fi  fempre 
vero.  Per  efiere  Fanatico,  non  fi  richiede  il  figurarli  d'aver 
delle  Vifioni  celefii  .  Balla  ,  che  qualche  veemente  PaiTione 
s'impadronifea  d'una  gagliarda  Fantafia ,  onde  poi  faccia  tra- 
vedere e  rinunziare  a  qualche  Dogma  Inabilito;  o  Mg  leggi 
della  Carità;  o  al  rifpetto  dovuto  alla  Chiefa  .  La  fete  della 
vendetta  ,  e  della  gloria  ,  la  troppa  efb'mazion  delle  proprie 
forze  ;  anche  uno  fmoderato  zelo  ,  e  limili  altre  paflioni  ,  o 
pelli  dell'uomo,  pollano  cosi  fieramente  inveltir  l'Immagina- 
tiva d'alcuno,  ch'egli  travegga  ,  e  deliri  contra  la  Religioni 
vera  ;  imprimendo  poi  in  altri  fuoi  pari  quello  perniziolb 
delirio.  Noi  fappiamo,  quai  viziofi  ed  umani  affetti  pofero  V 
armi  in  mano  a  Lutero  ;  Autore  primario  o  diretto  o  indi- 
retto di  tante  Erelìe  ,  e  Ribellioni  ,  alle  quali  è  foggiaciiito 
e  lòggiace  oramai  per  due  fecoli  il  Settentrione.  E  fé  i  feguft? 
ci  fuoi  non  volefiero  concedere  in  lui  quelli  viziofi  affetti  , 
potranno  eglino  perciò  fai  vario  dal  titolo  dì  Fanatico?  Opa- 
lini- 
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lunque  partito  s'adoperi  p?r  efimerlo  da  un  tal  nome,  i  giu- 
fti  eftimatori  delle  cofe  veggono  a  chiare  note  il  fuo  Fanatifc 
ino,  allorché  fpezialmente  after  ifce  con  ferietà  d'aver  tenuto 
colloquio  co!  Demonio  ,  e  d'  avere  avuto  per  Maeftro  il  Pa- 
dre della  menzogna;  allorché  sì  furiofamente  vilipende  e  vil- 
laneggia tutta  la  Chiefa  ,  tutti  i  Superiori  Ecclefiaftici  e  Se- 
colari ,  eccita  all'armi  contra  di  loro  i  popoli  fuggetti  ;  allor- 
ché francamente  predice  avvenimenti  con  Profezie  fmentite 
dal  tempo  ;  e  allorché  fi  lafcia  portare  a  mille  dfrfordini  di  col- 
lera, e  a  mille  plebee  villanie  contra  ogni  forra  d'uomini  fuoi 
nemici  •  Se  quello  non  è  Fanatifmo ,  quale  farà  .p  Aggiungia- 
mone ancora  un'altro  ,  ch'egli  tramandi  co'  fuoi  errori  a* 
(noi  fucceflbri  divoti .  Ed  è  quello  d'avere  attribuito  con  tan- 
ta Tallita  alla  Chiefa  Cattolica  »  e  fpezialmente  alla  S.  Sede, 
tante  moftruofè  opinioni  ,  tanti  facrilegj  ,  tanti  indegni  tra* 
feorfi  •  Trovò  egli  ,  e  truovano  i  fuoi  feguaci  Babilonia  in 
Roma;  l' Idolatria  fra  i  Cattolici;  1'  Anticristo  fulla  Cattedra 
di  San  Pietro  ,  e  tutti  i  fuoi  contraffegni  ne'  Romani  Pon- 
tefici .  Anzi  giunfero  fino  a  fognare  in  una  Corona  Papale 
FIfcrizione  indicante  l'Àuticriilo  .  Qualunque  Favola  pofeia* 
o  lmpoftura  fu  mai  comporta  contro  alla  Chiefa  Romana  da' 
fuoi  nemici ,  diventò  una  certitìima  Verità  nella  lor  Fantafia; 
laonde  fu  ncce  fifa  rio,  che  S.  Pietro  non  folle  irato  a  Roma; 
che  la  Papefia  "Giovanna  fi  manteneffe  in  pò  fio  ;  che  Grego- 
rio Settimo  fofle  un'  uomo  fcelleratifiìmo  ,  e  che  altri  Papi 
follerò  Stregoni  ,  al  difpctto  di  tutte  le  migliori  Storie  e  ra- 
gioni contrarie  .  Ed  eglino  fi  fon  bene  adirati  contra  alcuni 
de'  lor  più  favj  e  {inceri  Scrittori  ,  che  hanno  conofeiuta, 
e  con  fé  (Tata  l'evidente  fallita  di  tante  calunnie. 

Altri  limili  efempj  di  Fanatifmo  potremmo  noi  ritrovare 
nella  Setta  dì  Lutero  ,  e  in  tutte  l'altre  Sette  de  gli  Eretici 
Zuingliani  ,  Anabatìfti  ,  Calvinifti  ,  e  nelle  Sette  di  quelle 
Sette,  afeendendo  malli mamente  all'origine  loro,  e  alla  manie- 
ra,  con  cui  fi  fono  elleno  flabilite.  Non  fé  ne  accorgono  già 
per  giudo  giudìzio  di  Dio  tanti  uomini  impegnati  dalla  na- 
scita ,  dall'  intere'ffe  ,  e  da  altri  umani  riguardi  a  ieguir  tut- 
tavia quelli  Fanatici  JErefiarchi  .  Ma  fé  ne  accorgono  quei  , 
che  camminano  al  lume  della  vera  Fede  ,  e  talvolta  ancora 
giungono  a  ravviarlo  que5  traviati  ,  a'  quali  apre  gli  occhi 
la  pollane    grazia  di  Dio  ♦    Intanto  mirabilmente   giova  a  i 
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Cattolici  ,  e  maflìmamente  a  I  Letterati,  l'apprendere  e  co 
uofc.cr  bene  tutte  quelle  differenti  fpezìe  dì  Fanatifmi  ,  per 
guardar  fé  medtfimi  sì  dalle  proprie  ,  come  dalle  altrui  illu- 
fiòni  .  Troppo  è  facile  il  propagarle  ;  troppo  è  facile,  che 
la  Fantafia  impazzata  dì  qualche  ftraordinario  cervello  faccia 
impazzare  ancora  l'altrui  .  E  miferi  noi  ,  fé  ciò  avviene  in 
materie  di  Fede  ,  fpettanti  all'eterna  nofìra  fallite  . 

C    A    P.        ULTIMO, 

De  gli  fìud]  Cabbaiiflìcl  .    Velìr]  in  altre  Scienze  .  Aite  del 

Lullo  troppo  ej  aitata  .  Pietà  troppo  necefìaria  alla 

pafezion  del  Buon  Gujìo. 

OUìnto  fi  vuole  ancora  annoverare  tra  i  più  difereti  ben- 
:ì,   ma  pure  tra3  Fanatici  e  Ciarlatani  coloro^  che  s'irci- 
briacano    de  gli   ftudj  Cabbalifiici  ,    profetando    una  Scienza 
troppo  tranfeendente    }a  proporzione    della    noftra  .  capacità  . 
Quella  ne'  libri,   che  impropriamente  ad  Efdra  fi  attribuifeo- 
no  ,  vien  chiamata  FptH  faphntì*  ,  tà*  'feientia  (lumen .  Di- 
cono quegli   ,  che  parlano  cTeH'iftefTa ,  che  de'  fuoi  Aforifmi , 
vec  fai  fura  prabet  Hypojìafs,  nec  intellulura  difciplitia .  Ag- 
giungono ,  che  .perciò  è  la  penna  incapace  di  rapprefentarla  , 
e  giufìa  fi  rende  la  gelofia  ,  che  eftefa  ne'  fogli    ù  comunichi 
anche  a  gente  indegna  di  poffederìa  ,  onde  debba  folo  patta- 
re per  tradizione  ;  e  da  quello  fia  detta  Gabbala  .  Con  tutti 
però  cotali  elogi  e  attributi  io  non  mi  pento  di  aver  dati  a' 
i'uoi   proftffori   i  furìdetti  nomi  ,    e  Colo  dirò    che  di  coftoro 
alcuni  fono  y'u  tolk rabìli ,  e  più  difereti  ;  Altri  molto  fem- 
plici   ;    Altri  affai  maliziofi  ;    e  certi  macchiati  di  taj'errore, 
che  degenera  in  impìetà.  Ad  oggetto  di  difìinguerli  è  necef- 
fario  rapprefentare  i  generi  della  medefima  feienza  .    Ma  per 
non  entrare  i  d  farlo  o  in  termini  barbari  ,  che  atteri ifecno, 
o  in  divifioni  fohftiehe,  che  confondono,  dirò,  che  per  me  la 
confiderò  di  due  forte.  L'una  Speculativa,  perchè  ù  efercita 
fopra  quella  parte  di  Teologia ,  che  da  alcuni  vien  detta  fim- 
fcolica  ,  e  ne'  millerj  più  profondi  della  Scrittura  ;  L'  altra  , 
ch'io  dirò  Pratica  ,  perchè  prefume  infognarci  il  modo  ,  con 
cui  poilìamo  conofeere  le  colè  naturali,  e  quelle,  che  oltre  ia 
natura  fi  avanzano , 
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Per  quella  del  primo  genere ,  quando  i  Tuoi  profeiTori   fi 
conteneffero  nell'  ufo  folo  di  certe  pie  loro  meditazioni  ,  riè 
altro  faceflero  con  la  bizzarra  lor  Fantafia  ,  che  figurarfi£mi- 
fterj  ne  i  nomi,  e  nelle  parole,  che;  nelle  facre  carte  fi  leggo- 
no, ad  oggetto  di  dar  maggiore  rifalto   a  quella  verità  ,  che 
in  ogni  parte  delle  ftefle  riluce  ,  io  direi  ,  che  follerò  buoni 
uomini ,  a5  quali  non  con  veni  (Te  affatto  il  termine  di  Fanati- 
ci,  e  fé  dovettero  dirli  tali ,  fodero  Fanatici  tollerabili  ed  in- 
nocenti.  Confiderere*  in  elfi  buon  Cuore,  ma  non  mai  buon 
Gufto  .  La  dìfgrazia  fi  e,  che  coftoro  tengono  tutti  i  lor  fo- 
gni, o  le  lor  vifioni  o  per  lumi  venuti  dal  Cielo,   o  per  Ve- 
rità es  Ragioni  contanti   ;  e  fembra  loro  d'  effere  ammefll  nel 
gran  configlio  della  Divinità  in  quel  punto,  che  maggiormen- 
ie  delirano  .  E  non  s'avveggono  eflì  ,  che  con  egual  facilità 
e  diritto  potrà  un'  altro  men  religiofo  ,    o  più  ardito    cavar 
dal  medefimo  fonte  contrarj  ed  empi  Miller j  ,  ed  opinioni  er- 
ronee, ì  Quante  feiocchezzé  ,  quante  inezie  ,  e  fuperfUzionì 
noo^hanno  perciò  inventato  molti   ridicoli  Rabbini   ,  Autori 
appunto  di  quella  Arte  leggiera?  E  quanto  fondamento  non 
han  ^uì  trovato  i  Maghi  veri,  o  i  Maghi  impoftori,  a  i  lo- 
ro abbominevoli  difegni  ?  In  un  paefe ,  dove  ognun  può  fo- 
gnare a  filo,  talento,  ognun  cerca  di  fognare    fecondo  la  fua 
;nclinaziqgg  «    Che  fé  per  avventura  fi  dicefle  ,  che  un  Gio- 
vanni Picori    ed  altri  valentuomini  portarono  differente  opi- 
nione dell'Arte  Caballiftica  :  lì  vorrà  francamente  rifpondere , 
ch'eglino  non  fono  flati  i  primi,  e  ne  pur  faranno  gli  ultimi 
grandi  Ingegni  ,  che  fieno  ftati  ,   e  poflano   eflere  diverfi  da 
loro  ffefìl  in  qualche  iato,  in  qualche  ora  ,  in  qualche  occa- 
sione .  Egli  può  troppo  far  colpo  e  impresone  nelle  Fantafie 
gagliarde  quel  pompofo  apparato  di  tanti  fegreti,  di  tanti  Mi- 
ller] o  Teologici}  o  Fifici.,  o  Magici  ,  che  fi  propongono  da 
gli  Scrittori   della  Cabbala  .  Un'  appetito  innato  ci  h  snfare 
dietro  alle   Verità  men  fapute ,  dietro  a  i  fegreti  naturali ,  e 
foprannaturali  ancora.  Ma  fovente  ti  perdiamo  dietro  all'om- 
bra ;  e  quefto    appetito  ci  rapisce  a  foaviflìmi  ,  e  talvolta    a 
perniziofi  de'ir}  .    Nulladimeno  è  difficile  ,    che  il  folo  Zelo 
della  Pietà   conduca  tali  ingegni  a  fimili  fpecuìazioni  ;    ed  è 
difficile  ,  che  non  fi  cada  nella   diiavventura  de  i  Vifionarj, 
&  de'  cervelli  leggieri,  in  far  quello  meftiere. 

Oliavi  di  grazia  ,    chi  è  pratico  di  gueft'  Arte  %  \  fuoi 
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Sofiftici  profeffori  confiderarei  come  ivnrtenofe  certe  minuzie 
prodotte  dall'accidente  ,  e  infili  efaltare  come  mifteriofi  gii 
errori  :  riferendo  tutto  con  tale  fuperiorità  ,  e  fidanza  ,  come 
fofiero  celcfti  revelazioni  ,  o  raggi  di  luce  divina  fcefi  ad  il- 
luminare  parzialmente  i  loro  intelletti  .  Gli  offervì  poiefa  an- 
dar giocando  fopra  i  fentimenti  più  dubbj  della  legge  ,  o  Co* 
pra  i  più  ofenri  de3  Salmi  ,  de3  Profeti,  o  di  altri  luoghi  più 
iublimi  della  Scrittura.  Per  trar  da'  medefimi  quel  fentimèn- 
to  ,  che  loro  o  più  piace  ,  o  più  giova  ,  ufàno  diverte  ma- 
niere ,  ed  arti  ,  che  fpacciano  per  divine  ,  ed  io  le  direi  vo- 
lentieri da  Giocoliere  .  Ora  ufàno  quella  ,  che  dicono  Mcfo- 
reth  ,  la  quaJe  fuda  neh"  ofìervazione  de'  punti  ;  Ora  quella, 
che  appellano  Tcrnurab  ,  che  dona  la  licenza  di  cangiar  te 
lettere,  prendendo  l'ima  per  l'altra;  Ora  quella,  che  chiama- 
no Gematrìa,  ia  quale  £  avanza  a  mutar  le  fii/abe ,  e  le  di- 
zioni ;  Ora  finalmente  una  più  autorevole»  o  licenziofa  ,  da 
loro  didima  col  nome  di  Tefcumet  ,  che  permette  la  cohfu- 
fion  delle  lettere,  e  la  mutazion  delie  parole ,  nel  modo,  che  H 
ufà  negli  Anagrammi  .  Con  tanti  ripieghi,  con  fimili  aju  ti , 
con  tali  maniere,  chi  non  vede,  che  tutto  li  può  aggiuntare 
a  capriccio?  E  chi  non  conofee  ,  che  quello  non  è  un  mise- 
ro ,  ma  un  femplice  giuoco  ,  e  che  Ciarlatani  poffono  dirli 
coloro,  che  lo  van  praticando,  quando  anche  non  lo  faccia- 
no con  mal  fine  ?  Se  però  con  cuore  contaminato  (ì  av annaf- 
ferò in  quefti  delicatifiìmi  punti  ,  crederei  ,  che,  fi  dovelTero 
deteftare  con  più  biafimevole  nome  • 

R.  Juda ,  fé  ben  macchiato  di  quefta  tinta,  ad  ogri  mo- 
do confetta,  che  non  ejt  bona  Cabala,  nifi  in  corda  bono .  Io 
dirò  ,  che  per  me  non  mai  la  ritrovo  affolutamente  degna  di 
Quefto  fpeziofo  attributo  .  Ella  è  tollerabile  ,  quando  ad  un 
buon  cuore  fi  unifee  ;  Ma  fé  è  trattata  da  gente  ingannevo- 
le per  ambizione ,  o  per  intereffe  ,  ella  è  perniziofa  ,  maligna, 
e  degna  di  abbonimento  •  E  tanto  fia  detto  della  Gabbala  da 
noi  chiamata  Speculativa  ;  Ora  dobbiamo  dire  alquanto  dell' 
altra  ,  che  diftinguiamo  col  nome  di  Pratica, 

Quefta  è  pure  di  due  condizioni  .  L'  una ,  che  fopra  le 
fole  cole  naturali  fi  ferma  ;  l'altra  ,  che  anche  al  di  fopra  del- 
la natura  cerca  di  avanzarfi .  Ognuna  di  effe  ,  poffo  dire,  che 
vada  operando  con  due  intenzioni .  L'ima  di  conofeer  le  co* 
fé  ,  fopra   le  quali  ella  fi  efercita  ;    L'altra  per  fervirfi    delle 
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rnedefime.  Dovrei  molto  dire  (òpra  di  ognuna,  perchè  rifpet- 
tivamente  effe  danno  motivo  di  farlo  ,  e  perchè  in  un  tem- 
po, nel  quale  più  ingegni  vivono  in  quell'arte  perduti,  noi 
farebbe  inopportuno,  ch'io  lo  faceffì .  Ma  dirò  folo ,  che  que- 
fta  Cabbala  fi  delizia  nelle  produzioni  numeriche  ,  cercando 
mifterj  ,  fegreti  ,  e  rifpofte  ne  i  numeri  .  Ora  tale  è  il  mio 
parere  fopra  i  cafi  particolari .  Tutti  quegli  ,  che  Pufano  con 
tavole,  ruote  ,  ed  altri  fimili  modi  ,  non  fono  ,  che  femplici 
Giocolieri  .  Quegli  »  che  danno  rifpofte  ,  ornate  d'  ingegnofi 
traslati  ,  arricchite  di  erudizieni,  e  venufle  per  le  vaghe  for- 
me del  dire,  non  fono,  che  nobili  Ciarlatani  .  Quegli,  che 
per  qualche  fortuito  ,  e  cafuale  fuccefTo  predano  intiera  fede 
a  quell'arte,  fono  affai  avanzati  nel  Fanatifmo.  Più  fon  Fa- 
natici coloro  ,  che  con  certa  applicazione  follecita  fi  van  per- 
dendo, nel  proccuraria .  Ma  oltre  all'edere  Fanatici,  fi  potreb- 
bero anche  dir5  empj  ,  quando  la  proccurafiero  con  modi  fu- 
perftiziofi  . 

Certo  più  che  Fanatici  poflbno  dirfi  quelli ,  che  tentano 
so]  mezzo  di  Cabbaliftiche  offervazionì  arrivare  al  conofei- 
mento  ,  e  al  maneggio  di  cofè  ,  che  eccedono  i  confini  della 
natura  .  Si  vanti  quanto  fa  Paraceifo  Perkrm.  tr.  4.  cap.  1. 
•trar  da  Pagodi  quelle  notizie  in  tale  materia  ,  che  non  può 
avere  col  mezzo  della  Criftiana  filofofia,  ch'io  per  me  in  que- 
llo con  altro  carattere  ,  che  con  quello  di  Fanatico  non  lo 
io  circoferivere  .  Effetti  di  Fanatifmo  fono  ricercare  per  mez- 
zo della  combinazione  de*  numeri  il  nome  de'  Genj  ,  la  na- 
tura degli  Spiriti  Angelici  ,  o  di  altro  genere  ,  le  loro  difpo- 
fizioni  ,  e  le  lor  proprietà.  Sopra  gli  altri  poi  d  poffbno  di- 
re Uomini  di  peffimo  gufto,  Fanatici,  e  fcellerati  quegli,  che 
unendo  a  tali  numeriche  difpofizioni  le  cofe  del  vero  culto, 
le   van  profanando  con  la  loro  fu  perdizione. 

In  fomma  mal  ficure  fono  le  Cabbaliftiche  fpeculazioni  , 
quand'anche  abbiano  folo  per  oggetto  una  divota  Pietà;  ma- 
ligne ,  e  venefiche  ,  allorché  con  intenzioni  ingannevoli  cer- 
cano di  pervertire  i  fornimenti  più  facri  ;  Inutili  le  pratiche., 
perchè,  o  fondate  fulPimpoilura,  e  non  mai  capaci  di  perva- 
derci a  fondare  fopra  di  loro  le  noftre  deliberazioni  ;  Danno- 
fiflìme,  fé  faranno  con  maniere  profane  ,  e  iuperftiziofe  diret- 
te; In  fine,  e  Pune,  e  l'altre  fempre  fono  contra  il  buon  Gu* 
ilo,  perchè  incapaci  a  promuovere  il  Bene,  e  non  ballanti  ad 
iftruirci  del   Vero .  '  Se- 
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Sedo,  ciò  che  diciamo  de  I  fogni  Cabbaliftict  ,  cade  an- 
cora (òpra  altri  fogni  in  materie  Filolofiche,  Teologiche,  ed 
altre  Scienze  ed  Arti .  O  (bienni  Impoflori,  o  piacevoli  Cer- 
retani ,    o  pure  veri  Fanatici  fono  frati  in  Germania   i  Con» 
fratelli  della  Croce  Rofea  .  E  fé  di  loro  fi  dubitale,  non  do- 
vrebbe dubitarfi  di  Roberto  FJud   Inglefe  ,    il   cui   Fanatifmo 
evidentemente  fi  fcuopre  nelle  fue  0{  ere  .  Altri  fithili  ne  ha 
veduto  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Fiandra,  ed  altre 
Provincie  .  E  fé  a  quello  Catalogo  noi  voleflìmo  aggrtignere 
ancora  alcuno  de  i  noftri  ,    nluno  dovrebbe  fckgnarfi  meco  , 
s'io  vi  metteflì  Girolamo  Cardano,  il   Pomponacio,  e  qualth* 
altro:  poiché  in  quanto  a   Giufeppe  Francefilo  Borri  ,  morto 
ne  gli  anni  addietro,  non  c'è  quafi  pedona,  che  non  gii  di* 
il  titolo  di  Fanatico.  Vero  è,  che  quelli  famofi   Ingegni,  non 
ottante  qualche  delirio  della   lor  vigorofa  Immaginativa ,  han- 
no feoperte  ,  e  iniegnate  talvolta  mirabili  cofe  ,  e  pellegrine 
Verità,  e  fi  fono  renduti  degni  di  lìngolare  applaufb   e  lode. 
Ma  quello  appunto  è  ciò,  che  fa  edere  più  pericolofo  ad    al- 
trui il  lor  Fanatifmo  .    Imperciocché  Io  iplendore  di  tante  al- 
tre acute  feoperte ,  oflervazioni ,  ed  Opere  loro ,  nafeonde  le 
macchie  ,   o  comunica  anche  ad  effe  una  bella  apparenza    di 
luce.  Se  affatto  follerò  pazzi,  fc  in  tutto  elìì  delirafTcro,  an- 
che i  meno  efperti  potrebbono  a  v  veder  fi  della  loro  follia  ;  ma 
perchè  (blamente  in  qualche  parte  bamboleggiano,  €  nei  rima- 
nente €  in  univerfale  compari Icono  Uomini  dì  dottrina  ,  e  d' 
ingegno,  anche  i  più  accorti  penano  a  ravvifarne  i  loro  par* 
ticolari  deliri . 

Ora  convien  favellare  alquanto  dell'  Arte  inventata  da! 
famofo  Raimondo  Lullo  ;  non  già  perchè  quella  fia  un  deli- 
rio ,  ma  perchè  fu  propofla  dal  fuo  Autore  ,  e  da  altri  fuoi 
legnaci  ,  con  un  poco  di  Fanatifmo  .  Tale  chiamo  io  queir 
aver  fognato  il  Lullo  Rivelazioni  e  V  fioni  divine  per  lo  ri- 
trovamento di  elfa  ,  amando  io  dì  appellarlo,  non  Im  pò  flore  , 
ficcome  altri  hanno  fatto  ,  ma  folamente  Fanatico  .  Per  veri- 
tà ninno  Scrittore  ha  mai  avuto  più  contrafTegni  dì  lafciarfi 
fignoreggiare  dalla  fna  feroce  Fantafia  ,  come  il  Lullo,  uomo 
certamente  ornato  di  pietà  fervorofa  ,  e  d\  portentofo  Inge- 
gno ,  ma  non  già  fornito  fempre  di  maravigl'oiò  Giudizio, 
per  quanto  appare  da'  ftioi  Libri  o  manuferitti  o  Rampati* 
Chiamo  parimente  Fanatifmo    quel!'  aver  cotanto    efeìtatò  ,  e 
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creduto  ài  un'ufo  mirabile  quefto  fuo  trovmo  ,  quafi  chi  ar- 
riva a  pofiederlo  .  più  non  abbia  bifognò  dell'altre  difcipline, 
e  già  fia  padrone  dell'  intiera  Enciclopedia  ;  ovvero  con  e  ito 
polla  in  ogni  quiftione  ritrovar  migliaia  di  ragioni  e  d'argo- 
menti dimoi  irati  vi  ,  per  provare  o  riprovar  ciò  che  a  lui  pa- 
re.  Chi  a  sì  magnifiche  promefle  non  accorrerebbe,  anfiofodi 
divenir  con  sì  poca  fpefa  e  Fatica  fcienziato?  Mi  la  Verità  e 
gli  effetti  parlano  pofcia  diverfamente. 

L'Arte  di  Raimondo  non  è  ,  fé  non  una  buona  Logi- 
ca ,    che  infegnaado  i  più  univerfali  Soggetti  e  Predicati   ,  e 
con  varie  celle,  tavole,  circoli  ,  lettere  ,  e  combinazioni  di- 
mottrarjdo ,  come  gli  uni  fi  congiungano  con  gli  altri  ,  fom- 
miniftra  luoghi    e  tonti    per  cavarne  argomenti    e  ragioni  fo- 
pra  qualunque  cofa  fi  proponga  da  difputarfi,  o  pure  da  am- 
plincaru  .    Avendo  più  d'  una  ventina   d'  Autori  comentata , 
illuftrata  ,  corretta  ,  o  pure  maggiormente  ofeurata  l'Arte  del 
Lullo  5  preffo  a  loro  può  vederli  più  precifamente  quello  St- 
ilema.  Ma  intanto  noi  diciamo,  efiere  faliìflìmo,  che  una  tal' 
Arte  renda  per  fé  ftefla  un'  uomo  feienziato ,  e  eh'  ella  faccia 
in  poco  tempo  ,  e  più  agevolmente  confeguir  l'altre  difcipli- 
ne 5  o  che  per  fé  (le fifa  ella   polla  provvedere  altrui  di  ragio- 
ni e  argomenti  per  favellar  bene  e  fondatamente  in  ogni  ma- 
teria .  Ella  non  è  altro  ,  che  uno  Stromento  ,  ficcome  la  Lo- 
gica e  la  Rettorica  ,   e  perciò  ha  bifoguo  dì  aver  la  materia  , 
e  le  ragioni  delie  altre  Arti  e  Scienze  :  sì  s'ella  ci  vuol v  far 
ragionare  fondatamente  .  Ma  laddove  la  Logica  buona  ,    e  la 
buona  Rettorica  infegnano ,  che  in  trattando  delle  cofe  bi fo- 
gna difeendere  alle  ragioni  particolari  e  precife  di  quelle  cofe, 
l'Arte  dd  Lullo  per  io  contrario  infegna  ad  afeendere  alle  of- 
ièrv  azioni  e  ragioni  più  comuni  e  univerfali  ;  il  che  produce 
copia  bensì  di  parole,  e  dà  campo  di  eternamente  ciarlare  fo- 
pra  qualfivogiia  quiftione,  ma  non  fa  già  venire  al  punto  ve- 
ro ,'e  alle  ragioni   llringenti  delle  cole  ,  che  fi  maneggiano, 
I  moderni  Fiiofafi  fi  lagnano  d'  Ariftotele  ,  perchè  tratti  con 
termini  troppo   generali  e  indeterminati,  delle  colè  determina- 
te dalla  natura  ,  al  che  dicono  elfi   d'aver  provveduto  ,    per 
quanto  è  poffibile .  Ora  ben  più  guidamente  poflbno  lagnarti 
rie   i  Lullìfti,  ove  quedi  pretendano    di  ben  ragionare  di  tut- 
to ,  mentre    non  apportano   ,  fé  non  i  Luoghi  comuni  ,  e  i 
più  generali    fuggati,  e  predicati?  che  fi  convengano  alle  qui- 
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rtioni  loro  propode  .  Certo  fa  talvolta  ridere  il  vedere  ,  co< 
me  volendo  ed!  pure  buffar'  ad  ogni  cella  per  trarne  argo- 
menti fopra  qualche,  particolare  (oggetto  ,  ne  cavano  pcfcia 
così  frivoli  Sillogifmi  ,  che  farebbono  venir  freddo  in  mezzo 
alla  più  cocente  ftagione  -  Abborrifce  troppo  il  vero  e  buon 
Gufto  cotali  cicalecci,  tante  amplificazioni,  tante  ragioni  lon- 
tane e  comuni . 

11  perchè  noi  non  conofeiamo,  o  per  fama,  o  per  Libri» 
alcuno  ,  il  quale  propriamente  per  mezzo  di  quella  Arte    fia 
divenuto  gran  Matematico  ,    Filofofo  ,    Oratore  ,    Poeta  ec. 
ficcome  ne  conofeiamo  alcuni  ,    i  quali  fon  divenuti  parlatori 
eterni ,  e  gran  Ciarlatani .  Potrei  eziandio  citare  «omini  famo- 
fi  e  Ingegni   nel  vero  eminenti  9   che  riconofeono  un  sì  fatto 
Audio    o  per  inutile  affatto  ,    o  almeno  per  poco  giovevole. 
Baderà  vedere  fopra  ciò    ia  fentenza    di  Francefco  Bacone  da 
Verufamia  ,  o  di  Pietro  Gaffendo,  o  del  vivente  Sig.  Leibnì- 
zio  .    Ma  fé  intimamente  fi  dilaminerà  l'Arte  fteffa,  non   ho 
dubbio,  che  non  fi  conchiuda,  effer'ella-,  non  neceffaria,  an- 
zi difutile  a  un  vero  Filofofo  ,  cioè  a  chi   vuol  ragionare  fe- 
damente e  ferratamente  filile  cofe  i  ne  poter' ella  che  effere  di 
foccorfo  a  un'Oratore  ,  a  un  Poeta  ».  e   a  cbi  vuole  eftempo* 
rancamente  trattar  qualche  quidione,  pofeiachè  ricorrend©  egli 
a  quedi  Luoghi  comuni  ,  e  a  quefti.  Predicamenti  univerfali, 
quivi  può  trovare  talvolta  buoni  e  belli  argomenti  ,    e  fempre 
materia  da  infilzar  parole  ,  e  da  amplificar  le  cofe  .  Adunque 
non  può  affolutamente  riprovarli  come  un  delirio  e  un'impo- 
dura  qued'Arte,.  fervendo. effa  come  le  Categorie  d'Ariftotele, 
e  altre  invenzioni  de'  Rettoria"  r  per  l'amplificazione  .  E  tut- 
toché gì? Ingégni  felici-  ,    e  ancora  i  mediocri    per  l'ordinario 
non  fintalo  hell'  uio  P  utilità  di  quede  Categorie  ,  e  d5  altre 
fimili  invenzioni  ;  tuttoché  eziandio  molti  non  fappiano  ,  fé 
non  abufare  gì5  infegnamenti  di  Raimondo  per  una  {ciocca  lo- 
quacità  ;  nulladittieno  confeffai   bi fogna  ,  che  i  Luoghi  comu- 
ni ,  e  quedi  nniveifali  poffono  aiutar  di   moko   gl'Ingegni  in 
qualche  occaftonc  ,  quando  s'abbia  una  mente  affai  fertile  ,  e 
grande .   Per  altro  fi  ha  non  meno  da  confeffare,  che.  il  Fana- 
tifmo  li  congìunfe  all'intenzione  di    queda  Arte  r  e  ne  dura- 
no tuttavia  le  vedigie  ia  quegli  ,    che    dalla  troppo  vigorofà 
lor  Faatafia    i\  lafciano  trafportare    a  dimarla    una    tradizione 
celefte  0  un'  Arte  divina  ,  un  miracolo  *  ed  a  farne  iìmodera- 
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tarnente  più  conto  ,   eh*  ella  non  merita  l 

A  memoria  noftra  vide  la  Germania  un'  ingegno fo    gio- 
vane   per   nome    Quirino  Kuhimanno  ,  il   quale  fi  vantò  dì 
pottedere  un'Arte  più  rara  di  gran  lunga  e  più  fpedita  ,  che 
quella  del  Lullo  ,  per  giungere  a  fa  per  tutto  ,  e  a  ragionare 
di  tutto.  Pubblicò  eziandio  i  titoli  di  que'  Libri,  ne5  quali 
dovea  egli  infegnare  9    come   in  poche  giornate    potette    uno 
divenir  gran  Poeta,  grande  Oratore,  imparar  le  Lingue  tut- 
te ,  faper  comentare  perfettamente  ,  criticare  ,  e  impadronirfi 
di  tutta  l'erudizione.  Prometteva  egli  altri  mirabili  {egreti ,  e 
ruote  combinatorie  ,  e  «ttifizj  agevoliiììmi   ,    onde  uno  giu- 
gnefie  in  breve  a  farfi  dichiarar  Licenziato  in  ogni  profeflìo- 
ne  di  Letteratura  .  Io  non  fo  gìk ,  fé  quello  promettitore  di 
cofè  si  (travasanti   abbia  giammai  mantenuta  la  (uà  prometta . 
Ben  fo,  ch'egli- era  un  Fanatico  ,  mentre  tuttodì  vantava  ce- 
iefti  vifioni  e  rivelazioni  di  quede  ,  e  d'altre  faccende.  Se  il 
P.  Kircher  non  patì  sì  fatte  iliufioni,  la  fu  a  Fantafia  dovet- 
te almeno  efTere  vicina  a  patirlo ,  cotanto  fi  lafcia  egli  talvol- 
ta rapire  da  i  fogni  della  detta  Potenza  .  Parimente  io  quafi 
regiftrerei  fra  coloro,  che  hanno  fentìto  alquanto  di  Fanatif- 
mo ,  Giulio  Cammilio  Delminio  ,  (è  non  fotti  atta!  perfuafo , 
ch'egli  più  toflo  fu  un  Cerretano  ,    che  un  Fanatico  ,  e  che 
la  fua  Fantafia   mirabilmente    fervi  va    ad    acqui  (largii  Fama  e 
danari  nelle  fue  neceffita.  Per  altro  egli  era  o  fi  fingeva  per- 
duto dietro  allo  (ìudio  Cabbalidico  ,   e  immaginava  di  poffe- 
dere  immenfi  tefori  di  fapere,  perchè   aveva  un'Arte  fua  par- 
ticolare della  Memoria  ,  eh'  egli  efprefie  con  varie  Immagini 
nell'Idea  del  fuo  Teatro.  Teneva  egli  oltre  a  ciò  molto  bene 
in  riputazione  ia  fua  mercatanzia,    non  volendo  comunicarla 
ad  altrui;  e  quello  ch'era  più  da  temerario  e  da  folle,  abu- 
fava egli  ì  patti  e  gli  efèmpj  delle  divine  Scritture,  per  dimo- 
ftrare  ,    che  non  s' aveano  a  pubblicare  quetti  sì  maravigliofi 
(ègreti ,  i  quali  in  fine  poteano  folamente  fervire  a  far  de  gli 
altri  rimili  Cerretani . 

In  tanto  io  terminerò  le  preferiti  Rìfleflloni  con  dire  :CHq 
potrà  darfi  in  un'uomo  Ingegno  maraviglio!©  ,  purgato  Giudi- 
zio, Memoria  tenace,  Fantafia  ricchittima  con  altre  Virtù  fin  quì 
accennate;  ma  non  perciò  fi  dovrà  totto  dire,  che  cottili  fia 
di  buon  Gufto  ,  quando  egli  non  indirizzi  le  fue  fatiche  ,  e 
i  iuoi  ftudj  ai  profitto  dell'anima  fua  ,  e  dell'altrui ,  e  quan- 
do 
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do  non  faccia  fervire  quefte  fue  belle  doti   ,  e  ì  fuoì  fudorif 

o  direttamente  o  indirettamente  alla  conquida  dejla  beata  im- 
mortalità .    E'  bene  efiere  Letterato  ;    ma  è  necefTario  eflcre 
Letterato  pio  e  religìofo  .  In  ciò  è  collocata  I'  ultima  perfe- 
zione del  buon  Gufto  Letterario  ;    e  a  ciò  più  che  ad  altro 
penfano  gl'Ingegni  migliori  ,  e  debbiarvi  pen/àr  tutti  ;  perchè 
lenza  quello  ogni  ftudìo  meritamente  fi  chiama ,  ed  è  un  fu- 
mo, e  un'ombra.  Ora  egli  converrebbe  ,  che  chi  fi  è  con  lu- 
crato alle  Lettere ,  talvolta  rient  rafie  in  fé  fteflb  ,  e  confide- 
rarTe  ,  qnal  mira  veramente  egli  abbia  con  tante  fue  applica- 
zioni e  fatiche.    In  trovare  ,  ch'egli    va  folamente  anfando 
dietro  alla  Gloria  ,  e  alla  Fama  terrena  ,    dovrebbe  ridere   di 
fé  medefimo.  A  che  ci  fervirà  nel  punto  eftremo  della  vita, 
e  dopo  la  morte  no/tra  ,  quello  beli5  Idolo  della  Gloria  mon- 
dana ?  Porro  unum  efì  necejlarium .  E  poi  argomento  di  ver- 
gogna più  che  di  rifo  ,    farà  fempre   il  vedere    chi  logora  sì 
gran  capitale  d'Ingegno,  di  tempo,  e  di  finità,  per  impara- 
re ,  e  faper  tante  colè  ,  fenza  pofeia  imparar  bene  e  praticar 
quella  fola ,  che  importa  .  Che  fé  alcuno  veniffe  a  feoprir  fé 
medefimo  non  folo  men  pio*  ma  ancora  più  malvagio  dì  tan- 
ti idioti  ed  ignoranti  :  oh  quanto  dovrebbe  egli  confondervi  l 
Surgunt  indotti   (  a  tal  rirltfiìone  gridava    S.   Agoftino  )    Ò* 
Calura  rapiunt  5  &  nos  cura  dottrini*  nojlris  fine  cor  in ,  ecce 
ubi  volutamur  in  carne  et  fan gu  in  e  .    Iddio  vuole  il  Cuore  5 
e  fé  il  fapere  de  i  dotti  (la  folo  nell'Intelletto,  e  non  miglio- 
ra i  loro  co  fin  mi  :  c'infegna  la  vera  Sapienza  a  defiderar  più 
tolto  il  pio  Cuore  de  gì'  Ignoranti  ,   che    il  vano  cervello  de 
i  Letterati  ,  pieni  di  cofe ,  voti  di  Carità  4  Si  habuero  Pro- 
phetiam  ,  et  novtrira  Myfleria  omnia ,  et  ormerà   Sci  enti  ara  ; 
Charitatera  auttra  non  habuero  x  nihiì  fura  .  Qnefta  è  la  vera 
Filofofia  ,  infegnataci  dalla  Nacura  con  interni  dettami*  e  mol- 
to più   dal  noft.ro  amorofo  Salvatore    Grillo    Gesù    coJia   iùa 
dottrina  ,    e  col  fuo  luminofo  efempio  .    Anzi  (i  badi  ,    che 
qualora  di  quella  Carità  fan  tifi!  ma  verfo  Dio,  e  vesfo  il  Prof- 
fimo  noftro  ,   fon  privi  i  Letterati  ,  non  c'è  gente    più  ftt- 
pevba    e  vana  di  loro  ,    o  più  vendicativa  o  implacabile  ,    o 
più  ridicola,  e  incommoda ,  o  quel  che  è  peggio,  più  empia 
e  dannolà  al  pubblico:  Dicentes  fé  efie  fapientes ,  fluiti  fatti 
funt  .  Pur  troppo  ancora  le  Scienze  fervono  a  fare  de  i  cat- 
tivi Criftiani  •  A  chi  ama  di  troppo  il  Mondo,  il  iapere  fer 
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<te  di  maggior  precipizio \  A  chi  ama  Dìo;  Il  Papere  ferve  d* 
incitamento  ^er  maggiormente  amarlo  e  fervido. 

Adunque  auguriamoci  d'  edere  Letterati ,  e  Letterati  di 
buon  Gufto;  ma  ponghiamo  per  cofa  certa,  che  non   faremo 
mai  tali  ,    fé    non  otterremo  ancora   d'  effere  Letterati  pii   e, 
dabbene  .  E  giacche  quello  non  polliamo  fperarlo  dalie    forze 
noftre  ,    ma  sì  bene    dal  partente  ajuto    delia  Grazia  divina  : 
perciò  convien  rivolgerli  al  Padre  de  i  lumi-,  e  dire  frequen- 
temente col  Salmifta  :  Vias  tuas  ,   Domine  ,  demonftra  mihi  % 
o  pure  col  Savio  ;  Deus  patrum  mtorum^  &  Domine  Mi/eri- 
cordia ,  da  mihì  fedium  manica  afsiftricem  Sapienti am  ..  Mit* 
te  illam  de  Collis  fan&k  tuis  ,    &  à  fede  magnitudi  ni s  tute  % 
ut  rnecum  fit ,  Ó*  mecum  ìaboret  ,  ut  feiara  quid  acseptttm  fit 
apud  te  .  Cosi  chiederli  io,  cosi  chiedeìlero  gli  altri  9  che  meco 
fon  rivolti  allo  ftudìo  delle  Lettere,  e  fofpirano  un  felice  fla- 
to ;  ma  fi  chiederle  con  cuore  animato  da  viva   Fede  ,  e  da 
dolce  Speranza  nel  noftro  buon  Dio.  Po'chò  ficcome  ora  co- 
nofeiamò  *  che  la  Scienza  di  queflo  mondo  è  atta  a  gonfiare 
e  di  (buggere  ,   cosi  allora    potrem  forfè    conofeere   e  fentipe* 
che  quella ,  che  s'appoggia  a  Dio ,  fanamente  iftruifce,  &  edi- 
fica per  la  beata  Eternità . 
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lu  CoIonia  ,  CIDIDCCXV.  Per  Benedetto  Marco  Renaud. 
CON  LICENZA  PE:SVFEfiIORI. 


AL  LETTORE 

Ovea  tener  dietro  alla  fiampa^ 
del  primo  T 'ometto  ancor  que- 
sto •  Varie  difavventure  »  var\ 
intoppi  l'hanno  finora  corretta 
a  dormirà  Se  di  ciò  faceffi  fcufa  al  Pub* 
blico  f  moflrerei  di  (limar  troppo  e  me  ,  o> 
le  cofe  mie  •  nAncor  quejie  fono  dive*  [e 
Riflefsioni  intorno  alla  Letteratura  ,  efpo- 
fie  da  me  come  dt  mano  tn  mano  mt  an- 
davano tenendo  in  mente  ,  e  pero  difiefe 
fènz>a  obbligarmi  ad  un  ordine  rtgorofo  , 
ne  ad  un  ^Trattato  metodico  •  JJ  accenno 
per  ogni  buon  fine  ;  ma  non  per  giuflifi- 
carmene  ,  perocché  farei  torto  a  chi  sa  9 
e  ha  da  fapere ,  non  ejfere  ciò  un  menomo 
delitto,  (hiedero  bensì  qualche  condtfcen- 
den&a  ,  per  aver  forfè  o  ripetuta  ,  o  ma* 
neggiata  di  nuovo  qualche  cofa  dtanzÀ 
detta .  <£Ma  avendo  io  ciò  fatto ,  per  me* 
gito  imprimere  nella  mente  de  i  men  pem 
riti  alcune  Verità  e  Maffime  credute  da-* 
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ine  utili,  importanti  ,  o  necejfarie  al  Buon 
(jufto  Letterario  ,  e  per  i [piegar  loro  più 
chiaramente  quello  »  che  altrove  fola  ac- 
cennai :  debbo  fperare  ,  che  farà  trovata 
fé  non  buona  l'Opera ,  almeno  non  cattiva 
l'intensione  .  Avrei  anche  pen fiero  di  trat- 
tare un  giorno  de  i  Cofìumi  de*  Letterati. 
*5$4a  quanto  utile  farebbe  un  tal'  ajfunto* 
altrettanto  ancora  farebbe  pericolofo  \  o 
pero  prendo  tempo  a  penfarci  .  Vivi  fez 
lice  ♦ 
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RIFLESSIONI 

D     I 

LAMINDO  PRITANIO 

Sopra  il  Buon  Gufto    nelle  Scienze 
e  nell'  Arti . 

TOMO  SECONDO  r 

CAP,    PRIMO. 

Italia  ricca  ora  di  nobili  Ingegni ,  come  ne9  tempi  addietro , 
Diverfìtà  de  gì'  Ingegni  in  quanto  a  i  Luoghi ,  e  in  quan- 
to a  i  Tempi .  Ingiujlizia  fatta  a  i  Moderni  .  Onde 
x  l'uniformità ,  o  la  variazion  de  gl'lngt 


proceda  Funifo 


tgns 


-  J  '  -      —  CJ  « 

jje'  vari  paefi .  Difetti  d'Educazione  ,  di 

Mezzi ,  d'impulfì,  e  di  buon  Guflo. 

Buoni  Libri  fé  in    affai  copia 

pubblicati  'oggidì  in  Italia  • 

Arte  c  falfo  ,  parte  è  dubbiofo  ,  ed  ofeuro 
il  fondamento  delle  querele  d'alcuni,  i  quali 
fi  lagnano  ,  ebe  l'Italia  ne'  tempi  noftri  fia 
mal  provveduta  d' Ingegni  ,  e  dia  alla  luce 
pochi  Libri  ,  in  paragone  de'  tempi  andati, 
e  édÌ2  Nazioni  vicine.  In  quanto  a  gl'Inge- 
gni, Falfamente  fi  fuppone,  o  fi  crede  cotai  penuria  fra  noi. 
Volentieri  bensì  perdonerei  a  chi  dicerie  ,  che  in  Italia  pre- 
fentemetue  gl'Ingegni  fono  meno  applicati  a  gli  (ludi,  me- 
no addottrinati  nell'ottimo  Gufto  di  quel  che  una  volta  fu- 
rono, e  che  fono  melenfi ,  e  freddi  nella  coltura  delle  Scien- 
ze e  dell'Arti  migliori,  dal  quale  biafimo,  e  difetto  fi  guar- 
dano oggidì    altri  Popoli   con  diligenza  maggiore  .    Ma  per 
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Ja  copia  de  gì*  Ingegni  ,  e  de  gì*  Ingegni  grandi,  vafti ,  To- 
di ,  e  felici   ,  oh  quefto  nò*,  che  I*  Italia  non  cede  a  verwn' 
altra  Provincia  ,  ed  è  quella  fteiTa  oggidì,  ch'ella  fu  in  al- 
tri tempi. 

Egli  b   pertanto  da  offervare ,  che  la  diverfità  de  gl'In- 
gegni fi  può  confiderare    con  due  riguardi  e  rifpetti  ,    cioè 
coìr  uno  a  i  Luoghi  ,  e  colPaltro  a  i   Tempi.  Generalmente 
parlando  ,  nella  produzion  de   gì'  Ingegni  fono  tra  loro  dif- 
ferenti i  Citi  ,  le  Provincie  ,  le  parti  della  Terra  .    Qui  na- 
feere  fogliono  Ingegni  pronti,  e  vivaci,  penetranti,  ed  acuti; 
e  colà  Ingegni  fiacchi  ,  pigìi  ,  mediocri  .    Le  qualità  più  o 
men  buone  dell'Aria,  la  fituazion  delle  Terre  più  o  men  fa- 
vorita dal  Cielo,  fanno  ancora,  che  gli    Uomini  quivi  nati, 
fieno  più  o  men  forniti  di  quella  forza,  velocità  ed  eftenfio- 
ne  di  mente  ,  che  noi  comunemente   appelliamo  hgtgno  .  E 
qual  freddo,  per  così  dire,  non  fi  mira  d'ordinario  negl'In- 
gegni de'Popoli  abitanti  fotto  i  più  freddi  Climi  ?  Agghiac- 
ciati in  certa  maniera,  e  legati  gli  fpiriti  nel  corpo  di  quella 
gente,  o  dormono  di  troppo,  o  con  lentezza  s'aggirano,  e  r 
non  fervono  al  moto  concitato,  di  cui  ha  bifogno,  e  fi  va- 
le l'umano    Intelletto    per  efercltare    le  nobiiifiime  funzioni 
dell'Ingegno.  E  parte  de  gli  Alemanni  Ti  può  beqp\  dire  fu- 
peiiore  a  noi  altri  in  robustezza  di  corpi  ,    conujibuendo  il 
freddo   lor  Clima  a  farli  così  vigorofi  ,  e  di  vita  anche  più 
lunga ,  e  di  fanità  più  durevole  ad  onta  de  i  difordini ,  eh* 
«glino  fanno  talvolta;  ma  non  fi  può  già  dire,  che  in  bon- 
tà d'Ingegno,  e  in  acutezza  di  Giudizio  univerfalmente  fie- 
no eguali  ,  non  che  fuperiori  ,  alla  Nazione  Italiana  .  Ciò 
fu  già  offervato    anche   da  Arìfloteltì    ne  i  Libri  della  Poli- 
tica ,  e  da  Tertulliano  ne  i  Libri  dell'Anima  .    In  fomma 
quanto  più  vicini  al  Polo  Settentrionale  nafeono  ,  e  abita- 
no gli  uomini  ,  tanto  men  fono  Ingcgnofi  ,  in  tanto  che  i 
Lapponi,  ed  altri  Popoli  lor  confinanti,  sì  grofTolani ,  inet- 
ti ,  e  ottufi  ne  comparifeono  ,  che  quali  ii  crederemmo  uo- 
mini di  fpezie  differente  dalla  nofìra .  Per  io  contrario,  che 
brio ,  che  fuoco ,  che  fottiglìezza,  e  vaftità  non  miriamo  noi  ' 
ne  gl'Ingegni  ,  che  più.  s'allontanano  dal  verno  Settentrio- 
^  naie  verfo  i  temperati  Climi?  Sopra  quefti  Climi  ,  più  che     N 
fopra  gli  altri  ,  la  Natura  (  o  vogliam  dire  la  divina  Prov- 
videnza )  tempre  mai  piove   i   più  amorevoli  infiufiì    per  la 
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parte  ancora  ,    che  riguarda  gì'  Ingegni  .  Io  per  me  penfo , 

che  dall'infocato  lor  Cielo  traggano  focofiflìma  vena  di  Spì- 
riti ingegnofi  alcuni  di  que'  Popoli ,  che  foggiornano  enero 
lo  fpazio  de'  due  Tropici  ;  ma  non  per  quello  li  credo  io 
poflenti  a  gareggiare  in  bontà  d'  Ingegno  con  gli  abitatori 
delle  Zone  più  temperate .  Lo  fteflb  bollore  foverchio  delle 
Terre,  e  dell'aria  ,  ficcome  fuole  colà  impedire  o  l'amenità 
del  fuolo,  o  la  fecondità  de'  frutti  ,  e  delle  biade,  o  la  co- 
modità delle  abitazioni  ,  e  del  commerzio  ,  delle  quali  colè 
tanto  abbondano  i  temperati  paefi  :  cosi  fuol  nuocere  quivi 
alla  perfezion  de  gl'Ingegni ,  diflìpando  forfè  troppo  gli  fpi- 
»iti  loro ,  né  lafciando  pervenire  d' ordinario  ad  una  conve- 
nevole moderazione  H  fuoco  della  mente  ,  che  poffono  for- 
fè aver  tratto  dalla  nafeita  loro.  Almeno  è  chiaro,  ch'egli- 
no cedono  a  gli  Europei  Meridionali  nella  maturità  del  fen* 
no,  e  in  altre  virtù  (penanti  al  Giudizio.. 

Ma  ne  gli  ftefll  Climi  temperati  un'altra ,  benché  mino- 
re divertita  d' Ingegni-  s' incontra  »  Alcune  Provincie  ,  anzi 
alcune  Città,  l'una  più  o  meno  dell'altra»,  fogliano  produr- 
re uomini  acuti  ,  penetranti  ,  e  di  chiamo  ancora  cosi  ,  in- 
ventivi, e  d'Intelletti  fignoreggianti  -  QnJ  vengono  più  pi- 
gri ,  colà  più  fpiritoft  gì'  Ingegni  ;  in  u-na  parte  più  gravi  * 
e  fodi ,  e'  Cagionati;  e  nell'altra  più  vigorofi ,  e  veloci  ,  o 
pure  fuperficiali,  fnervati,  e  fofiltici  :  Con  una  fcorlà,  che 
noi  faceflìmo  per  la  parte  più  colta  e  riguardevole  dell'  £u^ 
ropa  ,  e  per  gli  Climi  dell'Alia  corrifpondenti  a  i  temperati 
dell'Europa  ,  noi  potremmo'  agevolmente  dimaftrar  con  gli 
efempj ,  e  far  toccare  con  mano  quella  diverfkà  ,  e  varietà 
d'Ingegni,  Ed  eziandio  troveremmo  effere  anch'ella  cagiona* 
ta  dalla  varia  pofitura ,.  e  qualità  de'  Fiumi  ,.  de'  Monti,  èie* 
Mari,  delle  paludi,  ó^lk  Terre,  ovvero  dalia  purità,  o  im- 
purità, fòttigliezza ,  o  grofiezza,  ed  umidità  dell'aria»  e  da 
altre-  fattiti  naturali  influenze  ».  Ma  qu}  non  vogliamo  ,  né 
dobbiamo  fermarci  .  Bafta  ora,  ed  importa  a  noi  di  folo  fa- 
pere,  che  in  tanta  ch'verfità  ,.  e  varietà  d'Ingegni  la  Natura, 
che  li  produce  y  e  dà  loro  la  dote  ,  la  Natura  ,  dico  ,  i 
fèmpre  la  fteffa ,  e  fempre  conferva  il  tenore  medefimo  ,  in 
guifa  che  tali  fono  oggidì  gl'Ingegni  d'una  Provincia ,  qua- 
li erano  in  tutti  i  fecoli  andati  ì  e  quali  furono  ,  e  fono, 
tali  ancora  faranno    per  l'avvenire  .    Purché  non  fi  mutili© 
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le  qualità  buone,  o  cattive  dell'aria  ,  e  della  fituazion  de* 
luoghi,  e  purché  continui  il  temperamento  medefimo  de  gli 
Elementi  in  quelle  determinate  Città  ,  e  Provincie  :  non 
può  la  Natura  non  produrre  effetti  corrifpondenti  alle  foli- 
te  cagioni,  e  non  fare  oggidì  nafcere  o  felici,  o  infelici  In- 
gegni ,  fecondochc  fi  conviene  alla  perpetua  felice  ,  o  infe- 
lice qualità  delle  Patrie  •  Sicché  l'Italia  ,  e  la  Francia ,  e  la 
Spagna,  e  TAlemagna,  e  l'Inghilterra,  benché  fra  loro  non 
poco  differenti  nelle  qualità  de  gì'  ingegni  ,  e  differentiflime 
pofcia  da  i  paefi  più  Settentrionali ,  e  Auftrali  ,  pure  in  fé 
ftefìe  hanno  mai  tempre  la  folita  abbondanza  o  penuria  ,  e 
la  folita  buona,  o  rea  qualità  de  gl'Ingegni,  fenza  che  in  ge- 
nerale giammai  fi  muti  quefla  uniformità  di  produzioni. 
Adunque  l'Italia  cotanto  privilegiata  delia  Natura  ,  e  Madre 
dì  cotanti  valorofi  Ingegni  ne'  tempi  addietro  ,  non  può 
avere  a*  dì  noftri  perduto  gli  antichi  privilegj ,  ma  fegue,  e 
dee  feguirea  produrre  Ingegni  grandi,  e  in  copia  grande, 

E  qui  merita  d' efiere  notata  quella  folenne  ingiuftizia, 
che  noi  fogliamo  fare  a  gì'  Ingegni  de'  noftri  tempi ,  e  a  gli 
Scrittori  viventi.  Il  gran  credito,  che  hanno  ottenuto  nella 
noflra  mente,  e  con  ragione  lei  mantengono  ,  gli  Antichi, 
ci  occupa  cotanto  per  Fordinario  ,  che  non  ci  rimane  luogo 
alla  ftima  eziandio  dovuta  a  i  Moderni  .  Quella  lontananza 
di  Tempi  non  acquifta  a  gli  Autori  men  venerazione  predo 
di  noi  ,  che  fc  1' acquili  ino  tante  fatture,  cibi,  animali,  ed 
altre  fomiglìanti  colè  per  la  lontananza  de  i  Luoghi  .  Noi 
fìamo  foliti  a  mirare  o  fulle  tele  ,  o  ne'  vecchi  Marmi  ,  e 
Cammei,  le  Immagini  o  vere,  o  finte  de  gli  antichi  Filofo- 
fi  .  Non  fappiamo  giammai  figurarceli  ,  fé  non  come  tanti 
Semidei,  con  una  barba  venerabile  <,  con  un  capo  maeftofo , 
e  di  grande  circonferenza  ,  con  guardo  acuto  ,  con  fronte 
fpazioià  ,  e  piena  di  rughe  ,  e  in  atto  tempre  ài  lambiccare 
col  penfiero  i  più  aftruìi  fegreti  della  Natura  ,  della  Mate- 
matica, della  Morale  .  All'incontro  gl'Ingegni  ,  e  Scrittori 
viventi  (  e  mafiìmamente  fé  converfiamo  con  eflb  loro  ,  e  gli 
abbiamo  fpefìb  davanti  a  gli  occhi  )  ci  cemparifeono  affatto 
come  gli  altri  uomini  ;  e  fé  I'  anima  loro  è  poi  anche  male 
alloggiata  ,  e  Te  non  portano  gran  vivacità  ,  e  prontezza  i 
ragionamenti  loro  :  altro  ci  vuole  che  eloquenza  mediocre 
per  farci  concepire  qualche  cela  di  ftraordinario  in  elfi .  Non 
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e  già  per  queflo  ,  che  il  contrario  non  avvenga    ad  alcuni, 

i  quali  confumata  tutta    la  Joro  cftimazione    dietro   a  i  Mo- 
derni ,  non  fanno  rimirar  gli  Antichi  fé  non  con  difpregio  . 
Ma  l'eccedo  più  ordinario  fi  è  il  primo,  laonde   anche  Ora- 
zio con  ragione  dicea  del  Popolo  de'   fuoi  tempi  : 
ARfi  qua  tetris  femota ,  fuijque 

Temporibus  defunti  a  videt ,  fitftidit ,  Ó*  odit . 
Ora  chi  vi  porrà  punto  mente  ,  niuna  fatica  durerà  ad 
intendere  torto  ,  che  una  feiocca  regola  di  mifurare  il  valor 
de  gl'Ingegni,  fi  è  quella  di  confiderare  ,  fé  fono  o  Antichi, 
o  Moderni .  Né  gli  Antichi  fon  giganti,  per  efiere  nati  mol- 
to prima  di  noi  ;  ne  noi  fiamo  tanti  nani  per  efTere  venuti 
al  Mondo  più  tardi  di  loro  .  Il  Mondo  è  fiato  ,  e  farà  fem- 
pre  lo  ftelTo  ;  e  fé  la  Natura  fu  benefica  verfo  di  quegli» 
non  faprà  edere  folamcnte  malefica  verfò  di  noi .  Non  nego 
io  già  ,  che  l'approvazione  di  parecchi  Secoli  non  fondi  un,* 
argomento  più  ficuro  del  merito  altrui  ,  di  quel  che  faccia 
l'approvazione  di  pochi  anni  .  Ma  ciò  non  ottante  bifogna 
avvezzar  fi  a  riconofeere  la  maggioranza  o  bontà  de  gl'Inge- 
gni dalla  favia  ,  e  difappafiìonata  confiderazione  de  i  parti  e 
Libri  loro,  e  non  dalla  precedenza  de'  Tempi,  o  dalla  lon- 
tananza,^ prefenza  de  gli  oggetti  .  Perciocché  e  gli  antichi 
lodatori  pofibno  efiere  fiati  ciechi  in  venerar  le  cofe  loro, 
ficcome  ancor  noi  polliamo  efiere  ingiufti  nel  non  i (limare 
a  fufficienza  le  nofire  ,  o  nell*  efaltarle  di  troppo  •  Fingiti 
dunque  nella  Fantafia  vivi  ,  e  preferiti  a  quefio  Secolo  gli 
Antichi  ,  e  fingiti  già  morti  •  lontani  ,  e  d'  altra  Nazione  i 
Moderni;  immagina  ne3  primi  i  vizj  e  difetti,  de*  quali  non 
Ila  tenuto  conto  la  Storia- ,  e  eh'  eglino  al  pari  di  noi  prò» 
babilmente  aveano  ;  confiderà  ne'  fecondi  que*  loccorfi  ,  lu- 
mi,  ed  efempj,  de'  quali  era  o  povera,  o  priva  l'antichità  : 
E  in  tal  guifa  facendo  ,  potrai  con  più  ficurezza  ed  equità 
portar  giudizio  del  valore  di  quelli  ,  e  dì  quegli . 

Poiché  per  altro  io  dico  francamente  ,  che  quantunque 
pa]a  ,  che  in  una  medefima  Città,  e  Provincia  la  mutazione 
e  differenza  de'  Tempi  abbia  pofi'anza  e  coftume  di  partorire 
Ingegni  diverfi  ,  mentre  tali  non  fogliono  apparire  gì"  Inge- 
gni d'un  Secolo  ,  quali  furono  quegli  d' un'altro  ;  pure  H 
cambiamento,  che  può  provvenire  da  i  Tempi,  è  numerico 
per  cobi  dire  9  e  non  giammai  generico  •  Cioè  non  han  for- 
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sa  i  Tempi  di  far  sì  ,  che  una  Città  o  Provincia  general- 
mente abbia  ora  maggiore  t  ora  minore  abbondanza  ,  ed  ora 
più  ,  ora  men  buoni  gl'Ingegni  ♦  Purché  non  fi  mutino  le 
qualità  fuddette  de'  Luoghi  ,  dura  in  loro  la  med'èfima  uni- 
formità di  prima;  e  ficcome  dicemmo,  non  fi  diftingue  un 
Secolo  ,  e  tempo  dall'  altro  ,  Tempre  nafcendovi  gì'  Ingegni 
colle  ftcffe  prerogative  o  felici ,  o  infeiicU  che  i  Luoghi  una 
volta  fortirono  dalla  Natura  .  Confile  tutto  il  potere  de* 
Tempi  in  mutar  gl'individui;  o  fia  in  una  mutazione  nume- 
rica .  Imperciocché  avrà  (empie  una  Nazione  o  una  Terra 
f aiuoli  i  foliti  eccellenti  Ingegni  ^  e  nella  fo'Jira  copia  ;  e 
quelli  medefimi  Ingegni'  prefi  ad  uno  ad  uno  ,  fé  Ci  compa*- 
reranno  con  gli  altri  d'altre  età.,  «  della  medefima  Terra,  e 
Nazione:  -(iranno  -(blamente  da  toro  differenti,  non  già  nel- 
le generali  qualità,  ma  nelle  particolari  .  Saranno  dico  f  an- 
ch'elfi acutifiìmi ,  vaftiffimi ,  fcdiftìmi,  ma  avranno  differente 
genio,  e  farà  diverfo  l'abbietto  della  loro  abilità  .  Egli  è  im- 
ponìbile ,  che  una  fola  età  veggia  di  nuovo  nafeere  infìeme 
un'altro  Cicerone*  un'altro  Ce  far  e  %  un  Sallufito  ,  un  Virgi- 
lio ,  un'Orazio  ,  un  Livio  ,  €d  altri  fimi  li  eccellenti  Ingegni. 
Ma  in  vece  di  quefti  avrà  T  Italia  in  ciafeun  Secolo  altri  ri* 
guardevoli  Ingegni  ;  e  fé  quegli  o  \\t\V  Eloquenza  ^  o  nella 
Potfta^  o  In  altre  Scienze,  ed  Arti  furono  fingolnri,  potreb- 
boiio  quelli  effere,  ovver  fono  fmgolanV  o  nella  Filofofia  de* 
cofìumi ,  o  nella  Fifìca^  o  nelle  Mmttwaticbe  ,  o  nella' 7V?o- 
logia  ,  o  in  altre  fpezie  di  Poefia ,  ed  Eloquenza  .  Varj  faran- 
no i  talenti  ,  varie  le  ftrade  ,  e  le  guile  d5  efercitarfi  ;  ma 
nondimeno  tutti  quelli  Ingtgni  ,  benché  d'età  diverte  ,  po- 
trebbono  tendere  ,  o  tendono  fortunatamente  alla  gloria;  dell* 
Italia  ,  e  ai  profitto  delle  Lettere , 

Ma  già  parecchi  Lettori  fi  maravigliano  ,  come  io  vada 
predicando  ,  e  foftenendo  ,  etfere  fempre  la  fteffa  ,  general- 
mente parlando  ,  ne'  var)  Climi  la  fertilità  o  fortezza  de* 
buoni  o  cattivi  Ingegni  ,  né  apportare  il  Tempo  altro  can- 
giamento in  una  determinata  Nazione,  Provincia  ,  e  Città, 
(e  non  quclto  della  inclinazione,  ed  applicazione  de  gl'Inge- 
gni a  differenti  materie,  Arti,  e  Scienze. 

Grida  la  fperienza  pur  troppo,  che  per  sì  lunga  ferie  d'an- 
ni prima  del  Secolo  d'Oro  della  Lingua  Latina,  l'Italia  non 
praduflè  Ingegni  grandi  per  le  Lettere,  e  follmente  incomin- 
ciò 
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ciò   ella  a  vantare  quello  gran  pregio»  quando  la  Repubbli- 
ca Romana  incominciò  a  toccare  il  fommo  delia  Tua  potenza, 
A  chi  poi  non  è  noto  ,  eiTere  andato  quello  Tuo  pregio  tal- 
mente pofcia  declinando,  che  per  moltifiìmi  Secoli  non  fi  mi- 
rarono in  kit  fé  non  Ingegni  barbari,  rozzi,  e  dati  alla  va- 
nità, che  radevano  il  iiiolo  ,  che  fi  pafcevano  d'inezie,  che 
non  aveano  elevazione  alcuna  ?  Finalmente  fi  rinovò  fra  gì* 
Italiani    ne'  due  proflimi    paffuti  Secoli    la  gloria    del  Secolo 
d'Augufto;  benché  pofia  ad  alcuno  fembrare  ,  che  noi  oggidì 
non  abbiamo  Ingegni    fra    noi  da  contrapporre   a  quegli  dei 
Secolo  fediceiìmo  ,    Ma  e  dove  mai    può  ora    la  Grecia  ino- 
ltrare gli  Omeri  ,  i  Sacrati  ,  i  Fiatoni  9  gli  Ariflotdi  ,  gli 
Epicuri ,  i  Vernò  fieni,  gli  Archimedi ,  gli  Euclidi  ,  gì  Ippo- 
crati ,  e  mille  altri  fimili  famofi  uomini ,  anzi  un  fòlo  Inge- 
gno, che  loro  in  guifà  alcuna  s'appreffi ?  E  nella  Francia,  e 
nella  Spagna  ,  e  in  tutte  l'altre  Nazioni  t  e  Provincie  dell3 
Europa  ,  evidentemente  fi  feorge  la  diverfità  medefima  ,  emen- 
do quelle  Provincie  ora  più  9  ora  meno  (tate  provvedute  d* 
Ingegni  mirabili. 

Quefta  offervazione  pur  troppo  è  certa  ed  evidente  ;  ma 
non  altro  noi  polliamo  ,  e  dobbiamo  dedurne  f  fé  non  che 
talora  mancò  all'Italia,  e  ad  altre  fimili  Provincie  il  buon'ufo 
3e  gl'Ingegni ,  ma  non  già  gV  Ingegni  medefimi .  Anche  ne* 
Secoli  più  barbari  ,  e  ne'  tempi  più  infelici  della  Nazione 
Italiana  nacquero  fublimi  Ingegni  ,  e  nafeono  tuttavia  ;  ed 
ivrebbono  quegli  potuto  ,  e  poflbno  quelli  ora  aggiungere 
iila  gloria  de5  Secoli  più  rinomati .  Perchè  giunti  non  vi  fie- 
no »  né  per  avventura  vi  pervengano  oggidì,  s'ha  d'attribui- 
re tal  colpa  a  tutt' altro,  che  alla  forza  e  volubilità  de' lem* 
pi ,  o  alia  fterilità  ,  e  mutazione  della  Natura  ;  imperciocché 
quella  colla  folita  parzialità  va  lavorando  non  men  di  prima 
Intelletti  capacitimi  di  grandi  imprefe  fra  i  coltivatori  delle 
migliori  Discipline  .  E  in  quanto  a  me  ,  riputando  infuflì- 
ftente  il  fuppofto  fatto,  che  ora  l'Italia  non  abbia  Ingegni, 
quali  ebbe  una  volta,  mi  accingo  con  più  ragione  ad  inve- 
ftigare,  piche  i  moderni  Ingegni  non  differivano  nel  nume- 
ro ,  e  nella  forza  da  gli  antichi  più  celebri  ;  o  pure  non  cor- 
rifpondano  si  bene  al  valor  proprio  ,  e  al  bifogno  ddìe  Let- 
tere,  come  fecero  quegli  d'altri  Tempi.  II  qual'ultimo  fup- 
pofto,  avvegnaché  non  folle  vero,  elfendo  iolito  ogni  Seco- 
Tom.H.  B  lo 
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lo  a  filmare  fé  fteflb  più  povero,  e  men  felice  ch'egli  non  è 
in  fatti;  ed  avvegnaché  io  il  bramarti  interamente  fililo:  pu- 
re mi  giova  per  ora  di  crederlo,  o  fingerlo  faldifiìmo  ,  affin- 
chè finalmente  nafca  ,  fé  ve  n5  ha  il  bi fogno ,  un  fano  roflb- 
re  in  volto  a  i  noftri  Italiani  ili  mirare  ,  quali  gìh  fummo  , 
e  quali  ora  fiamo  ,  e  conofciute  le  cagioni  di  quella  difav- 
ventura,  ove  mai  fia  polfibile,  fé  le  proccuri  a  giorni  nòftri 
compenfo  e  rimedio , 

Parmi  pertanto,  che  a  quattro  capi  fi  pollano  ridurre  le 
cagioni ,  per  le  quali  una  Provincia ,  o  Nazione,  che  produ- 
ca fempre  felicìiììmi  Ingegni ,  pure  fempre  non  vegga  fiorire, 
o  pure  più  vegga  fiorire  in  uno  ,    che  In  un'altro  Tempo, 
o  Secolo ,  quelli  fuoi  parti .  Cioè  al  difetto  dell  "Educazione? 
al  difetto  de*  Mezzi ,  al  difetto  de  gPlmpulfìi  e  al  difetto  del 
Buon  Guflo  .    Scorriamo    con  tutta    la    maggiore    fpeditezza 
quelli  Paefi'.    Nafcono   tutto  giorno  Menti  acutiiTime,  e  fo- 
diflìmi  Intelletti ,  fpeziafmente  nella  noftra   Italia ,  che  rivolti 
dall'  Educazione  allo  ftudio  delle  Lettere  ,    in  elfo  farebbono 
de3  progreffi  immenfi  .  Ma  incamminati  a  tutt'altro,  che  ma- 
raviglia e  ,    fé  poco  o  niun  giovamento  ,   e  gloria  riportano 
da  coftoro  le  Lettere  ?  O  nella  tenera  ,  o  nella  loda  età  fu- 
rono ,  o  fon  loro  troncate  Pali  ;  imperciocché  talora  la  negli- 
genza de3  genitori  non  fa    per  tempo  ammaeftrarJi    diligente- 
mente nelle  Scienze;  e  fpefTò  le  politiche  ed  economiche  efi- 
genze ,  e  l'Interefife ,  e  l'Ambizione,  rompono  a'   figlinoli  la 
carriera  de  gli  lludj  letterari .  I  Giovani  Itcffi  o  vilmente  at- 
territi dai  primo  volto ,  che  in  apparenza  è  orrido  ,  della  fa- 
tica, o  rapiti  da  gl'indomiti  affetti  del  fenfo,  o  perfuafi  dal- 
ie dolci  lufinghe  dell 'In  ter  effe ,  e  de'  fuperficiali  Onori ,  o  in- 
cantati dalla  tacita  magia  dell'Ozio,  da  fé  medefimi  volgono 
le  fpalle  alle  Scienze,  e  all'Arti  migliori  ,  meglio  amando  gì' 
indorati  ceppi  delle  Corti  ,    la  sfrenata  libertà   della  Milizia , 
ma  più  d'ogni    altra  cofa    la  miferabil  quiete   de  gli  Oziofi  . 
Cosi  male  allevata   la  gioventù  anche  più  fpiritofa  ,  e  diftrat- 
ta  lungi  dalle  Lettere  ,  inutile  riefee  quel  vivacifiìmo  fuoco  , 
di  cui  li  forni  i' amorevol  Natura,  perchè  divennero,  fé  pur 
voleano ,  gran  Letterati  .    E'  da  leggere  in  quello  propofito 
il  bel  Trattato  di  Plutarco  intorno  all' Educazion  de' figliuo- 
li .  Studio  >  efèrcizio ,  Educazion  buona  hanno  da  mettere  in 
inoltra  tutto  il  buono,  che  la  Natura  ci  dona . 

Re- 
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Reputo  io  dunque  una  fempiicità  quel  crédere,  che  (la 
efaufta ,  anzi  perita  affatto  nella  Grecia ,  nell'Egitto ,  e  nelle 
altre  parti  dell'Afia  e  dell'Affrica ,  contigue  al  Mediterraneo  , 
la  miniera   di  quegl'Ingegni ,  che  furono  ammirati  ne'  vecchi 
tempi  sì  fra'  Gentili ,  come  fra'  Criftiani  .    Dura  efla  tutta- 
via ;  e  quantunque  noi  folamcnte  apprendiamo  i  Turchi  ,  e 
i  Greci ,  e  i  Criftiani  Orientali  moderni ,  per  gente  barbara, 
poco  ingegnofa,  molto  rozza,  e  anzi  che  no  leggiera  di  feli- 
no a  petto  de  gli  antichi  Greci  ,  ed  Egiziani  ,  e  molto  più** 
di  noi  altri  Europei  ;  pure  certo  egli  è  ,  non  eflere  gV  Inge- 
gni   di  que'  popoli  diverfi    da  gli  antichi   delle  loro  Provin- 
cie,  ed  t fiere  la  fola  mancanza  d'Educazione,  che  altrimen- 
ti li  fa  comparire  a  gli  occhi  noftri  .   Rado  è  fra  quei  della 
Nazione  ivi  dominante,  che  s'applichi  alle  Lettere,  anzi  ne 
fon   coloro  difluafi  e  ritirati    per  gli  divieti    della  loro  falfa, 
ed  empia  Legge ,  e  per  la  consuetudine  invecchiata  .  Ad  al- 
tro pofcia  che  alle  Lettere,  hanno  per  l'ordinario  da   penfare 
l'altre  Nazioni  ,    che  cala  fono  fuddite  ,  e  tiranneggiate  ,  e 
lènza  libertà  ,  e  obbligate  dalla  fchiavitù  a  procacciarfi  in  al- 
tra guifa  co'  fudori  tanto  il  pane  ,  quanto  la  maniera  di  pa- 
gare i  gravi  tributi.  Se  al  pari  d'alcuni  Europei  fi  educaffe- 
ro  que'  popoli  ,  non  minor  mefle  letteraria  ora  fi  mirerebbe 
colà  ,  che  vi  fi.mirafie  una  volta.  E  ita  fatti  non  ottante  il 
fuddetto  difetto,  e  non  ottanti  gl'impedimenti  divifati  ,   ci 
afiìcurano  alcuni  viaggiatori  moderni,  che  i  Turchi  er  i  Per- 
fiani  hanno  fra  loro  non  poche  buone  produzioni  in  Poefia, 
Fifica  ,  e  Morale  .  Sappiamo  eziandio  ,  efferci   ,    anche  nelle 
Biblioteche   Criftiane  ,    una  gran  quantità  di  Libri    da  loro 
comporti ,  e  fra  etti  ve  ne  ha  de  i  meritevoli  di  molta  lode, 
potendofi   in  oltre  veder  ciò  ,    che  della  loro  letteratura    ha 
icritto  il  Sig.  t Erhcki  ,   ed  altri  Eruditi  Oltramontani  de* 
noftri  tempi .  Per  conto  ancora  de  i  Greci  o  Cattolici  o  Scia- 
matici ,  gli  eccellenti  loro  Ingegni  ,  ai  difpetto  della  loro  ab- 
ballata fortuna ,  fi  fono  fatti  ,  e  fi  fanno  tuttavia  ammirare 
in  ^alcune  Opere  erudite.  E  nelle  difeordie  col  famofo  Gril- 
lo Lucati  ,  e  in  altre  occafioni ,  hanno  ben'effi  dato  a  cono- 
scere ,  the  vagliono  molto ,  e  potrebbono  maggiormente  va- 
lere ,  fé  foffero  meglio  coltivati  i  loro  talenti.  Anzi  non  fa- 
rebbe ,  fé  non  bene ,  che  aveffimo  in  Italia  qualche  maggior 
notizia  della  Letteratura  Orientale  :  e  a  quello  affunto  po- 
li    2  treb- 
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trebbono  oggidì  foddisfare  l'Abate  Niccolò  Coraneno  Papa- 
dopoli  ,  e  il  P.  Pier  Benedetto  Ambarac  ,  ornamenti  amen- 
due  della  noftra  età,  e  non  inferiori  a  Leone  Allazio ,  e  al- 
V Arcuato  del  Secolo  profilino  pattato. 

Evidentiffirno  pofeia  fra  i  Popoli  fuddetti  fi  feorge  il 
difetto  àey  Mezzi  ,  cioè  la  feconda  cagione ,  per  cui  gl'Inge- 
gni di  certe  Provincie  e  Nazioni,  tuttoché  attillimi  alle  Scien- 
ze e  all'Arti,  pure  talora  non  fi  diftinguono  da  i  più  inet- 
ti alle  medefime.  Mezzi  necefTarj  ed  utili  per  divenire  uom 
Letterato,  e  per  rifplendere  jin  tal  profeffione ,  chiamo  io  la 
libertà  e  quiete  de  gli  animi,,  e  de'  corpi ,  la  comodità  delle 
Scuole,  1'  abbondanza  de5  Maefìri  y  e  de3  Libri  ,  an&i  {Ielle 
Librerie  e  de'  Godici  MSS.  e  delie  edizioni  migliori ,  e  non 
tanto  il  permetterfi  da  i  Principi  l'efercizfo  delle  Lettere,  e 
l'applicazione  alle  Rette,  quanto  ancora  3  provvedere*  da  lo- 
ro occorrendo ,  l'apparato  convenevole  a  così  nobile  imprefa. 
Chi  mai  fenza  quelli  Mezzi  potrà  prometterà*  qualche  profit- 
to ,  non  che  gloria  ,  fra  gli  Eruditi  ?  Quand'anche  gli  umani 
Ingegni  fieno  dalla  infiammata,  lor  Volontà  follecitati  e  fpin- 
ti  all'acquifto  delle  varie  Difcipline  ,  bifogna  necefTariamente, 
che  vengano  ben  tofìo  loro  meno  le  forze  ;  imperciocché 
non  fi  nafee,  ma  fi  fa  dotto  ;  e  per  divenir  dotto  fenza  mi- 
racoli,  convien  ricorrere  a  glij umani  Mezzi;  e  di  quelli  noi 
per  altro  li  fupponiamo  già  privi . 

Confilìe  il  difetto  de  gVlmpulfi  nella  mancanza  sì  de  gli 
uomini,  come  delle  occafioni,  e  delle  ragioni,  che  invitino, 
e  perfuadano  ,  e  per  così  dire  sforzino  gl'Ingegni  al  comin- 
ciamento  ,  e  prefeguimento  de  gli  fludj  ,  e  alla  produzione 
d'Opere  utili  ed  infigni  nelle  Lettere .  E  primieramente  i  ge- 
nitori ,  gli  amici  ,  i  compagni  ,  i  Principi  e  Potenti  della 
Terra  o  colle  lor  perfuafioni  ,  o  colla  loro  autorità ,  o  co  i 
loro  efempj  ,  non  fi  può  dire  quanto  fervano  per  incitare 
altrui  al  deliziofo  sì  ,  ma  faticofo  meftiere  de  i  Letterati  . 
Secondariamente  contribuirono  forte  a  quello  medefimo  in- 
tento le  Occafioni  ,  cioè  certe  congiunture  ,  lènza  le  quali 
forfè  alcuni  Ingegni  non  ufeirebbero  giammai  della  buccia, 
e  polle  le  quali  {\  fentono  elfi  rapire  a  folìenere  difpute  ri- 
guardevoli  ,  e  a  comporre  eccellenti  Libri  ,  e  a  rintracciare 
con  più  cura  ed  attenzione  il  Vero  .  Narra  di  fé  Girolamo 
Cardano  9  che  fidamente  tardi  fi  pofe  egli  nej  cammino  della 
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gloria;  e  che  (opra  Pefpettazione  fua  e  d'altrui  fu  fpinto  a!» 
lo  fludio ,  ed  efercizro  delle  Lettere  ,  nelle  quali  avrebbe  an- 
che fatta  più  degna  riufeita  ,    fé   foffe  (lato    aflìftito    da  più 
purgato  Giudizio,  e  da  Gufto  migliore.  E  ne  pure  avrebbe- 
ro creduto  gli  uomini  di  quel  tempo  ,  che  il  celebre  Cardi- 
nal Baronio  averle  dovuto  nell'età  avanzata  divenir  tale,  qua- 
le egli  riufcl  .    Perciocché    folamente    circa    il  cinquantefimo 
anno  della  fua  età    incominciò  ad  acquiftar  fama    con  Opere 
erudite,,  non  effendo  (lato  per  i'addietro  confiderato,  fé  non 
come  uomo  dabbene,  e  candido,  e  più  torto  femplice  ,  che 
altro  .  Gli  (limoli  di  S.  Filippo  Neri  diedero  alla  Chiefa  tifi 
*  grande  Annalifta,  e  aprirono  al  Baronio  un'ampia  campo  al- 
l'immortalità del  Nome . 

La  prefenza  eziandio  ,  o  vicinanza    de   gli  Eretici  >  che 
infigni  Opere  di  Teologìa  e  d'Erudizione  EccJefiaftica  ,    non 
ha  fatto  ,    e  non  fa  anche  oggidì   produrre  a   i   Cattolici  di 
certe,  contrade ,  e  mafllmamente  alla  Francia?  E  noi  polliamo 
ben'  attribuire  alla  fempre  defiderabile  lontananza  di  cotal  pe- 
lle dall'  Italia  un'  effetto    non  affai  defiderabile  ,    cioè   il  non 
aver  ella  finora  fperimentate  sì  gloriofamente  ed    ampiamente 
le  fue  forze ,  come  avrebbe  potuto ,  in  ifteccato  cotanto  no- 
bile .  Dall' unione  ancora   ài  molti  valenti  Letterati    in  una 
Città  ,  o  Univerficà  ,  intenti  alle  rrredefime  Difcipline ,  fuole 
rifvegliarfi  una  virtuofa  emulazione  e  gara ,  e  nafeere  lettera- 
rie contefe,  in  guifa  tale ,  che  per  cagion  d'effe  fi  prendono 
a  difaminare  e  trattare  con  eftenfione  maggiore,  con  novità, 
e  fino  al  fondo  certe  rilevanti  Quiftioni ,  che    feirca  tal  con* 
giuntura  farebbono  rimafte  incolte,  e  neglette  .  Allora  s' ag- 
guzzano  gl'Ingegni  ;  fi  producono  ,  e  fi  dibattono  tutte  le 
ragioni   o    favorevoli   o  contrarie  ;    onde    poi  la  Verità  o  fi 
fcuopre  ,  o  più  bella  fi  fcuopre  .    Altri  eccellenti  Ingegni  ci 
fono,  i  quali  forfè  non  farebbono  ialiti  in  pregio,  fé  l'Occa- 
fione  d'un'Erefia  o  nafeente,  o  furiofàmente  datafi  a  crefeere, 
non  aveffe  lor  polio  l'armi  in  mano  per  fervire  di  feudo  alla 
Cattolica  Chiefa.  Dall'altro  canto  forfè  non  avrebbono  gua- 
dagnato uà'  infame  sì  ,  ma  però  così  ftrepitofo  nome  ,  tanti 
Ereiiarchi     ed  Eretici  ,    ove   qualche    lagrimevol  congiuntura 
non  gli  aveffe  incautamente  impegnati  a  perfeguitar  la  Veri- 
tà ,  e  a  foftener  l'Errore  colle  di fpute ,  e  co  i  Libri     II  tn> 
\arfi  ancora  in  qualche  Città  raccolti  molti  Eruditi  famofi , 
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ha  fpeflb  forza  di  muovere  molti  altri  a  fluitargli,  ed  imi- 
targli ;  e  talora  bafta  anche  un  folo  ,  ma  di  quegl*  illuftri, 
come  badò  un  Socrate  a  tutta  Atene  ,  anzi  alia  Grecia  tut- 
ta .  E  che  bei  Frutti  in  quefta  parte  non  produflero  nel  Se- 
colo profiìmo  pattato  que'  famofi  genj  di  Gian-Vincenzo  Pi- 
nella ,  e  di  Niccolò  Peirefcio  ,  l'uno  in  Italia  ,  e  l'altro 
in  Francia?  La  vicinanza  ,  o  prefenza  ,  e  le  perfuafioni  ,  e 
l'efempio  di  fimili  valentuomini  rifvegliano  1'  emulazione  ;  e 
l'illuftre  fama  loro  ,  ferendo  chi  fta  intorno  ,  fa  che  meglio 
s'intenda  il  gran  vantaggio  di  chi  corre  per  quel  gloriofo 
fladio.  Muovefi  anche  l'invidia,  e  quefto  medefimo  deforme 
vizio  fuol  pofcia  produrre  de'  belliflTimi  effetti  .  Alit  ctmula^ 
tio  ingenia  (  così  fcrivea  nel  Lib.  u  delle  Aie  Iftorie  Vellejo 
Pater  colo  )  &  nunc  Invidia  ,  nunc  ndmiratio  incitationem 
(  o  pure   imìtationem  )  accendit . 

In  terzo  luogo  gì9  Imptilfì  più  generali,  e  frequenti  per 
muovere  gli  umani  Ingegni  ad  apprendere,  e  trattar  con  fer- 
vore i'  Arti  e  le  Scienze  ,  fi  contengono  in  quella  parola 
Premio,  Qualunque  Operazione  facciano  gli  uomini,  ficcome 
animali  per  natura  pieni  d'  Amor  proprio  ,  e  intenti  Tempre 
aii'unico  o  principale  oggetto  di  giovare  a  fé  fieffi,  e  di  ac- 
quiftare  qualche  porzion  di  beatitudine  ancora  in  quella  vi- 
ta ,  P  indirizzano  elfi  al  Ben  proprio  ,  e  vogliono  che  o  gli 
Animi ,  o  i  Corpi  loro  ne  ritraggano  qualche  utilità  ,  o  di- 
letto .  Lo  ftudio  e  P  efercizio  delie  Lettere  è  anch'  eflb  \:n 
meftiere  ed  un  mezzo  potente,  che  conduce  a  tal  fine.  Altri 
oneftamente  ed  unicamente  il  fanno  fervire  alla  vera  felicità 
dell'Animo,  quale  appunto  è  i' imparare ,  e  i'infegnare  ,  e  il 
difendere  la  Verità ,  maflìmamente  quella  che  ci  guida  al  cre-i 
der  fano  ,  e  al  bene  operare  .  Altri  -pofcia  (  e  quelli  fono  , 
più)  con  sì  fatto  mezzo  fi  procacciano  gli  agi,  e  gli  onori 
e  le  dignità  di  quefta  tempora!  vita,  e  principalmente  inten- 
dono a  confeguir  la  terrena  Gloria  ,  e  Je  Iodi  ;  benché  per 
vero  dire  quafi  niuno  cerchi  quefta  tal  Gloria  per  fòlo  amor 
della  Gloria  (  ben  conofcendo  i  più,  ch'ella  non  è,  che  un 
lumìnofo  Idolo  chimerico  )  ma  perchè  u\  Gloria  da  noi  con- 
feguita ,  fuole  per  l'ordinario  trar  feco  il  confeguimento  an- 
cora de  gli  agi  terreni  ,  e  delle  dilettazioni  ,  che  per  tante 
altre  vie  cerca  f  infazi'abil  natura,  e  ambizione  de  gli  uomi- 
ni. E  chi  ridefle,  o  non  fofferifle,  che  i  Letterati  cercaflcro 

ed 


1J 

ed  amaffero  la  Gloria  ,  potrebbe  ancora  riderli  di  tanti  altri 
o  Artefici,  o  Mercatanti,  o  Cortigiani,  anzi  di  tutti  gli  al- 
tri uomini ,  ognun  de5  quali  per  vie  diverfe  tende  alia  ftefc 
la  meta  ,  a  cui  "poflbno  ancora  condurre  le  Lettere  . 

Adunque    eflendo  confiderati    la  Gloria  ,  le    Lodi  ,  gli 
Onori,  le  Comodità  della  vita  prefente  ,  come  fini  e  Premj 
dalla  gente  Letterata,  per  conieguente  gl'Ingegni  non  fan- 
no indurli  a  divorar  fatiche,  e  a  logorare  i]  tempo,  e  la  fa- 
Iute  de' corpi ,  nell'iftudiare,  efercitare ,  ed  amplificare  le  mi- 
gliori   Difcipline  ,  quando  non  iftia  loro  davanti  a  gli  occhi 
il  Premio  propofto,  e  quando  la  fperanza  d'afferrarlo  o  pre- 
do o  tardi  ,    non  dia  mòto  alla  reftia  Volontà    per  mettere 
in  opera  l' oziofo  vigore  dell'  Intelletto.  Egli  è  un  bel  vede- 
re ,  qualora  i  Principi  fi  fan  conofeere  innamorati  di  quelle, 
che  chiamiamo  belle  Lettere ,  o  voglfam  dire  Lettere  amene , 
alzarfi  un  nuvolo  d'Ingegni  fpiritofi,  che  a  gara  per  mezzo 
di  quefte   Arti  tendono  all'acquifto  della  grazia ,  dell'affetto  , 
e  de  i  donativi  dì  que'  Principi.  Se  1'  A }]ìr onorala  ,  fé  la  Fi* 
Jufofia  fperimentale  ,  fé  Y Erudizione  Ecchjìajìica  ,  fé  la  Teo- 
logia (ono  in  auge,  cioè  premiate,  lodate,  ben  volute  o  dal 
Popolo  ,  o  da  i  Potenti  ,  o  da  i  Monarchi  :  a  quella  volta 
fciolgono  anfiofamente  le  vele  mille  Ingegni  ,    chi  più  ,  chi 
meno   abili  a  farvi    bella  comparfa    ,    ma  defiderofillimi  tutti 
di   farvi    gran  fortuna  .    Mancando    quelli  Premj  ,    celiando 
quefte  Speranze  in  alcuni  tempi  e  Secoli  ;    e  dandofi  per  lo 
contrario   le  ncompenfe,  e  le  iodi  ad  altri  fhidj,  o  all'igno- 
ranza ,  o  alle  flefìe  azioni  viziofe  :  gli  uomini  Ingegnofi  o 
cambiano  fentiero  ,    o   almeno  non  imprendono   quella  via, 
che  guida  ,  prima  alla  gloria  delle  Lettere ,  e  pofeia  per  mez- 
zo di  quefta  gloria  anche  alla  Fortuna  terrena. 

lo  lafcerò ,  ch'altri  più  minutamente  offervi  ,  fé  oggidì 
l'Italia  abbia  bifogno  di  fomiglianti  foccorfi^ ,  ed  Impuljì.  La- 
fcerò ancora  ,  che  altri  faccia  confronto  óqì  prefente  con  al- 
tri paffati  Secoli ,  e  d' una  Nazione  ,  anzi  d' una  Città  coli' 
altra  ,  e  de  i  Principi  ,  e  delle  Cprti  d'un  tempo  con  altre 
del  tempo  andato.  So  bene,  che  quali  ogni  età  ha  udito,  fé 
non  tutti  i  Letterati,  certo  non  pochi  d'efii ,  e  maflìmamen- 
te  i  Poeti  gente  querula  ,  non  contentarfi  così  di  leggieri 
della  loro  fortuna  ,  e  lagnarfi  dell'  ingiuftizia  loro  ufata  ,  e 
delie    mefehine    ricompenfè    della   loro  virtù  •    Ma   ciò  non 
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ottante  egli  apparirà  i  mtmn  tenente' ,  allora  fempre  eflere  fio- 
rite le  Lettere,  che  fon  fioriti  i  Mecenati,  e  allora  che  fi  è 
in  mille  altre  guife  incoraggita  ,  e  premiata  la  Letteratura; 
ed  eflere  all'incontro  giaciute  a  terra  l'Arti',  e  le  Scienze, 
quando  fono  mancati  quefti  fenfi  bili  incentivi  ,  de'  quali 
farebbe  pur  d'uopo,  che  l'Italia  abbondale,  ove  fi  velette, 
come  noi  defideriamo  ,  rimettere  .,  ed  ampliare  in  ella  lo 
fplendore  dell'Erudizione.  Sarebbe  del  pari  da  bramare,  che 
non  folo  fi  mol.tiplicaflero  quefti  vari  Incentivi  ,  e  fi  rrfve- 
glhffe  l'emulazione  virtuofa,  ma  che  fi  togl ietterò  vk  ezian- 
dio alcuni  Impedimenti  all'  avanzamento  del  fapere  .  E  -pur 
troppo  oltre  a  i  Difetti  fin  qui  ofler  vati,,  noi  troveremo  fà- 
cilmente in  Italia  anche  non  pochi  OJìacoH  all' avanzamento 
delle  Scienze.  Non  fi  può  negare,  che  il  ritrovamento  del- 
la Stampa  non  abbia  giovato  fommamente  alle  Lettere  ;  ma 
ha  recato  ancora  un  grande  impedimento  in  certi  paefi  ali* 
.Verità  ,  la, quale  più  liberamente  ufeiva  una  volta  co  i  Ma- 
nuferitti .  Centra  di  lei  ora  luole  armarli  una  delle  più  belle 
Virtù,  cioè  la  Prudenza  degli  Autori,  intendendo  la  maggior 
parte  d'efiì ,  che  troppo  farebbe  cara  quella  lode  ,  la  quale  fi 
cornprafle  con  gravi  inquietudini  ,  e  con  difpiacevoii  danni. 
Pruovo  io  ile  fio  ,  che  mi  refìano  nella  penna  molte  ofier- 
vazioni  forfè  non  inutili,  le  quali  vorrebbon  pure  la  licenza 
di  fcappare  in  pubblico;  ma  fono  coftrette  a  Tettartene  in  ca- 
fa.  Il  farfi  poi  le  Scuole  in  Italia  con  un  cesto  Metodo  ^  e 
da  alcune  non  tutte  abili  perfone  ,,  e  il  trovarfi  la  maggior 
parte  de  .gli  uomini  fenza  la -dovuta  libertà  aeJT  elezione  del- 
lo flato,  e  dell'impiego  ,  o  perchè  cosi  richiede  il  vantaggio 
della  Famiglia  ,  o  perchè  non  fi  vuol 'effe  re  da  meno  de  gli 
altri  in  certe  Comunità;  tutto xiò  sforza  ad  alcune  determi- 
nate occupazioni  ,  ed  impedifee  le  applicazioni  più  lodevoli. 
Perfòna  di  gran  talento  in  .una  gran  Città  veniva  comune- 
mente biafimata  non  per  altro  le  non  perchè  datafi  a  i  mi- 
gliori Studj  ,  non  fi  curava  dello  Studio  Legale  .  in  fatti 
egli  è  d'un  grande  impedimento  per  le  Scienze  ottime  ,  e 
per  la  Verità  ,  il  favore  ,  che  il  dà  alle  Arti  più  lucrofe  ,  e 
alle  adulazioni  ,  e  a  certe  altre  profcfiìoni  pdi  bell'accolte 
dalla  fortuna  .  Oltre  a  ciò  non  fono  leggieri  Impedimenti  il 
foverchio  ,  e  talora  fuperftiziofo  amore  de'  vecchi  riti  ,  e  de 
gli  Autori  4   e  delle  dottrine  dell' Antichità.,  iii  alcune  Uni- 
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Dogmi  ,    e  alla  Difciplina  delia  Chiefa  Cattolica  ,    perchè  h 
patina  dell'Antichità  per  gli  Dogmi  è  uno  de  gli  argomenti 
poderofi  della  lor  verità  ;  e  per  le  coftituzioni  ed  ufanze  del- 
la Difciplina  ,  fuol'ella  efiere  un'  indizio  gagliardo  delia  loc 
rettitudine .  Parlo  delle  altre  parti  della  Letteratura ,  e  delle 
maniere  d' infegnarla ,  e  premiarla,  eflendo  manifefto,  che  V 
Antichità  può  aver  fallato  ,  e  non  veduto  il  meglio  ,  e  che 
la  novità  può  correggerla  ,    e  mutarne    con  lode  i  coitami  . 
Che  fé  l'ignoranza  o  il  zelo  imprudente  ,  e  la  fmodcrata  fe- 
vcrità  d'alcuno  centra  la  mente  della  Sede  Apoftolica,  e  de  i 
migliori  ,    talora  troppo    riftringefle    la  Libertà   Criftiana    de 
gì5  Ingegni ,  e  abuiàfse  dell'autorità  faggiamente ,  e  fantamen- 
te  inìlituita  ,  per  frenare  ì  foli  cervelli  feiocchi  ed  empi  *  e 
per  tener  lungi  gli  errori  ,  e  i  perverfi  infegnamenti  :    Egli 
è  molto  da  delidcrare,  che  a  tal  forta  d'OJiacoU  per  le  buo- 
ne Lettere    li  ponga  rimedio    da  i  noftri    più  riveriti  Supe- 
riori .  E  facilmente  vi  fi  porrà  coi  raccomandare  a  i  Cenfori 
la  fatua  moderazione   ,    che  nel  loro  per  altro  necefsario  im* 
piego  efige  la  Carità,  efigono  i  Sommi  Pontefici  ,  e  i  Santi 
Padri ,  e  coli'eleggere  Cenfori  dotti  ,  e  prudenti  ,  e  non   ap- 
paffionati  ,    e  non  ignoranti  ;    imperciocché    non  fanno    gik 
paura  a  i  Letterati  i  Cenfori  dotti  e  favj,  ma  bensì  gl'igno- 
ranti e  imprudenti.  D'altri  Incentivi,  ed  Odaceli  all'accre* 
(cimento  eJ  efercizio  deìk  Lettere    fi  potrebbe  favellare  ,  ed 
apportarne  gli  efempj  ,    affinchè  ne  profittafsero    que'  nobili 
Genj  ,    che  pofsono    e  vogliono  accudire  a  i  vantaggi    della 
Repubblica  Letteraria  .  Ma  fia  meglio  continuare  il  viaggio, 
ballando  l'avere  moRrato  a  dito  i  fonti. 

Pollo  ancora  ,  che  a  gl'Intelletti  nati  per  le  fcìenze  non 
manchino  ne  il  benefizio  dell'Educazione  ,  né  Mezzi  per  im- 
parare ,  ne  Occ a/ioni ,  ed  Impuljì  a  ftudiare  ;  e  pollo  che  gli 
uomini  abbiano  comodità  ,    volontà  ,    e  potere  di    far  grati 
cole  nei  Regno  delle  Lettere,  e  f  adi  no  anche  per  farle  ;   tut- 
tavia   è  da  dire  ,  non  doverli  quindi  fperar'  Opere    di  grati 
pregio  ,  ove  manchi  loro  il  buon'  ufo  de  gì'  Ingegni  .  Noi 
veggiamo  de  gli  (ludìofi  ,    che    per  volere    far  troppe  cofe  * 
non  le  fanno  ben  tutte  ;  e  tutte  anche    talvolta  l^  fanno  ma- 
le .  Ne  miriamo  de  gli  altri,  che  per  voler  rifpondere  a  tutti 
i  loro  avverforj  ,  non  Iran  tempo  di  far  altre   belle  impreiè. 
Tom.U,  C  Ai- 
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Alcuni  ancora  fi  perdono  dietro  a  fludj  o  vanì  ,  o  poco  uti- 
li ,  quando  avrebbono  Iena  per  trattare  i  più  Todi  ,    e  i  più 
ugnai devoli  .    E  non  è  poco  danno  ,    che  certi  tali  fappiano 
fcrivere  così  bene  ,    e  non  i ferivano    fé  non  bagattelle  .  Ma 
fpezial  mente  per  ben'ufar  l'Ingegno  ,  è  neceffaria  quella  pre- 
rogativa ,  che  noi  altre  volte  chiamammo  Difcernimento  dell9 
Ottimo  o  fia  Buon  Gujìo  Letterario .  Qnefto  è  l'ultimo  ,  ma 
il  più  ordinarlo  Difetto,  per  cagione  di  cui  e  tanti  Ingegni 
d'Italia,  ed  alcune  Città,  Provincie,  e  Nazioni,  o  non  per- 
vengono ora  ,  o  non  fon  pervenute   in  altri  tempi    alla  per- 
fezione ,  e  gloria  delle  buone  Lettere .  £  qui  mi  torna  fotto 
Ja  mano    l'altra  parte    deila  querela  accennata    fui  principio, 
cioè  quell'incauto  lagnarti,  che  non  fi  pubblichino  ora  molti 
Libri   in   Italia  .  Per  me  non  voglio  cercare  ,  fé  pofla  fo He- 
ller fi  ,  che  vengano  anche  oggidì  molti  Libri  alla  luce  in  Ita- 
lia .    Perciocché    in  fine  non  è  gran  gloria  ,    e  molto  meno 
grande  utilità,  il  pubblicar  volumi  a  ftiria,  e  affaticar  conti- 
nuamente i  torchi  ,  e  riempiere  le  Biblioteche  .  Il  Punto  fta 
a  pubblicar  buoni  ed  ottimi  Libri  ,    potendofi  temere  verifi- 
cato anche  ne  gli  Autori  moderni  quello,  che  i  Greci  diceano 
per  proverbio:  Uo^oi  pófi  Qvg<n<pogoir  nttvpQk  l\  Bc6K%ot ,  Molti 
l'evo  i  tsrjtferij  fochi  i  Bacchi .  £  certo  fi  può  atiermare  co- 
me cofa  notoria,  che  i  Libri  oggidì  pubblicati   in  Italia  non 
eorrifpondono  né  per  la  qualità  ,  ne  per  la  quantità,  alle  for- 
ze de  gl'Ingegni  Italiani;  e  che  l'Italia,  qualor  voleiTe  ,  po- 
trebbe di  gran  lunga  più  cooperare    in  prò   delle  Lettere ,  e 
rimirare  gl'Ingegni  fuoi  di  lunga  mano  più  gloriofi  neli'efer- 
cizio  delle  Dìfcìpìine ,  ài  quel  che  ora  fi  mirino  .    La  cagio- 
ne di  quella,  ch'io  ofo  ben  nominare,  non  lieve  diffavven- 
tura  ,  può  forfè  ,  io  noi  niego  ,  attribuirli  a  parecchi    de  i 
Difetti  fin  qui  deferitti  ,  ma  Scuramente  fi  vuoi'aferivere  an- 
cora ai  mai'ufo  di  moki  nobilifiìmi  Ingegni  ,  e  alla  mancan- 
za del  Difcernimento  dell'Ottimo  .  Che  fé  indarno  fi  fperano 
efquifiti  Libri  fenza  quefto  Difcernimento,  e  fé  uno  de'  pri- 
mi oggetti  delie  perfone  Letterate    ha  da  eifere    la  pubblica- 
zione di  tali  eccellenti  Libri  :    qual  maggiore  utilità  può  re- 
carli ,  che  l'andar  dimoftrando  di  pro-polito  ,  inculcando  ,  e 
facendo    aMaporare    ad    ognuno    le  regole  più  fteure    per  dì- 
fìinguere  il  Vero  dal  Faljb ,  il  Buono  dal  Cattivo  ,  e  il  Ma- 
glio ,  e  {"Ottimo  da  ciò,  che  {blamente  è  Buono  ?  Ove  que- 
fto 
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Ito  (ì  faccia  ,  egli  è  ,  fé  non  certo  ,    almen  verifimile  ,   che 
tanti  Ingegni  ci'  Italia  applicati  bensì  alio  ftudio  delle  Lette- 
re ,  e  faticanti  in  elfo  ,   ma  fenza  fperanza  di  vera  lode ,  con 
più  faggia    economia    adopereranno    da  qui  innanzi    le  forze 
loro,  e  con  più  gloria  tratteranno  le  feienze ,  e   forniranno, 
e  metteranno  in  luce  Opere  Letterarie  di  maggior  pregio  ,  e 
rilievo  .  In  mano  altrui ,  e  maflìmamente  ót    Regnanti  ,  Aa 
il  torre  di  mezzo  buona  parte  ài  que'  Difetti)  ed  Of  acoli  , 
che  finqu)  abbiamo  accennati   ,    e  che  fogliono  impedire  .,   o 
fralìornare  a  gl'Ingegni  il   divenir5  eccellenti  Letterati.  Quel 
Difetto,  per  cui  chi  fludia ,  o  mai  non  diviene,  o  giammai 
non  fi  fcuoprc  vero  Letterato  ,  dee    fenza    fallo   afpettare  il 
fuo  rimedio  da  i  foli  medefimi    Letterati  .    A  quelli  s' afpet- 
ta  e  l'apprendere  per   fé,  e  il  liberalmente  comunicare  ad  al- 
trui, e  con  amorevol  cura  ,  e  ad  alta  voce  intonare  i  decre- 
ti del  Gufo  buono  ,  fenza  invidiare    al  fuo  profumo  un  così 
riguardevol  pregio  .    Voglia  Dio  ,    che  tutti  s'accordino  una 
volta  a  farne  quefto  infigne  benefizio.  Potranno  intanto  per 
avventura  fervire  a  qualche  ufo  le  RifleiTioni  già  da  me  fatte, 
e  alcune  poche  altre,  che  io  fono  ora  per  aggiungere  intorno 
al  buon  maneggio   de  gP  Ingegni  ,     tanto  nel  trattar  V  Arti 
e  le  Scienze  ,  quanto  nel  comporre    e  pubblicar  Libri    ,  femr 
pre  mirando  a  q\\o\V  Ottimo  Gujìo ,  di  cui  non  fi  faziano  ma 
d'andare  in  traccia  i  diritti  Intelletti ,  finche  lo  raggiungano* 

C  A  P.    SECONDO, 

Difcernimento  dell'  Ottimo  ,  0  fa  buon  Gufto  .  Sua  grande 
efenfone  .  Idea  dal  Buono  ,  e  del  Belio  difficile  a  raggiu- 
gnerfi  in  pratica .  Fine  delle  Scienze^  e  dell'Arti  Liberali. 
Ammaefrare  col  Vero  ,  giovare  col  Buono  ,  dilettare  col 
Bello .  A/eccffhà  di  r icona/cere  i  Difetti  ,  e  gli  abuft  delle 
Cofe .  Pregio  de'  Libri  non  dipende  dalla  lor  ptcciolezza  0 
grojjezza ,  ma  dal  buon  gufo  de  gli  Scrittori. 

IL  Difcernimento  dell'  Ottimo  ,  che  anche  Buon  Gufo  fo- 
gliamo ,  e  portiamo  appellare  ,  è  una  Virtù  ampjtfìrna . 
Ella  [corre  per  tutto,  benché  in  differenti  guife  ,  e  con  dif- 
ferenti riguardi  e  fini  .  Principalmente  però  riguarda  le  pro- 
duzioni ,    che  dipendono  dalla  intelligenza    e   dalla  induftna 
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de  gli  uomini  ,    e  fccondariamente  ridonda  poi    nelle  Azioni 
dipendenti  dalia  Volontà.  In  tinte  quelle  cole  giova  fomma- 
mente  all'uomo  il  difcernere  l'Ottimo  ;    perciocché  ritrovato 
quello  ,  riefce  ben  facile  il  regolar  faviamente  la  vita  o  poli- 
tica ,  o  economica  ,   e  non  iòlo  produrre   parti  perfetti  ne\V 
Arti  Liberali ,  e  Meccaniche  ,  e  nelle  Scienze  o  contemplati- 
ve,  o  attive,  ma  ancora  in  tal  guifa  condurre  le  fue  azioni, 
e  i  fuoi  penfieri  ,  che  non  fi  difpiaccia  a  Dio  ,  anzi  valoro- 
fa  mente  fi  cooperi  a  i  lumi ,  e  alle  Grazie ,  che  fopra  noi  dal 
Cielo  difcendono .  Mira ,  come  diletti  nelle  convenzioni ,  e 
lìegli  affari,  come  niuno  offenda,  come  da  tutti  faccia  e  rive- 
rirli e  ìwnarfi,  colui,  che  poiTiede  quella  parte  del   buon  Gujlo, 
che  è  neceffaria  nel  civile  commerzio  de  gli  uomini .  Lo  ftu- 
dio  ,  e  la  pratica  gli  han  ratto  fcorgere  tutto  il  meglio  deli5 
Arte  dì  farji  amare ,  e  /limare  .  Egli  mette  in  opera  quello 
fuo  fapere,  ingegnandoli  mai  fempre  d'eflere,  e  comparir  tale 
con  gli  altri  ,  quali  bramerebbe  egli  che  foffero  gli  altri  con 
feco.  E  nel  comandare*  e  nell'ubbìdire,  e    nelle  veflimenta,  e 
,ne  gli  ornamenti  ,  e  nelle  fabbriche  ,  e  ne  gli  fpettacoli ,  e 
in  mille  altre  cofe  l'Uomo  faggio  ricerca  VOttimo  ,  iìudiando 
non  tanto  i  Difetti^  e  gli  errori  per  isfuggirli,  quanto  le  Vir- 
tù%  e  il  meglio  per  lodarlo  e  feguirlo .  Si  (tende  quello  Difcer- 
nimento  anche  al  culto  efleriore  della  Religion  vera  ,  in  cui 
piìi  che   in    altra  parte  ragion  vuole  che  fi  perfuada  l'  abbor- 
ri  mento  alle  fuperjlizioni  ,   e  a  gli  abufì  ,   e  fi   cuftodifca  la 
purità  della  Dottrina  ,   e  il  buon'  ordine  della  Disciplina  .  I 
Secoli  barbari  introdurrò  alcune  ufanze,  che  la  confuetudine 
tuttavia  difende,  e  non  lafcia    ben  ravvifare  per  poco  lodevo- 
li .  Ma  non  fia,  che  al  guardo  de  i  diritti  Giudizi  fi  nafcon- 
dano  fomigiianti  o  Difetti,  o  Eccelfi .  O  gli  sbarbica  il  buon 
Gufto>  fé  può;  o  pollo  che  non  polla,  almen  li  difappruova, 
diligentemente    però  guardandoli   di  non  urtare   in  un'  altro 
ecceffo  ,  qual'è  quello  dell'eccitar  tumulti  ,  e  cagionare  tiran- 
doli ,  e  di  biafimare  ,    o  vilipendere  la  Religion  vera  ,    e  le 
!Leggi  fante  ,  e  giurie  per  cagion  de  gli  abuiì  ,    e  delle  cor- 
ruttele ,  che  o  l' ignoranza  ,  o  la  femplicità  foverchia  ,  o  la 
malizia  hanno  introdotto  ,    e  mantengono    con  difpiacer  de' 
migliori .  E  ben  facilmente  può  offervarlì  fra  tante  Provincie, 
e  Città,  e  Congregazioni  Cattoliche  l'ima  meglio  dell'altra 
provveduta  di  buon  Cullo,  e  intenta  a  confervare  >  o  ri/la- 
bi- 
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bilìre  l5  Ottimo  per  quanto  fi  può]  :  cura ,  e  fortuna  ,  che  fi 
dee  augurare  egualmente  a  tutte,  acciocché*  iìccome  nella  ve- 
ra credenza ,  e  Religione  tutti  fìamo  concordi,  concordi  an- 
cora fiamo  nella  perfezione  de'  riti  ,  e  della  Difcipliua  Cri- 
ftiana  .  E  di  quefta  ultima  volefle  pur  Dio,  che  in  ogni  Cit- 
tà Cattolica  fé  ne  facefle  ftudio  maggiore,  e  fé  n'  inftituifFe- 
ro  Accademie ,  e  Conferenze  ,  regolate  dalla  prudenza  ,  lon- 
tane dalla  baldanza  ,  dall'impertinenza,  dal  troppo  rigore,  dal 
troppo  nlaflamento  ,  e  che  ibi  amen  te  avellerò  per  mira  la 
buon'armonia  della  Chiefa  Santa ,  e  il  buon  fervigio  di  Dio, 
e  il  rifpetto  a  i  Capi  della  Chiefa  ,  e  non  già  il  gufto  folo 
di  cenfurare  ,  o  la  brama  di  piacere  a  gli  uomini  profani ,  o 
i'interefie,  o  l'ambizione  .  Ma  lì  penfa  hi  parecchi  luoghi  al- 
la fola  Moral  Teologia,  e  fi  trafeura  il  redo. 

Ora  fé  in  tutte  le  cole  egli  e  uccellano ,  e  fingolarmen- 
tc  defiderabile  quefto  Difcemimento  dell3  Ottimo  ,  per  confe- 
guente  lo  ftefib  bi fogno  di  lui  ci  farà  nei  trattare  l'Arti  no- 
bili e  le  Scienze  ,  e  nel  comunicare  ad  altrui  per  mezzo  de9 
Libri  il  patrimonio  del  fapere  .  E  forfè  più  qui ,  che  altrove, 
la  delicatezza  del  Gufto  lì  conviene.  Imperciocché  gli  errori, 
che  fi  fpargono  ne  i  Libri ,  e  i  Difetti ,  che  occorrono  nella 
maniera  di  trattar  le  varie  Difcipiine  ,  non  fono  mali  tran  fi- 
torj  ,  e  di  corta  circonferenza  ;  mentre  reftano  vivi  nelle 
Opere  ftampatè  ,  e  paleggiano  fovente  tutto  il  Mondo  de 
gii  ftudiofi,  e  penetrano  tal  volta  a  i  più  rimoti  Nipoti  ,  e 
Secoli  avvenire .  Senza  che  ,  qual  prò  di  chi  ftudia  ,  e  qual 
gloria  della  Nazione  fteffa  fi  è  l'avere  uomini  ftudiofiftimi, 
e  ingegnofi,  che  non  perdonino  a  fatica  veruna  per  impara- 
re ,  ed  infegnare  ad  altrui  le  Difcipiine  ,  quando  ciò  venga 
efequito  imperfettamente  ,  e  fenza  acqui ftar ne  merito,  nel  tri- 
bunal de'  Savj ,  cioè  quando  fi  faccia  uno  non  buon'ufo  de5 
buoni  Ingegni  ?  Ma  e  come  fi  dee  ben 'u fare  gl'Ingegni  buo- 
ni ?  come  formare  ed  efercitare  il  buon  Gufto  nel  compor 
Libri ,  e  nel  maneggiar  le  Scienze  ,  e  F  Arti  ?  come  ricono- 
scere] V  Ottimo  ?j  Abbiamo  f>\à  raccolte  e  pubblicate  fopra 
ciò  alcune  memorie  nella  prima  Operetta  ;  ora  ne  aggiunge- 
remo dell'altre. 

Primieramente  dunque  dee  faperfi,  che  l'Idea  del  Buono% 
e  dell'Ottimo ,  e  del  Bello ,  non  è  già  una  fera  fempre  inta- 
nata nelle  boicaglie,  non  una  maeftofa  Matrona,  che  foggior- 

nì 
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ni  nel  centro  della  Luna  ,  fenza  mai  lafciarfi  vagheggiar  da 
i  mortali .  Ella  è  "una  luce  nobilittìma,  chiufa  bensì  ne  i  più 
cupi  nascondigli  dell'  Intelletto  umano  ,  ma  però  talmente 
quivi  rinterrata,  che  può  da  ognuno  difcoprirfi  ,  e  può  rav- 
vifàrfi  la  Tua  incomparabil  bellezza  ,  qualora  attentamente  e 
acutamente  vi  fi  fiiìino  gli  occhi  dell'Anima  .  Vero  è  ,  che 
non  è  già  in  poter  di  tutti ,  anzi  riefce  per  lo  più  impoffi- 
biie,  non  che  malagevole,  il  corrifpondere  nell'Opera,  e  nel- 
la pratica  all'efeinpiare  interno  della  Bellezza,  e  Bontà,  con* 
tuttoché  quello  ila  preferite  a  chi  opera .  Ma  finalmente  è  an- 
che una  fpezie  dì  perfezione  il  folo  riconofeere  ,  qua!  fia  la 
perfezione  ,  quantunque  pofeia  non  fi  aggiunga  a  dimoftrarc 
al  di  fuori,  cioè  nelle  operazioni  ,  e  ne'  ragionamenti,  l'è  fa  t- 
ttzza  delle  cofe  perfette  .  Sa  1'  ottimo  Dipintore  qual  fia  [' 
Ottimo  dell5  Arte  fua  ;  tutte  le  regole  migliori  gli  ftan  da- 
vanti agli  occhi  ;  e  quando  s'accinge  a  qualche  fattura,  ma- 
ni  fedamente  alle  volte  arriva  a  feorgere  come  dovrebbe  efe- 
quirla  per  conformarla  all'  Idea  della  perfezione  ,  che  in  lui 
è  vigorofa,  e  chiara.  Terminata  l'Opera,  il  primiero  ad  ac- 
corgali, ch'ella  o  non  è  interamente  perfetta,  o  potea  farli 
di  gran  lunga  più  perfetta,  fi  è  l'Artefice  mede-fimo,  fé  pure 
conofee  i  lineamenti  delia  perfezione  ,  e  non  è  accecato  dal- 
l'Amor proprio.  Anche  Cicerone  efponeva  l'Idea  dell'Orator 
perfetto  ;  nulladimeno  confettava  nel  tempo  fletto,  che  un'O- 
ratore di  tal  fatta  Ci  potea  defiderare  ,  ma  non  fi  dovea  già 
fperare  nel  corfo  delle  umane  cole*  Ciò  non  ottante ,  torne- 
rò a  dirlo ,  è  anche  una  cofa  bella  il  folo  defiderio  del  Bello. 
Amare  ìiceat,  ft  potiti  non  licei  .  E  oltre  a  ciò  quella  cono* 
feenza  òo,\Y  Ottimo,  e  dei  Bello,  fé  non  altro,  fa  che  gli  uo- 
mini, per  quanto  è  pottìbiie  ,  s' apprettino  nelle  Opere  loro 
alla  perfezione  fuddetta.  Di  ciò  convien  contentarli;  e  nul- 
la certo  ài  più  efigono  i  Saggi  Maeltri  col  raccomandare  co- 
si ferventemente  il  buon  Gufiti  ,  o  fia  il  Difcernimento  dell' 
Ottimo,  fenza  il  quale  è  pofeia  manifetto ,  che  gl'Ingegni  an- 
che più  felici  ne  pure  s'avvicineranno  alla  perfezione,  anzi 
n'andranno  ben  lungi  ,  malamente  [pendendo  le  forze  ,  gli 
ftudj ,  e  il  tempo . 

Secondariamente  per  conofeere  ,  qual  fia  I'  Ottimo  ,  che 
ha  da  feguirfi  nel  trattare  le  Discipline,  e  nel  comporre  Li- 
bri  ,  egli  s'ha  prima  da  intender  bene   il  fine  delie  Scienze, 

e  del- 


e  dell'Arti  Liberali.  Amrnaejh 'are  ,  giovare ,  e  dilettare ,  è  il 
loro  fine  univerfale  ,  e  primario  .    Talora  fi  tende  principal- 
mente all'uno  di  quelli  fini,  e  talora  a  tutti  e  tre.  Ammae- 
strano ,  e  giovano  le  varie  DifciplJne  coli'infegnare  all'Intel- 
letto il  Vero  ,  e  il  Buono  ,  e  col  perfuaderlo  alia  noftra  Vo- 
lontà ,  facendo  che  non  tanto  V Ingegno  noftro  s'  addeftri  a 
giudicar  bene ,  e  fòdamente  di  tutte  le  cofe  ,  che  gli  fi  pre- 
lènta no  davanti ,  quanto  la    Volontà  ii  muova  ad  abbraccia- 
re il  Vero ,  VOnejìo  ,  e  la  Virtù .  Parimente  le  Difcipliue  di* 
Iettano  colla  flefia  (coperta  del  Vero*  e  del  Buono  prima  igno* 
ti,  o  pure  colla   vaghezza  dell'Ordine,  e  d'altre  qualità,  che 
s'  aggiungono  al  Vero  ,    e  al  Buono  *  Sicché  P  Ottimo   delle 
Scienze  ,  e  dell'  Arti  confitte  in  quella  Verità  ,  e  in  quello 
Buono  ;  ed  ha  buon  Guflo  ,  chi  sa  per  quanto  può  ricono- 
lcerlo ,  e  infegnarlo  ,  e  dimostrarlo  ,  o  pure  fecondo  le  occa- 
sioni ,  e  giulla  il  fine  d'  alcune  Arti ,  perfuaderlo ,  e  condir- 
lo ;  e  oltre  a  ciò  conofee  e  adopera  tutti  i  mezzi  e  i  requi- 
fiti,  e  mette  ogni  sforzo  per  ottener  quello  intento.  All'in- 
contro   non  ha  ,  ovvero  non  moftra  buon  Gufìo  ,  e  non  di- 
fettila V Ottimo  nelle  Lettere,  chi  confonde  il  Falfo  col  Ve- 
ro   i  il  Cattivo  ,   col  Buono  ,   e  chi  non  sa  cavare  la  Verità 
dalie  profonde  miniere  della  mente  e  delle  cofe,  volando  egli 
per  lo  più,  o  lempre,  fulla  fuperficie  delle  materie ,  qualora 
prende  a  trattarle.  Non  sa  taluno  aguzzare   la  villa  per  ifeo- 
prire  almeno  il  più  Verijìmile  ,  e  Probabile  ,  quando  afifolu- 
tamente  non  {i  pofTa  difotterrare  e  mettere  in  chiaro  lo  fìe£ 
lo  Vtro  :  il  che    non   rade  volte  avviene  .    Altri  finalmente 
quando  voglia  accingerfi  a  trattar  le  materie  letterarie  ,    il  fa 
lenza  prima  conolcere ,  e  poiTedere,  e  pofeia  ufare,  fecondo- 
chè  le  forze  gliel  permettono,  tutti  i  mezzi  poOìbiii,  utili, 
o  necefiarj  per   colpire  ,    e  infegnare  il  Vero  e  il  Buono  ,  ih 
l'intenzione  fua  è  di  (blamente  ammaeflrare  ;  ovvero  volendo 
perfuadere,  a  condire  la  Verità,  ignora,  o  pure  non  sa  met- 
tere in  pratica  l'  arte ,  e  i  mezzi  valevoli  a  confeguir  quello 
fine . 

E  qui  peccarono  in  qualche  maniera  i  Declamatori  anti- 
chi ,  [g  molto  più  dì  loro  Cameade  co'  fuoi  Seguaci  ,  e  pec- 
cano tutto  di  molti  Legifli  ,  ed  altre  perfone  ,  allorché  pron- 
tamente lì  fanno  a  difputare,  comunque  accade  ,  o  in  favo- 
re, o  con  tra  di  qualche  Argomento  .  Plutarco  nel  Trattato 

delle 
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delle  Repugnanze  de  gli  Stoici  tafla  di  un  tal  vizio  Crtftp- 
po,  né  sa  tollerare,  che  egli  infegnafie  al  Filofofo  il  meftier 
de  i  Caufidici  .  In  effetto  quefto  non  è  un  cercare  la  Veri- 
tà ;  egli  è  un  cercare  di  moftrar  l'Ingegno,  con  pericolo  ma- 
nifeflo  di  diftruggere  il  Vero .  Non  è  già,  che  non  s'incon- 
trino infinite  propofizioni  talvolta  sì  dubbiofe  ,  che  V  Intel- 
letto non  sa  in  qual  parte  piegare  ;  nel  qual  cafo  certamen- 
te non  difdice  l'adunare,  e  fquitiniare  le  ragioni,  che  mili- 
tano in  prò  dell3  una  ,  e  dell'altra  fentenza  .  Ma  il  mettere 
tutto  in  dubbio  per  profelìione,  o  per  divertimento,  o  per 
interefle ,  o  per  ironeggiarli  dell'acutezza  dell'Ingegno  Tuo  : 
oh  quefto  è  im  ridicolo ,  e  vii  meftiere  »  che  in  vece  d'acco- 
itarci  alla  meta  deli"  Uomo  Filofofo  ,  e  del  vero  Letterato  , 
ce  ne  può  di  foverchio  e  bene  IpefTo  allontanare  .  Non  de 
gloria  comparando  fed  de  inveniendu  Vcritatt9  traBamus^  fo- 
no parole  di  S.  Agoflino  nel  Lib.  3.  cap.  14.  contra  gli  Ac- 
cademici ,  le  quali  bifognerebbe  ,  che  noi  andafllmo  Tempre 
ricordando  a  noi  ileffi^  Ma  pur  troppo  egli  pare  ,  che  alcuni 
tutto  altro  vadano  cercando,  che  la  Verità*  Merita  qui  d'ef 
fere  traferi tto  ciò  ,  che  ha  nel  terzo  Libro  dulia  dignità  e 
dell'  accr e/cimento  delle  Scienze  quel  chiariflimo  Filofofo  di 
Fr  ance  fio  Bacone  da  Vera  lamio  ,  le  cai  Opere  fono  {late ,  e 
faran  Tempre  un  Seminario  d'ottime  Leggi  per  raggiugnere 
1'  ottimo  Gufto  .  Defenfores ,  dice  egli ,  in  utramque  partem 
fufeitantur  ,  qui  etiam  pojlerh  eamdem  licentiam  dubitando 
iranfmittunt ,  adeo  ut  hominem  ingenia  fra  intendant ,  &*  ap- 
p  li  cent  ad  hoc  ut  alatur  potius  dubitatio  ,  quàm  termi  ne  tur , 
aut  fohatur .  Cujus  qui  dem  rei  ex  empia  &  injurifperitis,  & 
in  Àcademicis  ,  ubique  occurrunt ,  quibus  moris  eft ,  ut  dubi- 
tationern  fernet  admijjam  perpetuata  ejje  velint ,  nec  minus  du- 
bitando ,  quàm  afserendi  auBoramenta  amphBantur  ->  quum 
tamen  ille  demum  fit  ingenii  ufus  legitimus  ,  qui  ex  dubiis 
certa  faciat ,  non  qui  certa  in  dubium   vocat. 

Per  quella  medefima  libidine  non  (blamente  da  inventar 
mille  nuove  quiftioni ,  ma  di  metter'anche  in  forfè  ogni  co- 
fa  ,  i  Fihfofi ,  e  Teologi  Scolatici ,  hanno  perduto  a'  noftri 
giorni  parte  di  quella  itima  grande  ,  ch'eglino  acquietarono 
ne'  Secoli  barbari  .  E  più  de  gli  altri  è  fcaduto  Giovanni 
Duns  ,  cioè  \\  Sottili ffmo  Scoto,  uomo  fenza  dubbio  d'inge- 
gno acntitiìmo  ,  ma  non  dì  affatto  nurgato  giudizio  ,  padre 
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^infinite  quiftioni  %  ma  non  tutte  egualmente  utili ,  dì  mil- 
le fottigliezze,  e  dubitazioni ,  ma  anche  talvolta  vane  ,  e  si 
lontano  talora  dall'infcgnnr  chiaramente  il  Vero,  che  il  con- 
trarlo di  quello  ch'egli  vuole,  s'intende  ne  gli  Scritti  fuoi, 
cotanta  e  ia  fua  ofeurità,  e  confufione;  laonde  faccenda  più 
torto  foticofa,  che  fruttuofa  e  lodevole,  fi  è  lo  fpendere  lun- 
go tempo  in  iftudiare  i   Tuoi  Libri  :    il  che  eziandio  fi  può 
icorgere  dalla  non  molta  abbondanza  d'uomini  infigni  alleva- 
ti nella  Scuola  di  quel    gran  Logico  ,    più  torto    che  gran 
Filofofò.  Adunque  addio  fofiilicherie ,  addio  voglia  d'andare 
a  caccia  nelle  nuvole,  addio  vanità  di  trovar  da  dire  contra 
tutto.  Alla  Verità  fi  ha  da  correre  per  la  via  regia.  Più  del- 
ia Verità ,  che  della  Gloria,  s'ha  d'aver  cura ,  fé  pure  fi  può 
ottener  Gloria  fenza  la  cura  del  Vero  •    Prima  alia  Verità  , 
e  poi  fé  l'oneftà  noi  vieta  ,  penfi  l'uomo  ad  altri  capriccio!! 
fini  .   In  fomma  fé  non   fi  può  colpire  ficuramente  il  Vero, 
fia  l'unico  intento  nolho  di  pefeare  ,  e  proporre  quello  che 
più  gli  s\ accolla.  Senza  che,  dobbiamo  ancora  por  mente  , 
che  moltilTime  controverfie  o  Filofofiche,  o  Teologiche ,  e  d' 
altre  Difcipline  eziandio  ,    contuttoché  facciano  gran  fracaflb 
nel  Mondo ,  pure  non  fono  che  quiftioni  di  nomi,  e  fegui- 
tano  folamente   a   vivere  ,    perche  fi  feguita   a  non  iftabilir 
bene  il  fuetto  della  difputa,  e  a  non  liberarlo  da    i  termi- 
ni Equivochi .  D'altre  innumerabili  Quiftioni  pofeia,  fé  non 
li  vede  mai  il  fine,  egli  non  è  maraviglia  ,  perchè  (ì  tratta- 
no fenza  veramente  penfare  a  ritrovare    il  Vero  ,    ma  bensì 
con  oggetto  di  foftenere  la  fua  opinione  ;  e  fi  foiliene  que- 
lla per  impegno   della  fua  Scuola  ,   o  per  interefle  ,    o    per 
ufo ,  e  fpeflb  per  una  pertinace  ignoranza.  Un  tal  delirio, 
che  tuttavia  regna  a5  noftri  giorni  ,    e  nelle  Scuole  ,    e  nel 
Foro  ,  e  ne'  Libri  ,    diede  gli  anni   paflati  occafione  a  Sa- 
mutilo  Werenftl/io    di   fcrivere  un  Libro  ,   che   porta  quello 
Titolo  de  Logomacl/iis  Eruditorum  ,    e  dove  a  mio    credere 
potea  trattar  fi  quella  materia  anche  più  fquifitamente  ed  util- 
mente é 

Ne  avrebbe  forfè  il  torto,  chi  fcttp  quella  bandiera  ri- 
ponclTe  quelle  pubbliche  Difpute  ,  e  Difefe  di  Conclufìoni , 
che  introdotte  pochi  Secoli  fono,  anche  oggidì  ci  fanno  ve- 
dere di  quando  in  quando  qualche  ridicola  ,  o  tediofa  Com- 
media. La  prima  Conclufione  di  quelle  Conclufìoni  è  fem- 

ToM3  li.  D  pre 


26 

pre  quella  :  Che  il  Difendente  ha  d' civer  ragione.  E  fé  per 
avventura  fi  truova  qualche  indifcreto  ,  che  ben  provveduto 
di  voce  ,  moftri  renitenza  ad  approvarla  :  a  forza  dì  battere 
le  palme,  il  circolode  gli  Afcoltanti  gliene  perfuade  in  fine 
Ja  giuftizia .  De  gl'Intermezzi  poi  >  che  avvengono  ,  de  gli 
artifizi,  che  s'ufano  fra  quei  talora  fintamente  ,  e  talora  ef- 
fettivamente arrabbiati  combattenti  ,  ed  in  que'  talora  im- 
provvifi  ,  e  talora  concertati  combattimenti  :  fi  potrebbe  dir 
molto  e  molto  ;  e  ci  reflerebbe  poi  anche  affai  più  da  dire  . 
Ma  la  noftra  Conclufione  fi  è  :  Che  tali  Difpute  ficuramente 
portano  ,  o  almen  pofibno  portare  qualche  vantaggio  a  i 
g'ovani  ;  ma  per  conto  del  ritrovare  il  Vero  ,  non  ci  è  luo- 
go,  ove  meno  che  quivi  s'abbia  a  fperarlo  .  E  il  buon  Gu- 
fto  ride  alcune  volte  ,  ed  altre  volte  s'adira  ,  qualor  fi  truo- 
va, tirato  da  i  riguardi  umani,  in  mezzo  a  si  fatti  Scolare- 
fchi  fpettacoli  ;  una  galante  dipintura  de'  quali  quando  ti 
venga  talento  di  leggerla  per  tuo  diporto  ,  fatti  prefiare  il 
lepido  Poema  M.  S.  del  Capitolo  de'  Frati,  cioè  quel  Libro, 
che  coftò  di  gravi  mortificazioni  al  fuo  Autore  ,  uomo  per 
altro  di  probità,  e  d'inilituto  molto  Religiofo  . 

Un'altro  vaftiflimo  e  nectfiario  impiego  del  buon' Gu- 
ido, è  quello  dei  riconofeerc  tutti  gli  efirmi-,  i  difetti,  gli 
errori  ,  gli  ah  ufi  ,  e  i  vizi  ,  che  s'  oppongono  alia  feoperta 
del  Vero  ,  e  del  Buono  ,  e  alle  Pruove  d'  elfo  ,  e  alla  forma 
deli'infegnarlo  ,  e  all'intenzione  di  perfuaderlo  ,  e  condirlo. 
Troppo  lungi  dalla  perfezion  letteraria' aneli à  colui  ,  il  qua- 
le non  ne  abbia  gran  cognizione  e  pò  (Te  fio .  Né  batta  di  ciò 
Ja  general  contezza  ,  e  l'aver  prontiflìmi  i  Luoghi  Topici 
de'  Vizj  ,  che  s5  hanno  a  fchivare  .  Bifogna  ne'  cali  partico- 
lari, e  nelFOpera  ,  e  ne  gli  argomenti  determinati  faper  dì- 
flingnere  ,  qualunque  cofa  o  è  fuori  del  propofito ,  o  anco- 
ra può  nuocere  al  difègno  ,  e  al  fine  prefifib,  fu  nclVammae- 
Jìrare ,  fia  nel  giovare ,  fia  nel  dilettare  .  Se  (copriamo  dlfet- 
tofò  altrui ,  bifogna  aver  fubito  in  pronto  ,  e  cantare  a  noi 
medeiìmi ,  quel  detto  di  Platone,  H~trw  £f  ìyù  roicvr©*;  Tale 
fon  'forfè  ancor'  io  ?  E  fé  ragioniamo,  e  componiamo  noi  pu- 
re, bifogna  andar  dicendo  in  noilro  cuore:  C'è  pericolo  eh3 
io  fia  e  .làuto  in  quella  tale  imperfezione  ,  ch'io  fin  fio  ho  hi  a- 
fimato  ,  e  h'afimertt  in  altrui  ì  E  perciocché  tanto  le  Vinù% 
guanto  le  Verità  fi  danno  ,  e  debbono  dar  mano  l'ima  coli' 
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altra,  ne  l'una  dee  diftrnggere  l'altra  (  fc  pure  ciò  e  poiribl- 
|e  )  neceflariamente  convlen  fapcre  quefta  nobil  catena  delle 
Virtù,  e  delle  Verità,  in  guifa  che  PIngegno  nell'Opere  fue 
da  veruna  parte  non  V  offenda  ,  o  la  fciolga  .  Il  che  allora 
(accede  ,  quando  intenti  a  provar  con  ragioni  ,  e  infegnais 
fecondo  alcuni  primi  Principi  una  cofa  per  certa  o  buona  , 
pulito  non  badiamo,  che  il  ragionamento  noftro  difavveduta- 
mcnte  va  a  cadere  in  un'altro  ecctffò  ,  va  a  ferire  altre  cole 
più  ,  ovvero  egualmente  certe ,  e  buone ,  e  fa  guerra  ad  altri 
più  poderofì,  e  idonei  primi  Principi,  divenendo  perciò  inu- 
tili le  ragioni  da  noi  prodotte  ,  o  fcoprendofi  elle  fofirtiche  , 
improprie  all'  argomento  ,  e  con  poco  giudizio  allora  adope- 
rate. 

Dam  vitant  fluiti  viti  a ,  in  contraria  cumini. 
In  troppo  breve  fico  io  ho  finora  deferitto  un'  affai  em- 
pio paefe   ;  e  molti  de  i  Lettori  non  avranno  peranche  feor- 
to  ciò,  ch'io  intenda  in   quefta  dipintura,  e  ciò  che  loro  bi- 
fogna  .  Convien  dilatare,  e  familiarizzare  alquanto  più  la  ma- 
teria. Ma  prima  non  voglio  lafciar  dì  avvertire  ,  che  il  com- 
porre molti ,  o  pochi  Libri  ,  e  iri   pochiffimo  ,    o  mo'tiiTìmo 
tempo  ,  e  con  brevità  %  o  prolifììtà  di  dilcorfo  ,    non  ha  da 
coniìderarfi    per  un  ficuro  ,  o  quafi  ficuro  argomento  del  me- 
rito  o.  demerito    de    i  Libri  .    Per  parere  di  Callimaco  ,  uri 
gran  Libro  è  un  gran  mah .  1  frutti  non  maturati  difficilmen- 
te poffòno  piacere,  e  durare  .  Più  toflo  (conciature,  che  par- 
ti ,  fono  i  Libri  di  troppo  affrettati  .   E  poco   fale  ,  e  molto 
fugo  viziofò  fi  truova  ne  gli  {'moderati  corpi  .  Mille  altre  sì 
fatte  ,  e  più  vaghe  acutezze  poffòno  in  quefto  propofito  far- 
ci udire  i  Degl'Ingegni;  e    farebbe  a  me  ben  facile  l5  impin- 
guare un  Libro  con  quefti  Luoghi  comuni  .    Ma  finalmente 
altra  confeguenza  noi    non  caveremo    da  tali  premeffe  ed  of- 
ferv azioni  ,    fé  non  che  egli  è  probabile  ,    e    più  facile  ,  che 
ciafeuno  componga  meglio  e  più  affennatamente  i  fuoi  Libri, 
allorché  pochi  ne  compone  ,    e  non   li  precipita  ,  ed  ama    la 
brevità  ,  che  allorché  egli  vuol  fare  T  oppofto  .  Per  altro  il 
merito  de5  Libri  non  fi  dee  pefare  con  quefte  bilance  .  Sicco- 
me ve  n'ha  molti,  che  fono  di  buon   pefo  ,  quantunque  11  a- 
icano  da  Autori  frettolofi ,  prolilTi,  e  padri  di  parecchi  volu- 
mi; così  molti  fé  ne  incontrano  di  peto  lieviffimo,  tuttoché 
l'Autor  d'efiì  non  cerchi  la  gloria  di  fcrivere  molto,  e  feriva 
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fenza  furia  J  e  feri  vendo  fi  attenga  alla  brevità.  V  Ingegno  * 
e  il  buon  Gujìo  fon  quegli  ,  che  fanno  il  valore  de5  Libri  • 
Qualunque  diligenza  ufi  ,  non  giungerà  chi  che  fia  a  far 
componimenti  di  gran  pregio  ,  ove  gli  manchino  quefti  due 
fpnti  dell'Ottimo  ;  e  all'incontro,  porti  i  medefimi,  ogni  par* 
to  può  riufeire  lodevoiiflìmo .  Abbiamo  Scrittori  di  groflì  vo- 
lumi ,  e  in  ciafeun  d'elfi  noi  ritroviamo  il  fecondo  Ingegno , 
il  profondo  fapere,  e  l'ottimo  Gufto  del  padre  loro  .  Sicché 
alla  Natura  fta  il  fornirci  d'Ingegno  felice;  e  affinchè  fi  fac- 
cia buon'  ufo  di  quefto  Ingegno  ,  a  noi  pofeia  s'  afpetta  il 
provvederci  di  Gufto  delicato  ,  e  fecondo  le  leggi  e  le  offer- 
yazioni  di  sì  fatto  Gufto  concepire ,  e  di  (tendere  i  Libri. 

GAP.     TERZO. 

In  che  confida  ,    e  come  //formi  il  buon  Gufto  .   Filofofìa , 

ed  Erudizione  .  Loro  dì  ver  fi  fini  ed  ufiz]  .  Lor  lega* 

e  commerzio .  Cara  del  Vero  nelP  Erudizione  , 

e  fìudio  di  ben'  or  din  trio ,  e  condirlo. 

Errori  in  quejìa  parte . 

ORa  per  meglio  ravvifare,  in  che  condita,  e  come  fi  for- 
mi il  Difcernimento  dell'Ottimo  ,  e  come  lodevolmente 
s'abbia  ad  efèrcitar  l'Ingegno  ,  fa  di  meftieri  por  mente ,  che 
il  mafficcio  ad  fapere  Letterario  fi  può  dividere  in  due  par- 
ti .  L'ima  ci  piace  di  chiamarla  Filofofia  ,  e  l'altra  Erudi- 
zione .  Dalla  prima  fi  rintracciano  ,  fi  contemplano  ,  e  s'in- 
fegnano  le  proporzioni ,  le  ragioni ,  e  le  cagioni  sì  delle  co- 
fe,  come  delle  azioni  ,  e  de  i  movimenti  o  intellettuali  ,  o 
animali,  o  materiali  .  Dalia  feconda  fi  cercano  ,  ed  infegna- 
no  le  cofe  ,  ed  azioni  fteffe  .  L'oggetto  nulladimeno  d'am- 
bedue fi  è  fempre  Ja  Verità,  ò  almeno  il  Verifimiie  e  il  Pro- 
babile ,  quando  non  fi  può  fperare  di  raggiungere  il  Vero  * 
Si  riferifee  per  tanto  aWErudizione  il  conofeere  tutte  le  co- 
fe ,  e  i  loro  effetti ,  quali  fono  tutte  le  azioni  umane  di  di- 
verfi  tempi,  e  luoghi,  e  i  tempi,  e  i  luoghi  fteflì ,  e  i  vari 
Corpi ,  e  i  fentimenti  de  gii  uomini  ?  e  i  riti  de'  popoli ,  e 
le  opinioni  de  i  Letterati  ,  e  cento  altre  fimili  cofè  avvenu- 
te ,  o  cfifttnti  nel  Mondo  .  Tutto  ciò  in  fomma  f  che  può 
cadere  fotto  nome  ù'IJhria  7  vien  comprefò  anche  fo\to  quel- 
lo 
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Io  d' Erudizione  r  intantochè  anche  il  fapere  gl'infegnamcnti 
de'  Savj,  e  le  Leggi  civili,  o  i  Dogmi  della  Religione  Cat- 
tolica, o  vogliam  dire  il  fapere  la  Teologia  pofitiva ,  non  è, 
fecondo  me  ,  fé  non  Erudizione ,  ove  (blamente  fi  cerchi ,  fi 
iappia  ,  o  s*  infegni  quello,  che  han  detto,  o  determinato  i 
Maggiori ,  fenza  cercarne  o  faperne  ancora  le  ragioni ,  e  gì' 
interni ,  o  efterni  fondamenti  .  Dall'altra  parte  ufizio  è  della 
Filofofia  il  ragionare,  o  fia  raziocinare  fopra  tutte  quefte  co 
fe ,  azioni ,  ed  opinioni ,  andando  in  traccia  delVOrdztte ,  del- 
la Bontà,  e  Verità  loro,  diftinguendo.il  Vero  dal  Faifo,  il 
Certo  dall'Incerto,  il  Buono  dal  Cattivo,,  il  Meglio  dal  Buo- 
no ,  e  ordinando  con  giudiziofo-  Metodo  le  cognizioni  delle 
cofe,  e  le  cofe  medefime. 

Se  noi  dunque  vogliamo  formare  il  buon  Gufto  ,  s'ha 
ben  da  oflervare ,  qua!  commerzio  debbano  fra  loro  conferva* 
re  V  Erudizione  ,  e  la  Filojofia  ;  imperocché  V  una  fuole  ,  e 
dee  talora  ajutarfi  coll'altra  ;  e  nella  lega  loro  fi  truova  fem- 
pre  l'Ottimo;  e  fenza  la  loro  lega  o  lèmpre,  o  fpeffo  l'Ot- 
timo ne  viene  a  mancare .  E  per  conto  dell'Erudizione,  con* 
fìderandola  in  quanto  fi  vuol  con.  efla  ammaeftrare,  e  giovare, 
diciamo  efTere  la  Verità  il  Tuo  principale  fuggetto  .  Quefto 
iuggetto,  non.  v'ha  dubbio,  ottima  cofa  e,  perchè  Ja  Verità-  è 
quella  divina  luce,  a  cui  afpirano  ,  e  debbono  continuamen- 
te afpirare  le  ragionevoli  creature  .  Anzi  tal  conto  fi  fa  dì 
quefto  celefte  patrimonio  ,  che  anche  il  Veriftmile  e  \l  Pro- 
babile  ,  perchè  della  Ria  livrea  adorno,  vien  rifpettato,  e  eoa 
fefta  ricevuto  da  gli  uomini ,  qualora  però  lo  fteflb  Vero  ef- 
fettivo- non  fi  lafci  feoprire ,  e  feoperto  non  acculi  il  Verifi- 
mile  ,  e  il  Probabile  per  mal  fondato  ,  o  per  un  felfario  in 
certe  occafioni  .  Ora  come  potremo  noi  lodare  ne'  Letterati 
quella  Erudizione  ,  che  poca  o  nefluna  cura  dimoitra  della 
Verità  ,  e  contiene  ,  e  fpaccia  menzogne  ,  o  notizie  infufli- 
ffcenti  e  falfe  ,  o  cofe  improbabili ,  e  troppo  incerte  ?  Quivi 
chi  ha  fenno,.  non  è  potàbile ,  che  riconofea  quel]'  Ottimo , 
di  cui  andiamo  in  traccia .  Forza  è  più  tofto,  ch'egli  di/pre- 
gi, ed  abbia  a  fchifo  così  fatta  Letteratura,  ficcome  alla  Ra- 
gione o  d'futile  o  perniziofa  .  E  tale  fi  è  Ja  prima  Legge 
del  Buon  Gufto.  lo  vorrei  ,  che  fenza  dilungarci  molto  dal 
noftro  proposto  pòtetlìmo  ora  chiamare  in  giudizio  parec- 
chi Scrittori  Eruditi  ,    parte   dalla   loro    antichità    confècrati 
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nell'opinione  de'  popoli,  e  parte  giunti  per  ra  mole  de*  lor 
Libri  ad  occupare  eminente  pollo  nelle  Biblioteche  .  Vaglia 
il  vero ,  prima  ci  mancherebbe  ìa  carta  ,  che  pottffimo  inte- 
ramente regiftrare  le  tante  fcemp faggini ,  frottole,  ìnverifimi- 
glianze ,  e  fallita,  di  cui  abbondano,  o  fono  fparfè  l'Opere 
di  coftoro  .  Colla  medefima  franchezza  ,  talora  volendo  ,  e 
talora  non  volendo,  efpongono  eiìì  le  merci  falfe,  e  le  vere. 
O  deferivano  gli  avvenimenti  delle  colè  ,  e  i  fatti  de  gli  uo- 
mini ,  o  diano  contezza  delle  colè  naturali  ,  e  artifiziali  ,  o 
parlino  della  Geografìa  ,  della  Cronologia  ,  ddk  Origini  ,  e 
d'altrettali  notizie  :  fenza  veruna  fcelta  ,  o  difcernfmento  in- 
groflano  i  lor  volumi  col  Vero  e  col  Falfo  ,  col  Verifimi- 
le  e  coli'  Inverifirmle  .  Tutto  ciò,  che  han  profferito  gli  Au- 
tori antichi ,  £  i  Maggiori,  fi  rapprefenta  loro  col  volto  del- 
la Verità,  e  della  Certezza.  La  Fama,  e  le  relazioni  anche 
delle  femminnzze  ,  acquifrano  fede  nel  ridicolo  tribunale  di 
quella  gente.  Ed  è  più  evidente  la  coftoro  inconfiderata  cre- 
dulità ,  quando  parlano  di  avventure  lontanifiìme  da  i  loro 
tempi,  o  di  luoghi  per  la  diflanza  remoti  dall'ordinario  com- 
merzio  della  loro  Nazione;  polche  allora  dicono  tutto  quel 
che  fanno ,  e  vogliono  ;  perchè  non  h  figurano  di  poter'  ef- 
fere  convinti  di  falfità  ,  o  d'errore  .  In  quello  genere  infm 
l'antica  Grecia,  e  TAfia  peccarono  ,  e  pofeia  delirarono  (con- 
ciamente i  baffi  tempi  sì  fra' Greci,  come  fra'  Latini;  e  pur 
troppo  tuttavia  delirano  molti  Ingegni  e  Scrittori. 

Ora  come  può  effere  ,  che  neli'  Erudizion  di  cofloro  fi 
ravvifi  quel  Belio,  e  quell'Ottimo,  che  è  l'anima  del  fapere? 
Certo  non  fi  darà  a  coftoro  il  nome  di  Eruditi  ,  ed  Eru- 
diti di  buon  Gnfto  ,  riconofecndofi  ,  quanto  fia  lungi  dalla 
perfezione,  chi  in  tal  guifa  fcrive  e  parla;  e  quanto  fia  da 
fuggirfi  Pefempio  loro  ;  e  quanto  fludiofamente  s'abbia  a  te- 
nere un  diverfò  e  miglior  fentierq .  Ma  quello  medefimo  di- 
feernere  i  falli  altrui  in  tal  parte  di  fapere  ,  quello  ftelTo  in- 
tendere ,  che  la  Ragione  efige  una  cura  di  gran  lunga  mag- 
giore p^r  non  ifpacciare  il  Falfo  ne'  Trattati  d'  Erudizione  : 
altro  finalmente  non  è  ,  fé  non  il  Buon  Gujìo  cotanto  da 
noi  raccomandato.  Non  ha  ^lh  tutto  il  Buon  Gullo,  chi  fo- 
la mente  ciò  conofee  ;  ma  ne  poffiede  già  una  parte  non  dil- 
pregevole  .  E  più  ne  poiTìcde  colui  ,  che  non  folo  sa  diicer- 
nere  in  altrui  fomigl/ami  vizj  e  difetti»  ma  eziandio  sa  egli 
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fleflo  guardarfene,  per  quanto  e  pofTibile,  in  trattando  materie 
Erudite,  né  lafcia  defiderare  in  fé  Hello  ciò,  ch'egli  defidera 
in  altri  .  Gran  vergog  na  e  bene  ,  che  a5  noftri  giorni ,  cioè 
in  tempi  di  tanta  felicità  e  chiarezza  per  Je  buone  Lettere, 
fi  truovino  pedone  ,  le  quali  fi  mettano  in  cuore  dì  pub- 
blicar Libri  d'Erudizione  ,  cioè  d' ammaeflrare  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria,  e  pofeia  non  curino  molto,  fé  le  Narra- 
zioni loro  fieno  Vere  o  Falle .  Poteano  avere  qualche  p/au- 
fìbile  feufa  ,  e  meritar  compaffione  gli  Scrittori  de* Secoli  bar- 
tori  ,  cadendo  in  quella  femplicità  ;  perchè  i  Libri  a  que* 
tempi  erano  radi,  l'ignoranza  fomma,  il  Buon  Gildo  affatto 
fmarrìto.  Ma  ora  che  la  facilità  ,  e  la  gran  copia  d'ottimi 
Libri  sì  moderni ,  come  antichi,  e  il  Buon  Gufto  rillabilito, 
porgono  tanto  agio,  e  fono  un  sì  autorevole  incentivo  a  gli 
ftudiofi,  per  nobilmente,  e  fanamente  efercitarfi  nelle  Mate- 
rie Erudite  :  ftrana  cofa  è  ,  che  olino  tanti  di  comparire  in 
un  Mondo  così  pulito  e  gentile  con  tutti  i  difetti  de'  Secoli 
corrotti  .  Ed  ancorché  non  folTe  oggidì  in  tanto  lume  la  Let- 
teratura fra  gli  Europei  ,  non  ballerebbe  egli  la  diritta  Ra- 
g'one  a  far' accorti  coloro  della  loro  imprudenza  ,  o  fan» 
nullaggine?  Certo  che  sì  .  Imperocché  a  che  altro  mai  ferve, 
fé  non  ad  ingannare  i  Lettori,  o  a  far  loro  perdere  il  tem- 
po %  anzi  a  farlo  perdere  anche  a  gli  Scrittori  medelìmi,  quei 
favellare  per  camion  d'e  (émpio  dì  tanti  paefi ,  coflumi  ,  e  fat- 
ti de  gli  Antichi,  quel  riferire  tanti  miracoli  fegreti  ,  e  me* 
dicine,  quel  citare  tanti  Autori,  e  detti  altrui,  fenza  prima 
difaminare,  fé  fieno  fufìiMenti ,  o  infuffiftenti  ,  fai  fé  ,  o  vere, 
sì  fatte  notizie,  ed  autorità  ?  Altro  premio  non  debbono  già 
per  l'ordinario  afrettare  quelli  mal'accorti ,  fé  non  quello  di 
Svegliare  lo  fdegno,  o  rifo  fra  i  favj .  E  la  minor  difavventu- 
ra  ,  che  poifa  a  i  loro  Libri  accadere,  fi  è  quella  di  non  ef- 
fere  letti  ,  o  d'eflere  unicamente  letti  dalla  ciurma  de3  loro 
fimili  ,  cioè  da  gì'  Ingegni  fuperficiali  ,  e  leggieri  ,  che  modi 
dalla  curiofità  cercano  tutto  ,  e  fi  contentano  poi  del  nulla. 
Ma  della  Verità  ,  m  cui  è  porto  l' interno  pregio  ,  e  valore 
dell'Erudizione,  tanto  per  ora  iia  detto, 

11  Vero  nondimeno,  tuttoché  sì  riguardevole  nelle  Opere 
d'Erudizione,  può  non  edere  di  gran  lode  alle  Opere  ileiTe, 
appunto  perchè  treppo  è  loro  neceflario  .  Non  così  lodevole 
noi  riputiamo  il  cercare  e  dire  il  Vero  ?  come  biafimevole  il 
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dire  o  per  poca  avvertenza,  6  per  pura  malizia  iiFaifò.  Sic- 
ché a  gli  Eruditi  non  bafta  bene  fpeflb ,  affine  di  comperarli 
una  diftinta  riputazione ,  ii  traffico  delle  Verità  .  In  fatti  da 
che  noi  Tappiamo  ,  o  facili ffimam ente  pofiìam  fapere  (  qualor 
ce  ne  venga  talento)  qualche  cofa  ,  o  Verità.*  non  fiamo  na- 
turalmente così  liberali  da  voler  reftare  obbligati  ,  e  pagar 
Iodi  a  chi  ci  fa  fapere  co3  fuoi  Libri  o  ragionamenti  quelle 
tali  Verità  e  cofe  .  Anzi  avviene ,  x:he  fuggiamo  o  abborria* 
rno  chi  vuol  farla  con  eflb  noi  da  Maeftro  in  colè,  nelle  qua- 
li ancor  noi  fiamo  ,  o  pretendiamo  d'efiere  Dottori.  Al  più 
al  più  con  placida  indifferenza  d'animò  afcoltiamo  tali  rac- 
conti, e  non  riferbiamo  gli  encomj,  fé  non  a  coloro,  che  ci 
contano  Cofe  nuove  ,  e  Verità  ,  e  non  mai  fapute  ,  o  mala- 
gevoli a  faperiì  .  lì  perchè  gli  Eruditi  oltre  al  dovere  gene- 
ralmente infegnare  il  Vero  nelle  Storie ,  e  ne  gli  ferini  loro, 
debbono  in  particolare  eziandio  ftudiarfi  di  porgere  al  pub- 
blico un  Vero  nuovo  ,  o  almeno  un  Vero  non  triviale  ,  in 
guifa  che  le  genti  anche  più  letterate  non  fappiano  altronde 
ricavar  tanto  lume  ,  o  folo  difficilmente  il  poiTano  ritrovare 
altrove  .  Allora  sì  fia  vero  il  dire  t  che  quello  Erudito  am- 
rnaeftra,  giova,  e  porge  diletto  a'  (boi  Lettori  ,  non  effen- 
do  propriamente  un' ammaestrare  ,  e  un  giovare,  e  un  dilet- 
tare quel  narrar'  avventure  ,  e  produrre  Opinioni  ,  e  detti , 
e  descrivere  Cofe ,  le  quali  già  erano  ben  note  a  gl'Intelletti 
de  i  più  ,  e  fpezialmente  de  i  Profeflbri  ddh  Lettere  .  Dal 
che  fegue  9  poter  noi  ben  tolto  riconofeere  per  Ottimo  nel- 
V  Erudizione  quefto  infegnar  Verità  ,  e  Notizie  non  comu- 
nali ;  -e  doverfi  piantare  per  feconda  Legge  del  Buon  Gufio 
la  ricerca  ,  e  lo  fpazio  di  fbmigiianti  inlegnamenti  .  E  con- 
ciofiacchè  una  cognizione  può  efì'ere  nuova  e  pellegrina  ad 
alcuni  ,  ed  elTere  nel  medefimo  tempo  trivialiffirna  ad  altri  9 
Tempre  noi  intendiamo  quella  novità  e  trivialità  con  riguar- 
do a  i  non  volgari  Letterati ,  e  a  chi  non  è  confinato  nella 
feccia  del  volgo  ignorante  e  grofìb .  Quanto  più  arriveranno 
improvvife,  e  faranno  incognite  al  coro  de  gli  Scienziati  le 
Notizie  erudite  ,  che  ire5  Libri  fi  chiudono  ,  o  le  Pruove 
delle  Verità,  che  già  fi  fàpeano,  ma  non  fi  fàpeano  con  fi- 
curezza  :  tanto  più  gran  pregio  verrà  all'Autore  de'  Libri  « 
E  chi  poi  gì  ugnerà  a  fvelare  ,  e  pubblicar  tali  Verità  ,  o 
Pruove  ,  che  infino  i  più  eminenti  nel!'  Erudizione  non  ab- 
biano 
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biano  giammai  difcoperto ,  è  non  avrebbono  lenza   gran  pe- 
na e  difficultà  faputo  difcopfirc  :  non  ci  Para  lode  fra  i  Let- 
terati ,  che  non  fi  convenga  a  coPtui . 

Facciam  dunque,  che  colla  fcorta  dì  quella  Legge  (i  dir 
Jamiii   il  valore  di  tanti  volumi  d'Erudizione,  e  di  Storia, 
che  gli  Antichi,  e  più  i    Moderni,  nari  pubblicato,  e  vanno 
giornalmente  pubblicando:  probabilmente  ne  troveremo  un* 
infinità  di  loggier  pefo,  e  moitiUimi  atti  (blamente  ad  occu- 
par le  fcanlìe  delle  Biblioteche,  e  non  già  ad  inftruire  i  ve- 
ri Eruditi.  Non  è  qui  il  luogo  di  difeenderc  a  i  particolari. 
Bafteù  ben'offervare  in  generale,  che  la  fmania  di  voler  com- 
parire per  Autore ,  menzionata  da  Salomone  ,  derifa  da  i  Sa- 
tirici ,  e  troppo  oramai  allignata  ne'  popoli  conofeenti    dell' 
Arti ,  e  delle  Scienze ,  ha  riempiuto   ,  e  riempie  di  Libri   o 
difutili,  o  frivoli,  benchc  talora  groiììfiìmi ,  e  per  conto  del- 
l'Edizione bellilìimi  ,   ìt  Mondo  Letterario  .    Ma  che  ha    che 
fare  col  bifogno  delle  Lettere ,  e  colla  fete  de5  prudenti  Stu- 
diofi  ,  quel  copiare  ,  come  fuol  dirfi  ,  dal  papiro  nella  carta 
cotante  notizie  rancide  e  volgari  ;  quei  rifriggere  tante  Sto- 
rie notiiììme  i  quel  citare    o  raccogliere  tanti  Paflì   ,   e  tante 
Favole  ,  e  fentenze  d5  Autori  ,    nelle  quali  fono  oggidì    ad- 
dottorati (  quali  difiì  )  infino  i  principianti  della   Letteratura, 
e  quei,  che  tuttavia  fottraggono  la  mano  alla  sferza  ?    Può 
dfere  ,  che  quelli  Ingegni ,  ch'io  chiamerei  (  mi  fi  perdoni   la 
viltà  della  parola)  fachinefehi,  afpettino,  e  pretendano  lode 
.(blamente  dal  volgo  de  gli  Eruditi  .    Io  non  fono  così  indi- 
fcreto  da  negar  loro  quello  premio  .  Anzi  reputo  giuita  cofa, 
che  il  volgo  fteifo  gliel  conceda  fecondo  il  merito  loro  .  Im- 
perciocché in  effetto  anche  di  fomigliante  mediocre  ,  e  doz- 
zinale Erudizione  ,  come  di  merce  pellegrina  ,  fi  compiacio- 
no  i  poco  pratici  ,  e  ne  reftano  ammaeftrati  .   Ma  io  qui  fa- 
vello ódVOttimo  Gufto*  e  del  Sublime ,  e  della  Perfezione . 
Noi  dobbiamo  per  quanto  fi  può,  emulare  e  imitare  il  valor 
de'  Migliori,  e  fare,  che  i  medefimi  ,  non  che   gli  altri  mea 
dotti  ,  imparino,  o  poffano  imparare  da  noi ,  e  da'  Libri  no- 
ftri.  Sempre  dobbiamo  fcrivere  Verità;  e  fé  non  fempre,  al- 
meno il  più  che  fi  può,  fcrivere  Verità  non  volgari,  e  mo- 
ftrare  Erudizione  fcelta  .  Allora  faran  formati  i  volumi  Eru- 
diti,  come  li  richiede  il  Gufto  migliore,  e  in  eflì  comparirà 
quell'Ottimo,  a  cui  è  dovuta  mafllma  lode, 

Tom.  II.  E  Può 
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Può  eflere  nulladimeno  ,  che  talora  non  porti  con  feco 
molta  novità  l'Erudizione,  e  che  con  efTa  non  s'ammaeflrino 
i  Lettori  ,  e  pure  fi  debba  non  poca  lode  allo  Scrittore  de' 
Libri .  Accade  ciò  ,  quando  collo  fpaccio  di  sì  fatte  notizie 
fanno  i  Letterati  faggi  almeno  Dilettare  chiunque  legge  . 
Doppio  Diletto  può  a  noi  venire  da  i  Libri  ,  Componi- 
menti ,  e  Ragionamenti  de  gli  Eruditi  .  L'  uno  dalle  Cofe  e 
Verità  quivi  efprefie  ,  e  l'altro  dalj  Metodo  ,  e  dallo  Stile , 
con  cui  fono  ordinate -ed  efpofle  le  Verità  e  le  Cofe  .  Dal 
primo  Diletto  noi  fotti  tocchi ,  allora  che  fiamo  ammaeflrati, 
cioè  quando  vegniamo  in  cognizione  di  cofe  a  noi  prima 
ignote,  rallegrandofi  troppo  l'Intelletto  nofcro  ai  difcacciare, 
ch'ei  fa  l'Ignoranza,  e  all'imparare  .  Quanto  più  ne  paiono, 
utili,  o  difficili  ,  le  cofe  difcoperte  e  imparate  ,  tanto  mag- 
gior dilettazione  fi  fvegiia  nelPan-mo  noflro  .  Un  facrifizio  a' 
iuoi  falfi  Dei  celebrò  Pitagora ,  dappoiché  arrivò  a  fcioglìere 
un  difficiliffimo  problema  di  Mattematica .  Strabigliano  per  la 
gioja  non  meno  di  coftui  gli  altri  o  Teologi ,  o  Aflroncmi , 
o  Ànatomìfti ,  o  Filici,  e  limili  Studiofi  ,  quando  vicn  loro 
fatto  di  cavar  dal  pozzo  qualche.  Verità  ritrofa  ,  o  di  rinve- 
nire qualche  utiliilima  Definizione,  e  ragione,  o  di  penetrar 
nelle  fibre  di  qualche  fofiilico  argomento  ,  che  prima  fembra- 
va  invincibile,  e  certifiimo.  Ma  oltre  a  quefto  Diletto,  che 
nafce  dalla  Novità,  dalla  Bellezza,  e  dal  difcoprimento  delle 
Cofe  ,  ecci  queil'  altro  ,  che  viene  dalia  Novità ,  Varietà ,  e 
Leggiadria  o  dell'Ordine,  o  dello  Stile,  o  delle  grazie,  con 
cui  fi  tratta  la  Materia  non  nuova  .  Talora  vanno  congiun- 
ti quelli  due  Diletti  ,  e  talora  1'  ultimo  foia  vi  apparifce . 
Giacche  non  può  l'Intelletto  rallegrarli  per  l'acquifio  di  nuo- 
ve,  e  non  volgari  cognizioni! ,  può  almeno,  anzi  certamen- 
te dee  fare  anche  gran  feda  al  prefentarfegli  davanti  notizie, 
comunali  bensì  ,  e  trite  ,  e  Cofe  non  punto  forefliere  ,  ma 
però  meglio  ordinate  di  prima  9  e  ornate  di  belliìfima  fopra- 
velle  ,  e  rallegrate  da  colori  gentililTimi .  Adunque  alla  Mate- 
ria per  fé  ftdfa  povera  ,  ferve  dì  gran  pregio  e  raccomanda- 
zione la  ricchezza ,  fodezza  ,  bizzarria  de'  nuovi  ornamenti» 
Né  è  fenza  gloria  de  gli  Autori  il  dare  quella  bell'aria  alle 
Cofe  ;  perciocché  ,  per  giugncre  ancora  a  quello  ,  ci  vuol 
gran  fenno,  e  fatica.  Rcs  àrdua  (cos)  fcrivea  il  vecchio  Pli- 
nio )  wtujlh  novìtatem  dare  ,  mvìs  aucloritattwi  ,    vbfokfJs 
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Attuterà,  obfcurh  lucem  ,  fajìiditis  grattavi,  dubiti  fidata ,  om- 
nibus vero  naturata  ,  &  natura  fu*  omnia  . 

Ciò  porto  ,    ove   ti?  non  polii  appagare    It  curiofità  de5 
migliori  colla  fquifitezza  delle  Verità,  e  colla  fcelta  Erudizio- 
ne,  richiede  il  buon  Gufto,  che  tu  almeno  con  archittettura 
più  giudiziofà ,  e  con  fregi  più   preziofi  e  dilettevoli,  dii  un 
qualche  nuovo  rifatto  all'argomento  ,  che  prendi.  Altrimenti 
e  pochi  lodatori  ,    e  men  compratori  avranno    i  Libri  tuoi , 
ricompenfa  fedele  di  chi  vuol    pure  Rampar  volumi  ,    fenza 
ben  penfare  ali5  onefta  Utilità  ,  o  al  Diletto  fano  del  pubbli- 
co .  E  fra  lodatori ,  e  lodatori,  noi  fempre  intendiamo  il  fuo 
divario  ;  poiché  gli  encomj  del    volgo  ignorante 
—— .— —  qui  fi  uh  ns  honores 
S*pè  dat  indigni* ,  &  far,\*  fctvh  ineptus, 
e  i  Panegirici  ,  che  fa  certa  gente  dì  Guflo  corrotto  ,   fono 
veri  bialìmi   nel  vocabolario  de  gPmtendenti  .  Bifogna    che  i 
faggi  •  poflano ,  e  debbano   lodarti;  e  i  taggi  non  lodano  chi 
feri  vendo  a  i  dotti,  sa  piacere  a  i  foli  ignoranti.  La  finezza 
maggiore  è  il  piacere  tanto  a  gl'ignoranti ,  quanto  a  i  dotti. 
In  certe  occafioni  avrà  anche  gran  merito    chi  piace    al  po- 
polo tuttoché  rozzo,  e  a'  foli  principianti  ne  gli  ffcudj,  cioè 
allora  che  il  fine  de'  componimenti,  e  de'  ragionamenti  è  ap- 
punto quello  d'ammaeftrare  i  novizi,  e  dì  addottrinare,  ov- 
vero oneftamente  dilettare  più  Tcforbitante  numero  de  gl'igno- 
ranti ,  che  lo  fcarfiffimo  de  i  dotti .  QueftV  ultimo  fuol'  avve- 
nire nelle  Commedie' ,  nelle  Prediche  ,  e  in  altre  fomigiianti 
Opere,  nelle  quali  è  poco  intendente  del  fuo  meftiere  ,  chi 
talmente  H  perde  nella  cura  d'agguftare  i  Letterati ,  che  non 
bada  a  dìfguftare  ,  e  tediare  gl'ignoranti  col  non  iafeiarfi  lo- 
ro intendere  .  Ma  oh  quanti  Libri  mai  ufeirono  ,  ed  efeono 
alla  luce  ,  da' quali  non  fan  trarre  i  Migliori  ne  profitto,  né 
diletto!  Manca  in  elfi  la  virtù  d'Ammaeftrare ,  e  Giovare,  e 
ne  pur  vi  fi  truova  ciò  ,  che  per  ultimo  fcampo    fuol  ricer- 
care il  buon  Gulìo,  cioè  la  forza  di  Dilettare  ^  L'Erudizio- 
ne è  muffata  ,  e  già  in  mille  altri  volumi  renduta  comune. 
L'Ordine  ,  e  il  Metodo  fomigliano  all'Ordinanza  de'  Tartari 
nelle  battaglie  ,  o  pure  non  agguagliano  la  faggia  difpofizio- 
ne  ulata  da  altri  prec  denti  Scrittori  nei  trattare  la  medefima 
Materia.  Indarno  vi  C\  cercano  le  grazie  ,  che  poflbno  venir 
dallo  Stile  o  maeftofo,  o  leggiadro ,  o  virilmente  acuto .  Au* 
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zi  non  folo  vi  mancano  le  virtù;  V'abbondano  ancora  J  vi- 
zi ,  cioè  l'Affettazione  ,  1  Concetti  puerili ,  e  falfi  ,  le  difer- 
dinatc,  e  troppo  fpeffe  Metafore,  e  quel  dir  nulla  con  parc- 
le  per  altro  ftrepitofe  ,  con  amplificazioni  fmodcrate  ,  e  con 
Figure ,  che  puzzano  troppo  di  Scuola  .  Imperciocché  trop- 
po è  vero  ,  che  ficcome  il  carattere  de'  grandi  Ingegni  fi  è 
quello  dì  far'  intendere  molte  cole  in  poche  parole  ,  così  ali* 
incontro  i  piccioli  Ingegni  hanno  il  dono  di  parlar  molto, 
e  di  nulla  dire.  Che  non  vide  in  quello  genere  l'ultimo  tra- 
panato Secolo  ?  Non  fapendo  alcuni  ,  come  regalare  il  pub- 
blico di  Verità  pellegrine  ,  prefero  per  argomento  le  Verità 
e  Storie  più  trite  ,  facre  ,  e  profane  ,  e  (ì  credettero  di  far 
loro  cangiar  vifaggio  colla  novità  della  dicitura  ,  e  colle  ri- 
flefiioni  ingegnofe  da  loro  aggiunte  alia  materia.  Ma  per  dif- 
avventura  era  allora  il  tempo,  in  cui  la  tirannia  dei  pefTimo 
Gufto  avea  occupato  il  cervello  di  moltiflimi  entro  e  fuori 
d'Italia;  laonde  le  Storie  di  coftoro,  e  i  parti  della  loro  Eru- 
dizione ,  in  vece  d'acquiftare  una  veramente  nobile  e  nuo- 
va bellezza,  perdettero  anche  la  naturale,  che  (èco  porta  per 
fé  (teffa  la  Verità,  benché  fpogliata  d'ornamenti,  benché  tri- 
viale . 

Adunque  apprendano  i  giovani  per  tempo  a  ben  distin- 
guere tra  le  Opere  dell'Ingegno,  e  quelle  della  Memoria;  tra 
l'Opere  del  Giudizio,  e  quelle  delie  Spalle  ;  tra  gli  argomen- 
ti utili ,  e  gì'  inutili  ;  e  tra  la  maniera  utile ,  e  la  difutile  di 
trattare  sì  fatti  argomenti .  Io  la  Dio  mercè  non  fono,  o  al- 
meno mi  dò  a  credere  di  non  efTere  uno  di  que'  Mi  fan  tropi» 
che  nulla  fanno  fofferire  nel  Mondo,  o  uno  di  que'  due  Fi- 
ìofofi,  i  quali  (  fé  pure  è  vero  )  o  piangeano ,  o  rideano  di 
tutte  le  azioni  de  gli  uomini  •  La  Virtù  del  fa  per  compatire 
è  la  prima,  che  dovrebbe  infegnarfi  a  chi  ha  da  vivere  nel  ci* 
vile  commercio ,  anche  de'  più  Religiofi ,  non  che  de  gli  uo- 
mini del  Secolo.  Anzi  dovrebbe  ufeire  del  Mondo  ,  chi  non 
sa  ,  nb  vuol  compatire  ,  perche  coftui  fembra  dimenticarli  , 
ch'egli  è  un'uomo,  e  che  uomini  fono  gli  altri.  Ed  io  so, 
che  Platone  dopo  ciTcrfi  porto  in  cuore  di  voler  riformare  il 
Mondo  ,  al  fine  perdette  V  epatta ,  e  conobbe  di  arare  il  Li- 
do .  Ma  egli  è  però  bene  d'andare  offervando  tutti  i  difetti  % 
e  il  fargli  ad  altrui  cflervare ,  e  il  divifàre  qual  fia  il  Meglio, 
*  h  perfezion  delle  Cofe ,  affinchè  e  fi  fugga  il  biafimo,  e  fé 
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fion  altro  ,  fi  giunga  almeno  al  Metti  colmale  ,  che  fpeflb  in 
queflo  feiagurato  e  feiocco  Mondo  è  uno  non  picciolo  Bene. 
Perciocché  ,  iìccome  1  Medici  allora  folo  cominciano  a  poter' 
elTere  valenti  ,  quando  fon  giunti  a  conefeere  tutta  la  falla- 
cia ed  incertezza  dell'Arte  loro,  cosi  i  Letterati  non  mai  ac- 
quano il  buon  Gufto  ,  e  il  Giudizio  ,  fé  prima  non  fanno» 
in  quanti  Errori  portano  incorrere  ,  e  a  quanti  difetti  fieno 
fuggetti  quei  della  lor  Profeflìone .  Il  perchè  mi  fia  lecito  di 
ricordare  in  queflo  luogo  a  i  giovani  ,  che  nelle  Accademie 
loro  (  così  chiamano  alcune  ragunanze  di  Studiofi  ,  che  per 
lo  più  confiftono  nell' efercizio  delle  Belle  Lettere  ,  e  fono 
fiate  iilituite  per  quafi  tutte  le  Città  d'Italia  J  nelle  Accade- 
mie, dirti,  trattanfi  pure  alle  volte  de  gli  argomenti  frivoli, 
per  non  dir' anche  ridicoli  .  Quello  è  luogo  da  dilettare  ,  e 
non  da  martirizzare  con  iftudj  aufteri  il  popolo  afcoltatore. 
Bene  Ita  ;  almeno  fi  cerchi  di  oneftamente  dilettarlo *  Ma  qua! 
dilettazione  nobile  può  mai  ricavare  un'uditore  non  leggie- 
ro di  capo,  all'udire  cotante  frafeherie  d'Orazioni*  dalle  qua- 
li e  niun  fugo,  e  niun  profitto  può  trarfi  in  guifa  veruna? 
Non  fi  vuol  qui  offendere  qualche  Città  col  mentovare  i  pro- 
blemi, ed  argomenti  ,  che  quivi  talvolta  fono  trattati  .  Ma 
certo  e  di  maggior  dilettazione  de  gli  afcoltanti  ,  e  di  più. 
decoro  de  i  dicitori  ,  farebbe  lo  fcegliere  ,  e  il  trattare  con 
galanteria ,  o  con  amenità  grave ,  certe  Materie ,  dopo  avere 
udito  le  quali  fi  partirte  il  popolo,  non  già  con  dire,  come 
ora  fuoie  fuccedere  :  Mira  quante  parola  per  insegnar  nul- 
la !  mira,  guarita  pazienza  per  udir  tante  ciarle  l  ma  bensì 
con  dire  :  Ho  pure  imparata  una  cofa  ,  cìf  io  non  fapea  %  e 
che  giovevole  è  il  faperla  ,  o  fia  di  Filofofia  Morale  pratica  f 
o  fia  di  Poetica ,  o  delle  Lingue ,  o  d'  altre  Arti  onefte ,  ed 
utili  alla    Vita  umana. 

lo  per  poco  metterei  nel  numero  di  quelle  frivole  cole 
molte  Lezioni  Accademiche ,  e  molti  Libri  de  gli  ultimi  due 
Secoli ,  in  difefa ,  o  pure  in  offtfa  delle  Donne  ,  e  [opra  gli 
Occhi  ,  e  /opra  Amore ,  0  fopra  tante  altre  quiftioni  ,  depen- 
denti da  queflo  Amore  (  che  per  io  più  è  terreno  e  vile  ) 
e  alcuni  leggieri  Comenti  fopra  certe  Poefie  anche  delle  mi- 
gliori ,  e  fopra  certi  Emblemmi  ,  ed  Imprefe  1  ed  altri  fomi- 
glianti  Libri  .  Tali  fatiche  "per  l'ordinario  fono  ,  e  poiTono 
chiamarfi  un  perditempo  »    o  ai  più   al  più  un   Fnggilozio, 
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Vero  è  nondimeno ,  che  il  difetto  de'  Libri  ,  e  delle  Lezio- 
ni non  viene  molte  volte  dalla  'cattiva- (celta  dell'argomento, 
ma  dall'  infelice  ,  e  trqppo  fuperficiale  maniera  di  trattarlo  . 
Perciocché  ancora  un'argomento,  il  quale  a  prima  villa  parrà, 
e  fors'anche  farà  afeiuttiflìmo,  e  frivolo  ,  può  in  mano  del  Fi- 
Jofofo,  e  dell'Erudito  giudiziofo ,  divenire  un'altra  cofa,  e  di- 
lettare, e  giovare;  Eccome  all'incontro  può  un'utile,  e  bello 
argomento  edere  tradito  da  altri  o  per  la  difattenzicne,  o  per 
l'ignoranza,  o  per  la  povertà  dell'Ingegno,  eflendo  ben  certo, 

Che  pilo  olirà  l'Ingegno  non  fi  fende. 
Ma  che  uomini  ingegnosi   e    (ludiolì     fceJgand  poi    sj  miferi 
argomenti  ,    e  più  mefehinamente  ancora  li  trattino ,  fi  può 
ben  compatire  ,  ma  non  fi  dee  gìh  lodare,  e  certo  da  i  mi- 
gliori non  fi  vuol  già  imitare. 

GAP.    QJJ  ARTO. 

guanto  //a  necejfario  air  Erudizione    Valuto    della  Filofoiìa. 
Induflria ,  e  Meditazione  per  tirar  fuori  il  Vero%  e  non 
aìre  il  Falfo  nello  fcrivere  ljìorie  .    Errori   de  gì9 
/fiorici  'non  Filofefi.  Efemp)  in  varie  Arti. 
Attenzione  del  Filo fofo  per  non  erra- 
re ,  ne  far'  errare  altrui. 

CHe  ha  dunque  da  fare  V  Erudizione  ,  per  giuftamente 
guadagnarli  Papplaufo  de  i  Migliori  ?  Ella  ha  da  racco- 
nundarfi  alla  Filofojia^  nel  pofiefib,  e  buon'ufo  di  cui  con- 
iifte  in  gran  parte  la  perfezione  tanto  de  gl'Intelletti,  come 
de'  Libri  .  Ma  chi  intendiamo  noi  per  colici  ?  Forfè  la  Mo- 
rale,  la  Fifica  »  la  Mctafifica  ,  o  pure  la  Logfca  ?  Di  niuna 
d'elle  particolarmente  intendiamo  ,  benché  in  tutte  quelle 
abbia  luogo  la  Filofofia,  e  a  tutte  quelle  ancora  il  nome  di 
Filologa  ,  fi  doni  .  Con  quello  vocabolo  noi  vogliamo  qui 
far'  intendere  la  virtù  del  raziocinare  ,  del  ritrovare  colla  fpe- 
culazione  le  ragioni  ,  le  cagioni  ,  -gli  effetti  ,  e  le  amicizie , 
corrifpondenze  ,  e  relazioni  delle  Cofe ,  o  pur  le  loro  nemi- 
cizie  ,  e  difuguaglianze  ;  e  la  virtù  dei  iàperle  ordinare  ;  e 
ibpra  tutto  quella  di  dillinguere  il  Vero  dal  Fallò,  il  Buo- 
no dal  Cattivo  ,  il  Bello  dal  Brutto  ,  l'apparenza  dalla  fo- 
fhnza  ,  l'Opinione  dalla  Scienza,  e  l'Incerto  dal  Certo,  fen- 
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za  lafciarfi  ingannare  dalle  anticipate  Opinioni,  fenza  lafciar- 
fi abbagliare  da' Sodili ,  da  i  mentitori,  da  gl'Ignoranti,  da  i 
Declamatori ,  da  i  pedi  mi  Gufti ,  ed  ufi  de5  tempi ,  e  da  al- 
tri famigliami  nemici  della  Verità  ,  e  della  vera  Bellezza  • 
Ora  quella  Fi/ofofia  fi  è  quella,  che  in  ogni  Scienza  ed  Ar- 
te nobile  entrando  ,  loro  contribuifee  il  nerbo  migliore  ,  e 
F  interno  buon  Sugo  ,  ficcome  la  Retorica  fuole  contribuir 
loro  Fellema  vaghezza.  Senza  F  rimo  di  queda  nobile  Mae- 
flra,  appellata  da  noi  Vaiverfale  Fifafojia,  le  Materie  (1  trat- 
tano fuperficialmente  ,  i  Libri  riefaono  (munti  ,  imperfetti, 
inutili  ,  feiocchi  .  E  chi  cerca  il  Buon  Gudo  ,  ha  principal- 
mente da  procacciarti  Ja  cognizione  e  il  podedb  d'una  sì  ec- 
cellente (corta  .  Non  per  altra  cagione  (limava  Giovanni  Vi- 
co ,  la  Fenice  de  gl'Ingegni  del  Tuo  tempo  ,  che  Avicenna, 
Avtrroe  ,  Albumazar  ,  e  tutti  gli  altri  Scrittori  Arabici  , 
che  in  Affrica  ,  e  In  Ifpagna  una  volta  furono  celebri  nelle 
Scienze  ,  non  avedero  Ingegno  Filofofico  ,  fé  non  perche  a 
(àngue  freddo  fpacciarono  tante  favole  ,  e  bugie  .  Egli  e 
nondimeno  da  credere  ,  che  non  mancafle  né  pure  a  coloro 
l'Ingegno  atto  a  filòfofare  ,  ma  sì  bene  che  aveffero  eilrema 
penuria  di  buon  Gnfto,  e  di  quella  Fi'ofolìa,  di  cui  ora  par- 
liamo . 

Venendo  pertanto  all'Erudizione,  affinchè  polliamo  con  eda 
ben'Ammaeffrare,  e  Dilettare  altrui,  e  mafìlmamente  quei  che 
fono  fra  gli  uomini  anche  in  maggior  credito  di  fapere:  pri- 
mieramente noi  con  eda  dobbiamo  ingegnarci  di  ritrovare,  o 
mettere  in  luce  Verità,  o  Pruove  della  Verità,  non  prima  o 
odervate,  o  pubblicate  da  altri.  Egli  non  può  dirli,  quanta 
obbligazione  debba  profedare  ,  quante  lodi  abbia  da  pagare 
ci  afe  uno  Intendente  a  chi  difotterra  e  pubblica  quelle  Verità, 
che  è  di  fommo  giovamento  o  di  grande  ornamento  il  fape- 
re, ne  fi  farebbono  mai,  o  folo  difficilmente  li  farebbono  fa- 
pute  ,  fé  non  ce  le  avede  (coperte  o  pode  in  chiaro  qualche 
valente  Erudito  .  A  mi  fura  della  maggiore  o  minore  impor- 
tanza di  quelle  Verità,  è  dovuta  anche  o  maggiore  o  minor 
lode  a  chi  le  difeuopre  .  E  fé  dulPun  canto  ve  n'ha  di  quel- 
le sì  minute  e  frivole  ,  che  del  pari  fi  dima  il  faperle  ,  e  il 
non  faperle  :  dall'altro  canto  deliramente  ne  polliamo  feorge- 
re  delle  rr.aflìccie  ,  e  fublimi  ,  e  ntiliflime  ,  e  dilettevoli,  le 
quali  fommamente  giovi  ,  e  piaccia  al  pubblico  d'  averle  im- 
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parate  .  Infinite  fono  le  Verità ,  che  fi  fono  fmarrlte  ,  e  tut- 
to giorno  fi  fmarrifeono .  O  ia  fòggia  curiofità,  o  il  ben  pub- 
blico, e  privato  le  richiede  ,  e  le  amerebbe  tratte  alla  luce 
Quanti  avvenimenti  riguardevoii  (penanti  o  pila  Religione  ,• 
o  al  governo  Politico  del  Mondo ,  quante  notizie  de5  tempi, 
de'  paeiì  ,  de'  prodi  o  dotti  uomini  ,  quanti  fegreti  ed  effet- 
ti della  Natura,  quante  produzioni  dell'Arte,  fono  tuttavia 
fepolte  ndl'obblio  ,  o  nafeofe  ne*  profondi  abillì  dell'igno- 
ranza ?  Oltre  di  che  troppe  bugie  ,  e  faifuà  vanno  mifchiate 
colle  Cofe,  Verità,  ed  Iftorie  ,  che  fono  ancora  più  trite  e 
famigliari  fra  gli  uomini.  Ha  dunque  il  vero  e  perfetto  Eru- 
dito da  correr  dietro  alia  gloria  de  gl'Inventori;  che  tali  an- 
cora fi  debbono  dire  quei  ,  che  fanno  difeppeilire  quelle  na- 
icofe  j  e  fmarrite  ,  e  confufe  Verità.  E  a  ciò  mirabilmente  t' 
ajuta ,  e  lo  fcorge  il  lume  ,  e  il  braccio  delia  mentovata  Fi- 
lo fofia  „ 

Miriamo  F  operazion  di  cortei  In  qualche  efempio  .  Haiti 
a  feri  vere  un'Iftoria  •  Non  tocca  al  no  (Irò  cervello  il  cavarla 
da'  fuoi  gabinetti .  Bifogna  folo  raccogliere  e  difendere  quel- 
lo che  è  flato,  od  è,  e  fenza  che  noi  di  noftro  capriccio  vi 
polliamo  aggiugnere  azioni,  e  cofe  nuove  ,  o  mutar  le  vec- 
chie ,  ficcome  è  lecito  anzi  lodevole  a  i  Poeti  ,  purché  dai 
Verifimile  non  Ci  dipartano,  e  non  offendano  il  Vero  e  Cer- 
to in  quella  parte  ,  che  riguarda  il  fine  e  ia  foftanza  delle 
Azioni  famofe.  S'ha  dunque  da  cercare  fuori  di  noi  tutta  la 
materia  per  ordire,  e  tefiere  quefta  nobile  tela.  Nulla  in  tal 
cafó  fervirebbe  la  Filofofia  ,  nulla  il  più  vigorofo  Ingegno  , 
ove  manéaffero  i  fonti  eilcrni  da  trarne  le  notizie  pertinenti 
all'I ftoria  propoiìa  .  Se  quelli  fonti  fi  polfono  trovare  ,  la  Fi- 
lofofia vuoi  tutti,  per  quanto  e  lecito,  avergli  in  fua  balia, 
e  attentamente  confiderarli  ,  Pofcia  comincia  a  difaminare  ,  a 
confrontare  i  luoghi ,  i  tempi  ,  i  palli  .  Truova  diverfità ,  e 
contrarietà  ne  gli  Autori  :  acutamente  s'ingegna  di  conciliare 
una  tal  diflenlione.  Non  fi  può?  Mettefi  ad  ofiervare  ,  qua- 
le de  gli  Autori  ,  e  de'  Libri  ,  meriti  maggior  fede  in  quei 
racconto.  Non  fi  fida  de  i  Tefti  ,  e  documenti  ftampati ,  ri- 
corre a  i  Manufcritti  più  antichi  ,  più  autentici  ,  e  talora 
truova  un  gran  foccorìo  da  una  fola  differente  parola .  Anzi 
la  grande  anfietà  di  trovar  pure  U  Vero  ,  qui  non  fi  ferma  . 
Pelea  eziandio  nelle  più  polverofe  Librerie,  e  ne'  più  ri  podi 
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Archiv)  «  Opere  non  mal  pubblicate  i  antichi  Diplomi ,  Epi  - 

(Iole  ,  ed  altre  Memorie  fepoite  .    Gran  benefizio  in  vero  ci 
prefrano  coloro,  ì  quali  non  contenti  di  purgare  per  quanto 
li  può,  e  concordare  con  gli  originali,  e  co'  migliori  MSS., 
i  Libri  già  pubblici  ,  tirano  anche  dalle  tenebre  Fragmenti, 
Trattati ,  e  Libri  non  pria  da  noi  veduti  ,  la  confervazione 
de'  quali  dianzi  pendeva  da  un  Codice  folo,  ben  facile  a  pe- 
rire col  tempo  .   Se  non  primi  ,  fecondi  padri  di  tali  Opere 
debbono  dirli  coftoro  ;  e  a'  noftri  giorni  ha  l'Iftorìa  facra  ,  e 
profana  ben  profittato  di  molto,  mercè  della  diligenza  ufata 
in  quella  parte  da  varj  Eruditi,  fra  i  quali  maffimamente  o  fi 
fono  fegnaìati  ,  o  feguono  a  diftinguerfi  ,  i  Padri  d*Achery , 
Mah:  Iloti  >  Alartene ,  Ruìnart ,  Manlanay  ,  Montfaucon ,  ed 
altri  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro    in  Fran- 
cia ,  iìccome  ancora  i  Padri  Gefuiti  d'  Anverfa  ,    Bollando  , 
Henfcbenh  ,  Papthrochio  ,  Tannlngo  ,  Baerzh   ec.   Oltre  a 
ciò  fi  vuol  confutare  ogni  altra  Memoria  antica  ,    che  forfè 
avrà  che  fare  coli'  argomento  prefo  ,  quali  fono  1'  Ifcrizioni  , 
le  Medaglie ,  i  Cammei ,  i  baili  rilievi  9  ed  altre  sì  fatte   an- 
tichità . 

Non  fi  può  negare  :  il  difotterrar  de  i  nuovi  e  più  fi- 
eli ri  Documenti  ,  per  formare  un5] fior ia  intiera  ,  o  per  trat- 
tarne qualche'  paite  ,  e  il  trovare    ne3  Libri   più  comuni  de' 
Paifi   non  prima  avvertiti ,  che  fervano  dì  fondamento  fìabiìe 
alla  decifione.  di  qualche  dubbio  Iftorico  ,  e  di  luce  a    qual- 
che.icfcurìtà  :  fono  frutti  deii'Induftria  ,  non  della  Filofofia 
de  gli  Scrittori.  Anche  il  non  Filofofo,  purché  infaticabile, 
e  attento,  può  fare  gran  provvifione  di  nuove- o  non  volgari 
notizie  .    Ma  è  da  dire  ancora  ,    che    lènza  la  Filofofia  non 
varrà  la  mafia  àdìe  cofe  ,  tuttoché  nuove  e  pellegrine  .  Ci 
vuol  cortei ,  la  quale  minutamente  le  difamini,  e  le  pefi  tut- 
te ,    e  fcelga  le  buone  ,   e  /prezzi  le  cattive  .  Non  tutti  gli 
Autori  ,  e  i  Documenti  meritano  credenza;  e  fé  la  meritano 
altrove  ,  qui  non  s'ha  loro  per  avventura  da  dare  .    Si  pofib- 
no  di  leggieri  prendere    de   gli  abbagli  ,    ove  non   fi  conofea 
bene  ,  quale  autorità  s'  abbia  da  antiporre  ,  o  pofporre  all'al- 
tra.  La  Filofofia,  il  cui  impiego  fi  ò  d' inveftigar  le  Cagio- 
ni  delle  Cofe ,  e  i  loro  Effetti ,  e  le  loro  Dependenze,  Qua- 
lità ,  e  Relazioni,  cerca  di  fapere,  avanti  di  credere  all'altrui 
affermazione  o  negazione  ,   fé  colini  abbia   probabilmente  in 
Tom.  II,  F  que- 
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quello  ,  o  la  quel  luogo  voluto  per  malizia  ,  e  parzialità  ; 
mentire,  o  ingannare;  o  s'egli  fi  fia  ingannato  per  paiììone, 
o  per  ignoranza  .  Tien  fempre  davanti  a  gli  occhi  l'inten- 
zione 9  e  il  genio  di  qualunque  Autore  ,  e  fecondo  quella  , 
non  fecondo  le  vane  meditazioni  altrui  ,  interpreta  le  loro 
parole,  e  i  Paflì  ofcuri ,  o  pur  li  corregge.  ApprefTo  ella  Ci 
guarda  dall'appoggiare  i  fuoi  giudizi  ,  e  le  fue  afierzioni  fo- 
pra  Autori  luppofti  ,  Libri  Apocrifi  ,  e  documenti  battuti 
alla  macchia  ;  e  va  con  riguardo  a  fidarfi  de  i  Traduttori; 
e  ricorre  fempre  alle  fonti ,  per  quanto  può  ,  e  non  a  i  ru* 
fcelli  •  Sa  eziandio  alle  occorrenze  o  per  via  di  conghiettu- 
re  f  o  col  mezzo  de'  MSS.  correggere  e  fuppfire  i  Palli  o 
manchevoli  o  adulterati  de  gli  Autori  .  Finalmente  fempre 
fta  argomentando  ,  e  (opra  tutto  s'indufìria  nelle  cofe  dub* 
biofe,  e  controverfe  ;  e  da  alti  principi  ,  e  da  notizie  dìfpa- 
rate  e  lontane  ,  altre  ne  cava  non  men  ficure  per  deduzio- 
ne; e  accozzando  infieme  ad  un  tempo  le  perfone  ,  i  fatti, 
i  luoghi  ,  e  i  tempi  ,  giunge  bene  fpeflb  a  fcorgere  il  Vero 
d'imprefe  ,  e  coie  anche  Jontaniflìme  . 

Da  gli  Scrittori  non  Filofofi  egli  non  s'ha  mai  u'afret- 
tare  un'Ifloria  di  tal  forta,  quantunque  tutto  giorno  fcnota- 
iio  la  polvere  alle  più  ampie  Librerie  ,  e  perdano  gli  occhi 
intorno  a  i  caratteri  fmarritÉ  e  indiavolati  di  alcune  carte 
pecore  ,  e  di  certi  autkhiflìmi  ,  e  rofi  MSS.  .  Si  tratta  qui 
di  far  fapere  a  i  noftri  Lettori  non  ciò  ,  che  t  flato  riferito 
da  altri,  ma  ciò  che  veramente  è  flato,  od  è  tuttavia,  e  col 
fondamento  della  Verità  è  (tato  da  altri  o  detto  ,  o  fcritto , 
<;  non  già  fognato  .  Polliamo  ancora  noi  dire  de  gli  antichi 
ciò  ,  che  ne  diffe  già  Cicerone  :  Minus  eruditi*  borni  num  fé* 
culis  fuerunt  ,  ut  fingati  ài  frodivi  or  epa  ratio  ,  quum  im* 
feriti  facile  ad  crtàtndum  impeller  entur  .  E  certo  ci  fono 
itati  de9  tempi ,  ne'  quali  fi  fcrivea  ,  trovarfi  al  Mondo  po- 
pciszicni  intere  d'uomini  moftruofi  .  Altri  erano  Pigmei,  e 
né  pure  poteano  foftener  la  guerra  delle  Gru  .  Altri  non 
-aveano,  che  ura  fìneftra  in  fronte  per  vederci;  altri  fi  ripa- 
ravano il  Sole  co5  piedi  ,  e  colle  orecchie  più  che  afìnine; 
altri  aveano  la  Tefta  di  Cane  .  Delle  pietre  ,  dell'acque,  e 
del/e  fontane  mirabili,  oh  gran  copia  fé  ne  trovava.  Ma  per 
difàvventura  fi  trovavano  sì  pellegrine  cofe  per  Io  più  ne  i 
foli  Libri  ,  poiché  altrove  di  vero  non  comparivano  ;    o  f- 
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comparivano  ]  ciò  era  fo!o  nell'India  Paftmaca  .    E   pure  & 

credevano  ,  e  fi  ferivevano  ,  e  fi  copiavano  quelle^  ed  altre 
fomiglianti  feempierie  ,  e  fole,  come  indubitate  notìzie,  an- 
che due    o  tre  Secoli  fono  .    Affai  pareano  fondatiflìme  ,  da 
che  le  rapportava  un  Plinio  ,  un  Pomponio  Mela  ,  un  Soli* 
ne  ,  un'  Eliano,  un  Jeroc/e  ,  un  Belluacenfe  ,  un  Giovanni 
Tzetze,  ed  altri  famofi  Autori  ;  e  per  buona  giunta  entravi 
in  ballo  anche  l'autorità  de'  Poeti,  per/òne    che  fenza  dub- 
bio profetano  d'effere  fempre  veridiche.  S.AgoJìino  ,  è  vero, 
ne'  Libri  della  Città  di  Dio    rapporta  alcune    di  quefte  mi- 
rabili   cofe  ;  ma  finalmente  foggiunge,  che  non  le  mantiene 
già  per  vere.  Namy  dice  egli,  nec  ego  volo  temere  credi  cun- 
Ba ,  qua  pò  fui ,  quia  nec  à  me  ipfo  ita  creduntur ,  tamquam 
nulla  de  illis  Jit   in  rata  cogitatane  dubitatili  .    Ma  gli  altri 
meno  accorti  le  fpacciavano  fenza  fofpetto  alcuno  ,  come  au- 
tentiche Verità . 

La  Sperienza,  la  maggiore  accortezza,  e  l'aver  gli  Eu- 
ropei *in  due  fecoli  feorfo  ,    e  conofeiuto    più  Mondo  ,    che 
non  fece  in  tanti  fecoli    tutta  l'Antichità    a  noi  nota  ,  non 
permettono  più,  che  chi  ferite  Libri  ,  vada  fpacciando  cotali 
frottole,  fé  non  è  qualche  Scrittorello  ,  che  fi  contenti  d'al- 
loggiare ad  ogni  Ofteria  .  Ma  finalmente  quelli  fon   Fatti^  ne' 
quali  ciafeuno*  può  chiarirli  oggidì  con  facilità  ;  perchè  non 
è  mica  il  Mondo  prefente  divedo  da  quel  de  gli  Antichi ,  e 
non  ha  mutato   l'antica  fua  fopravefta  .    Come    faranno    gii 
Scrittori  ad  av vederli,  e  con  ficurezza   affermare  ,  che  fieno  , 
o  non  fieno  fiati  i  tali,  e  i  tali  uomini,  Eroi,  Re,  Filofo- 
fi  ,  e  umili  ;  o  ù  fieno  ,  o  non  fi  fieno  fatte  ,  e  in  che  ma- 
niera ,  e  quando  ,  e  da  chi ,  e  per  qual  fine  le  tali,  e  le  ta- 
li imprefe,  da  che  quegli  uomini  e  quelle  imprefe  pafTarono, 
e  la  loia  memoria  può  reftarne  fparfa  in  varj  Libri ,  e  in  al- 
tri monumenti  eruditi  ;  e  quefti  Libri  e  monumenti   eguai- 
mente  poflbno  contenere  il  Vero,  e  il  Falfo  ? 

Oltre  all'induflria  dunque  del  trovar  nelle  Cofe,  o  nel- 
le Pruove  delle  Cofe  ,  molto  Nuovo,  fé  fi  può,  ed  oltre  a 
tutto  quello,  che  può  fare  al  propofito  delPIftoria,  che  vo- 
gliam  trattare  :  egli  è  neceffaria  l'acutezza  della  Filofofia  per 
difeoprire  nell'Antichità  ,  e  nelle  favole  frette  ,  e  ne'  difpa- 
reri  de  gli  Scrittori ,  ciò  che  è  Vero .  Bi fogna  nel  medefimo 
tempo  iaper  correggere  gli  antichi  ,    o  i  loro  Libri  j,  e  per 
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vìa  d' argomentazione  ,  di  confronto  \  e  d5  induzione  cavar 
fuori  quella  Verità  ,  che  altri  o  aveva  adulterata,  o  non  avea 
conofciuta  .  E  noti  fi  bene  ,  che  V  Erudizione  ,  non  digerita 
dalla  Filofofia  ,  altro  non  può,  o  non  fuol' efiere  ,  che  un* 
am malfarne nto,  o  mefcuglio  di  Cofe  ,  parte  delle  quali  faran 
falfe,  e  parte  faranno  bensì  vere,  ma  fenza  faperfene  il  vero 
Perchè  ;  e  pure  il  tutto  verrà  dallo  Scrittore  come  certo  ,  e 
vero  confegnato  alle  carte  .  Il  Filofofo  ben5  educato  ,  nulla 
riceve  ,  nulla  vende  fenza  il  dovuto  efame  .  Le  cote  da  lui 
trovate  folamente  Verifimlli  ,  e  Probabili  ,  non  diventano 
Certe  e  Sicure  ne5  fuoi  fcritti  ,  ma  ritengono  la  (ola  aria 
della  Verifimiglianza.  Le  cofe  Dubbiofe  non  c'è  dubbio  che 
fieno  da  lui  fé  non  come  tali  propolle;  e  colla  medefima  {in- 
certa e  franchezza  egli  dirà:  quefla  cofa  mi  par  Falfa  o  Fa- 
volofa  »  con  cui  egli  dice  :  que/P  altra  io  la  reputo  Vera  e 
Certa  *  Si  guarda  dal  dir  delle  bugie  per  inavvertenza  ;  e 
fenza  comparazione  più  fi  tien  lontano  dal  dirne  per  malizia. 
lo  non  oferei  decidere  ,  fé  il  Varillas^  e  il  Maimburgo  a'  no 
ftri  giorni  ben  fapeffero  ,  o  efequiifero  bene  quefto  avverti- 
mento ,  benché  sì  necefiario  ad  ogni  Storico  .  Ma  (ò  bene , 
che  a  parecchi  ài  coloro  ,  i  quali  hanno  fcritte  Genealogie, 
non  fi  fa  torto  per  l'ordinario,  accufandoli  d'avere  adultera- 
to il  Vero  ,  e  fpacciato  o  per  innavertenza  ,  o  per  adula- 
zione il  Falfo  ♦  Di  Giofeffo  Ripamonti  ,  Storico  Mìlanefe  «  e 
che  avea  molte  qualità  neceffarie  alla  fua  proreffione,  ho  an- 
che udito  dire  ,  che  interrogato  un  giorno  ,  perchè  ad  un 
Fatto  Vero  avefle  aggiunta  una  Circolìanza  da  lui  fteffo  ri- 
conofeiuta  per  Faifa,  rifpofe  :  Me  ns  avvidi,  è  vero;  ma  avre- 
jie  voi  voluto ,  ch'io  con  levarla  avefsi  afsafsinato  quel  perio- 
do ,  che  riufeiva  sì  ritondo  ,  e  [onoro  ?  Oh  povera  Verità  , 
in  mano  dì  chi  mai  capita  ella  alle  volte  !  Non  così  fa,  non 
così  dee  fare  il  vero  Letterato  ,  ben  fa  pendo  egli  ,  che  il 
Falfo  detto  ad  occhi  aperti  per  ingannare  altrui  ,  è  fegno  d' 
lina  troppo  mai5  inclinata  Volontà  ;  e  detto  incautamente  ,  e 
con  inganno  proprio  ,  è  contraflegno  o  di  biafimevol  trafeu- 
raggine  ,  o  di  fievolezza  d'Ingegno  .  E  tale  fi  è  il  fiftema 
dell'Erudito  Filofofo,  non  folo  fcrivendo  le  Iftorie  delle  guer- 
re, e  de  i  Regni  ,  ma  eziandio  trattando  qualunque  altra 
cola r  che  riguardi  i  coftumi ,  la  Religione,  i  vediti  ,  le  fab- 
briche, le  opinioni,  la  mifura  de'  tempi,  l'armi,  i  giuochi, 
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gli  fpettacoli  ,  e  cento  altre  fimill  core  deli' Antichità  ,  che 
tutte   fono  abbracciate  (òtto  nome  d'  Erudizione. 

Abbiam  detto  di  fopra  ,  che  ora  polliamo  chiarirci  ,  fé 
s'accordino  colla  Verità  alcune  ftrane  cofe  ,  contateci  da  gli 
antichi,  perciocché  la  fperienza  può  chiamarfi  in  ajuto.  Ora 
e  da  avvertire,  che  parte  dell' Erudizione  (blamente  dipende 
dalla  relazione  altrui ,  e  parte  dipende  ancora  dalla  fperienza. 
La  prima  fi  è  la  già  mentovata  delle  azioni ,  e  cofe  (late,  o 
paffete  fenza  la  prefenza  noftra .  La  feconda  è  delle  cofe  tut- 
tavia permanenti ,  e  di  quelle  ancora  ,  che  dureranno ,  finché 
durerà  quello  Mondo .  Già  s'è  accennato  l'ufizio  della  Filo- 
fofia  nell'una,  che  è  ben  faticofo  e  pericolofo,  perchè  la  Ve- 
rità delle  cofe  paffute,  le  quali  han  potuto  eflere  o  non  effe- 
re  ,  è  fondata  {blamente  fui  racconto  altrui  ;  e  noi  polliamo 
bensì  accortamente  ,  ed  efattamente  pefare  quefti  racconti , 
ma  non  poiììam  fare  ,  che  tutti  quegli  Autori  fieno  flati  ac- 
corti,  efatti  ,  e  Filofofi  ,  e  che  non  ci  abbiano  potuto  in- 
gannare, anche  non  volendo.  Nell'altra  parte  dell'Erudizio- 
ne ci  è  piìi  facile  il  camminar  con  pie  franco,  perchè  non  è 
difficile  1'  aiutare  il  raziocinio  noftro  o  colla  ben  difpofta  at- 
tenzione de'  fenfi  noi  tri  ,  o  col  ragguaglio  di  perfone  ,  che 
noi  conofeiamo  diligenti,  e  fidate. 

Prendiamo' la  Geografia.  Se  di  quelle  Città  vogliam  par- 
lare ,  che  interamente  (ì  ha  divorate  il  Tempo  ,  certo  è ,  che 
conviene  (lare  affatto  alla  relazione  degli  Antichi.  Ma  trat- 
tandoci di  quelle  Città ,  che  tuttavia  fufliftono  f  e  de'  Monti, 
e  de'  Fiumi ,  e  de  i  Lidi ,  e  delle  Fontane ,  e  della  filiazio- 
ne ,  e  qualità  di  tante  altre  cofe  ,  le  quali  d'ordinario  per 
variar  di  Magioni  ,  e  di  Secoli  ,  non  variano  giammai  :  noi 
polliamo  chiarircene  co'  notòri  occhi  ,  o  prenderne  efàtta  in- 
formazione da  chi  può  darcela  fenza  timor  d'ingannarfi  ,  o 
d'ingannarci .  In  tal  cafo  chi  non  fi  vuol  contentare  di  fola- 
mente  riempiere  le  fue  carte  di  Notizie,  ma  cerca  di  porge- 
re certe,  e  ficure  Notizie,  chiama  in  giudizio  tutti  gli  Scrit- 
tori ,  che  di  tali  cofe  favellano  ,  né  loro  crede ,  fé  non  quel 
folo,  che  la  fperienza  compruova  ;  e  ne'  loro  Libri  condan- 
na t  ciò  che  la  fperienza  ripruova  .  E  bifogna  ben  ,  che  gli 
Antichi  anche  in  quella  parte  fi  degnino  di  venire  a  Scuola 
da  i  Moderni ,  perchè  i  Moderni  con  più  cura  e  fortuna  de 
gli  antichi  Scrittori  poffono  favellare  di  tanti  paefi  del  Mon- 
do, 
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da  un  Tolomeo ,  da  un  f7/#/0  ,  da  un  Q^Curzio ,  e  da  tati* 
ti  altri  o  Geografi  ,  o  Storici  Greci  e  Latini  .  Che  non  dif- 
fero  una  volta  coloro  dell'origine  avi  Nilo  ,  dell' Eufrate  ,  e 
del  Tigri  ,  €  del  Danubio  ,  e  del  Po  ,  e  della  filiazione  di 
tante  Città  ì  Mal'  accorto  Erudito  oggidì  per  verità  farebbe  % 
chi  alta  cieca  feguiffe  la  loro  autorità,  fenza  prima  ben  pon- 
derare ,  f<$  fia  loro  dovuta  fede  ,  cioè  fenza  chiarirli  avanti, 
giacché  ii  può,  delia  verità  delle  cofe ,  o  fia  co'  proprj  fenfi, 
o  fia  colla  vifita  e  relazione  d'  altre  perfone  giudiziose  e  in- 
telligenti .  Del  pari  nondimeno  feiocco  farebbe  colui ,  il  qua- 
le non  ben  confiderando  le  mutazioni  ,  che  poMono  elfere 
avvenute  nella  Topografia  ,  e  ne*  popoli ,  prendeffe  a  Raffila- 
re gli  Antichi,  perche  diverfamente  ne  parlino  da'  Moderni; 
ovvero  fenza  precauzione  fi  dtffe  in  preda  all'  autorità  de* 
Moderni  ,  i  quali  non  che  per  inavvertenza  ,  per  bizzarria 
infiorano  di  Favole  le  Relazioni  de'loro  Viaggi,  e  fon  giun- 
ti a'  nofìri  giorni  a  comporre  de  i  Romanzi  di  Geografia , 
per  dilettare*  non  per  ammaeflrar  chi  legge. 

La  Fiiofofia  congiunta  coll'induftria  ci  fa  conofeere,  ove 
abbiano  la  ragione  o  il  torto  gli  uni  e  gli  altri  Autori .  £  fo- 
la il  può  fare  ,  perchè  sa  dalla  maniera  del  racconto  ,  dalla 
cognizione  di  chi  feri  ve  ,  e  dalla  combinazione  di  moltiflìme 
particolarità,  comprendere,  fé  abbia,  o  no,  da  credere  ad  al- 
trui ;  e  pofeia  nelle  contrarietà  de5  pareri  ,  e  nella  diverfuà 
delle  notizie  ,  sa  difeoprire  o  la  trafeuratezza  ,  o  la  troppa 
credulità  de  gli  uni  ;  ovvero  l'accuratezza  ,  e  fedeltà  de  gli 
altri  ;  quando -non  le  riefea  di  accordare  ciò  ,  che  pareva  a 
prima  villa  difeorde. 

Lo  fttiTò  dee  dirfi  della  Fifica  ,  dell'Agronomia  ,  della 
Medicina,  e  della  Notomia.  I  corpi  naturali,  e  il  movimen- 
to de5  celefti,  fempre  furono,  fempre  faran  gli  fteffi  .  Di  bel- 
le cofe  intorno  ad  efll  ci  han  fatto  fapere  tante  Scuole  di  Fi- 
lofofanti  ,  sì  antichi  ,  come  moderni  .  Erudito  fi  appellerà  , 
chiunque  avrà  apprefo  ciò,  che  Arinotele  ,  Teofrajìo  ,  Toh- 
meo ,  Galeno ,  Lucrezio,  Seneca  ,  Alberto  Magno,  S.Tomma- 
fu ,  e  infiniti  altri  raccontano  de  gli  Elementi,  de  gli  anima- 
li, de' corpi  inanimati,  delie  Stelle,  e  dtì  corpo  umano.  Ma 
non  perciò  coftui  fperi  d'efiere  vero  Erudito,  e  di  acquifhrfi 
vera  lode  col  rapportare  nulla  più,  che  colloro,  ne'  libri  fuoi. 

Ma 
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Ma  come  ci  laprà  dire  coflul  ,   fé  tante  belle  merci  vengano 

dal  paefe  della  Menzogna  ,  o  da  quello  della  Verità  ?  Poca 
lode  può  egli  prometterfi  da  i  Lettori  non  volgari,  all'appro- 
vazione ,  e  all'  applaufo  appunto  de'  quali  ha  da  afpirare  il 
valentuomo  ,  fé  nulla  eì  produce  di  nuovo,  fé  nulla  di  buo- 
no aggiugne  alle  vecchie  cognizioni,  e  fé  di  quefte  medefime 
cognizioni  egli  alle  pruove  non  sa  far  collare,  fé  traballi  ,  o 
ftia  (aldo*  il  Fondamento  .  Quello  e  un  caricar  la  Memoria, 
e  non  già  u n'arricchir  V  Intelletto  .  Quoufque  fu,b  alto  move- 
r/;?fcosì  feri vea  Seneca  nell'Epift.33.)  Aliquid  de  tuo  prof tr. 
Ali  uà  ejì  meminifse  ,  aiiud  fcire\  Meminifse  e  fi  rem  commi f- 
fam  memoria  cufìodire  ;  at  contra  feire  efì%  &  Jua  facere  qua* 
que,  nec  ab  esemplari  pendere  ,  O  toties  ad  magifirum  refpi- 
cere  .  Hoc  dicit  Zeno ,  hoc  Cleantbes .  Aliquid  interftt  Inter 
te  ,  &  Librum .  Quoufque  difees  ?  Leggi  il  rerto  . 

11  vero  Erudito  adunque  ,  e  il  meritevole  d'encomj  in 
tali  materie,  altri  non  può  effere  che  il  Filofofo,  cioè  quegli 
che  col  raziocinio  sa  ben  ponderare  sì  fatte  dottrine ,  e  coli* 
indurtria  sa  penetrare  in  miniere  incognite  ,  e  trarne  Verità 
nuove  ,  o  Pruove,  e  Ragioni  ,  e  Notizie  non  prima  udite, 
non  pr'ma  oflervate  ,  e  per  avventura  correttive  de5  dogmi 
antecedenti-  Il  perchè  colini  intanto  foiamente  fi  fiderà  qu) 
dell'altrui  notizie  ,  e  adotterà  le  altrui  opinioni  ,  in  quanto 
dopo  averle  ben  colla  mente  difaminate ,  o  portele  al  cimen- 
to, ne  avrà  difeoperta  la  Verità  e  fodezza.  Altrimenti  avve- 
nendogli di  trovare  il  contrario  ,  egli  grida  :  addio  Platone , 
addio  Ari/ìuteìe .  A  que'  grandi  uomini  fi  vuol  rinunziare  le 
loro  infutfiftenti  dottrine  e  notizie ,  e  attenerli  alle  nortre  fi- 
cure  ;  o  per  dir  meglio  (  pofeiachè  in  fomiglianti  fludj  fpeflb 
convien  contentarfi  dd  folo  Probabile  e  Verifimiie  )  almeno 
fi  cercherà  d'antiporre  il  più  al  meno  Verifimile  ,  e  di  non 
far  valere  come  certifììmo  il  foiamente  Probabile .  Oltre  a  ciò 
cortui  ,  fé  gii  ria  poflibile  ,  ricorrerà  a  gli  Efperimenti  ,  e  ne 
farà  de'  non  più  fatti  ,  e  replicherà  quelli  medefimi  in  varie 
guife,  effendo  talora  fallace  l'appagarli  d'un  folo,  e  di  una  fo- 
ia fiata.  Egli  è  ben  facile  ,  che  cosi  operando  cortili  impari  * 
e  fappia  con  fondamento  le  cofe  Vere  ,  e  corregga  le  Fai  fé, 
e  accrefea  dì  nuove  cognizioni  l'erario  dd  pubblico  fape- 
re  .  E  in  tutte  querte  maniere  ,  ma  principalmente  nell'  ulti- 
ma avvenir  potrà,  ch'egli  occupi  un  fegg:o  ben  riguardevo* 
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*e  tra  gli  Aftronotm  ,   tra  i  Filici  ,    e  fimlll  altri  Letterati  i 

perchè  avrà  trovata    la  via  di  veramente  Ammaeftrare   ,  Gio- 
vate ,  e  Dilettare  colla  Verità  delia  fua  Erudizione . 

C  A  P.    QJJ  1NTO, 

Altri  benefiz)  apportati  dalla  Filofona  ali'  Erudizione  .  Diflifr 
guai  e  il  Buono  dal  Cattivo ,  e  il  meno  dal  più  Buo- 
no .    Sapere  in  che  confifta   il  Bello  delh 
varie  Difcipline ,  e  metterlo 
in  pratica  ♦ 

L'Altro  benefizio,  che  può  apportare  la  Filofofia  all'  Eru- 
dizione ,    fi  è  quello    ài  farci  conofeere    anche  il  Buono 
con  diftinguerlo  dal  Cattivo  %  e  ii  men  Buono  in  paragon  dei 
pia  Buono,  e  il  più  Cattivo  in  comparazione  del  men  Cattivo. 
Hanno  tutte  le  Gofe  >  che  realmente  fono»  o  fono  {late,  ima 
porzione  di  Bontà  ,    perchè    il    noftro  Dio  effendo  Ottimo  , 
non  può  crear  fé  non  cofe  Buone .  Dalla  noftra  fola  Volon- 
tà cattiva  proviene  il  Male ,  e  il  Peccato  ;  e  i  Mali  Natura- 
li,  o  accidentali   fon  quaggiù  da  Dio  permeili  o  per   gaftigo, 
o  per  profitto  nodro  .  Ora  la  Bontà  può  efiere  nelle    Colè', 
e  nelle  Operazioni  umane  ,  di  due  fpezie,  cioè  o  Fifica  ,  o 
Morale  ;  e  quelle  due  fpezie  dipoi  fi  diramano    in  molte  al- 
tre, ii  buon  Filofofo,  qualunque  Cofa  creata  da  Dio,  o  ar- 
tefatta^ qualunque  Azione  dirittamente  efequita,  o  permef- 
ù^  tanto  dalia  divina    Voik>ntà ,  e  Provvidenza,  quanto  dall' 
umano  Arbitrio,  fé  gli  preferita  davanti  :  va  fubitamente  con- 
fiderando  in  effa,  qual  Bontà  vi  fi  truovi ,  e  fé  Fifica  ,   o  fé 
Morale.  In  quanto  alla  confiderazione  dell'ultima  Bontà,  che 
cade  fopra  le  Azioni  umane,  la  Scienza  dell'Etica,  parte  fon- 
data fu  i  principi  naturali ,  e  parte  fu  i  Teologici  ,  e  parte 
fui  confentimento  de'  popoli ,  è  quella  fola  Maeltra,  che  può 
illuminarci.  In  quanto  all'altra,  noi  ricorriamo  alla  Scienza 
Fifica .  Ma  per  conofeere  eziandio  ciò  ,  che  è  o  più  ,  o  men 
Buono,  e  più  ,  o    men  Cattivo,  bifogna  contemplar  le   Co- 
fe, e  le  Azioni  con  varj  Riguardi  ,  e  Relazioni ,  e  Paragoni 
tra  loro  ,    e  fecondo  V  Ordine  preferitto  o  da  Dio  ,  e  dalla 
Natura  fua  Miniftra  ,  e  dalla  Ragione,  e  dalla  Volontà   ben 
regolata  cje  gli  Uomini  .  Una  Cola  è  buona  ai  Corpo,  e  non 
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ali'Anima;  è  Buona  al  tale  fu gget io ,  ni  tal  Fine,  ai  tnl Go- 
verno, Popolo  ,  Paefe  ec.   che  (ara  non  Buona  per  altri  ,  e 
farà  Buona  in  tal  Tempo ,  e  non  in  altro  Tempo  ec. 

Ora  il  faggio  Filofofo  acutamente  va  pelando  tutto  ciò , 
di' egli  oflcrva  nel  Mondo  ,    e  ne  gli  altrui  Libri  ,   e  tutto 
parimente  quello,  ch'egli  è  per  narrare,  e  regiftrare  ne'  Li- 
bri Tuoi  ,    e  s'ingegna  d'intendere  ciò  ,    ebe  può  nuocere  o 
giovare,  ciò  che  è  da  lodarli  ed  amarfi  i  o  è  da  bialìmarfi,  e 
ruggini  4  avuto  riguardo  alla  diverfità  delle  Perfone  ,  de'  Fi- 
ni, de'  Luoghi ,  e  de3  Tempi .  E  cosi  facendo  il   Filofofo,  ne 
avvìen  poi,  che  ì  fuoi  ragionamenti  ,  o  i  Libri  da  lui  com- 
porli, l\  fanno  fentir  pieni  di  un'altro  nobil  vigore,  il  qua- 
le aggiunto  a  quello,  che  porta  con  (eco  la  feoperta  del   Ve- 
ro ,  mirabilmente  ferve  ad  iftruire  ed  appagare  tutti   gli  \Jdi~ 
toi  i  o  Lettori .  Imperciocché  non  (blamente   ci  fa  quello  Fi- 
lofofo nell'Erudizione  fu  a  rimirare  la  Verità,  ma  ci  fa  riflet- 
tere in  quelle  Vere  notizie  anche  il  Buono  ,  colia  cognizio- 
ne di  cui  l'Uomo  può  pid  facilmente  giugnere  egli  ftellb  ,  o 
condurre  altri  a  maggior  felicità,  e  perfezione.  Se  parla  del- 
le Azioni  umane,  de  i  detti,  delle  inclinazioni,  de  gii  affet- 
ti ,  e  de'  penfieri  delle  perfone  ,    egli  ovvero    con  pennellate 
fpedite  ,  o  pure  con  tutti  i  proporzionati  colori,  ne  fa  ofler- 
vare  la  Bontà,  o  la  Malizia,  le  Virtù,  o  i  Vizj ,  i  pregi,  o 
ì  difetti .  Se  tratta  delle  varie  Leggi ,  de'  varj  Coftumi ,  del- 
le Arti  o  nobili  ,  o  ignobili  ,   e  elei  Governo  de'  popoli  ,  o 
delle  Famiglie:  con  pefate  fentenze  (euopre  ancor  quivi    ciò, 
che  conviene,  o  non  conviene,  è  comodo  ,  o  non  comodo, 
utile,  o  dannofo  ora  alla  Religione,  ora  alle  Scienze,  e  all' 
Arti  fteffe  ,  ora  al  privato  ,  ora  al   pubblico,  ed  ora  a  quello 
privato,  o  pubblico,  più  che  a  quell'altro  •  Medefimamente  ove 
egli  abbia  ragionamento  de  gli  Animali,  de5  Frutti,  de'  Mon- 
ti, de'  Fiumi,  de'  Mari,  e  d'altri  infiniti  Corp*  o  Naturali, 
o  Artefatti,  che  fi  mirano  per  1'  Univerfo  :  egli  sa  riflettendo 
trovarci  dentro  ciò  che  è  Buono,  o  Cattivo  ,  perniziofò ,  o 
giovevole  nell'ufo  ,  tanto  alla  vita  ,    e  felicità    de  gli  umani 
Corpi  ,  t]uanto  alia  dilettazione  onefta  de  gli  Animi  ,    e  alla 
comodità  del  civile   commerzio ,  e  all'avanzamento  dell'Arti, 
e  alla  confervazione  de' Corpi  Politici,  e  ad  altri  firnili  ogget- 
ti .  In  fomma  egli  h  o  legatamente,  o  palefemente  una  per- 
petua Scuola  a  (è  ftefib],  e  ad  altrui  ,    per  non  prendere  in- 
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ganno  da  li  innanzi  nel  credere  Buona,  e  Giufta  ,  o  pur  co- 
moda ,  ed  utile,  e  lodevole  un'operazione,  o  Cofa ,  che  pu- 
re o  Tempre  ,  o  in  quel  Tempo  ,  e  Luogo,  è  Cattiva,  ln- 
giuftt,  incomoda,  pregiudiziale,  e  biafìmevole .  Sopra  tutto, 
quello  Saggio  gran  cura  pone  di  feminare  con  deprezza  la 
Morale  Filofofia  nelle  fue  narrazioni  ,  infpirando  l'amore  del- 
la Virtù  ,  e  delle  onefle  azioni  ,  e  l'odio  de'  Vizi,  e  riflet- 
tendo fopra  i  Coftumi  de'  fnoi  Attori,  e  penetrando  nell'in- 
terno de  i  loro  affetti  ,  e  lodando  fenza  parzialità  ,  ed  anche 
ne  gli  fteflì  nemici  ,  quello  ,  che  è  veramente  da  lodare  ,  e 
delicatamente  accennando,  e  riprovando  anche  ne  gli  amici  le 
operazioni  biafimevoli ,  e  gli  errori ,  e  rilevando  ciò,  che  può 
fèrvire  di  profitto  a  chi  legge  .  Senza  quella  buona  Filofofia 
né  Io  Storico ,  né  l'Oratore  ,  ne  il  Poeta  ,  uè  altri  ProfeMori 
dì  tal  fatta  potranno  empiere  di  buon  fugo  V  Opere  loro ,  e 
farle  utili  al  Mondo . 

E  pur  troppo  qui,  più  che  altrove,  abbiam  bifogno  d'ef- 
fere  illuminati  ,  perchè  nel  ravvi  fare  matTìmamente  in  certe 
occaiìoni  il  Bene  o  Morale  ,  o  Fifico  ,  delle  Cofe  ,  e  delle 
Azioni  ,  fiam  ciechi  ;  e  qui  più  che  altrove  ftende  l'imperio 
fuo  ,  ed  ha  innumerabil  copia  di  Sudditi  {'Opinione ,  e  V  Att- 
ua fazion  de'  gìudiz].  Più  fpelTo  all'Apparenza  dd  Bene, 
che  al  vero  Bene  ,  ci  appigliamo  ,  e  fecondo  effa  giudichia- 
mo ,  e  anfiofiflìmi  della  felicità  perdiamo  la  Felicità  ,  perchè 
non  conofeiamo ,  o  non  ufiamo  que'  mezzi  ,  i  quali  a  lei  o 
più  agevolmente,  o  più  deliramente  conducono.  E  onde  mai 
tanti  errori ,  tanti  affanni ,  tanta  inquietudine  ,  tante  lodi ,  o 
biafimi  ingiuri,  tante  elezioni,  ed  amori  feiocchi,  e  nocivi, 
fé  non  perchè  non  fappiamo  dare  il  giù  fio  prezzo  alle  Cofe  , 
e  alle  Azioni  ,  e  fé  non  perchè  ftimiam  Buono  per  un  fine 
quello ,  che  effettivamente  non  è  tale  ,  o  è  ancora  il  contra- 
rio ;  e  ci  laiciamo  abbagliare  dall'Apparenza,  dall' Opinione 
del  Volgo  ,  e  dalla  prevenzione  de'  giudizj  ;  e  ci  lafciatn  ra- 
pire dalla  foga  delle  PaiTioni  .;  Se  l'Avaro  feioccamente  giu- 
dica deila  Bontà  dell'Oro,  altri  ci  fono,  che  non  giudicano 
più  faggi  a  mente  di  lui  della  Povertà,  o  delle  Dignità,  o  del- 
la Potenza  de';  Grandi,  o  della  Nobiltà  delle  Famiglie.  E  al- 
cuni Riti  ,  e  Coftumi  intanto  non  fi  riconofeono  per  catti- 
vi ,  o  ridicoli ,  e  fupeifìizioii ,  perchè  già  fono  introdotti ,  e 
godono    vai  pacifico   poiTtfib  .    Ed  alcuni  Eroi  intanto    fono 
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l'oggetto  dell'ammirazione  ,  e  il  fuggetto  celle  pubbliche  lo- 
di ,  perchè  a  gii i fa  dì  certe  llatue  e  dipinture  ,  fi  mirano 
molto  da  lontano  •  Cagione  ancora  di  difòrdine  fi  è  il  venir 
troppo  Aimato  qualche  Bene  tanto  nel  Morale,  quanto  nelle 
Scienze  ;  perciocché  per  quello  capo  il  Bene  talora  diventa 
Male  ..  £  ciò  accade»  quando  qualche  Bene  tanto  fi  pregi*, 
che  poi  s'hanno  in  dìfpregìo,  o  non  fi  curano,  o  non  fi  cia- 
diano altri  Beni,  anche  più  neceflarj .  Buona  cofa  è  perefem- 
pio  il  fapere  Politico  ,  e  l'Economico  ;  ma  fé  non  (ì  ha  riflef- 
fionc  al  preferitto  dalla  Natura  ,  e  alle  Leggi  del  Vangelo  , 
ed  anche  alle  altre  Virtù  Civili  :  Ci  cangerà  quel  Bene  in  un 
gran  Male.  Nelle  Scienze,  e  in  ciafeuna  d'eòe  ci  è  il  Buo- 
no; ma  difpregiandofi  l'altre,  fi  caderà  in  graviffimi  errori  -, 
o  fé  uno  Spargivi  co  ,  o  Sperimentale  ,  apprezzando  folo  le 
lue  cognizioni,  apprenderà  per  ingannati  tutti  i  Razionali  ; 
o  il  Razionale  farà  lo  (leflb  de  gli  Spargirici  :  il  Bene  del- 
l' Arte  loro  porterà  non  poco  nocumento  a  i  medefimi  ,  e 
a  chi  ciecamente  feguirà  il  loro  parere  •  Ma  di  troppo  au- 
drebbe in  lungo  il  ragionamento  noftro  ,  fé  ci  voleffìmo  fer- 
mar qui  a  divifare  ,  come  fia  proprio  del  buon  Filofòfo  il 
difeemere  gl'infiniti  inganni  ,  che  ù  pigliano  intorno  alla 
Bontà  ,  giudizi*  ,  utilità  f  delle  Azioni  e  delle  Cofe  ,  e  in- 
torno al  merito,  e  pregio,  o  demerito  ,  e;difetto  loro. 

Il  terzo  benefizio,  che  rifulta  dalla  Filofofia  fopra  l'Eru- 
dizione ,  ù   è  quello  non  tanto  di  riconofeere    il  Bello  delle 
Cofe  ,  e  l'Ordine ,  quanto  di  farlo  comparire  ,  di  modo  clic 
poflano  le  cognizioni ,  i  ragionamenti  ,   e  i   Libri  arrecar  di- 
letto ,  e  diventino  più  utili  ,  e  care,  che  prima   non  erano, 
le  Verità  conofeiute .  Non  è  in  poter  noftro  la  maggior  par- 
te delle  volte  il  ritrovar  Notizie  non  oflfervate  ,    o  mal'  ofler- 
vate  da  altri  *  Chi  è ,  che  sì  facilmente  all'Iftoria  della  Repub- 
blica Romana ,  e  della  Grecia  antica,  e  d'AJeflandro  il   Gran- 
de, e  ad  altre  fimili,  pofia  aggiugnere  Azioni  non  favolofe , 
e  tuttavia  ignorate   dal  Mondo  Letcerato  ?   Chi   può  ,    o  sa 
produrre    nuove  Efperienze    in  qualunque  fuggetto  ,    eh'  ei 
prende  a  trattare?  Sarebbe  quefto  un  voler  condannare    al  ù- 
lenzio  la  voce ,  e  al  ripofo  la  penna  dì  moltiflìmi,  o  per  dir 
meglio  della  maggior  parte  de  gli  Eruditi  ,  fé  ù  pretendente  , 
che  ogni  ragionamento  e  Libro  contenere  di  tali  Cofe  nuove 
e  pellegrine  •  Pertanto  diciamo  ,  eflere  anche   una  ficuriflima 
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via  alia  lode  di  vero  Erudito  ,  quella  del  tenere  ìa  tal  manie- 
ra (tendere  e  comunicare  al  pubblico  le  Notizie  ,  che  più 
utilità  o  diletto  di  prima  arrechino  ,  e  compari fcano  Belle  , 
benché  non  nuove  .  Ciò  può  efequirfi  merce  della  Fiiofofia  ; 
fenza  di  lei  non  può  con  lode  efequirfi.  Nafcerà  quefla  mag- 
gior dilettazione  ,  e  utilità  ,  o  dalla  giudiziofa  i'celta  delle 
Cofe;  o  dall'unione  accurata  delle  iìefìe  qua  ,  e  là  difpcrfe; 
o  pel  comodo  e  vago  Ordine  ,  che  loro  (ì  dà  di  nuovo  ;  e 
dall'accurata  diftribuzione  de'  tempi ,  e  dell' imprefe  ;  o  dal- 
le dotte  fpofizioni  ;  o  dalle  faggle  rirTeflioni ,  ed  oflervazioni  , 
che  s'aggiungono  alle  Cofe,  per  nulla  qui  dire  delia  facilità, 
chiarezza,  leggiadria,  gravità,  e  nobiltà  dello  Stile,  con  cui 
fi  poflbno  fpiegar  le  cole  .  Qncfte  fono  Virtù  ,  che  non  al- 
tronde vengono,  che  da  un  valorofo  ingegno  ,  e  da  un'In- 
telletto ben  guernito  de  gP  jnfegnamenti  Filolòfici,  e  pratico 
dell'idea  del  Bello ,  e  provveduto  di  Giudizio .  E  chi  non  ha 
un  tale  Ingegno  e  Giudizio,  alle  pruove  o  conofeerà  egli, 
o  farà  conofeere  ad  altri  ,  ch'egli  n' è  privo,  o  mal  fornito, 
perchè  ne'  fuoi  Libri  poca  o  niuna  parte  delle  fopraddette 
virtù  (i  lafcerà  vedere  .  Tanto  è  ciò  vero  ,  che  quantunque 
le  ultime  di  quelle  Virtù  propriamente  featurifeano  dall'Elo- 
quenza ,  o  fia  daila  Rettorica  ,  nulladimeno  fono  ancor  do- 
vute alla  Fiiofofia,  che  fola  può  far'  edere  fedamente  faconda, 
nobilmente  ingegnofa,  e  in  una  parola,  giudiziefa  l'Eloquen- 
za de  gli  Oratori ,  e  Scrittori  * 

Vuolfi  dunque  trattare*  l' Iftorla  di  qualche    gran  Città , 
di  qualche  Regno ,  o  Provincia  ,  o  di  qualche  infigne  Ordi- 
ne ,  e  Univerfità  ?  Si  avverrà  tofto  lo  Scrittore  ben  ricco  di 
Libri ,  e  di  documenti ,  in  una  ftraaa  copia  dì  Cofe  a  quelP 
argomento  fpettanti .  Troverà  eziandio  altri,  che  la  (le fifa  ma- 
teria avranno  trattata,  e  iiluftrata  .  Per  ben  vaierfi  de' primi, 
e  paffar' avanti    a  i  fecondi  ,    audrà  egli  coniiderando  ,    quali 
Notizie  veramente  conferifeano  al  fuo  dileguo  ,  e  quali  im- 
porti ,  o  torni  bene   al  pubblico  di   faperle  ,  fia    per  cornuti 
giovamento,  o  fia  per  dilettazione  fana  di  chi  è  per  legger- 
le .  Quelle  fceglierà  egli  ,  lafciando  a  gli  Autori   leggieri  ,  e 
troppo  oziofi  la  facilità  di  fare  d'ogn'erba  falcio,  o  la  briga 
di  (upplire  con  Parole   il  difetto  delle  Cofe  ,    e  il  piacere  di 
fvokzzare  in  mille  altre  parti  diverfe  dal  prefo  fuggetto,  fen- 
aa  ricordala*  ,  qua]  fia  il  titolo  ,  e  quale  P  iuteiuo  de'  Libri 
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{voi  .  Non  è  da  tutti  il  faper  fare  nell'abbondanza  una  gin» 
diziofa  fcclta .  E  né  pur  tutti  avranno  l'abilità  di  raccogliere 
da  tanti  differenti  luoghi  un' Moria  nuova,  con  darle  un  bel 
Corpo,  una  nobile  flruttura,  un  legamento  perpetuo.  II  fem- 
plico  Erudito  ammalia  ;  il  Vero  diilribuiice  ;  quegli  fabbrica 
fenza  calce;  quelli  talmente  congiunge  le  notizie,  che  1'  una 
pare  naturalmente  unita  coli'  altra  .  Oltre  a  ciò  mancherà  ne 
gli  altri  la  difhiruzion  de"  tempi  ;  non  Ci  feorgeranno  i  mo- 
tivi delle  imprefe  ;  e  le  fteffe  imprefe  con  ofeurità  verranno 
rapprelèntate  .  A  tali  mancamenti  porrà  il  Filoforo  rimedio  f 
bilanciando  bene  ,  o  indagando  attentamente  le  cagioni  delle 
Colè ,  e  dilucidando  i  Paflì  difficili  ,  e  difponendo  fecondo  I* 
ordine  de9  tempi  la  ferie  dette  Notizie  ,  le  quali  da  lui  rice- 
vono lume  e  grazia  .  Nello  fteffb  trattar  quelle  Coiè  va  egli 
illuftrando  gli  Autori  medefimi  ,  ondy  piglia  le  notizie  ,  ed 
altri  ne  va  riprovando,  e  correggendo,  fecondochè  Ji  truova 
in  fallo,  o  s'avvede,  che  i  loro  Copifli  l{  fanno  fallare  .  In- 
tanto a  luogo  e  tempo  va  intrecciando  oflervazioni  curiofev 
Tifleffioni  non  volgari  ,  ammaendando  fenza  pedanterìa  ,  e  ri- 
creando fenza  v»ltà. 

Nel  trattare  l'Erudizione  tutta  ,  fo  delio  avviene  ,  che 
nel  trattarne  una  fola  particella,  cioè  nel  deferi  vere  i  Viaggi, 
e  i  var)  Paefi  del  Mondo  .  Faranno  moltiffimi  la  defer-zione 
del  medelìmo  Viaggio,  e  dello  fteffiffimo  Paefe  ;  ma  differen- 
tiffime  tra  loro  faranno  cotali  detenzioni,  quantunque  io  vo- 
glia qui  fnpporle  tutte  veridiche.  Chi  non  penetra  eoliamen- 
te nelle  Cofe,  e  folamente  ufa  gli  occhi  edemi  della  Faccia, 
altro  non  fi  fiud'erà  di  riferire  ,  fe  non  quello  ,  che  è  ogget- 
to di  quello  fenfo  ,  ed  è  talora  il  men  ckìk  Cofe  •  Né  |  farà 
difTomigliante  da  que'  giovani  Oltramontani. ,  j  quali  dopo 
aver  viaggiato  parecchi  agni  9  portano  anch'elfi  alle  cafe  loro 
quel  miìero  prefitto  d'aver  lolamente  notate  le  fabbriche  ,  le 
dipinture  ,  e  le  porte  ,  Ma  chi  sa  argomentare  intorno  alle 
Cofe  ,  e  porta  con  (èco  il  difeernimento  di  ciò  ,  che  è  vera- 
mente Bello  ,  ed  utile  ad  effervarfi  ,  e-  fàperfi  ,  truova  nei 
Paefe  medefimo  mille  oggetti  non  ofifervati  da  altri  ,  e  tutta- 
>ia  più  degni  d'elfere  regiftrati  ne5  Libri,  e  raccontati,  ficco- 
me  più  giovevoli  ,  e  dilettevoli  .  £  però  a  mio  credere  (li- 
ma grande  avrebbe  ogni  Provincia  di  colui ,  il  quale  ne5  fuoi 
.Viaggi  per  molte  contrade  del  Mondo  aveife  avuto  il  giudì- 
zio 
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zio  di  oflervare ,  e  II  gufto  pofcia  di  comunicar  colle  (lampe 

a'  Tuoi  Nazionali  di  vita  fedentaria  ,  tutto  ciò  ,  che  di  lo- 
devole e  buono  altrove  fi  ha  ,  e  non  fi  ha  nel  fuo  paefe  ,  e 
potrebbe  anche  averfi  da  quella  Città ,  e  Provincia  .  Tali  fo- 
no le  migliori  ufanze  ,  certi  riti  ,  e  certe  maniere  fpedite  del 
converfar  civile  ,  altre  più  faggie  forme  di  governo  delle 
Città,  e  delle  Famiglie  ,.  un  più  bel  regolamento  delia  gio- 
ventù, e  degli  Studj ,  la  perfezione  dell5  agricoltura ,  e  della 
mercatura  ,  nuovi  fegreti  di  Medicina  ,  nuove  comodità  di 
macchine ,  e  nuove  invenzioni,  ed  offervazioni  da  aggiugner- 
fi  a  quelle  Arti  ,  che  fon  più  utili  ,  o  neceffarie  alia  vita 
timana,  e  non  già  a  quelle  ,  che  (blamente  fervono  alla  luf- 
furia,  al  luffo,  alla  gola,  alia  crudeltà,  all'ambizione,  e  alla 
vanità .  Ora  quefta  medefima  accortezza  ,  quello  ftelfo  giudi- 
zio ,  può  render  vaghe  ,  utili  ,  e  guftofe  tutte  l'altre  parti 
deiPErudizione .  E  le  renderà  fenza  fallo,  qualora  lo  Scritto- 
re da  tante  Notizie ,  che  fi  poflbno  non  meno  a  luì  ,  che  a 
gli  altri  prefentar  davanti,  faprà  conofcere,  quali  più  fi  con- 
vengano al  fiore  dei  popolo  9  e  de3  Letterati  ;  e  farà  che  il 
Lettori  men  fatica  durino  per  apprenderle  da  lui,  che  da  al- 
tri: tanto  leggiadramente,  e  giudiziofamente  le  avrà  egli  di- 
lucidate e  fpìegate  ,  con  renderle  anche  tali ,  che  più  agevol- 
mente fi  pofiano  ritenere  a  memoria  mercè  del  nuovo  e 
bell'Ordine,  con  cui  egli  le  ha  diftefe  .  In  tal  guifa,  quan- 
d'  anche  non  venga  fatto  a  quelP  Autore  di  rapportar  Cote , 
che  altri  non  potefiero  rapportare  :  il  fuo  difegno ,  e  l'opera 
fua  nondimeno  avranno  una  tal  novità,  e  Bellezza,  che  do- 
vrà fommamente  commendarfi  da  quailivoglia  Intendente? 
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C  A  P.    SESTO. 

Filofofia  quando  abbia  bifogno  dell'  aiuto  dell'  Erudizione  • 
Teologia  confidente  più  che  in  altro  in  Erudizione .  Dif- 
ferenza tra  la  Dogmatica  ,  e  la  Scolaflica  .  Buona  lega 
d'ambedue»  Come  fi  faccia  a  filofofare.  Sapere  le  Idee,  e 
le  Ma  (fi  me  generali  delle  Co/e  ,  e  fapere  farne  buona  ap- 
plicazione a  i  V articolari .  Difficoltà  in  ciò  .  Logica  ne- 
cejjaria  •  Complimenti  e  Cerimonie  civili  come  s'abbiano 
a  difaminare  .  Studio  dell'Vomo, 

INoitriamoci  ora  a  vedere,  come  la  Filofofia  o  fi  vaglia  anch' 
efla,  o  abbia  bifogno  dell'Erudizione.  La  diverfità,  che  paffa 
fra  quelle  due  forte  di  fapere  da  noi  appellate  Erudizione ,  e 
Filofofia^  confi  (le  in  quefto  .  "L'Erudizione  ci  fa  fapere   le  Cofe 
efiftenti  ,  avvenute  ,  fatte  ,  o  penfate  ,  di  qualunque  condi- 
•zione  fi  fieno  .    La    Filofojia   ci    fa  fapere  le  Idee  ,    i  primi 
Frincip) ,  e  le  Maffìme  ,  e  le  Ragioni ,  Relazioni ,  Cagioni , 
e  Qualità  non  materiali  delle  Cofe .  Ma  quefto  non  balta .  li 
fuo  nerbo  maggiore ,  il  fuo  più  importante  ufizio ,  fi  e  quel- 
lo di  fapere,  quando  vien  l'oocafione,  applicare  e  adattare  al- 
le fuddette  Cofe  le  Idee,  ì  primi  Principi,  e  le  Mafiìme  ge- 
nerali ,  che  tutte  danno  fchierate  davanti  alla  Mente .  Sicché 
l'Erudizione  propriamente  tende  ad  arricchir  la  Memoria,  e  Ja 
Filofofia  a  regolar  l'Intelletto;  e  tanto  più  per  confeguente 
è  filmabile  quella,  che  l'altra,  quanto  più  è  evidente  ,  che 
V  eflenza  propria    e  vera  dell'  Uomo    è  polla  ,  non  già  nella 
Memoria,  ma  nell'Intelletto,  feggio  della  Ragione,  anzi  per 
dir  meglio,  la  Ragione  (leffa  .  L'applicazione  pofeia  de'  pri- 
mi Princip)  ,  e  delle  Idee  generali  alle  Cofe  ,  fa  che  noi  di- 
feopriamo  la    Verità  o  Falfìtà  ,  il  Buono  o  il  Cattivo,  fOr- 
dine  o  il  Difordine  ,  e  le  ragioni  ,  e  le  cagioni  delle  medefi- 
me  Cofe.  Adunque  l'Uomo  per  impofiTeflarfi  bene    de'  primi 
Principj,  e  di  quelle  Idee  univerfali ,  ha  bifogno  d'imparare, 
€  di  confiderar  moltiffime  Cofe ,  e  feorrere  fopra  parecchi  di- 
verfi  Particolari  .    Ma  potendogli  rifparmiare  di  molto  cotal 
fatica  le  Scienze  ,  e  l'Arti  nobili ,  che  per  tal   fine  s' infegna* 
no,  e  Q  ftudiano:  in  fecondo  luogo  è  neceflaria  all'Uomo  la 
cognizione  e  contemplazione  d' affaìflime  Cofe  ,  quando  pur' 
egli  voglia  efercitare  il  nerbo  vero  della  Filofofia  ,  e  difami- 
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mre ,  fé  fieno  vere  o  falfe  ,  buone  o  cattive  ,  neh  (blamen- 
te le  Cofe,  ma  anche  le  ftefìe  Idee,  e  i  medefimi  primi  Prin- 
cipi ,  eh5  egli  ha  da'  fuoi  Maeflri  apprefo  .  Quella  cognizione 
di  cole  dicemmo  chiamarfi  Erudizione  .  Fogniamo  dunque, 
che  uno  s'accinga  a  filofofare  (òpra  la  Natura  de3  Corpi  •  Se 
coflui  veramente  deriderà  di  conofeere  le  Cagioni  di  quelle 
Cofe  Fifiche  ,  e  la  Natura  ,  e  1'  eflenza  ,  e  differenza  loro , 
per  quanto  fi  può,  fenza  errore:  non  gli  batta  una  corta,  e 
fuperficiale  contezza  de3  Corpi  ,  e  de3  loro  effetti ,  e  de'  lo- 
ro movimenti,  e  ddÌQ  loro  qualità.  Bifogna ,  ch'egli  o  con 
gli  occhi  proprj  ,  o  ne'  Libri  de'  più  fidati  Autori  ,  vegga 
ed  impari  mille  diverfi  esperimenti ,  e  mille  offervazioni  fotte 
fopra  i  varj  Corpi' ,  cioè  fi  procacci  una  copkrfa  Erudizione 
in  quello  fuggetto.  Da  tante  notizie  unite  infieme  ,  e  con- 
frontate fra  loro  ne  rifiiita  pofeìa  un  ficuro  fondamento  al 
Raziocinio  •  Laonde  non  dovrebbono  già  credere  d' efiere  di- 
venuti gran  F?Iofofi  Naturali  coloro,  che  fi  contentano  della 
fola  Fifica  d'ArJfmeis  ,  o  per  dir  meglio  di  <£.  Tommafo  ,  e 
di  Scoto  ,  e  fon  giunti  a  fapervi  litigare  ,  e  fiUogizzare  in- 
torno ,  le  giornate  intere  •  Il  fapere  ciò  ,  che  hanno  ferino 
quegli  Autori ,  fa  efiere  un  mezzo  Erudito  ;  il  non  faper'al- 
tro ,  e  il  volere  di  quello  fiato  contentarfi ,  fenza  ricorrere  a 
tante  altre  cognizioni  ,  anche  più  certe  di  Fifica  ,  e  fenza 
avere  con  che  chiarirfi  della  fodezza  de'  primi  Principi  di 
tali  Scuole  ,  e  con  che  efami nar  meglio  le  altre  cofe  :  fa  che 
giammai  non  fi  fia  un  vero  Filoiòfo- 

Altrettanto  avviene  nella  Teologia.  Propriamente  h Dog- 
matica è  un'Erudizione .  Siccome  l'Erudizione  principalmen- 
te s'acquilla  colla  gran  Lettura  ,  onde  ancora  per  dire  che 
uno  ha  molta  Erudizione,  (i  dice  talvolta,  ch'egli  ha  molta 
lettura  i  così  la  Dogmatica  anch' ella  (la  nel  molto  leggere, 
ed  apprendere  ciò,  che  delle  dottrine  Teologiche  han  lafciato 
fcritto  gli  Autori  Canonici,  i  Concili,  e  i  Santi  Padri  .  La 
Scolajìica  all'incontro  propriamente  è  Filofofia,  perciocché  ella 
argomentando  cerca  le  ragioni,  e  le  cagioni,  o  certe,  o  pro- 
babili de  i  Dogmi  già  riabiliti ,  e  delie  opinioni  Teologiche* 
Ma  per  coflituire  un  perfetto  Teologo  non  bada  la  mera 
Speculativa  ,  ne  balla  la  mera  Erudizion  Teologica  .  E  pri- 
mieramente indarno  adireranno  alla  gloria  di  perfetti  Teolo- 
gi gli  Scolatici  ,  ove  non  abbiano  fatta  o  non  facciano  gran 
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provvilione  eziandio  dell'Erudizione  Dogmatica  .  Confitte  te 
la  Teologia,  non  iti  ciò,  che  può  parere  all'Intelletto  nollro, 
e  all'argomentazione  umana  9  ma  in  ciò ,  che  ha  rivelato  Id- 
dio ,  e  che  per  via  delle  Divine  Scritture  ,  e  della  Tradizio- 
ne noi  Tappiamo  ,    che  è  flato  revelato  da  lui.  Laonde  va  di 
leggieri  fabbricando  in  aria  ,    chi  fenza  ben  prima    imbeverli 
di  quella  Rivelazione,  e  lènza  eflere  ben'Erudito  nelle  Sacre 
Carte  ,  e  ne'  SS.  Padri  f  eccita  mille  quiftioni   di  Teologia, 
e  vuol  deciderle  folo  a  forza  de5  fuoi  acuti  Sillogifmi  .  Que- 
fio  non  è  mica  un  paefe  da  fognarvi    a  piacimento  fuo  .    Se 
ciò  avviene  talora  nella  Filìca  ,    e  in  altre  Scienze   ed  Arti, 
que5  bei  fogni  non  foglio  no  eflere  in  fine  pericolofi ,  e  mor- 
tiferi alla  Religione,  f.  all'anime.  Qui  le  ragioni  quantunque 
ingegnofe  ,  s'hanno  da  fottomettere  all'Autorità  legittima,  ed 
eJle  o  debbano  fupporla,  o  pure   debbono  feguirla  .  Il  fapere 
pofeia  quello  ,  che  1'  Autorità  prefciive  ne'  determinati   cali , 
dipende  dall'  Erudizione  ,    e  dalla  Dogmatica  ;  e  fé  in  quella 
bramiamo  più  pratici  e  confumati  alcuni  Teologi  delle  Scuo- 
le ,  non  bramiamo  (e  non  una  condizione  neceflaria  per  efle- 
re  vero  e  perfetto  Teologo  .    E  quello  è  quello ,  ebe  richie- 
fe  ne'   Profeflbri   della   Teologia  Martino  I.  Sommo  Pontefi- 
ce ,   allora    che    nel  Concilio  Lateranenfe  citò  ,    ed  approvò 
quel  detto  di  .Vittore  Cartaginefe  :  M:bll  ptrmhtere  dici  no- 
vìter  a  empìam^  quod  Sanffovm  Patrum  traàiùo  mìnime  de- 
firtivh  .    £  avello  è  quello  (  tornerò    a  dirlo  )  che  anche  og- 
gidì fi  trafeura  da  molti ,  forfè  di  folo  nome  Teologi  ;  e  pu- 
re dovrebbe  da  loro  fommamente  curarfi  .  In  vece  di  confu- 
mar tanti  anni  preziofi ,  e  tante  parole,  per  imparare  a  deci- 
dere a  forza  di  fottigliezze  e  verifimigiianze  ,  tante  quiftioni 
o  non  neceflarie  ,  o  non  utili  ;  perche  non  atte  ad  eflere  de- 
terminate ;  meglio  farebbe  ft-udiare  ,  ed  apprendere  dalla  Tra- 
dizione, e  dall'Erudizione  de'  Padri,  e  de5  Concilj,  tante  al- 
tre certe,  e  nobili  Notizie,  e  quelle  fortificar  -di  poi  ,  e  or* 
ilare  ,    con  gii  argomenti  ,  e  co  i  lumi  di  quella   purgata  ecl 
amena  Fiiolofia  ,    che  in  luogo  deli' altra    confufa  ed  afeiutta 
de'  fecoli  barbari  infegnaronò  i  Secoli  migliori,  ed  ulano  ora 
i  più  intendenti. 

Diflì ,  che  fuppcfta  la  Teologia  Dogmatica ,   può  appreflb 
fervirle  di  poderofo  ajuto  la  Filofofia»  Aggiungo  ora,  che  fé 
le  dee ,  per  quanto  è  poflibiie,  proccurar  quello  ajuto  .  Han- 
Tom.  il.  H  no 
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no  alcuni  tanto  (moderatamente  difcreditata  la  Scolaflica  Teo- 
logia ,  che  molti   ne  pure  curandoti  di  falutarla  da  lungi  ,  fi 
confacrano  interamente  allo  Studio  della  fòla  Dogmatica  ,  ba- 
dando   loro  di  fapere  ciò  ,  che  han  detto  i  SS.  Padri ,  ed  è 
o  determinato  ,    o  lodato  ne'  Sacri  Conci!)  .   Quella  è  una 
maniera    ben' agevole   di  divenir  faputo    nelle  Dottrine  della 
Fede,  e  della  Chiefa .  Ma  ficcome  s'è  detto,  che  l'Erudizio- 
ne fenza  la  Filofofia  non  rende  perfetto  il  Letterato ,  così  è 
da  dire,  che  la  foia  Erudizion   Teologica  non  può  cofìituire 
un  Teologo  perfetto .  E  convien  prendere  guardia  ,  che  per 
^sfuggire  il  faticofo  {leccato   de  gli  Scolpitici  ,  non  fi  condu« 
ca  la  Dogmatica    ad  una  fhervata  oziofità  ,    facendo  divenire 
tutto  il  faper  Teologico  una  femplice  lettura,  e  un  (òlo  efèr- 
cizio  della  Memoria.  Egli  è  d5  uopo  faper  difendere  ,  e  pro- 
vare gì'  infegnamenti  Teologici  contra  tutti  gli  Eretici  ,    che 
finora  fono  flati  ,    e   fpezialmente  contra  quei  ,   che  tuttavia 
fufiìtiono  ..    Bifògna    laper    mantenere  le  Verità    della   Legge 
Cnftiana  contra  gli  Ateifli  ,  e  contra  i  Gentili,  e  Giudei,  e 
Maomettani .  Ciò  non  può  farli  né  affai  fpeditamente,  ne  af- 
fai robuilamente  ,..  ove  la  Fìlofofia    non  entri  coli' armi  fu  e ,  • 
cioè  con  gli  argomenti,  e  colle  ragioni  a  foftenere  l'Autorità, 
la  quale  è  una  forza  ba fievole  sì  fra  i  Cattolici,,  ma  nou   ba- 
flevole  cor  chi  non  crede  a  Grillo  ,  o    non  crede  infallibile 
la  vera  Chiefa  di  Criiìo,  cioè  la  Cattolica  Romana  .  Appref- 
fo  ,  anche  a   provare ,  e  dilucidare  fra  gli  flefii  Cattolici  que- 
Jta  Autorità,  e  a  fpiegare  le  Sante  Scritture,  e  i  Padri  del- 
la Chiefa,  e  certi  Dogmi  fuperiori  all'intendimento  ordinario 
delle  perfòne ,  egli  è  di  troppo  necerTaria  l'afli(lenza  della  Fì- 
lofofia ,  e  il  difeernimento  Critico  figliuolo  della  medefima  Fi- 
lofofia . 

Ne  già  la  Fede,  e  la  Teologia  fdegnano  il  corteggio  del- 
le Rrgioni  .  Imperocché  quantunque  i  divini  infegnamenti 
fieno  in  parte  fuperiori  alle  Ragioni  umane,  nondimeno  egli- 
no non  fono  mai  fenza  Ragione  .  E  purché  il  Filofòfare  de 
gli  uomini  non  voglia  fottoporre  ciò  ,  che  c'infegna  la  Fede, 
al  fievole  giudizio  della  Ragione  noflra  ;  e  purché  non  fi 
pretenda  di  voler  dimofirativamente  intendere  ,  fpiegare  ,  e 
provare  quello  ,  che  folo  ha  da  credeifi ,  e  da  riverirli  tacen* 
co  ;  e  purché  non  fi  vadano  moltiplicando  le  quiflioni  fu- 
perflue,  per  fola  vaghezza  di  difputare  ,  e  non  per  neceflìtà 
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d'imparare:  ama  la  Teologia  di  vederli  cinta  di  belle  ,  e  po« 
derofe  Ragioni  ,  e  volentieri  accetta  per  Tua  Minilìra  la  Fi- 
lofofia  ,  la  cui  lega  è  Tempre  buona  col  buono  ,  ed  ottima 
colPottimo  .  Noi  così  vogliamo  il  noflro  Teologo.  E  tale  il 
defcriveva  Clemente  Aictiundrino  ;  e  tali  furono  i  principali 
Dottori  della  ChkCa  ,  e  i  Padri  ,  e  i  Teologi  più  rinomati . 
Sicché  que'  profeflbri  di  Teologia  ,  i  quali  sì  fattamente  s* 
empiono  di  concetti  e  litigi  Filofofici  per  lo  più  barbari, 
confuti,  e  inutili  ,  e  che  ad  altro  poi  non  penfano  fé  non  a 
cavarfi  dj  celabro  mille  fottigliezze  vane  ,  mille  profuntuofè 
o  lievi  ragioni,  mille  quiftioni  curiofe  ,  trafeurando  intanto 
la  neceflaria  ,  ed  ameniffima  Erudizione  della  Dogmatica;  co- 
loro ,  dico ,  non  errano  forfè  meno  dì  quegli  altri  ,  i  quali 
di  quella  fola  Erudizione  facendoti  belli  ,  o  per  dappocaggi- 
ne ,  o  per  fai  fa  perfuafione  ,  Jafciano  di  procurarle  ancora  il 
vigore  della  Scolaftica  Teologia, 

Io  potrei  feorrere  per  tutti  gli  altri  argomenti  ,  fopra  i 
quali  può  efercitarfi  la  Filofofia%  e  dimolìrare,  come  F  Eru- 
dizione le  fia  neceflaria  ,  o  le  giovi  ,  con  darle  polfo,  lena, 
ed  ornamento.  Ma  il  reputo  fuperfluo,  ed  è  meglio  far  viag- 
gio, e  più  torto  entrare  in  IP  animo  d'alcuni  ,  per  dìfeoprirvi 
un  giù  fio  lor  dtfiderio  .  Vorrebbono  eglino  ,  e  con  ragione 
vorrebbono  ,.  che  fi  mofìrafle  loro  finalmente,  come  ,  e  eoa 
qu*J  mezzo  fi  peffa  divenire  quel  Filofofo  ,  che  noi  cotanto 
commendiamo  .  Ingegniamoci  di  far  trafparere  alquanto  più 
quefta  luce  ,  Ja  qual  pare  che  quanto  più  \i  s'apprefla  per 
difeoprire  la  fua  natura,  tanto  più  ti  nafeonda,  fimiie  all'Ani- 
ma ragionevole  ,  che  tante  cofe  intende,  e  pure  cosi  difficil- 
mente intende,  e  conofee  fé  flefia .  Già  abbiam  detto,  conti- 
fiere  la  Filofofia  ,  prima  in  fapere  le  Idee ,  i  primi  Principi , 
e  le  Maflìrre  generali  delie  colè,  e  poicia  nel  fàper' applicare 
a  i  Particolari ,  che  fono  infiniti  ,  quelle  Idee ,  quelle  MatTi- 
me,  e  quelli  Principi  .  Il  primo  fapere  non  e  tanto  malage- 
vole, perchè  è  anch'elfo  una  forra  d'Erudizione  .  L'altro  è  di 
gran  lunga  più  difficile  .  La  Natura  facendoci  nafeere  ragio- 
nevoli ,  fa  del  pari  nafeerc  (  fecondo  la  fentenza  d'  alcuni  ) 
con  eflb  noi  fcritte  nell'Intelletto  nofìro  certe  Leggi  e  Co- 
gnizioni  delle  Cofe  ,  che  dobbiamo  praticare  nel  pellegrinag- 
gio di  quefta  vita  mortale;  o  pure  ,  ficcome  altri  fentono , 
le  va  improntando  nella  mente  noflra  la  meditazione,  lo  Au- 
dio, la  fperienza.  H     2  Non 
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Non  là  finirei    però  io   sì  prefto  ,    fé  volefiì  mettermi 
ad  annoverare  Je  Idee  generali  ,  e  i  primi  Principi ,  eie  lo- 
ro divifioni  e  fuddiviiìoni  .  In  gran  numero  fono  ,  e  iti  dif- 
ferenti fpezie    (i  diramano  quelle  ,    che  riguardano    il  Vero  , 
cioè  che  c'infunano  a  difeoprire  la  Verità  delle  Cofe  ,  delle 
Azioni,  delle  Opinioni,  e  de5  Ragionamenti  ;   e  per  confe- 
guenza  il  Fallò  ,  gli  Errori  ,  gì'  Inganni  .  Di  maggior  copia 
fon  quelle  ,    delle  q"  ali    ci  poffiamo    fervire    a  distinguere    iì 
Buono  delle  dette  Cofe  ,  Azioni  ,  ed  Opinioni  ,  confideran- 
dole  o  in  fé  ÉltiTe  ,   o  con  tante  relazioni  e  rifpetti  a  tante 
altre  Colè,  venendo  noi   per  confeguenza  a  conofeere  ancora 
il  Cattivo,  il  Vizioib,  e  il  Difetto  loro.  Una  mafiima  eften- 
fione  pofeia  hanno  quelle  ,  che  riguardano  V  Ordine  di  tante 
cofe  create  o  fra  loro  ftefle-,  o  col  Creatore  loro,  e  gli  effef> 
ti,  e  le  cagioni,  o  efficienti,  o  finali  ,  o  materiali,  o  formali 
sì  delie   medefime  Cofe  ,  come  dei/e  Operazioni   ,  e  de'  Ra- 
gionamenti umani  .  Ogni  Scienza,  ogni  Arte  ha  ,  ed  ìnfegna 
anch'  effa  i  fuoi  primi   Ptineipj  ,    e  le  fue   Idee  generali  ,  le 
quali  al  pari  dell'altre  dette  di  fopra  ,  fono  come   i  femi,  cioè 
picciole  di  mole  ,  grandi  di  vinìi  .  Imperciocché  le  rnedefime 
regolano  mille  diverfi  giudizj  ,    e  da  loro  fi  traggono  infinite 
varie  conclufioni  ,   e  proporzioni  ,    e  notizie  .    Anzi  quefle 
propofizioni ,  e  notizie  anch'elle  diventano  talora  primi  Prin- 
cipi,  perchè  fervono  di  fondamento  ad  altre  non   poche.  Fra 
le  Difcipline  pofeia  ,    che  ci  fornifeono  di  quelle  Leggi  ,  & 
Idee  ,  la  più  -  nm'verfale  in  quanto  alla  Contempi  azione  ,  fi  è 
la  Metafifica  e  la  Logica  ;  la  più   utile  in  quanto  all'  Opera- 
zione fi  è  la  Morale;   la  più  fidata   Maeftra  dell'Ordine  e  del- 
le Proporzioni  fi  è  la  Ma tt ematica  ;  la  più  nobile  fra  l'altre, 
i'una  e  i'  altra  Teologia  ,  e   tutte   quefle  finalmente  fono  per 
ffc  ftefle  all'Uomo  neceilarie   fecondo  i  fuoi  diverfi  fini ,  e  bi- 
fogni . 

Da  che  dunque  fi  fono  imparati,  e  (i  hanno  pronti  que- 
lli primi  Principi  ,  quelle  Idee  ,  quelle  Leggi  ,  e  Maflìme  sì 
della  Contemplativa  ,  come  della  Pratica  :  l'uomo  può  dirli 
giunto  a  pofTedere  parte  della  Filofofia  .  Reda  l'altra  ,  che  è 
la  più  malagevole  ,  ficcome  dicemmo  ,  ed  è  quella  del  faper' 
applicare  alle  Cofe  varie  ,  e  a  gl'infiniti  Particolari  ,  tante 
belle  Regole,  e  Leggi  ,  in  guifa  che  col  valerfi  d'un  primo 
Principio  non  iì  venga  difav  vedutamente  ad  offendere  un'al- 
tro 
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tro  più  rilevante  Principio  ,  e  acciocché  s'  adoperi  quello  ap* 
punto  ,  che  allora  è  neceffario  per  decidere  le  Co(e  fecondo 
il  Vero,  il  Buono,  e  il  Bello.  I  Principi,  e  le  Maflìme  fo- 
no ordinate  ,  e  nelle  oceaiìoni  debbono  ftare  ,  come  i  Corpi 
fluidi  ,  de'  quali  il  più  grave  più  s'accoda  al  centro  ,  spin- 
gendo in  alto  i  men  gravi  ...  Ingegno  certamente  •>  e  anche 
Giudizio  fi  richiede  per  abbracciare  la  gran  copia  di  quelli 
primi  Ptincipj  ,  e  formarne  teforo  in  noi  IleiTì  .  Ma  incompa? 
rabil mente  più  Ingegno,  e  Giudizio  efige  l'altro  impiego  del- 
la mente  umana  ,  ficcome  quello  ,  da  cui  fpezialmente  depem 
de  il  fìlofofare  nelle  determinate  occafioni  .  Mercè,  pofeia  dell' 
imo,  e  dell'altro  fapere  ,  noi  non  folo  arriviamo  a  ponderare 
qualunque  Cofa  ,  Azione  ,  Opinione  ,  e  Ragionamento  ci 
v'ìtn  propofto  ,  e  a  darne  diritto  giudizio  ,  ma  eziandio  pol- 
liamo eftmj ilare  gli  (ledi  primi  Principi  da  noi  poffeduti  ,  e 
le  Idee  »  e  le  Muffirne  generali  ,  per  vedere  fé  fieno  Vere  o 
Falle,  Buone,  o  (fattive,  ordinate  ,  o  disordinate  ,  utili  ,  o 
difutili- t  e  limili  altre  cofè  •  Ciò  fi  appella  Filofofàre  ..  Qua* 
lunque  Cofa  ,  Azione  ,  Opinione  ,  e  Proporzione  è  a  noi 
propofta  da  efaminarfi  co]  fine  di  conofecre  ,  fé  fia  Vera  ,  a 
nò  ,  Buona,  o  Cattiva  ,  ed  abbia  o  non  abbia  innumerabili 
altre  Qualità  ,.  e  denominazioni  ,  o  effenziali  ,  o  accidentali» 
e  quali  fieno  ,  o  non  fieno  le  cagioni  fue  ,  i  fuoi  effetti  ,  i 
fuoi  legamenti  ,  e  rapporti  con  tanti  altri  oggetti  :  noi  la 
prendiamo,  e  la  mifuriamo  con  quel  primo  Principio,  e  eoa 
quell'Idea  ,  che  fi  conviene  a  quella  tal  Cofa  ,  Azone  ,  ecv 
11  ritrovarla  conforme  ,  o  non  conforme  a  quel  primo  Princi- 
pio, fu  che  noi  fappiamo  pofeia  pronunziare  il  sì,  o  il  no  in-f 
torno  ad  effa  con  retto  giudizio,  alla,  qual'operazione  dell'Ili- 
telletto  noftro  noi  diamo  nome  di   Raziocìnio., 

Ora  grande  Ingegno  ci  vuole  per  comprendere,  e  pote- 
re fpeditamente  (coprire  coli' occhio  interno  le  tante.  Idee  ,  i 
tanti  pi  imi  Principi  ,  ed  Affìomi  ,  co'  quali  può  avere  atti* 
nenza  il  fuggetto  a  noi  propofto  .  Gran  Giudizio  parimente 
è  neceffario  ,  per  fapere  appunto  fcegliere  quel  primo  Prin- 
cipio ,  che  è  allora  neceffario  ,  e  i.od  prenderne  un'aitrO 
in  cambio  del  vero;,  poiché  ficcome  ogni  corda  della  Cetera 
battuta  rende  fuono  ;  ma  folamente  ferve  alla  buona  armo- 
nia quella,  che  a  luogo,  e  tempo  ,  è  toccata  dal  Sonatore  i 
cosìj  de'  primi  Principi  avviene  ,    fervendo  gli  uni  in  certe 
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determinate  occafion!  a  farci  dirittamente  giudicare  ,  mentre 
allora  gli  altri  non  faran  buoni,  fé  non  a  farci  cadere  in  gin* 
dizj  (Iravolti  .  E  quindi  nafeono  per  l'appunto  gl'Inganni, 
ed  Errori  tutti  de  gli  Uomini  .  Ognuno  finalmente  ,  da  che 
egli  e  animai  ragionevole  ,  fé  non  è  impedita  la  fua  Ragio- 
ne ,  fempre  l'adopera  ;  ed  egli  va  raziocinando  ,  e  filoforan- 
do per  quanto  fa  in  tutte  le  azioni,  che  dipendono  dall'In- 
telletto fuo  .  Cioè  non  fa  nulla  ne  pure  il  rozzo  Villano  , 
fenza  il  fuo  Perchè ,  fenza  il  fuo  Fine .  Ma  i  più  errano  ,  e 
s'ingannano,  perchè  fi  fondano,  in  raziocinando,  su  Principi 
falfi  ,  o  pure  perchè  ne  ulano  de  gì'  impertinenti  ed  incom- 
petenti ,  mancando  loro  l'acutezza  per  difeoprire,  e  prudenza 
per  fcegliere  quegli  de'  quali  convien  valerli  all'  occafione  : 
virtù,  che  non  manca  per  lo  più  a  gli  attenti  Filofofi-  Ora 
ecco  ciò  ,  che  è  filofofare  :  ecco  la  maniera  colla  quale  Ci  rin- 
tracciano ^  e  feoprono  le  Ragioni  ,  e  Corrfpondenze  del- 
le Cofe  ,  e  l'Ordine  ,  o  il  Difordine  ,  e  il  Vero  ,  o  il  Fal- 
fo  9  e  il  Buono  ,  o  il  Cattivo  delle  medefime  .  In  que- 
fta  traccia  ,  in  quello  difeoprimento  con  fide  il  meglio  del  fa- 
pere,  la  perfezione  del  Buon  Guflo,  e  l'utilità  più  cofpicuti 
della  Filofofia.  Si  fuol  dire  ,  che  è  vaftiflìmo  ed  ofeuro  il  Li- 
bro del  Perche.  Ninno  più  de' Filofofanti  sa  leggere  in  que- 
llo Libro;  perchè  Cola  veruna  loro  non  Ci  prefenta  ,  di  cui 
abbia  a  trattarfi  ,  eh'  eglino  colla  feorta  della  Filofofia  non  s' 
ingegnino  di  rifchiararla  ,  e  fpiegarla  ,  efponendo  le  ragioni 
dì  lei  ,  e  le  cagioni  ,  e  V  altre  qualità  da  noi  accennate  ,  il 
più  certamente ,  o  almeno  il  più  verifimilmente  che  fanno,  e 
pofTono, 

Cofloro  in  oltre  non  men  diligenza  pongono  in  fìgu- 
rarfi  ,  che  in  confutare  nella  mente  propria  ,  o  palekmente 
ancora  ,  occorrendo  ,  qualunque  difficoltà  ed  obbiezione  fi 
porla  fare  alla  fentenza,  che  loro  fembra  la  migliore,  BellJffi- 
mo  è  in  quello  propofito  ciò ,  che  Tullio  fcrivea  di  fé  ììefìò, 
come  Oratore  :  Tfes  perfottas  antìs  fu  {lineo ,  tatara  ,  advtr fa- 
rti ,  Judicis  .  E  quello  dee  fempre  farfi  dal  vero  Letterato 
Filofòfo  in  ogni  difeuffione  .  Sempre  bifogna  sver  davanti  a 
gli  occhi  ,  o  nng^in  qualche  avverfario  delle  noflrc  Opinio- 
ni ,  e  fedelmente  penfare  alle  ragioni  contrarie  ,  ch'egli  ad- 
durrebbe, e  noi  lìefii  addurremmo,  fé  fofìimo  gli  3vverfarj  ; 
dopo  la  qua!  cofa  fi  può  fare  la  perfona  di  giudice  con  ifpe- 

ranza 
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ranza  di  non  errare  cosi  di  leggieri  .  Ma  per  ben  valerli  di 
quefto  fegreto  mal  conofciuto  da  certuni,  ci  vuole  una  gran 
chiarezza  d'Ingegno,  e  una  non  minore  fincerità,  e  indiffe- 
renza di  Volontà  purgata  da  tutte  le  paffioni  .  Altrimenti 
non  avremo  occhi  per  ifcoprire  nella  mente  di  quelli  o  fin- 
ti,  o  veri  avverfarj,  le  oppofizioni  che  far  (i  poiTano  ;  ovve- 
ro ci  parrai!  quefte  fubitamente  di  niun  polfo  ,  o  ci  lufin- 
gheremo  d'averle  in  quattro  colpi  atterrate. 

Dalle  quali  cofe  polliamo  femprc  più  comprendere  la  ne- 
ceflìtà  fpeziaimente  della  Logica,  Arte,  il  cui  ufo  non  è  ri- 
ftretto  alle  fole  ordinate  difpute  delle  Scuole  ,  ma  fi  ftende 
per  tutte  quante  le  ricerche  della  Verità  ,  e  nel  maneggio  di 
tutta  1'  Erudizione  ,  Tempre  argomentando  l'Uomo  favio  per 
guardarli  dal  Fallò,  e  per  raggi ugnere  il  Vero  ,  e  per  cono- 
scere il  Buono  ,  e  il  Bello  .  Non  fi  veggono  già  per  tanti 
buoni  Libri  i  Sillogifmi ,  gli  Entimemi ,  e  gli  Argomeuti  in 
forma  ;  la  forza  nondimeno  d'effi  vi  è  dentro  chiaramente  ri- 
porta .  E  perciò  in  trattando  tutte  l'Arti ,  e  le  Scienze  ,.  an- 
drai dimandando  a  te  ftcflb  :  di  quella  mia  pruova,  di  que. 
ita  mia  argomentazione,  potrei  etTere  io  contento,  fé  l'udif- 
fi  ulata  ne*  L  bri  altrui,  e  in  bocca  altrui,  per  cavare  que- 
lla tal  confeguenza  2  Crederei  io,  che  altri  aveiTe  ragione,  e 
mi  convincerle,  ove  non  adducefTe  altro  PaiTo ,  ed  altra  Au- 
torità,  che  quella  ?  lo  per  efempio  voglio  illuftrare  ,  e  fpie- 
gare  quefta  olcura  anticaglia  ,  attribuita  a  San  Pier  Grifolo- 
go :  ho  io  abbaftanza  provato  ,  che  qneiìi  due  verfi  Leonini 
sì  accuratamente  rimati  poiTano  convenire  al  Secolo  Quinto, 
in  cui  vifle  quel  Santo  ?  Cafualmente  a  gli  antichi  Scappa- 
rono fatti  alcuni  verfi  colle  rime  5  ma  di  fimili  a  quelli ,  for- 
fè noi  non  ne  troviamo  ,  fé  non  ne'  Secoli  bafli  ,  e  molto 
poiteriori  al  Grifologo  .  Sarebbe  egli  poflìbile  ,  che  quello 
Tcodulo,  di  cui  cito  i  verfi  rimati,  come  comporti  nel  detto 
Secolo  Quinto  ,  fofle  vivuto  alcuni  Secoli  dopo  ,  e  ch'egli 
folTe  lo  itelTo,  che  TtodJfo  Vefcovo  d  Orleans?  Se  altri  ar- 
gomentalTe  ,  come  fo  io  ,  che  giufto  per  cagione  di  quefli 
verfi  il  Grifologo  è.  Autore  di  una  tale  anticaglia: ,  non  mi 
parrebbe  egli  ciò  una  ftrana  cofa  l  Rimarrei  forfè  io  foddif- 
fatto  ,  quando  mi  volefle  taluno  provare  ,  che  quel  Santo 
Vefcovo  fapea  la  Lingua  Ebraica,  folo  perchè  in  qualche  Cuo 
Sermone  ha  interpetrato  la  parola  Jefus}  e  fapea  ciò  che  vuol 
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dire  Abraham ,  e  Sarah  ,  e  Jacob?  Non  poteva  egli  aver  ciò 
imparato  da  1  Libri  di  San  Girolamo  ,  e  da  moteiflimi  altri 
Autori  Griftiani  ,  fenza  intenderli  punto  di  quella  Lingua? 
Altrimenti  qual  Sacro  Scrittore  Latino  ci  è  ,  che  in  quefta 
guifa  non  fi  potette  provare  peritilftmo  della  Lingua  Ehrea  f 
e  della  Greca,  quantunque  unni  d'eflì  veramente  FavetiTe  né 
pure  falutata  da  lungi  ì  E  ci  farebbe  dubbio  ,  ch'io  per  for- 
za facefli  diventar  caratteri  Grec' ,  ed  Ebraici ,  quei  di  quella 
Patena  ?  Che  direi  io  ,  s'altri  così  ragionale  ,  e  fcrivefle? 
E  potrei  pofcia  trattener  le  rifa,  quando  altri  fognafle  cotan- 
te belle  cofe  hi  quelli  ,  che  io  penfo  efiere  miflerìofi  gerogli- 
fici ,  e  interpretafTe  con  tante  fantafliehe  fpiegazioni  questi  sì 
fcuri  caratteri  3  Per  verità  ,  fé  ogni  Scrittore  con  tali  in- 
terrogazioni andaffe  facendo  il  Sindacato  a  fé  fteffo  >  taluno 
potrebbe  bene  fpeflb  dar  meno  da  ridere  ,  e  di  fi.. -d  aca- 
re-a  gli  altri.  E  l'Uomo  valor  ofo  ha  ben  da  conorcere ,  s'e- 
gli parla  con  fondamento,  o  no  ,  <j  ha  da  da  fàper'  immagi- 
nare ,  qual  effetto  produrranno  i  fuoi  detti  in  cuore  ,  e  in 
mente  di  quel  tale.,  e  di  quel  tale  uditore  ,  o  Lettore;  e  S* 
egli  farà  creduto  Uomo  vano,  affettato,  indifcreto,  ingiù  (lo 
fé  parlando  così;  e  fé  quelle  parole  irriteranno  troppo  altrui, 
o  gioveranno  al  bifogno,  o  pervàderanno,  o  farà n  -ci ed n te 
ben  fondate,  e  affai  chiaramente  fpiegate  .  E  quando  per  ca- 
gione d'efempio  s'accorga  ch'altri  non  perfuadtrebbono  alni 
con  quelle  ragioni  e  pruove  quella  tal  Cofa,  non  ha  poi  da 
credere  sì  buoni  gli  altri  da  reflar  perfuafi  in  udire  da  lui 
quelle  fleffe  o  fomiglianti  Prove ,  Autorità  ,  e  Rag-'onj. 

E  qui  dee  offervariì  quella  o  onella  furberia  ,  o  nob'Ie 
fincerità  d'alcuni,  i  quali  dopo  aver  fatta  fegretamente  la  cen- 
fura  a  fé  medefimi,  confefTano  poi  leggiadramente  quello  ,  che 
fi  può  con  ragione  opporre  ai  lor  detti,  e  fatti.  A  chi  leg- 
ge ,  o  afcolta  piace  troppo  di  offervare  ,  che  altri  o  ne5  ra- 
gionamenti famigliari ,  o  ne3  Libri  ,  vada  correggendo  fé  fleP 
fo ,  e  palefando  con  gravità,  o  confefTando  con  grazia  i  pro- 
pri fuoi  difetti,  e  i  fegreti  fuoi  affetti .  Quella  è  una  affai  fa- 
cile via  di  comperarli  la  benevolenza  altrui;  e  oltre  a  ciò  p©- 
co  luogo  refterà  a  noi  di  criticare  ,  chi  già  fi  è  riveduto  da 
fé  fltffo  i  conti.  Adunque  buona  Logica  in  ogni  occafione; 
e  fé  non  fìamo  pei fet ti  ,  fappiamo  almeno  effe  re  accorti  ,  e 
(inceri  ;  ne  permettiamo,  mai  ,  che  la  noiìra  fola  o  Memoria  f 
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o  Lettura  ,  faccia  de*  Libri  ,  f  è  non  (e  afflile  accuratamente  per 
quanto  fi  può  il  guardo  della  Filofofia  argomentatrice  ,  Mae- 
stra di  tutti i  e  regolatrice  di  tutto.  Perciocché  quello  è  quel- 
lo, che  merita  lode,  e  lode  maggiore  ,  che  non  fa  l'Erudizio- 
ne ;  anzi  ficcome  ahbiam  detto,  fenza  il  Vigore  o  tacito  ,  a 
palefe  della  Filofofia ,  l'Erudizione  (Uffa  non  fuol  pafeere  ,  nfc 
dilettar  molto  i  Letterati  veri  .  Saper  ben  ragionare,  o  fia  ra- 
ziocinare fu  tutte  le  Cofe  ;  faper  trovar  le  cagioni  loro  :  que- 
fto è  il  primo  vanto  de' Letterati  ,  quello  è  quello  che  con- 
duce l'Uomo  ad  una  non  volgare  felicità  per  (patimento  an- 
che di  Virgilio  : 

Ftlix,qui  fot  rat  rerum  cogvofceve  ccufas . 
Pogniamo  dunque  ,  che  taluno  prenda  a  ragionare  fopra 
un  punto  ,  che  a  prima  villa  fembra  lieve  ed  aiciutto  ,  ma 
che  nondimeno  tale  non  è,  e  potea  aver  luogo  nella  gran  li- 
te de3  Riti  Cinefi:  lo  parlo  de3  Complimenti  ,  e  delle  Cerimo- 
nie ,  che  s'ufano  nel  civile  commercio  de  gli  uomini  .  Co- 
mincia egli  tofto  a  filofofarc  con  que5  Princìpi ,  che  gli  fug- 
gerifee  lo  Studio  dell'  Uomo  ,  potendo  ciò  aprirgli  Je  vìfeere 
della  materia  ,  ficcome  iìudio  il  più  neceiTario  per  fìlofofare 
fopra  la  maggior  parte  delle  cofe,  e  di  cui  niuno  più  utile  in 
pratica  può  ritrovarli.  L'Uomo  è  un  picciolo  Mondo;  e  chi 
ben  conofee  quefto  picciolo,  può  anche  rettamente  ragionare 
fopra  infiniti  oggetti  del  grande  ,  i  quali  fogliono  conliderarix 
quafi  fempre  con  qualche  relazione  a  noi  altri  .  Pergiugner 
dunque  a  ben  conofeere  quello  picciolo  Mondo  ,  fa  d'  uopo 
confideranno  prima  in  fé  fleflb  ,  ed  imparare  la  fua  Natura  sì 
per  parte  dell'Anima,  come  per  parte  del  Corpo  .  Pofcia  contem- 
plare, qual'armonia,  e  legame  abbia  colia  Materia  corporea  lo 
Spirito  incorporeo  ;  e  qual  rapporto  palli  fra  quefla  nobile 
Creatura,  e  il  Creatore  ;  e  quai  relazione  abbia  l'Uomo  ftef- 
k>  con  gli  altri  Uomini  ,  e  con  altre  innumerabili  Creature. 
L'attentamente  (Indiare  quelle  colè,  può  fornirci  d'«n' incredi- 
bile quantità  d'Idee  ,  Mafììme  ,  e  primi  Principi  ,  che  conti- 
nuamente poi  cadano  in  ufo,  e  in  acconcio,  ne' ragionamen- 
ti noftfì.  Parte  della  Teologia,  parte  della  Fifica  , e  Metafilica, 
e  tutta  la  Morale,  ci  pofìbno  fervire  di  Maeftre  in  iftudio  ta- 
le .  £  per  Morale  io  intendo  non  jolamente  PAriftoteiica  ,  ma 
eziandio  utvairra  Morale  ,  da  cui  eflendo  noi  condotti  a  mi- 
nutamente contemplare  l'Uomo  in  pratica  ,  feorgiamo  agevol- 
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mente  co'  noftrì  occhi  gi'Tii  numeràbili  difetti  palefi  t  e  tante 
fegrete  macchine  dell'  Uomo  in  azione  ,  in  convenzione  ,  in 
pubblico,  e  in  privato  .  In  tal  maniera  noi  penetriamo  nelF 
incerno  dell'Uomo,  e  meglio  intendiamo,  qual  fia  Vizio  ,  e 
quale  Virtù  in  lui  ;  che  fieno  le  Paffioni  f  e  i  loro  ecceflì  ; 
che  cofa  il  diletti ,  o  gli  fpiaccia  ;  e  per  qual  fine ,  e  con  qua- 
li {frumenti  egli  operi  ;  come  l'Opinione  ,  come  l'Errore  il 
governino  ;  ciò  che  efiga  in  (ui  la  Ragione,  e  ciò  che  s'ufur- 
pi  il  Corpo  ,  e  la  forza  deli'  Immaginazione»  e  il  difordinato 
Amor  di  noi  ftefii  ;  e  come  egli  indirizzi  tutte  le  cofe  a  qual- 
che fua  o  onefta  ,  o  viziofa  dilettazione  .  Quelle  ed  altre  fi- 
mìli  notizie  formano  lo  fìuiìo  delPVorno  ;  ed  è  grand' Uomo, 
e  gran  Filofofo,  chi  è  ben'addottrinato  in  quello. 

Pertanto  (e  vuol  trattarfi  delle  Cerimonie  ,  e  de'  Com- 
plimenti ,  farà- un  fu  perfidiale  ragionamento  quello  di  colui ,  il 
quale  (blamente  con  uno  sfoggio  d5  Erudizione  fé  la  paflì ,  e 
citi  alla  rinfufa  in  quello  propofito  Autori  Greci  ,  Latini  ,  e 
Italiani  ,  e  rapporti  ciò  ,  che  fi  collumò  da  gli  Antichi  ,  e  li 
coftuma  oggidì  da  varj  popoli  o  barbari  o  gentili.  La  più  fo- 
da  ,  e  più  lodevole  maniera  di  ragionare  fopra  tale  fuggetto , 
farà  quella  di  conliderarlo  fecondo  i  primi  Principi  ,  e  coil'in- 
veftigarne  le  cagioni  e  ragioni  .  Si  feorgerà  dunque  ,  che  la 
Dottrina  de  \  Segni  a  beneplacito  occupa  non  picciolo  fito  nel- 
lo lìudio  dell'Uomo  .  Efiendo  utile  o  necefiario  ,  che  l'un' 
Uomo  comunichi  all'altro  i  movimenti  dell'Anima  fua,ciotg!ì 
affetti  ,  i  penfieri  ,  e  i  defiderj  fuoi  ;  non  può  egli  farlo  fenza 
toccare  9  e  muovere  gli  altrui  fentimenti  ,  e  fpezialmente  la 
villa  9  e  T  udito  .  Si  fono  accordati  varj  Popoli  ,  e  tutto  dì 
s'accordano  fra  loro,  a  determinare  certi  fegni  ,  che  indicano 
gl'interni  fegreti  dell' Anima.  Le  parole,  e  le  voci  fon  fegni;  i  gè- 
Ili,  i  ftmboli,glì  EmbJemmi.,  e  infiniti  altri  oggettijper  indi  tu* 
«ione  o  de9  Popoli  tutti  ,  o  di  qualche  Nazione  ,  o  de' Let- 
terati foli  *  divengono  o  pure  fon  divenuti  Segni  di  qualche 
altra  colà  ,  e  ma  Almamente  de'  penfieri  umani  .  Ecco  il  \"in 
univcrfale  Principio  ,  ecco  la*  cagione  più  generale  di  quello 
argomento.  Appreflb  apparirà  ,  che  vogliamo  fignificare  bene 
fpeflbad  altri  Uomini*  che  noi  gii  onoriamo,  ovvero  gli  amia- 
mo.  Colui,  che  può  in  qualche  guifa  giovarci  ,  perfuafo  che 
&a  >  che  noi  gli  portiamo  amore  J  o  riverenza  ,  fuole  o  per 
Solitudine ,  o  per  ambizione ,  e  fempre  anch'  egli  per  interef- 
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fé  proprio  ,  farci  de'  benefizi ,  o  almeno  aftenerfi  dal  nuocer* 
ci .  Ora  1'  Uomo  ha  inventato  moltiiTimi  Segni  ,  che  fervono 
per  comune  confentimcnto  a  far  palefe  quella  benivolenza  ,  o 
queli'oflequio  ,  che  noi  profeiliamo  ad  altri.  Confi  dono  quelli 
o  in  parole  ,  o  in  gefti  ,  o  in  doni ,  ed  in  altrettali  fé  n&  bili 
atti  ,,  a  buona  parte  de5  quali  diam  nome  di  Cerimonie  ,  e 
Complimenti  ,  e  a  conofeere  ,  ed  ufare  i  quali  è  tenuta  ogni 
gentile  perfòna ,  fecondochè  richieggono  il  tempo  ,  il  grado,  il 
paefe,o  altre  fimiii  ci  reo  fiato  ze  .  Ed  ecco  un'altro  primo  Prin- 
cipio ,  e  una  cagione  anch'ella  generale,  ma  più  vicina  ed  in- 
trinfeca  alla  materia  propofta . 

Pofcia  fi  può  venire  anche  più  alle  (bette  colla  fiefla  ma- 
teria 9  individuando  i  Complimenti  e  le  Cerimonie  ,  e  ricer- 
cando la  cagion  particolare ,  per  cui  fono  fiate  infiituite  ana- 
li fignificazioni  d'onoranza,  e  affezione  ,  Noi  per  elernpi'o  a 
fine  di  far'intendere  l'umiltà,  e  rabbaffamento  dell'Animo  no- 
fìro  in  prefenza  de'  Maggiori  ,  inchiniamo  o  il  capo,  o  il  gì* 
nocchio  davanti  a  loro .  Ci  caviam  loro  la  beretta  ,  o  il  Cap- 
pello,  o  perchè  tali  ornamenti  erano  una  volta  fegni  d'autori- 
tà, o  per  dimoftrarci  più  fpediti  ad  intendere  gli  altrui  co- 
mandamenti, o  perchè  pare  un'inchinare  il  capo,  queii' inchi- 
nare ciò  che  copriva  il  capo.  Camminando  in  due,  il  più  de- 
gno lì  pone  alla  delira,  acciocché  egli  abbia  libera  alle  opera- 
zioni la  mano  migliore.  Camminando  in  tré  il  luogo  dì  mez- 
zo tocca  ai  più  riguardevole  ,  perciocché  in  tal  guifa  riefee  a 
lui  più  facile  il  favellare  con  gli  altri  due  .  Nelle  Città  prive 
di  portici  ,  quando  piove  ,  e  fon  fango  fé  le  llrade  ,  il  dare  ad 
altrui  la  parte  vicina  al  muro,  è  legno  di  riverenza,  tfiendo 
quella  parte  per  l'ordinario  la  più  agiata  per  camminarvi  al- 
lora. Se  noi  domineremo  in  tal  guifa.  cotante  altre  Cerimonie 
a  nofiri  tempi  ufàte  ,  ritroveremo  di  ciafeuna  o  il  vero*,  o  il 
verifimile  Perche  .  Altresì  ci  avveremo  in  una  inBaha.  di 
Varj  Complimenti  di  parole,  i  quali  tutti  prendono  anch'eia* 
l'origine  da  i  l'addetti  Principi . 

Si  vogliono  finalmente  riportare  a  quella  materia  altri 
Princìpi  delia  Morale  Fiiofoiìa  ,  e  dell'  cfperienza  civile  ,  che 
qui  non  monta  riferire  ;  ed  allora  noi  potremo  incominciare 
a  dividere  la  materia  ,  e  a  proiferire  de'iani  giudizi  intorno  ad 
efia  .  Ci  farà  allora  palefe,  che  moki  di  quelli  Segni  furono 
faggiamente    inventati  ,  altri  fono  ridicoli  ,  altri  incomodi  ,  e 
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tutti  equivochi  ;  e  che  Io  fteflb  Segno  fecondo  la  dìverfità  de* 
Paefi  può  denotare  contrarie  cole  ,  e  che  ne  i  Segni  bifogna 
Tempre  badare  all'intenzione  de  gli  uomini  in  ufarli.  Conofce- 
remo  in  oltre ,  quali  fi  convengano  a  Dio  ,  e  quali  a  gli  Uo- 
mini; e  quali  a5  Principi,  e  quali  a  gii  altri  Cittadini  ^co- 
me i'  adulazione  fé  ne  vaglia  con  eccello  ;  e  come  o  1'  igno- 
ranza ,  o  la  ftefla  adulazione  facciano  talora  comuni  a  gli  Uo- 
mini i  Segni  desinati  per  onorare  Iddio  5  e  in  quali  con- 
giunture ,  e  in  quai  tempi,  e  luoghi  ,  e  a  quali  perfone  fie- 
no convenevoli  ,  o  di  (convenevoli  fomiglianti  Cerimonie  ,  e 
Complimenti  .  Del  pari  ci  apparirà  come  non  folo  fra'  Cine- 
fi  ,  ma  eziandio  fra  gP  Italiani  ,  pallino  in  abufo  ,  eccedendone 
nello  icrupulofo  ricercamento ,  o  nella  fmoderata  pratica  del- 
le medefime  Cerimonie  ;  e  come  po(fa  divenire  virtù  ,  e  ren- 
dere ia  vita  più  fciolta  ,  e  la  converfazione  men  tediofa  ,  T 
aliene rfene  tal  volta  ,  o  pure  come  fia  gentilezza  l'abbondare 
in  effe  ,  e  rufticità  altre  volte  lo  fcarfeggiarne  ;  e  quando  in 
ciò  debba  il  Cittadino  conformare  a  gli  altri  ,  ovvero  fenza 
taccia  di  fingolarità ,  o  di  mala  creanza  egli  poffa  traforar- 
le .  MoltifTime  altre  colè  dedurremo  da  tali  Principi ,  e  così 
avverrà,  che  noi  filofoficamente  parleremo  di  quello  argomen- 
to, che  pure  non  è  di  sì  alto  rilievo,  come  tant'aitri .  E  ciò 
fatto,  allora  sì  ,  che  lodevolmente  noi  fervi  remo  a  così  ben 
fondato  ragionamento  ,  dividendolo  acconciamente,  fortifican- 
dolo colle  pruove  ,  che  può  fnggerirne  l'Erudizione  (celta,  e 
non  dozzinale  ,  e  ornandolo  pofeia  colle  citazioni  de  gli  Au- 
tori,  e  de  gli  efempj  o  antichi  ,  o  moderni,  e  infiorandolo, 
(è  così  anche  (i  vuole  ,  con  ingegnofi  Verfi  ,  e  Paffi  altrui  a 
prò  polito  ,  cioè  fenza  che  quelli  comparifeano  mendicati  ,  o 
invitati  troppo  da  lungi ,  e  fenza  che  li  riconofea-,  che  il  no- 
ftrò  dire  ferve  a  quei  Veri!  ,  e  Paffi  di  Scrittori  ,  e  che  s'è  fa- 
ticato per  far  loro  il  letto  ,  quando  ragion  volea  ,  eh'  effi  più 
torto  fervilfero  al  noftro  dire  ,  e  naturalmente  cadeflero  nel 
noftro  ragionamento  .  Così  ritfeono  utili  i  Libri  ,  così  pof- 
iòrio  prometterli  ài  vivere  lunga  mente  s  sì  perche  hanno  il 
fondo  ottimo,  ne  confiflono  in  ioli  felloni,  e  sì  perchè  pafeo- 
no  ,  ed  appagano  l'Intelletto  ;  ne  fono  indirizzati  ad  erudire 
ja  foia  Memoria  j  ne  ci  erudifeono  con  poco  garbo,  e  molto 
ftento . 
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CAP.    SETTIMO. 

Rettorica  dalle  Scuole  fé  utile  0  nociva .  Ignoranza  de*  Primi 
Principi  ,  td  Afflami,  a  che  errori  conduca.  Efemplo  in 
chi  ftrtza  loro  fi  addimeli  e»  con  Libri  non  afsai  Criftia- 
ni  0  Cattolici.  Ignoranza  dell'  Erudizione  ,  e  fuoi  effetti , 
ed  ejlmp)  .  Di  fé  fa  d"  uno  Scrittore  Cattolico  intorno  alla 
parola  Fabula  .  Se  a9  Laici  dotti  fa  0  non  fa  lecito  il  di- 
sputare co  i  nemici  della  buona  Religione  .  Vocaboli  di 
Laicus ,  e  Clerlcus  che  fignifcafsero  ne3  Secoli  rozzi . 
Vtilità  de'  Zibaldoni ,  0  fa  de  gli  Excerpta  . 

IO  non  credo  pertanto  ,  che  penafTero  molto  a  determina- 
re ,  fé  la  Rettorica  delle  Scuole  fia  utile  o  nociva,  que5  va- 
lentuomini ,  che  poco  fa  ne  deputavano  di  là  da  i  Monti ,  ove 
ben  s'appigliaflfero  a  tutti  que'  primi  Principi ,  fecondo  i  qua- 
li s'ha  a  determinare  una  tal  controversa  .  So  ancor' io  ,  che 
non  potrà  non  difpiacere  all'  una  delle  parti  l' Eloquenza  , 
quand'  ella  fi  mifuri  foiamente  con  certi  pochi  Principi,  feti* 
za  difaminarla  ancora  con  altri  non  meno  opportuni  e  non 
meno  necefiarj .  Bene  /la  ,  infegmrei  lo  Studio  dell'  Vomo ,  che 
la  Verità  \b  il  proprio  cibo  de  gl'Intelletti  ;  e  che  apporta 
nocumento  ,  e  dee  apportare  difpiacere  a  noi  tutto  ciò ,  che 
e' impedifee,  o  ci  difficnJta  il  confeguimento  di  quello  cibo» 
Vero  è  altresì,  che  noi\  è  da  lodarfi  ne  da  amarfi  uno  Stru- 
mento, allora  che  perfuade  il  Falfo ,  e  il  Cattivo  ,  e  violen- 
temente commuove  i  no  (tri  affetti  verfole  dolci  vie  de'  Vizj* 
Né  può  negarfi  ,  che  la  Rettorica  talora  (  anzi  frequente- 
mente ancora  ,  fé  così  vogliamo  )  non  produca  quelli  mali- 
gni effetti  ;  imperciocché  i  fuoi  Colori  ,  le  fue  Metafore  ,  le 
file  Figure  ofeurana  fempre  in  qualche  guifa?  la  limpida  ,  e 
pura  faccia  del  Vero  ;  e  per  cagion  d'ella  non  fi  ravvifa  tal- 
volta il  proprio  figniftcato  deile  Cofe  ;  e  gì'  ignoranti  fopra 
tutto  (  e  quelli  fono  i  più  del  Popolo  )  penano  aiTai  a  di- 
scoprirlo .  Oltre  a  ciò  colla  ftefTa  Eloquenza  fi  fa  non  rade 
volte  guerra  tanto  al  Vero  ,  pervadendo  il  Falfo  ,  quan- 
to al  Buono  ,  perfuadendo  ,  e  dipingendo  amabili  i  '4Vizj  , 
e  difendendo  caufe  cattive  .  Il  perchè  argomentano  alai* 
ni  »   che    una  tal'  Arte    ,   fkcome  pernizioìa    al    pubblico  v 
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non  dee  cotanto  effere  in  pregio  ,  ne  merita  d'eflere  infogna- 
ta ,  e  ftudiata  per  profeffione  dagl'Uomini,  per  non  dire  che 
merita  d'eflere  sbandita  .affatto  da  le  ben  regolate  Repubbli- 
che .  E  che  all'  incontro  è  di  gran  lunga  più  giovevole  a  gii 
Uomini  il  trattar  le  materie  con  termini  puri  ,  e  proprj  ,  e 
colla  fola  naturale  Eloquenza  ,  che  con  l'altra  adulterata  da  i 
belletti  delle  Scuole  ;  e  tornar  meglio  il  cercare  le  Ragioni, 
e  il  Sodo  ,  e  il  Vero  delle  Cele  ,  che  \i  perderli  intorno  al- 
la maniera  di  proporle  ,  in  gui  fa  che  la  cura  de  gli  ornamen- 
ti del  difeorfo  non  permettano  di  badare  alle  Cote  ,  e  alle 
Ragioni  ,  ficcome  avviene  a  non  pochi  Libri. 

Tutto  ciò  è  appoggiato  fu  buoni  Principi  ,  e  milladi- 
meno  zoppica  alquanto  una  tale  temenza  ;  perciocché  il  giu- 
dice non  ha  porto  mente  ,  come  certo  dovea  *  ad  altri  Prin- 
cipi ,  che  s'nanno  anch'elfi  da  confiderare  in  si  fatto  litigio. 
Convkn  dunque  offervare  nel  medefimo  Studio  de IT  % 'omo , 
che  noi  parte  per  naturale  inclinazione  ,  parte  per  coftume, 
amiamo  il  Nuovo  ,  il  Pellegrino  ,  e  abborriamo  il  triviale  , 
e  l'Ordinario  .  Tutto  ciò  ,  che  ha  dell'Ingegno  ,  e  molto 
più  quello  che  ci  fa  accorgere  ,  che  abbiamo  Ingegno  ancor 
noi  ,  ci  diletta  ,  Le  Verità  ,  e  le  buone  Dottrine  anch'effe 
maggiormente  ci  piacciono  ,  ove  ci  vengano  efibite  con  va- 
ghe forme  ,  e  maniera  ingegnofa ,  che  fé  ci  comparifeono  da- 
vanti in  foggia  comunale  ,  e  rozza  .  Oltre  a  ciò  per  ben 
perfuadere  una  Verità  ad  altrui  ,  e  per  fargli  amare  qualche 
.Virtù  ,  fuggir  qualche  Vizio  ,  egli  «  neceffario  affai  irgli  coi 
diletto  ,  e  colla  forza  delle  figure  non  il  folo  Ingegno  ,  ma 
ancora  V  Immaginazione  ,  e  il  Cuore  >  e  muovere  le  varie 
corde  degli  umani  Affetti  „  Ora  tutto  ciò  fi  fa  col  mezzo 
della  vera  ,  e  foda  Eloquenza  .  Il  perchè  quantunque  fi  a  af- 
fai filmo  da  commendare  la  naturale  e  pura  Eloquenza  ,  non 
è  però  meno  da  pregiarfi  l'artifiziale  >  poiché  in  fine  altro 
quella  non  è  ,  te  non  un'imitazione  ,  e  perfezione  di  quel- 
la 5  e  i  perfetti  Eloquenti  fanno  del  pari  piacere  a  i  dotti,  e 
Jafciarfi  intendere  ,  o  almeno  non  difpiacere  a  gl'ignoranti  .  E 
nelle  Sacre  Carte  noi  veggiamo  ufàte  anche  tutte  le  finezze 
della  Rettorica  delle  Scuole  :  legno  maniferto  ,  ch'ella  non  fi 
può  vilipendere  ,  né  lì  dee  proverbiare  .  La  foverchia  Ofcu- 
rità  ,  e  il  difendere  il  Vizio  ,  il  Fallo  ,  e  le  Caute  cattive, 
ed  altrettali  incomodi  ,  non  fono  difetti  della  vera  Eloquenza 
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ma  errori  ,  ed  abufi  di  chi  o  non  fa  valerli  ,  o  vuote  in  ma» 
la  pare  valerli  dell'Eloquenza  .  Non  ejì  f acuita?  ipfa  culpabì* 
Us  ,  fed  eà  mah  utentium  perverfitas  ,  dicea  appunto  della 
Rettorica  S.  Agojìino  nel  Li&  2.  Gap.  36.  delia  Dottrina  Cri- 
jìiana  .  Può  avvenire  la  (ledo  ,  anche  ragionando  ,  o  feri- 
vendo  fenza  artifizio  ,  e  fenza  ftudiati  ornamenti  .  Percioc* 
che  troppo  è  vero  ,  che  quantunque  ogni  Arte  delle  ufate 
nella  Repubblica  fia  atta  ,  e  indirizzata  a  giovare  ,  perchè 
(  ficcome  infogna  Arinotele  nel  principio  della  Morale  a  Ni- 
comaco  )  <&ìox  W^va  £y*.$vv  77*$;  htijòf  eT<?jes7,  cioè  :  Ogni  Ar- 
te appetì fee  qualche  Bene  ;  pure  ogni  Arte  abufata  può  ap- 
portar qualche  Male. 

Nil  prodejl  ,  quod  non  fodere  poffìt  idem , 
fcrifle  Ovidio  .  Come  mai  dunque  vogliamo  noi  imputare  al- 
le buone  Arte  i  vizj ,  e  mancamenti  de'loro  ProfefTbri  ?  Que- 
lli Principi  »  quelle  ,   ed  altre  ofiervazioni  pofTono  di  leggie- 
ri far  comprendere  >  che  la  Rettorica  per  (e  ftefla  non  nuoce 
uè  alla  Verità  *  ne  alla  Repubblica  ;  anzi  efiere  interefle  del- 
l'una ,  e  dell'altra  ,  ch'ella  fi  fìudj  t  e  fi  confervi    ,  e  (ì  met- 
ta in  opera  ,  ove  il  fuggetto  o    il  richiede  ,    o  il  fòfTre  .  E  fé 
noi  fapremo  condire  >  e  temperare  quell'afpro  ,  ed  au fiero  ,  che 
talora  portano    feco  i  ragionamenti    feientifìci  ,  adoperando  il 
dolce  ,  ìi  vago,  il  pompofa  dell' Erudizione,  e  dell'Eloquenza: 
fenza  fallo  i  noftri    Libri  avranno    un  fingolar   merita  ,  dilet- 
teranno fommamente  ,   e  faran  belli  anche    dopo  molti   fccoli. 
lo  nondimeno  m'immagino  ,  che  quel  dotta  Scrittore ,  da  cui* 
viene  oggidì  impugnata  la  Rettorica    ,    fedamente    intenda  di 
quella  verbofa  ,  fandullefca  ,   Declamatoria  ,  ofeura  ,  e  vana, 
che  veramente  s'oflerva  talora  e  nelle  Scuole  ,  e  ne'Libri  ,  e 
nelle  Prediche  ,  e  in  altri 'argomenti  di  qualche  Rettorico  :  net 
che  egli  non  mal  iì  appane  .  O  pure  egli  vuoi  fopra  tutto  rac- 
comandare l'Eloquenza  ulàta  ,  e  raccomandata  da  Epicuro  ,  il 
quale  per  teftimonio  ili  Diogene  Laerzio  la  facea  confiiìere  qua- 
fi  tutta  nel  parlar  chiara  ,  in  guifa  che  ,  ftnJìv  «Mj  J  cmpìvu*v  > 
nient*  altro    che   la   perspicuità   lodava   egli    in  un  Libro  da 
lui   comporlo   intorno  alla   Rettorica    ;   e    di  fatto   egli  iìcfTo 
«c?>!f  8V  ,  era  molto  chiaro  ,   e   intelligibile  ne'  Libri   (boi  .  E 
certa  quefta  è  una  Virtù  nobili  (lima  ;   e  lì  fatto  Stile,  è  fem- 
pre  da  commendale  ,  e  nelle  Prediche    ,   e  altrove  fuor  eflere 
più  fruttuofo  degli  altri,  quando  fia  accompagnata  dalla  leg- 
giadri^ 
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gladria  ,  e  inftruifca  ,  e  fappla  ancora  muovere  gli  affetti. 

Quello    ,    che  nuoce    airaiiTimo    alle  Materie  ,  e  tedia  di 
troppo  o  fa  ridere  i  favj  Lettori  ,  fi  è  il  metterli    a    trattare 
certi  argomenti  ,  e  a  voler    tofto  decidere  ,  quantunque  non 
s'abbia  o  niuna  ,    o    (ufficiente  provvifione  de'  Principi  ,  che. 
pur  farebbono  nccefTarj  a  quel    tale    bifogno  .    Nel  che  mi  fia 
lecito  di  dire  ,  che  non  folo  peccano  Giovani  mal'efperti ,  ma 
eziandio  Uomini  provetti  nelle  Cattedre  ,  e  nelle   Scuole.  Da 
che  fono   coloro  Loici.di  prima  riga  ,  e  con  qualche    mezzo 
Termine  (  o  convenevole  ,  o  non  convenevole    fèl  prendano, 
poco  loro  importa  )  fi  figurano  di  poter3  imbrogliare  ,  e  fpa- 
ventare  ,  e  fé  ne  vien  loro   talento  ,    ancora  mettere  in  facco 
gli  avverfàrj  lor*  pari  ;  e  da  che  han  digerite  tutte  ie  fottigliez- 
ze  Metafifiche  ,  ed  hanno  pronta  la  Aerile  Fi  fica  d'alcune  Scuo- 
le :  fi  credono  da  tanto  di  poter    profferire   fentenza  diffiniti- 
va  fopra  tutte  le  Cofe  ,  e  impugnare  gli  Scrittori,  e  compor 
Libri  ,  e  infegnare  ad  altrui  in    ogni    proferitone  .  Quefti  tali 
pofleggono  una  menoma  parte  della  Filofofia  da  noi  commen- 
data ,  (apendo  quel  folo  ,  eh 'e'  fanno  ;  e  può  dirfi  ,  che  fo- 
no   barcaiuoli  d' un  picciolo  Fiume  ,    ne  dovrebbono    per  lor 
Calvezza  ,  e  riputazione  ,    voler    fare  anche  i  nocchieri  in  al- 
to mare  .  E  da  quello  medefimo  difetto  de  i  primi  Principi, 
e  delle    Notizie  neceflarte    per    ben  giudicar  deiÌQ  Cofè  ,  na™ 
(cono    pofeia    due    altri  contrari  effetti     in  cuore    d'alcuni  y 
allorché   avvien  loro  di  leggere    Libri      ,    o  afcoltare    difeor- 
fi    d'uomini    mifcredenti  ,  o  Eretici  ,  o  Libertini  »    ne' qua- 
li Si  contengano  infegnamenti  contrari  alla  Fede  ,  e  alla  Mo- 
rale  Cri  (liana    ,    e    fi    mettano    in  inoltra  abufi  o  non  prima 
oflervati  ,  o  non  creduti    tali  fra    noi  altri    Cattolici .  In  chi 
è  d'ottimo  genio  per  la  Pietà  ,    fi  fvegìia  allora  un  certo  di- 
fpiacere  ,  un  certo  ribrezzo  ,  mentre  dall'  un    canto    fembra, 
che  abbia  ragione  quell'Autore  ,  o  dicitore,  e  dall'altro  non 
vorrebbe  già  l'Uomo  pio  ,  e  hdeÌQ  ,    che  colui  1' ave  (Te  .  Ma 
in  chi  è  inclinato  alle  Voluttà  ,  e  volentieri  fi  ridurrebbe  al- 
la Scuola  d^ì  Poeta  Lucrezio  ,  o  alla  Libertà  d'  altre  ben  co- 
nefeiute  Sette,  li  h  toflo  (ènti re  in  petto  un  compiacimento 
maligno  ,  in  ifcopnre  quei  grande  arcano;    e  cominciano  co- 
loro a  lu fingali!    di  trovare  la  loro    antica  credenza  fuggetta 
ad  altre  fintili  iilufioni  ,  e  padano  a  fare  i  (accenti  ,  e  gli  ar- 
guti in  Materie  ,   che  pure  punto  ncn  fono  di  loro  sfera  ,  e 
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portata  .  E  ciò  fingolarmente  avviene  in  leggere  ,  o  udire  i 
difcorfi  di  quella  Setta  peftilente ,  alla  quale  una  Città  nobi- 
le d'Italia  ebbe  ia  difavventura  di  dare  i  Fondatori  ,  e  che  fi 
mantiene  ,  e  li  va  dilatando  nei  Settentrione  col  dolce  ma 
velenofo  folletico  di  accomodare  all'  Ingegno  umano  tutta  ia 
Rivelazione  divina  ,  in  vece  d\  accomodare  alia  Rivelazione 
F  Ingegno  .  Ma  per  verità  ,  che  i  primi  non  fentirebbono 
(bandaio  ,  né  fi  mctterebbono  pena  alcuna  ;  e  i  fecondi  am- 
mutirebbono  ,  ove  gli  uni  e  gli  altri  avellerò  prima  apprefe 
quelle  alte  e  generali  Mafiìme  ,  che  fommmiftra  la  Teologia 
Ortodoftà,  e  la  Filofofia  migliore  ,  per  rifpondere  a  tutte  le 
apparenti  diffìcultà  ,  a  tutti  i  Sofiimi  ,  e  a  tutte  le  accu- 
fe  ,  che  contra  i  Dogmi  ,  e  i  Riti  della  Chiefà  Cattolica 
vanno  rifregliando  ,  e  rifveglieranno  tempre  mai  gli  Uomini 
o  di  Volontà  perverfa  ,  o  d3  Intelletto  ingannato  .  £  quand' 
anche  fieno  veri  gli  Abufi  a  noi  oppofti ,  che  pur  troppo  n' 
abbiamo  ancor  noi  ia  noftra  parte,  e  n'avremo  fempre  ,  per-* 
che  non  mancheranno  mai  al  Mondo  i5  Intereffe  fcrdido  ,  1' 
Ambizione  indocile  ,  il  Zelo  indìferéto  ,  e  V  Ignoranza  non 
conofeente  di  (è  (Iella  ;  quando  anche,  dico,  fieno  veri  que- 
(li  Abufi,  ben  sa  il  dotto  Cattolico,  efiere  triboli  ,  e  fpine, 
che  nafeono  in  ogni  buon  campo  con  difpiacere  de  gli  agri- 
coltori ;  e  che-  da  effi  non  fi  ha  a  prendere  mifura,  fé  la  Re- 
ligione ila  o  buona,  o  cattiva;  ma  doverli  rivolgere  gli  occhi 
alle  Leggi  ,  e  a'  Configli  della  Religione  (leda  ,  e  alia  Dot- 
trina de'  migliori  .  E  pofeia  il  (àggio  fi  ricorda  di  tante  cofe 
ferine  da  S.  Agojlino  in  quefto  propofito  ,  e  principalmente 
contra  i  Donatìjìi ,  rinfeendo  effe  d'ottimo  ufo  in  tali  contin- 
genze ;  né  perde  egli  mai  ia  buona  eftimasione  della  Chiefà 
ina  madre,  ne  fa  perciò  Scifmi  o  fegreti ,  o  palefi. 

Intanto  però  egli  è  fefnpre  vero,  che  chi  di  quelle  Maffime 
fondamentali  non  è  prima  ben  provveduto  ,  feiocco  è  ,  qua- 
lora fi  arrifehia  a  leggere  Libri  .pcRilenti  ;  e  temerario  è|  a  vo- 
lere eziandio  farla  da  giudice  in  tali  cafi  .  Il  perchè  non  può 
non  lodarfi  il  divieto  di  quelle  pericolofe  letture,  che  fa  la 
Chiefà  Cattolica  alle  genti  inefperte;  e  quando  anche  la  Ghie- 
fa  aveffe  taciuto  ,  e  taceffe  ,  badava,  e  batterà  ia  Legge  na- 
turale della  Cofcienza  a  proibirlo  .  Chi  foifrirebbe  colui  ,  che 
lenza  aver  prima  preparati  poderoiì  antidoti  ,  cosi  alla  buona 
iì  metteffe  ad  inghiottire  o  veleni  3  o  cibi  ,  che  celiano  eiTbe 
Tom.  il.  K  ve- 
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velenofi?  Aff incontro  gli  Eruditi,  che  già  hanno  in  pronto 
tutti  i  Principi  della  Religione,  della  FiJofofia  vera  ,  e  della 
fana  Teologia  ,  palleggiano  con  occhio  franco  per  gli  Libri 
anche  più  fpinofi  ,  e  cattivi  ,  né  ci  è  pericolo  d'ordinario, 
che  la  (regolatezza  delle  Menti  altruij  fu  di  pregiudizio  a  i 
regolati  loro  Ingegni  . 

Sanno  eglino  ,  come  fi  ha  da  rifpondere  all'Eretico  ,  al- 
l' Empio  9  e  ai  Soiìfta  ;  e  fé  prontamente  noi  fanno  ,  almen 
fanno  ricorrere  a  i  Libri  de9  Migliori  ,  non  effendoci  né  Ere- 
fia,  né  Errore  o  nuovo  o  vecchio  ,  che  non  fia  Rato  confu- 
tato ,  o  non  fi  confuti  di  mano  in  mano .  Oltre  a  ciò  flccome 
eglino  hanno  quel  gran  privilegio  tanto  commendato  da  Ora- 
zio ,  dì  non  maravigliar  fi  giammai  di  cofa  alcuna  ,  così  godo- 
no ancora  Paltro  di  non  iicandalezzarfi  di  nulla.  Sanno  in  ol- 
tre ben  diftìnguere  ciò  che  è  Vero  ,  e  Buono  ,  e  da  lodarli 
nelle  Opere  de  gli  ftefli  Eretici  ,  da  ciò  che  è  Fallo  e  Catti- 
vo,  e  da  biafimarfi  ,  traendo  con  ciò  utilità  anche  da'  nemi- 
ci noftri ,  e  facendo  giuftizia  tanto  al  merito  ,  quanto  al  de- 
merito loro.  Perciocché  febbene  è  una  temerità,  e  (ciocchez- 
za  il  credere  facilmente  ,  e  fenza  gran  cautela  ,  a  tal  forta  d' 
Uomini  ,  pure  una  troppo  fcrupolofa  delicatezza  può  eflere 
anche  talvolta  quella  di  coloro  ,  i  quali  abborrifeono  ogni 
cefo],  purché  venga  da  gli  Eretici .  Saggiamente  è  vero,  c'in- 
fegnano,  e  comandano  i  noftri  Maeftri  di  non  lodare  ,  e  efal* 
tare  chi  è  nimico  della  vera  Chiedi  ;  anzi  vogliono  ,  che  fi 
faccia  conofeere  a  i  Lettori  la  livrea  di  tal  gente  ,  affinché  i 
fempiici  non  ne  concepiffero  troppa  ftima  ,  e  non  li  prcndef- 
fero  per  condottieri,  anche  dove  coftoro  fon  ciechi .  Ma  con- 
tuttociò  ninno  ha  mai  pretefo  ,  che  fi  adulteri  o  {i  neghi  la 
verità  per  difereditare  i  Cattivi,  ne  può  pretendere,  che  lafci 
d'eflfere  Vero  il  Vero ,  per  trovarfi  efTo  ne'  Libri  de  gli  Ere- 
tici ,  né  può  alcuno  dare  ad  intendere  o  a  fé  (ietto  ,  o  ad 
altrui  ,  che  niun  Vero  utile  s' infegni  da  quella  gente  nelle 
Materie  Erudite  ,  e  nulla  pertinenti  alla  Religione  ,  quando 
è  certo ,  che  moltiflìme  ancora  di  quelle ,  che  fon  comuni  al- 
le loro  Sette  ,  e  alla  Religione  Cattolica  ,  fon  credute ,  e  ài- 
kfe  vigorofamente  da  loro.  Forfè  la  Verità,  forfè  l'Erudizio- 
ne fono  anch'Eretiche,  perchè  fi  truovano  talvolta  ne'  L'bri 
de  gli  Eretici  ?  JVumquidnam  (  così  fcrivea  Gcla/to  Papa 
nel  Lib.  dei  legame  deiia  Scomunica  )   in  ipforum  }-l<zretìcQ- 
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rum  Libfh  non  multa  ,  qua  ad  Veritatetn  pcrtateant  ,  pofìta 
rehgumur  ?  Numquiàttam  ideo  V tritai  ref manda  eft  ,  quìa 
illorum  Libri  ,  ubi  pravitas  ej!  ,  refutantur  ì  Colla  fteifa 
prudenza  fòggiunge  poicia  il  medefimo  Santo  Pontefice  : 
Aut  ideo  pravi  Libri  fufeipiendi  funt  corum  ,  quia  Vcritas , 
qua  Mie  itifert*  ejì  ,  non  negatur  ?  Cioè  non  dobbiamo  già 
affatto  approvare,  né  commendare  fenza  diftinzione  ,  né  con- 
cedere a  tutti  ,  le  Opere  de  gli  Eretici  f  qualora  fieno  vera- 
mente atte  a  corrompere  la  buona  Fede  f  o  i  coftumi  ben  re- 
golati de  i  Lettori;  ma  ne  pure  dobbiam  difprezzare,  ovvero 
odiare,  e  voler  fepolte  quelle  Verità  utili,  e  onefte ,  che  da' 
Libri  loro  fi  poffono  talvolta  raccogliere  .  Sicché  corichili  dia- 
mo colle  parole  dell5  Apojìolo  riferite  dallo  {ledo  Gela/io  a 
quefio  propofito  :  Omnia  probate  ;  qtiod  bonum  ejì  ,  tenete  : 
colà  però,  che  non  fa  fare ,  fé  non  chi  pofiìede  i  primi  Prin- 
cipi ,  e  i  faldi  fondamenti  del  fapere  ,  e  àcir  Erudizione  ,  e 
ha  ben  formato  il  Giudiz;o  ;  anzi  ne  pur  fi  giunge  con 
quefto  ajiuo  a  dirittamente  conofeere  ,  e  fcegliere  il  Vero, 
e  il  Buono  ,  nelle  Materie  Teologiche  ,  fé  con  particolari  gra- 
zie non  ci  affitte  iddio,  e  non  fi  depone  la  Superbia,  e  non 
fi  riverifee  l'Autorità  della  Chiefa  vera  Maeftra  . 

E  quando  poi  fi  pofTegga  il  meglio  della  Filofofia  ,  e 
quando  faviamente  fi  poOa  ragionare  fopra  moltiffime  Co  fé  , 
egli  è  oltre  a  ciò  da  notare  ,  che  ciò  non  bafta  bene  fpeffo 
per  ben  trattare  di  tant'  altre  Cofe  ,  cioè  di  quelle  ,  che  de- 
pendono dall'  Erudizione  .  Agguzzi  pure  a  fuo  talento  l'In- 
gegno il  Filofofo  ,  affili  i  Sillogifmi  a  fua  voglia  :  o  non  fa- 
rà viaggio  ,  o  caderà  in  ili  rane  feempiaggini  ,  fé  vorrà  feti- 
tenziare  fopra  punti  lftorici  ,  Cronologici  ,  Geografici  ,  e  li- 
mili .  Imperciocché  rifehiarare  ,  e  decidere  tali  Materie  non  fi 
può  fenza  l'accurato  ftudio  di  chi  ha  narrato  quelle  antiche 
Avventure  ,  o  deferitto  quelle  Cofe,  o  pure  fenza  chiarirfe- 
ne  con  gli  occhi  proprj ,  o  colf  efame  de  gli  altri  fuoi  fenti- 
menti  .  Lo  (beffo  dee  dirfi  dello  i^ie-gare  i  Lib.i,  e  le  Senten- 
ze, e  i  Palli  de  gli  Autori .  Certo  l'acutezza  Fiiofofica  vi  con- 
tribuifee  di  molto;  ma  fevente  ella  non  può  nulla  fenza  l'E- 
rudizion  delle  Lingue  ,  e  fenza  la  precedente  cognizione  ,  o 
fperienza  d' affaiTimc  altre  Cofe.  E  nell'Erudizione  Iftorica  , 
(Cronologica  ,  Medica  ,  e  fi  mi  li  ,  una  Notiz  a  ben  certa  ,  un 
Punto  fedamente  ftabilito  ,  ferve  poi  di  primo  Principo  ,  e 
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di  falcia  baie  all'argomentazione ,  per  trarne  la  cognizione  d* 
altri  Punti  ,  ed  altre  riguardevoli  Notizie  .  Mi  fa  ciò  venire 
in  mente  la  flrana  difficultà  ,  ch'ebbero  alcuni  Padri  Greci  a 
liberarli  da  un'argomento  de  gli  Ariani  contro  alla  Divinità 
del  Figliuolo  .  Citavano  quelli  Eretici  un  patto  de'  Prover- 
b)  Gap.  8.  v.  22.  nei  quale  fecondo  la  Verfione  de  i  Settan- 
ta la  divina  Sapienza  parlava  di  fé  in  tal  guifa  :  ■  Ktie/©-  turavi 
pt%  A§yjìv  qJ£v  hj&  ,  cioè  :  //  Signore  mi  creò  princìpio  ,  (  o 
pure  iòttointendendovi  un  h&th.  )  nel  principio  delie  fu  e  vie* 
Certo  che  il  Verbo  krifa  fignificava  pretto  a  gli  Scrittori 
Sacri  formare  una  cofa  dal  nulla  ,  o  pur  fare  una  Cofa ,  che 
prima  non  folle  :  e  ciò  di  (Ir  ugge  va  la  fentenza  de'  Cattolici 
intorno  all'Eternità  ,  e  Divinità  della  Seconda  divina  Perfo- 
na  ,  generata  dai  Padre  ab  eterno  ,  e  non  fatta  ,  né  creata  . 
Quindi  faceano  gran  remore  gli  Ariani  ;  e  i  Cattolici  fi  af- 
fannavano per  rifpondere,  e  dìfciogiiere  la  difficultà  ,  filofo- 
fando  ,  Interpretando  ,  e  fpiegando  in  varie  guifè  verifimili 
quel  Patto  .  Ma  non  ballava  la  Filoforìa  ,  dove  i'Erudizion 
delle  Lingue  era  necettaria .  Perciò  meglio  avvifarono  quegli, 
che  incominciarono  a  dubitare  della  bontà  o  integrità  della 
Verfione  nella  parola  Unn  ,  e  dittero  ,  che  era  (lato  (crino , 
e  dovea  feri  ver  fi  ,  x.iet&  i^tiartii  {**  ,  cioè ,  il  Signore  mi  pop- 
fidatte  .  Reflava  contuttociò  dubbiofò  ,  quale  di  quelle  due 
lezioni  fotte  la  vera  .  11  perchè  rneg;io  di  tutti  fecero  final- 
mente quegli,  che  ricorrendo  al  Tello  Ebraico,  Potter varono 
così  fcritto  :  ^3  3  p  713  71 5*  Theovab  Canant ',  cioè  Iddio  mi 
pojjèdette  ,  ufandon  quivi  non  il  verbo  ^.""J^lj  barah  »  che 
veramente  lignifica  nel  princìpio  del  Gendi  ia  formazione  del 
nulla  ;  ma  il  verbo  Tj^pj  cetnab  ,  che  lignifica  pojjedere  . 
Ando  in  quella  maniera  per  terra  tutta  la  macchina  de  gii 
Eretici  ,  e  la  Verità  fi  liberò  felicemente  da  sì  fatto  infulto , 
merce  dell'Erudizion  delle  Lingue. 

Lo  ùeiTo  ,  che  allora  avvenne,  tutto  giorno  può  avve- 
nire, ed  avviene  .  Ed  io  vorrei  bene,  che  i  noftri  non  avef- 
fero  iafeiato  in  preda  alle  dicerie  de  gli  Eretici  un  riguarde- 
vole Autore  ,  per  avere  in  una  fu  a  pillola  (  così  P  incolpa- 
no quegli  )  tacciato  di  Favola  ia  divina  Iiloria  del  no- 
jtro  Salvatore.  Quando  pur  fia  vero  ,  ch'egli  così  fcrivette, 
la  maniera  nondimeno  ,  con  cui  la  nomina  Favola  ,  attai  di- 
moi! ra ,  ch'egli  non  era  un'empio,  e  miferedente.  L'Erudi- 
zione, 
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zione  ,  a  cui  egli  aìlufe  ,  e  a  cui  non  badano  in  quefta  Oc-, 
cafione  coloro,  che  il  riprendono  ,  è  quella  che  ha,  non  di- 
rò già  da  aflblvere  in  lui  la  forma  del  dire  ,  perchè  il  fòla 
adoperare  una  voce  ,  la  quale  poffa  (Vegliare  fofpetto  di  quel- 
la gran  Verità^  non  va  lenza  colpa,  ma  bensì  da  fcolpar  l'in- 
tenzione di  quello  Scrittore.  Colini  dunque  ufa  il  nome  di 
Fabula  nel  lignificato  (te Ilo ,  in  cui  viene  ufato  da  i  Latini, 
e  da  i  Greci  colla  voce  corrifpondente  /uZ.%s  .  E  vuol  pri- 
mieramente lignificare  ciò  che  fi  dice  ,  e  racconta  di  qualche 
Cola;  e  la.fteffa  Cola  raccontata,  e  detta  ,  tanto  vera  ,  co- 
ire falla  ,  viene  anch' ella  nominata  pretto  i  Latini  Fabula 
dal  \  cibo  fari  ,  e  fu'fos  prdfo  a  i  Greci.  Con  parecchi  efem- 
pj  fi  potrebbe  qui  di moftrare  ,  le  occorrente  ,  come  da  gravi 
Autori  fono  fiate  chiamate  iw^ot  9  o  Fabula  ,  anche  le  Cofe 
e  Verità  lfìoriche .  Secondariamente  con  quelle  due  parole  fi- 
ligli ifica  da  i  Maeftri  delia  Poetica  ,  e  maffimamente  da  Art" 
fintele ,  l'Azione,  e  il  Suggetto  delle  Tragedie  ,  il  quale  per 
l'ordinario  fuole  prenderfi  dalTIftoria  ,  e  non  è  una  finzione» 
o  fola  Poetica  .  Sicché  qualora  noi  cerchiamo  ,  fé  fia  mirabi- 
le ,  e  verifimile,  o  no,  qualche  Azione  grande,  e  compiuta, 
che  d'altrui  fi  conti  ,  acconciamente  adoperiamo  il  nome  di 
fi£$o?  ,  o  di  Fabula  ,  fenza  pregiudicar  con  effi  alla  verità 
e  fu  (Ti  (lenza  di.  quell'Azione.  Invale  fignifìcatqf  adunque  par- 
lò della  divina  Kloria  di  Criflo  quel  Valentuomo  ,  ficcome 
affai  dimoflra  il  contedo  delle  fue  parole  .  Né  altrimenti  fa- 
vellò,  che  s'abbia  fatto  Erafmo  ,  ii  quale  volendo  lungamen- 
te, e  faggiamente  provare  con  tra  gl'increduli  ,  che  non  c'è 
colà  più  lontana  dal  falfo  ,  e  dalla  finzione  ,  che  l'ìdoria  de  i 
fatti  del  noflro  Salvatore  ,  così  fcrive  :  Attente  confidar  emù  s 
mirabiltra  illuni  orberà  ,  &  confcnfum  totius  Chrìfti  Fabula , 
ut  ita  loquar ,  cjuam  nojhì  caufsì  peregit . 

£  poiché  abbiam  detto  della  mirabile  confidenza  d'alcuni 
Filofofadri ,  i  quali  fi  credono  d'avere  autorità  di  ragionare  , 
e  decidere  fopra  infinite  Cofe,  da  che  (anno  la  fola  loro  Sco- 
laftica  Fiiofofia  ,  e  Teologia  :  voglio  qui  aggiungere  ,  ch'egli- 
no fpezialmente  fon  quegli  ,  che  producono  talora  Libri  fei- 
piti ,  ragionamenti  miserabili ,  pruove  infuiìiftenti ,  perchè  lo- 
ro manca  la  necefiaria  Erudizione  de'  Santi  Padri  ,  de'  Con- 
cili,  delle  Morie,  delle  Lingue,  ne  hanno  famigliarità  veru- 
na co'  più  fègualati  Autori  o  làcri ,  o  profani  ,  o  dell'  anti- 
chità, 
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chità  ,  o  de'  nofhi  Secoli  .    Pajano  pure  eglino  a  fé  fìefiì  ,  e 

fieno  anche. di  fatto  ,  quanto  effere  fi  vogliono  ,  faccenti  ,  e 
formidabili  fopra  le  Cattedre  loro.,  e  ne'  loro  (ludi.  Se  vo- 
gliono mettere  il  piede  fuori  della  loro  folita  giurifdizione, 
cioè  In  Materie  ,  che  dependono  dalia  relazione  ,  e  autorità 
aitrui  ,  e  richiedono  pratica  ài  Scrittori,  e  cognizion  di  Lin- 
gue :  fi  fcuoprono  disadatti  ,  e  fievoli  più  de'  Fanciulli  in 
quello  nuovo  cammino  .  Commettono  mille  Anacronifmi  ; 
citano  fenza  difcernimento  veruno  l'Opere  Vere  ,  e  le  Apo- 
crife ;  prendono  per  iftorie  certe  le  Favole  più  fcreditate  e 
riprovate  fra'  foggi  ;  fondano  ì  loro  Siilogifmi  fopra  Verfioni 
mal  ficure  ,  e  failaciffime  ;  in  fomma  tradifeonq  in  tal  guifa 
gli  argomenti,  che  ogni  mezzano  Scolare  della  buona  Erudi- 
zione in  paragou  loro  comparirebbe  un  valentiflìmo  Scritto. 
re.  Quello,  che  è  ancora  più  ridicolo,  alcuni  di  cofloro,  a' 
quali  pur  preme  di  comparir  gente  Erudita  ,  cadono  pofeia 
in  un'  altro  ecceflb  ,  cioè  in  quello  d' ammaliare  indifereta- 
mentc  un'  infinito  numero  dì  citazioni  ,  Autori  ,  e  pafìì  ;  e 
pure  molte  di  quelle  Autorità  ,  o  non  fi  truovano,  o  nulla 
fanno  al  propofito ,  o  inutilmente  fi  recano  in  mezzo  ,  come 
avviene  in  citare  tanti  Autori  moderni  per  pruova  d' ini  fau 
to  antichifllmo  ,  o  d'un  fatto  per  fé  certo,  e  noto.  Né  per 
avvifo  mio  è  più  proprio  d'alcun' altro  ,  come  di  quefte  tali 
perfone ,  lì  (efifticare  ,  il  giudaizzare  ,  e  perfidiare  fopra  una 
Voce,  fopra  un  Paffo,  e  nella  Spiegazion  degli  Autori,  per- 
chè vorrebbono  pure  ,  che  la  loro  Scolaftica  acutezza  la  vin- 
ctffe  dapertutto',  non  mai  perfuafi  ,  che  1'  Erudizione  fi  res»- 
ge  con  altri  Principi,  e  prevenuti  fempre  delPuniverfale  loro 
fàpere.  Così  dice  la  Legge  .  Così  feriva  quell'Autore .  Ciò  ba- 
da loro  .  Stan  forti  su  i  termini  ,  e  non  fanno  o  non  vo- 
gliono difaminare  ,  perchè  iìa  ftata  formata  quella  Legge  ,  e 
che  intenda  il  Legislatore,  e  in  quali  circoflanze  non  abbia  da 
valere  ,  e  quante  interpretazioni  fi  poftano  adattare  a  quelle 
parole  ;  e  quale  tra  quefte  interpretazioni  fia  la  più  conve- 
nevole in  quel  punto.  Truovano  introdotta  un' ufanr,a  ;  ba- 
da loro  per  chiamarla  ottima  ;  e  pure  fé  àfeendeffero  all'ori- 
gine d'efìTa,  e  all'intenzione  ài  chi  l'introdufle,  ne  feorgereb- 
bouo  i  difetti,  e  gli  abufi  infiniti,  che  ora  l'accompagnano. 
E  fono  ben  parecchie  le  Cofe  ,  che  fintamente  furono  infti- 
tuite,  e  poi  col  tempo  ibn  degenerate  k\  infoifribili  abufi  ed 
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eccedi,  benché  all'incontro  altre   coi  profegiumento  hanno  se- 
quillata  maggior  perfezione. 

Molto  meno  fanno  alcuni  concepire,  che  poflente  ajuto  re- 
chi V Erudizione  alia  ragione,  quand'anche  fi  tratta  dì  Materie* 
ove  il  folo  raziocinio  baderebbe  .  Mi  fia  lecito  m  quello 
propofito  di  riferir  l'opinione  di  certa  gente  ,  che  fpeffe  vol- 
te affermai  o  nega,  perchè  altri  hanno  affermato  ,  o  negato  , 
cioè  conta  i  Voti  ,  non  pela  le  ragioni  ;  o  pure  fé  pela  con 
Filolòfico  raziocinio  le  ragioni ,  ninna  cura  fi  prende  di  cor- 
roborare il  giudizio  fuo  col  rinforzo  della  Erudizione  .  Cer- 
cano dunque,  e  difputano  i  Teologi  Morali  ,  fé  fia  permeflb 
a  i  Laici  dotti  il  difputare  di  cofe  di  Fede  con  gl'Infedeli, 
e  con  gli  Eretici  .  Negano  tale  autorità  a  i  Secolari  tutto- 
ché dotti,  il  Valenza,  l' Azorio  ,  il  Sattcbsz,  Io  Suarez  ,  li 
GmiacOi  il  Cafìropalao,  ed  altri.  L'Achille  de' loro  argomen* 
ti  fi  è  l'efprefla  proibizione  fattane  nel  cap.  quicumque  §t 
inbiòtmtìs  •  De  Hareticis  in  6.  In  effetto  fi  leggono  quivi  le 
feguenti  parole  :  Inbibcmus  quoque  ,  ne  cuìquam  Laica:  per- 
fotitf  liceat  ,  pub/ice  vel  prhatim  ,  de  Fide  Cat bulica  dispu- 
tare .  Cosi  comandano  i  Canoni  :  così  dee  farfi:  non  pollia- 
mo fottrarci  a  Legge  così  generale  .  Ma  chi  ben  confiderà 
uno  de'  primi  Principi  della  Morale  Politica  ,  amrnelfo  anco- 
ra nella  Teologia  de'  coilumi  ,  e  va  fiiofofando  :  truova  ba- 
ftevole  fondamento  per  non  attenerfi  punto  alla  coftoro  opi- 
nione» Non  per  capriccio,  nò  fenza  le  fue  ragioni  ,  coman- 
dano ,  o  vietano  qualche  cofa  i  buoni  Legislatori  tanto  Ec- 
clefiailici  ,  quanto  Secolari  .  Celiando  quelle  ragioni  ,  cioè 
quella  cagione  •  che  mofle  i  Principi  a  così  comandare  o  vie- 
tare ;  comune  fentenza  è ,  che  celti  in  quella  circollanza  an- 
cora la  Legge.  Ora  non  per  altro  fu  proibito  a  Laici  l'en- 
trare in  aringo,  sì  fatto,  che  per  l'ignoranza  in  loio  fuppo- 
fia  di  tali  Materie,  e  confeguentemente  pel  pericolo,  al  qua- 
le  efpongono  fé  fteffi  ,  e  la  Religione  in  quelli  conflitti  .  E 
tanto  è  ciò  vero  »  che  dalla  Legge  fuddetta  fi  prende  argo- 
mento di  provare  ,  che  ne  anche  a  i  Cherici  ignoranti  fon  le- 
cite fimili  difpute.  Ora  tolto  da  qualche  Laico  V  irhped  rflea- 
•  to  dell'Ignoranza  ,  dee  crederfi  ,  che  il  Lcg  slatore  allora  non 
voglia  comprenderlo  nel  fuo  divieto  .  Pollo  ,  dico  ,  il  fapere 
in  collui,  in  eflb  ritorna  la  libertà,  anzi  l'obbligazione  di  cli- 
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fendere  la  Verità,  e  d'impugnar  l'Errore,  potendo  trarre  da 
lui  profitto  la  Chiefa  ,  e  gli  Avverfarj  ;  e  potendo  egli  pro- 
babilmente (perare  vittoria  ,  perchè  protegge  la  caufa  miglio- 
re :  il  che  però  intendo  io  fempre  delie  difpute  private  ,  e 
quando  manchino  al  bi fogno  Ecclefiaiìici  dotti  ,  poiché  altri- 
menti a  quelli  ,  e  non  a  i  Laici  ,  appartiene  la  tutela  della 
vera  Fede  .  Quelli  ed  altri  motivi  ,  che  qui  non  importa  di 
riferire  ,  debbono  affai  perfuadere  ,  e  in  effetto  il  perfuafero 
al  Gaetano,  al  Bannez  ,  e  al  Ledcfma,  che  non  fufTifta  la  ri- 
gorofa  opinione  de'  fopraccitati  Teologi  ,  e  lo  ftelTo  Sanchez 
afferma  probabile  quell'altra  fentenza  . 

Ma  e  i  primi  non  avrebbero  forfè  portata  quella  opinio- 
ne ,  e  i  fecondi  avrebbono  meglio  fo (tenuta  la  contrariai,  fé 
coll'Erudizione  ù  follerò  alquanto  configliati  .  Egli  è  dunque 
da  fapcre  ,  che  ne'  Secoli  rozzi  ,  ne'  quali  Aleffandro  IV. 
Sommo  Pontefice  pubblicò  quel  Canone  ,  cioè  verfo  la  metà 
del  Secolo  XI1L,  regnava  a  difmifura  l'ignoranza  delle  Lette- 
re ne'  Popoli  dell'  Europa  •  I  foli  Cherici  ,  o  fìa  i  foli  Eccie- 
fìa Itici  ,  per  l'ordinario  o  erano  ,  o  fi  credeano  efenti  da  que- 
llo miferabile  ,  p  comune  influfib  .  Imperciocché  fecondo  la 
Nov.  6.  di  Giuitiniano  cap.  4.  e  la  Nov.  123.  cap.  12.  non  fi 
promoveano  al  Chericato ,  fé  non  i  Letterati .  §)u£  enim  lite- 
ras  nefeh ,  Clerica*  e£è  non  pote/}9  così  fcrivea  Giuliano  det- 
to 1'  Antectjjbre  .  Avvenne  pertanto  ,  che  per  fignificare  uà' 
uom  dotto  e  Letterato  ,  cominciò  ad  ufarfi  il  titolo  di  Che- 
rico ,  e  quello  di  Laico  per  denotare  un'  ignorante  nelle  Let- 
tere ,  o  fia  un'  Idiota .  Laonde  anche  a  i  Laici  dotti  lì  dava 
il  nome  di  Cherici  ;  e  per  lo  contrario  gli  Ecc  le  fi  a  Itici  non 
Letterati  erano  anche  appellati  Laici.  Clericu*  (  fono  parole 
d5  Orderico  Vitale  nel  Lib.  3.  )  cognominata*  efì ,  quia  peritia 
iiterarum  ,  aliar  umque  art  iuta  apprime  imhttiu*  ejl  .  Nella 
Cronaca  Andrenfe  noi  leggiamo  ancora  le  faglienti  parole  : 
Aliquiba*  Romani*  annitentibui  ,  Hifpanam  qaemdam  Bardi- 
ftura  nomine ,  fati*  Cleri  cura  ,  ti  fecit  fubor  dinari  .  E  ne  11'  I- 
floria  de'  Vefcovi  d'Eìftet  :  Ifte  Joannes  Epifcopas  &c.  magna* 
Clerica*  in  Jare  Canonico,  fuit  ;  cioè  gran  Letterato .  Si  of- 
ferva  il  fignificato  medefimo  nella  Lingua  Fraiv/efe,  nella  qua- 
le anticamente  Ckrc  fi  prendea  per  dotto  ,  ficcome  Chrgie 
per  dottrina  e  faenza  9  che  così  appunto  fignificava  ancora  la 
barbara  vece  Latina  ChricMtur*  .    Cesi  il  Pafquier  dice  ,  che 
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irli  U  filiali    de'  conti  furono  chiamati  Ckrc*  des  tempiere  L 

Segretari  dì  Stato  C/ercs  du  Segrè  .  In  quefto  fenfo  afferma* 
i!  Furetiere  ,  che  fi  dice  tuttavia:  Ce/1  un  boxarne  h  abile  ,& 
grand  Clcrc  ;  cet  bomme  tftfl  pas  grand  Clerc  ;  e  il  Regnici 
dite  : 

N'en  depiai  fé  aux  Dotteurs ,  Ccrdeliers  ,]acobins , 
Ma  foy  hs  plus  grand*  Clerc*  ne  font  pas  les  plus  fìnti 
Così     la  Fontaine  ,  ed    altri  Autori    Franzefi    hanno  ufata  ìz 
Voce  Ckrc  . 

Potremmo  agglugnere ,  fé  bifognafle,  altri  efempj  di  que- 
fta  fignificazione  attaccata  al  nome  dì  Clericus  »  i  quali  fon 
rapportati  dall'  eruditismo  du-Frefne  nel  fuo  GloflTario  Lati- 
no.  E  ficcome  egli  ne  pruova  Pufo  tra  i  Franzefi  ,  cosi  noi. 
polliamo  provarlo  fra  gl'Italiani  coll'autorità  di  Giovanni  Vìi* 
foni  %  \\  quale  feri  ve  ,  che  appreso  Vgo  Ciappetta  regnò  Ru- 
berto fuo  figliuolo ,  e  fu  gran  Cberico  in  lfcrittura .  Il  mede- 
fimo  Villani  altrove  c'infègna ,  che  Laici  appunto  erano  allo- 
ra chiamati  i  diverfi  da  i  Cherici ,  o  vogliam  dire,  i  non  Let- 
terati .  6$Me/fi,à\cc  egli  ,  fu  grande  Letterato  qua  fi  in  ogni 
jcienza ,  tutto  fojje  Laico  .  E  nel  Preambolo  alle  fue  Iftorie: 
Acciocchì  gli  Laici ,  ficcome  gli  Alletterati  ne  pojjano  ritrar- 
re frutto  e  diletto  .  Alla  qual  cofa  non  badando  Aleffandro 
Tajjoni  ne'fuoi  Penfieri  ,  con  poca  ragione  proverbiò  il  Vil- 
lani per  tal  maniera  di  dire.  Onorio  III.  Papa,,  che  viffe  nel 
medcfimo  fccolo  d'AIeffandro  IV.  ,  usò  la  voce  Literatus  per  de- 
notare appunto  i  foli  Ecc le/la (li ci ,  perchè  troppo  radi  doveano 
effere  allora  que?  Laici  ,  a' quali  potette  convenire  quefto  tito- 
lo. Scrive  adunque  nel  Gap.  ex  parte  De  Clerie.conjug.  Ex 
parte  tua  fuìt  propofhum ,  quod  nonnulli  Literati  terra  tua  > 
habitu  &  tonfura  Clericali  relitti*  &c.  Leggi  la  fteffa  cofa 
nel  cap.  Ex  parte .  De  Privileg.  Ora  ecco  ciò ,  che  intefe  in 
quel  fuo  decreto  Alefiandro  IV.  A  niuno  Erudito  Laico,  ma 
bensì  alla  fola  turba  ignorante  de  gi'  Idioti ,  proibì  egli  il  di— 
fputare  della  Religion  di  Crifto  co  i  nemici  ,  o  corrompitori 
della  medefima .  E  fé  i  Teologi  da  noi  mentovati  non  feppe- 
ro  pefeare  in  Autori  cotanto  a  loro  ignoti  lo  fcioglimento  di 
sì  fatta  quiflione  :  almeno  poteano,e  doveano  entrarne  in  fo- 
lletto all'oflcrvare  ciò  ,  che  nota  ne'  Tedi  Canonici  la  Ghie- 
ià  itel'fa  alla  Parola  Laica  nel  fuddetto  cap.  Qui cumque  .Forte 
(fono  le  fue  parole)  intflkxerunt  de  Laico  ad  modum  Vltra- 
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montauorum  ,  qui  UUteratts  Lai  coi ,  &  Literaios  Ckricot  w- 
cant . 

Conofciuta  dunque  la  neceffità,  o  utilità  dell'Erudizione, 
retta  che  noi  ricordiamo  di  nuovo  ,  che  in  ni  un5  altra  parte 
della  Letteratura ,  come  in  quella  ,  riefce  di  gran  vantaggio  il 
trafcegliere  in  leggendo  ,  e  il  notare  per  ncftro  ufo  ne'  gi- 
baldoni  ciò,  che  può  col  tempo  cadere  ìn  acconcio  de'  Ragio- 
namenti noftri  .  Excerpta  abbiam  detto  altrove,  che  fi  chia- 
mano quelli  ladronecci  onefti  fatti  ne5 Libri  altrui.  Ci  ha  nel 
vero  non  pochi  volumi  in  varie  Materie  ben  cogniti  alla  gen- 
te erudita  ,  che  fervono  di  Zibaldoni  ,  e  di  fondachi  a  chi 
vuol  comporre  .  Altri  ancora  fogliono  folamente  (  e  ciò  lor 
bada)  qualora  s'accingono  a  comporre  qualche  Opera  erudita  , 
farfi  a  quel  folo  fine  un  Zibaldone,  o  fia  una  farragine  diCo- 
fe  ,  di  Erudizioni  ,  ed  Autorità ,  le  quali  pofla  probabilmente 
venire  il  taglio  di  adoperare  ,  o  umettare  in  quel  nuovo  Li- 
bro .  Ma  ài  gran  lunga  più  fenno  moftrano  ,  e  più  utilità 
ricavano  coloro,  che  in  qualunque  Libro  fia  letto  da  loro  no- 
tano, quanto  fembra  loro  più  degno  d'effere  tenuto  a  memo- 
ria ,  e  il  trafori  vono ,  o  fanno  per  altrui  mano  traferi  vere  con 
qualche  ordine  in  qualche  Libro,  ch'eglino  pofeia  ogni  anno 
una  volta,  o  pure  fecondo  i  varj  biiogni  ,  van  rileggendo, 
per  trarne  ciò,  che  giudicano  più  opportuno.  In  cotal  manie- 
ra (i  vanno  eglino  formando  un  buon  Capitale  proprio  ,  aiuta- 
no la  Memoria,  e  s'accorgono  col  tempo  di  non  avere  inu- 
tilmente letto  1'  Opere  altrui ,  da  che  hanno  riporto  in  buon 
luogo  i  frutti  della  loro  lettura. 

Non  voglio  lafciar  di  riferire  qui  le  parole  d'juno  Scrit- 
tore, Eminentiflimo  per  grado,  e  celebre  non  tanto  per  tut- 
te le  doti  d'ottimo  Fattore  ,  quanto  per  la  fondazione  d'un5 
infigne  Biblioteca,  e  per  la  varietà  delle  Scienze ,  ch'egli  trat- 
tò in  moltiffimi  Libri  ,  la  maggior  parte  non  peranche  pub- 
blicati ,  e  pure  degni  della  pubblica  luce  .  Parlo  del  Catfd. 
Federigo  Borromeo,  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Così  egli  feri  ve 
in  un'  Operetta  anch'  efla  inedita  :  Frequtns  &  communi: 
querela  Literatorum  auditur  incufantium  fé  ipfos  ,  quod  in 
feri  bendi  labore  fegnes  fuerint  :  caque  non  \uvenum  querimo- 
nia e(l ,  quìa  damni  magnitudinem  tftas  Uh  minime  fentit  , 
neque  fenum  ,  quia  negligunt  cun&a  Hit  ;  fed  media  fere  ala- 
ti* ejl .  Memorabile  in  eo  fuit  Cafaris  Baronii  exemplum,  qui 
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vel  inflinfttt  divino  ,  vel  admonitu  fort&ffe  cu\ufpiam  ,  quo 
primum  tempore  ad  E  cclefìaflicam  Hiftoriam  animura  adjccit , 
rtotaverat ,  exceperatque  multa  ,  &  volumen  quoddam  incondi- 
tarumrtrum  diverfarura  fìbi  prapararat  ,  cu)us  quotidie  ere- 
[cent e  mole  potuti  duina*  ditijjimus  ,  copiofiffìmufque  videri  , 
ficuti  vere  erat .  Apparatus  atque  fupellex  e)ufmodi  velini  pi- 
gnu*  tft  futura  raeffis ,  &  indù  fa  intra  ftnum  copia  ultra  la-. 
teffit  anirnum ,  ut  in  legifimara  )ujlamq\  fcriptionera  ipfa  prò- 
fcratur .  E  perciocché  a  pochi  è  dato  di  leggere  gli  fcritti  di 
quefio  Emiuentiflìmo  Arcfvefcovo,  e  Scrittore  da  me  fomma- 
mente  venerato,  mi  fia  lecito  d'aggiugnere  un'altra  utile  no- 
tizia ,  ch'egli  mi  fomminiftra  nella  mentovata  Tua  Operetta  , 
Alii  tamen  ,  così  egli  fegue  a  fcrivere  ,  diverfa  incedere  vii , 
non  feltra  quia  prave  fìc  ab  initio  afjutverant  ,fed  ttiam  quia 
freti  numeri  a  laborera  etera  contemfere  e]tefque  rei  infgne 
dxemplum  referemus  .  Aequalh  Baroniì  Sirletus  fuit  ,  major 
baud  diibie  eo  ,  ft  rerum  feientiam  ,  ingeniique  acumen  fpe- 
tfaris  ;  avi  di  tate  discendi  pares  erant  ,  multaque  Baronius  in. 
quotidiano  congrejju  a  Sirleto  didicerat ,  &  in  Magi  [ir  i  prò- 
pe  foco  ipfum  quidem  vtner  abatter  .  Sirletus  Baronio  minor 
fuit  hoc  ipfe  ,  quod  ea  ,  qua  legijjet,  minime  coactrvabat ,  at- 
que paucuìis  notis  librum  ,  quem  legerat ,  adfperfijje  ,  &  panca 
item  ad  libri  .calcerà  dcfcripfìjje  contentus  ,  nullam  aliam  curam 
adbibuit  ;  &  ftc  leti  memoria,  pollebat  ,  id  fati*  [ibi  fere  e(l 
arbitratus  .  Inde  faElum  e/I,  ut  quum  nullum  rerum  appara- 
tura  baberet  Sirletus  ,  nihil  e  tiara  feri  ber  et  .  Baroni  um  con* 
tra  fuptllex  illa  fua  ingens  ad  fcribendum  invitavit  .  Et  iit 
vita  fine  venerabilis  Sirletus  volens  inique  fi  tedi  or  um  fcorum 
fruttum  ad  publicam  leti  li  tat  era  exjìare  ali  quem  ,  admonuit 
fuos  $  pojje  pltraque  volumina  componi  ex  iis ,  qua  paffim  no- 
tata reliquerat  ;  eaque  colligt ,  in  ordinerà  adduci ,  di  vie  Ig  ari- 
que  mandavi t .  Sed  id  pojìca  minime  factum  fuit . 

Il  punto  però  fta  nel  fapere  ciò,  che  s'abbia,  o  no,  da 
trafcegliere ,  e  nel  faper  pofeia  difendere  con  qualche  meto- 
do le  Notizie  trafcelte  ,  onde  più  agevolmente  vengano  alla 
mano,  quando  Io  richiede  il  bifogno  .  Non  è  da  tutti  il  fe- 
condo ,  e  di  gran  lunga  meno  è  da  tutti  il  primo  .  Poco  o 
nulla  ferve  il  notare  certi  Luoghi  Comuni  ,  certe  Iftorie  tri- 
viali, certi  detti  fentenzoli  affai  triti  ,  perciocché  tutta  que- 
lla mercatanzia  può  fenza  fatica    tiovarfi  raccolta    in  parecchi 
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1.  bri  stampati  .  Bifogna  ,  che  clafcuno  fecondo  la  vocazione 
fua,  e  iniezione  di  quegli  ftudj ,  ch'egli  è  per  fare,  formi  a  fé 
fteffo  Je  Tue  Raccolte;  e  poi  bifognerebbe  poter  prevedere, 
•quali  argomenti  probabilmente  fi  vogliano  col  tempo  trattare, 
e  quai  Libri  fi  vogliano  comporre.  Il  perchè  utili  Zibaldoni 
allora  folamentc  fi  potranno  fpcrare  ,  che  lo  ftudiofo  abbia 
feen'  aperti  gli  occhi  ,  e  col  giudizio  abbia  imparato  a  ftende- 
re  lontano  i  guardi  .  Allora  fi  conofee  ,  quali  notizie  ììqlìo 
comunali,  e  da  trafeurarfi  ,  e  qu3Ìi  rare,  e  da  farne  incetta. 
Ma  ne  qui  è  luogo  da  trattare  quella  materia  ;  è  in  quanto 
alla  (ceka  delle  Cofe  ben  farebbe,  che  ì  giovani  avellerò  cia- 
icuno  un  buon  direttore,  poiché  in  quanto  al  metodo  parec- 
chi Autori  ne  han  già  parlato  . 

Solamente  dirò,  prima  di  terminare  quello  Capitolo,  che 
per  fuggire  i'eltremo  della  Siccità  ,  ottimo  ripiego    farà  Tem- 
pre il    ptovvederfi  di  molta  Erudizione  .  Ma -guardati  di  non 
precipitare  neli'oppofto  eccedo  ,  cioè  nella  (uperfluità,  nel  trop« 
pò  ,  onde  la  grofìezza  de3  Libri   in    vece  d'  avere  quel  buon 
iugo  ,  di  cui  gode    la  robufta  finità  ,  non    degeneri  in  quel 
cattivo,  che  rimirfam  ne  gl'idropici.  Pur  troppo  nell'Opere 
d'alcuni  fi  fente  il  Zibaldone  .  Molta  materia    è  in    bottega; 
bi  fogna  fpacciarla  a  tutti  i  patti.  Ne  poi  fi  bada,  fé  fono  (ter- 
minate ,  o  troppo  frequenti  le  digreflioni  ,  mal    preparato  il 
letto  alle  citazioni  de'  Palli  altrui,  e  tediofa  ,  e  importuna  la 
farragine  de'  Luoghi  inutili  o  comuni  .  Tanto  è  ciò    vero  , 
che  noi  vogliamo  bensì  augurarci  la  grande    Erudizione   de  i 
Salmasj  ^  q  de  i  Stldeni  ;  ma  non  vorremmo  imitare  que'  va* 
lentuomini  nella  loro  prodigalità  ;  e  molto  meno  quella  d'al- 
tri poco  giudiziofi  Eruditi  *  Certo  lo  fteiìo  avvien  bene  fpef- 
iò  a  chi  fa   de  i  Libri  ,  che    avviene  a  certa  gente  ,  la  quale 
bramofa  di  far  la  fua  comparfa  nelle  civili  con  ver  fazioni  ,  (èco 
porta  ogni  giorno  qualche  Storietta  ,  o  Lezione   (Indiata  ,  e 
tanto  fa  di  mani  ,  e  di  piedi ,  che  truova  pur  via  di  cacciarla 
ne'  ragionamenti  ;  e  fi  parte  alle  volte   una  tal  gente  ben  mai 
contenta  de  gli  altri  mercatanti  di  parole  ,  fé  quefti  per  ifpac- 
ciare  la  roba  loro  ,  non  hanno  lafciato  varco   a    lei    pure    di 
mettere  in  mezzo, o  per  diritto,  o  per  traverfo  ,  la  preparata 
fua  munizione, 

Oltre  a  ciò  non  può  dirfi  ,  che  ftrana  difficultà  fia  quel- 
la di   fminuire  ,  q  cancellare  da'  Libri  noftri  tanti  Pad!  >  tan- 
ti 


ti  giri   di  parole  ,  tante  digreflìoni  ,  che  i  faggi    amici   predi- 
cono ,  o  noi    fleflì  fofpettiamo  talvolta  ,  che  fieno  per  rmfei- 
re  inutili  ,   nojofì  ,  o  poco   propri  al  fuggetto  .  Più  tofto  che 
giugnere  al  taglio  crudele   di  quello  ,  che  abbiamo  con  fatica 
adunato  ,  penìàto  ,  e  ferino  ,    fi  vuol  credere  o  indifcre'o  il 
configfio  de  gli  amici  ,  o  feiocco  il   noftro  fofpetto  ;    e  dicia- 
mo in  noftro  cuore ,  che  può  ben  l'Uomo  lagnarfi  dell'altrui  ava- 
rizia ,  ma  non  dee  già  adirarfi  per  l'altrui  prodigalità.  In  forn- 
irla   non  fi  là  finir  di   fcrivere  ,  perchè    amiamo   di  troppo  le 
cofe  noftre    ,    o    (limiamo  tante  gemme  tutte  le  noftre  rifief- 
fioni  ,  e  parole,  o  crediamo,  che  tanto  maggior  regalo  fi  fac- 
cia   al    pubblico  ,  quanto  più  da  noi    fi    parla  .  O  pure  non 
fblendo,  chi  fi  mette  a  trattar  qualche  Materia  alquanto  nuo- 
va ,  poflederla  fui  principio  interamente  ,  e  perciò  riunendo- 
gli di   fpendere  molte  parole  ,    che  non  ifpcnderebbe  ,  fé  tor- 
narle a  compor    tutta  l'Opera  con  tutta  la  Materia  in  mente: 
non  è  maraviglia  poi  ,  (è  tante   ripetizioni  ,   e  tante  slogatu- 
re apparifeano  in  alcuni  Libri  ,   le  quali  o  non  lì  avvertono 
dall'Autore  ,  o  non  fi  vuol  durare  la  fatica  df  lavarle, o  non 
fi  ha  cuor  per  levarle  .  Vero  è  ,  che   bifogna  in  ciò  compati- 
re altrui   ;  ma  bifogna   eziandio  guardarfi    di  non  dar  grande 
occafione  d'tflere  compatito  .  Bifogna,  il  più  che  fi  può  ,  co- 
mandare alla  Materia  ,  e  alla  voglia  dì  far  groflì  Tomi ,  e  al- 
la troppa  facilità  di   votare  il  facco  .    Altrimenti  di  noi  fi  ve» 
rificher^   la   feconda    parte  di  ciò    ,    che    fa  già  detto  di  due 
uomini  da   Anticamera  ,  cioè  che  Fano  fapea  tutto  quello ,  che 
égli  dicco,    y  e    che  l'altro  dieta   tutto  qutUchv  fapea  •  Senza 
che  ,  noi   ben  fappiamo  ciTere  una  gran    virtù  il  faper  parla- 
re ;  ma  ceno  non  è  virtù  minore  il  làper  tacere  ;  e  grandif- 
fimo  yìzìo  è  pofcia  il  non  fapere  ne  tacer  »  ne  parlare» 
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GAP.    OTTAVO. 

Perni zìofì  effetti  del  di/ordinato  Amor  proprio  nel  trattare 
r  Ani  e  le  Scienze  .  Configli  per  ben  guardarcene  .  In- 
terrogazioni ,  che  dee  fare  a  fé  fiejfo  il  Fi  lofio fo  .  Intere^- 
le  ,  Odio  ,  ed  altre  Pa/fioni  ,  impedimenti  tutti  al  ben 
giudicare  .  Pregiudizi  ,  e  anticipate  Opinioni  ,  ojlacott 
al  filofufare  .  Eccejfo  oppojìo ,  in  cui  fi  può  cadere .  Equi- 
tà ,  e  Sincerità  del  buon  Filo/ufo. 

DA  che  la  Filofofia  fi  truova  in  potere  de  i  Letterati ,  e 
da  che  li  Tentone  eflì  ,  per  così  dire  ,  gravidi  d'Erudi- 
zione ,  già  è  in  pronto  il  capitale  pili  riguardevole  ,  e  ne- 
ceflario  per  ben  trattare  diverfi  argomenti  ,  e  comporre  otti- 
mi Libri .  Io  fuppongo  ,  che  non  meno  fia  pronto  quel  del- 
l'Ingegno ;  perciocché  altrimenti  io  non  faprei  infegnare  la 
via  di  procacciarcelo  ,  non  potendo  tutta  l'Arte  e  lo  ftudio 
contribuire  all'Uomo  alcune  Qualità,  che  (blamente  dalla  be- 
nificenza  divina  ,  e  dalla  Natura  Cua  Miniftra  (ì  poflbno  in 
noi  infondere  .  Nulladimeno  è  da  dire  ,  che  Io  (Indio  inde- 
fello  ,  l'efercizio  ,  la  Scuola  di  faggi  Maefìri,  e  la  conoCcen- 
za  di  tutti  i  foccorfi  ,  e  mezzi  utili ,  o  neceflarj  all'Erudito, 
polTono  in  tal  girila  pulire,  porre  in  moto,  e  aguzzare  quel 
talento  ,  quantunque  mediocre  ,  che  ci  è  toccato  in  forte, 
che  fi  facciano  ancora  de'  progrefli  non  ordinari  .  E  quello 
era  quel  tanto ,  che  per  teftimonio  di  Plutarco  nelle  §)ulJlio- 
ni  Platoniche  facea  Socrate  ,  quel  mirabil  Maeftro  de3  Greci, 
coIP  ammaeftrare  i  giovani  ,  perciocché  non  conferiva  egli  lo- 
ro un5  Ingegno  nuovo  ,  ma  sì  bene  (Vegliava  colle  (uè  dubi- 
tazioni ,  e  interrogazioni  P  intelligenza  innata  ,  che  era  in 
loro  addormentata  ,  e  imperfetta.  Ma  pofto  l'Ingegno,  e  ad- 
dentrato ne  gli  aringhi  letterarj  ,  e  quinci  ,  e  quindi  anima- 
to da  gl'infègnamentì  ,  e  da' primi  Principi  della  Filofofia,  e 
daila  copia  dell' Erudizione  :  refta  da  levarli  per  l'ordinario 
un  poffente  nimico  interno  ,  il  quale  a  fifa  (bina  ,  travolge,  e 
corrompe  tutto  il  meglio  delle  anime  ragionevoli,  perchè  im- 
pedifee  loro  il  buon'ufo  dd  Giudizio  ,  e  non  è  men  vigoro- 
so contra  i  più  fortunati  e  colti  Ingegni  ,  e  contra  gli  Uo- 
mini dabbene    ,    che    contra  il  tgzzo  e  Pignorante  ,  e  tanto 
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nelle  operazioni  morali ,  quanto  in  quelle  dell'Intelletto  ,  del- 
l'Ingegno ,  e  delle  Scienze  .  Quello  è  P  Amor  proprio  ;  e  fo- 
pra  quello  ,  che  parrà  non  fenza  paradoflb  da  noi  chiamato, 
ma  in  effetto  il  più  delie  volte  è  il  più  acerbo  nimico  del- 
l'Uomo ,  bifogna  bene  ,  che  il  Filofofo  tenga  gli  occhi  in- 
tenti :  sì ,  fé  vuol'ottenere  l'intento  primario  de  gli  fludj  Tuoi, 
e  sfuggire  il  Falfo  ,  il  Difordìne  »  e  tutti  gli  altri  v-'zj  ,  e 
non  fognare  ad  occhi  aperti  . 

Certamente  noi  tutti  per  iftinto  e  violenza  (per  cosi  dì- 
re  )  della  Natura  amiamo  noi  fteffi  ,  e  dobbiamo  amarci  ,  e 
non  poflìnmo  non  amarci  ,  perche  altrimenti  più  non  farem- 
mo Uomini  ;  e  cederemmo  d'elTere  ,  da  che  celTafle  l'amore 
di  noi  medefimi  *  Ma  allora  che  amiamo  noi  fieli]  di  fover- 
chio  ,  cioè  fregolatamente  ,  e  fenza  badare  alle  Leggi  ,  e  al- 
l'Ordine pollo  da  Dio,  e  dalla  Natura  ,  fra  i  noftri  Amori  : 
quc.fta  affezione  sì  naturale  diviene  un  pemiziofiflìmo  ,  ben- 
ché mal  conofeiuto  ,  Tiranno  di  noi  ,  facendoci  o  difonora- 
ti  ,  o  inquieti  ,  o  mìferf  in  quella  vita  terrena  ,  e  potendo- 
ci fare  eternamente  infeliciflìmi  nell'  altra  .  Più  del  Corpo  ctee 
amarfi  l'Anima  ;  più  la  Vinù  ,  che  la  Voluttà  viziofa  ;  più 
la  Verità  e  la  Religiou  vera  ,  che  la  vita  mortale  ;  e  Dio 
più  di  noi  medefimi  ,  e  il  prolTìmo  come  noi  medeiìmi  .  E 
con  quello  Ordine  ancora  noi,  non  iafeiamo  d'amare  noi  (lef- 
fi  ;  anzi  meglio  che  mai  ci  amiamo  ,  perchè  amiamo  quello, 
che  può  renderci  e  veramente  ,  e  pienamente,  ed  eternamen- 
te beati  .  Ora  noi  o  non  molto  della  Virtù  ,  e  di  quello  fa- 
pientiiumo  Ordine  mal  conofeenti ,  o  non  affai  fortemente  per- 
fuafi  delle  grandi  Verta  dell'altra  Vita  ,  certo  a  quelle  poca 
per  lo  più  attenti  :  folamcnte  peniìamo  a  ciò ,  che  può  cagio- 
narci felicità  in  quello  mondo  ;  e  purché  fi  procaccino  Vo- 
luttà a  i  fé  ufi  ,  e  agi  della  Vita  terrena  al  Corpo  ,  e  onori, 
e  potenza  all'Animo  noltro  ambizioso  ,  ovvero  trafeuriamo, 
ovvero  infili  dimentichiamo  Dio  ,  la  Religione  ,  la  Virtù  ,  i 
beni  ftabiB  dell'animo  ,  e  l'Ordine  ragionevole  ,  e  nobiliilì- 
mo  ,  fecondo  cui  dovrebbe  reggerfi  ima  Creatura  dotata  di 
ragione  .  Ci  amiamo  anche  allora  ,  ma  feioccamente ,  ma  eoa 
evidente  danno  noflro  ,  perciocché  o  predo  o  tardi  quello  di- 
sordinato Amore  e  nella  prefente,  e  più  nella  Vita  futura  va 
a  finire  in  dog'ie  ,  pentimenti  ,  e  infelicità  incredibili  »  An- 
zi giunge  per  l'ordinario  la  cecità    e  iloltizia  di  quello  frego-1 
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iato  Amore  di  no!  fteffi  ,  di  quello  appetito  rivolto  alle  co- 
fé  terrene  ,  il  quale  Concupì feenza  vien  chiamato  nelle  divi* 
ne  Scritture  ,  che  noi  miriamo  apertamente  tutti  i  Tuoi  pef- 
fimi  effetti  ,  ed  eloquentemente  parliamo  de'  fuoì  bialìmi  ,  e 
li  predichiamo  ancora  ad  altrui  ;  e  pure  migliori  non  diven- 
tiamo -,  anzi  talora  vi  peechiam  più  de  gli  altri  ;  in  guifk 
che  io  ,  che  quelle  co  fé  ferivo  ,  e  mi  troverei  forfè  così  be- 
ne in  arnefe  da  farne  una  lunga  Lezione  ,  e  da  metterne  in 
Kioftra  tutta  la  deformità  ,  non  podb  promettermi  per  av- 
ventura d 'efiere  nella  pratica  rtien  cieco  ,  e  men  pazzo  d'altri 
miei  pari  .  Ne  altro  ,  che  l'Amor  proprio  è  colui  ,  che  qui 
me  fa  fendere,  e  mi  fa  fcreditare  l'Amor  proprio  de  gli  altri» 
e  quello  di  me  fteffo  ancora  ;  e  forfè  io  ferivo  per  vanità  9 
quando  a  me  (crebra  ài  notar  quelle  cofe  foiamente  per  Amo- 
re della  Verità  ,  e  per  defiderio  del  profitto  altrui. 

Comunque  però  fucceda  quella  difgrazia   comune  a  tut- 
ti i  figlinoli  d'Adamo  ,  a  chi  più  ,  a  chi  meno:  rag  on  vuo- 
le che  fé  le  cerchi  tutto  il  poffibile  rimedio  .  Più  d'ogni  al- 
tra cofa  egli  è  neceffario  il  cercarvelo  ,  per  quello  che  riguar- 
da le  azioni  Morali  ,   a  fine  di  vivere    quietamente   ,  e  lode- 
volmente quaggiù  fra  gli  Uomini  ,  e  pofeia  di  vivere  beata- 
mente mn  giorno  in  un  Mondo  migliore    .    Ma    altresì  fa  di 
meftieri   ,  che  l'Uomo  Letterato  proccuri   dì  porvi  compente, 
per  quello  che  s'afpetta  alle   operazioni  dell'Intelletto  ,  effen- 
do  chiaro  pur  troppo  ,  che  quello  amare  di  foverchio  fé  ftef- 
fo ,  è  cagione  di  mille  fallì  Giudizj  e  di  adottare  il   Fallò  ,  e 
di  perfeguitare  ,  o  di  non  intendere  il  Vero  .  Quel  valentuo- 
mo di  Sperona  Speroni  era  fordo  ,  e  non  fordo  ,  fecondochc 
gli    tornava   più  a  comodo  .  E  noi    fiamo  fenza  avvedercene 
lordi  ,  e  non  fordi  ;  ciechi ,  e  pieni  d'occhi  ;  acuti  ,  e  ottufi; 
ottimi ,  e  perverfi  conCglieri  ,  fecondochè  più  ci  toma  il  con- 
to ,  e  ia  dolce  paiFione  o  inclinazione   ci  aggira  .  In  effetto 
qualunque  Opinione    ci    fi    prefenti  da  decidere  ,  qualunque 
Cofa  ci  venga  davanti   ,   per    effe  re   da  noi  o  approvata  ,  o 
di  (approvata  ,  fatta  o  non  fatta  :    il  Cuore  è  ii  primo  a  dar 
la  fentenza  .  Giova  a  noi  il  tenere  quell'Opinione  ?  il  loda- 
re quell'oggetto    ,    e  vituperar  quella  perfona  ?  il  perfuadere 
più  quella  ,  che  quella  operazione  ?  eccoti  ben  tollo  quel  fe- 
greto  ,  e  finiffimo  Configgere  dell'Amor  proprio  ,  che  fa  ca- 
lare k  bilancia  ,  dove  più  a  lui  importa    .  L'Intelletto  gua- 
ito 
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fto  partecipa  bene  fpeflb  al  Cuore  ,  o  fia  alla  Volontà  ,  fa 
fua  difavventura  ;  ma  forfè  più  fovente  ha  l'Intelletto  da  do- 
lerfi  del  Cuore  .  Corrotta  Ja  Volontà  da  quefto  perverta 
Amore  ,  ella  troppo  agevolmente  ,  fé  non  vi  fi  prende  guar- 
dia ,  ftrafcina  la  mente  a  delirar  con  feco  .  In  fomma  non 
ci  è  azione  ,  o  meditazione  ,  alla  cui  bontà  e  rettitudine, 
non  polì  a  ,  e  non  foglia  apportar  pregiudizio  quefto  primo 
mobile  dell'umana  vita  ;  altro  non  eftendo  in  fine  i  vizj, 
clic  lo  fteflb  frcgolato  Amore  di  noi  iìefli  ,  che  muta  nome, 
perchè  muta  modo  di  operare  ,  né  altro  tutte  le  Paflioni  del- 
l'uomo ,  che  quefto  Amore  medefimo  mafcherato  in  diverfe 
maniere;  e  infili  quelle,  che  pajono  Virtù,  bene  fpeflb  non 
fon'  altro  ,  che  quefta  medefima  Paflìone  veftita  di  più  bei 
colori  ,  e  operante  con  più  accortezza  • 

Se  dunque  noi  fiamo  tutti  InterefTe  ,-  e  pieni  di  difordi- 
ne  nell'amara  ,    e  a  quefto  ancora  noi  riferiamo  tutte  le  no- 
ftre  operazioni  ,  opinioni,  ftudj  ,  e  fatiche  ;    e  fé  nulla  amia- 
mo, nulla  lodiamo  ,  fé  non  con  riguardo  al  noftro  utile,  e 
piacere:   egli   è  evidente,  che  troppo  facilmente  polliamo  tra- 
boccare in  mille  errori    e  falli  giudizi  ,  anche  nelle  Cofe   ,  e 
Materie  ,   che   fono    le    più    da  noi    intefe   ,    e    mirate    chia- 
riflimamente  ,    avvenendo    allora   ciò  ,    che  dicea    Lucrezio  i 
.  ....  In  Fahrica  fi  Fai/a  eji  regala  prima , 
Mrmaque  fi  fallax  refth  regioni  bus  exit, 
Et  li  bella  a/ir/uà  fi  ex  pane  claudicat  hilumi 
Omnia  mendofi  fieri ,  aujue  objìipa  necejjum  efl , 
Prava,  cubanti  a  ,  prona,  fupina  ,  atque  abfona  tettai 
]am   ruere  ut  qu&dam  vidtantur  <vtìle ,  ruantque, 
Frodita  Jtidìciis  fallacihus  omnia  primis . 
Che  fa  dunque   il   faggio  Letterato   ,   affinchè    la    fallace  riga 
dell'Amor    proprio    noi  fovverta  ne'  fuoi  giudizi  ,    nelle  fue 
azioni  ,  ed   opinioni  ,  e  affezioni  ì    Ufa  ogni  poflìbiie  atten- 
zione   per  ben  regolare   quefto  .empito    innato    delia  Natura 
fecondo    le   Leggi   del  Criftianefimo  ,    e    della  miglior  Filofo- 
fia.   Sa  che   quelle  Leggi  fono  Ja  riga  vera,  e  non  fallace,  a 
cui   dee  attenerli  ;  e  non  tanto   fi  va  di  loro    ben  ricordando 
in  ogni   occorrenza  ,  quanto  fi  va  tenendo  viva  davanti  a  gli 
occhi    tutta  l'Idea  ,  e  la  portanza  ,    e  la  bruttezza  dell'Amor 
proprio    .  Il  perchè  va   di    quando  in  quando-  interrogando  fé 
fteflb:  Quefte  Opinioni  mi  pajono  elle  ben  fondate,  perchè 
To.u.  II.  M  a  me 
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a  me  torna  il  conto ,  che  non  fieno  mal  fondate  ?  Io  perderci 
quefto  vantaggio  ,  o  quell'utile,  o  pure  dispiacerei  a  gli  ami- 
ci,  fé  non  difenderli,  o  fé  moftrafii  falfa  una  tale  Opinione  , 
e  mi  determinafìì  più  in  quella  ,  che  in  quella  parte  :  ci  fa- 
rebbe egli  dunque  dubbio  ,  che  quefla  mia  utilità  nafcofa- 
mente  perorafie  in  mio  cuore,  e  non  mi  lafciafie  farla  da  ret- 
to e  lincerò  Giudice  in  quefta  occafione  ?  Quando  una  tale 
ufanza,  un  tal  metodo,  una  tal  feutenza  io  la  riprovali!  :  egli 
fenza  fallo  apparirebbe  r  ch'io  m'era  ingannato  ,  ovvero  ch'io 
aveva  inutilmente  fpefo  tanto  tempo  in  quella  Scuola  per.  ap- 
prendere vane,  e  difutili  cofe  ;  i  miei  compagni  mi  guatereb- 
bono  con  occhio  arcigno  ;  perderei  altre  fperanze  ;  mi  tirerei 
ad  dolio  altri  malanni.  Ma  farebbe  egli  pofiibile  ,  ch'io  r  ed  al- 
tri flimaffimo  buona  quefta  confuetudine  ,  ragionevole  quella 
fentenza  ,  belio  e  buono  quello  metodo  ,  foio  perchè  io  ,  e 
gli  altri  non  badiamo,  che  Finterete  proprio  inlènfibilmente 
ci  h  cosi  credere,  benché  la  Ragione  alia  perfine  moftri ,  che 
s'ha  a  tenere  ri  contrario?  Quella  Critica,  o  Apologia  ch'io 
prendo  a  fare,  farebbe  ella  mai  per  avventura  un  cieco  Amo- 
re di  me  Me(To  ,  o  de'  miei  Amici  ,  infperanzato  di  qualche 
Premio,  più  tolto  che  una  àiMa  delia  Giufbizia  ,  e  delia  Ve- 
rità ?  La  Vanità,  l'odio  perverfo,  i'abborrimento  a  difcjirmi  f 
farebbono  mai  per  avventura  la  cagione,  ch'io  mate  interpre- 
taiTi  le  parole,  e  fentenze  altrui;  eh 'io  troppo  afpramente  di- 
fendetti ,  o  non  ìfcorgeiTi  erronee  le  mie  ;  ovvero  che  non  fa- 
pefii  ,  o  volefli  ben  difeernere  ,  s' io  abbia  qui  ia  rag'one  ,  o 
il  torto?  E  fé  quella  Nazione,  Scuola,  Città,  Univerfità  fia 
da  antiporto*  alla  mia,  o  da  vituperarli,  o  da  elaltarfi  con  tan- 
te efagerazioni  ?  S'io  fefìi  ne'  panni  di  quel  tale,  o  dell'  av- 
vertano mio  ,  avrei  caro,  che  fi  eflenuaflero,  fi  dcridelTero  9 
fi  malmena-ffero  in  tante  guife  i  Libri  miei  ? 

E  in  quanto  a  quefra  ultima  parte  bilògna  avvertire,  che 
l'Odio,  il  quale  ti  concepisce  contra  d'altrui,  altro  non  è  che 
Amore  di  fé  ftcfTo;  e  cosi  è  l'Invidia,  il  difpregio,  la  brama 
della  vendetta  ,  ed  altre  PaflTioni  deii'Irafcibile  .  Dali'aver  noi 
apprefo  quell'oggetto  ,  o  quella  perfona  ,  come  Cole,  le  qua- 
li o  nuocono  ,  o  hanno  nociuto  ,  o  poflbno  nuocere  alla  vi- 
ta ,  o  al  corpo,  all'onore,  e  alla  riputazione,  o  alla  roba  no- 
ftra  ,  o  alla  felicità  ,  e  grandezza  ,  che  fòfpiriamo  ,  fi  muove 
torto  la  Volontà  noftra  ,   e    lì  agita   con  delìderio    ài  vedero 
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quella  Cofa ,  0  Pcrfona  tolta  dal  Moneto  ,  abbaflata  ,  diferedi- 

tata  ,  e  in  «ha  parola  pollo  quell'oggetto  in  ifbato  di  non 
potere  ,  o  voler  più  recar  pregiudizio  a  noi  ,  o  alia  noftra 
fortuna  .  Noi  non  ci  badiamo  per  lo  più,  ina  pur  troppo  e 
Certo  ,  che  fé  noi  ci  amaflìmo  meno  ,  fptflò  odicremmo  me- 
no, o  non  odieremmo  punto  altrui.  E  chi  odia  altrui,  o  nu- 
tre in  feno  altro  mal  talento  centra  d'  altrui,  fé  nof  sa,  egli 
prima  di  giudicare  ,  ha  già  data  la  Temenza  contro  a  colui  ; 
e  ha  già  determinato,  che  l'Opere,  o  le  Parole  ,  o  Je  Scrit- 
ture ài  colui  non  contengono  o  il  Vero,  o  il  Buono  ,  o  il 
Bello.  E  fé  fu  detto  con  verità,  che  fon  cicchi  i  giudizi  de 
gii  amanti,  li  può  egualmente  dire,  che  fon  cicchi  i  giudi z] 
de  i  nemici  :  il  che  nondimeno  patifee  le  fu  e  eccezioni  ,  sì 
nell'uno  ,  come  nell'altro  (iato  .  Che  fé  fìamo  da  tanto  ù\ 
non  errare  in  ciò,  forfè  non  ci  accorgeremo  di  urtare  da  un' 
altra  parte  \  cioè  neJPefporre  fenza  Carità  veruna  ,  anzi  con 
iniqua  maniera,  e  fuori  di  tempo,  quelli  noflri  giudizi . 

Mi  ila  lecito  di  qui  riferire  una  Storìetta  per  ricreazione 
di  chi  legge  ,  tratta  dalle  memorie    d'una  Congregazione   da 
me  fomma  mente  riverita  ,  ed  amata  .  Fu  il  P.  Scipione  Sgam- 
bati  uomo  di  gran  credito,  ficcome  quello,  che  diede  alla  iu- 
ce 'molti  Libri  ;  ma  ne  gli  ultimi  anni  della  Tua  vita  avven- 
ne a  lui    una-  di  quelle  difàvventure  ,    alle  quali   tutti    fiamo 
fuggetti  ,    e    che    meritano    più    comparitone    di  molte  altre, 
benché  più  d'altre  molte  ci  fogliano  muovere  al  rifo.  Si  feon- 
certò ,  e  con  f  ti  fé  al  pover'  uomo    una  di  quelle   tante  calcile, 
che    nel  noflro  cervello    difpolle   ricevono    le  Immagini    delle 
cofe  ,  e  le  rapprefentano  alla  mente,  quali  furono  quivi  im- 
prede.  Diedefi  egli   pertanto  ad  intendere  d'effere  Cardinale-, 
e  fé  gli  ficcò  tanto  addentro  una  tale  idea  ,  che  quantunque 
fi  riaverle  molto  da  quella  malattia  ,  e  in   quafi  tutto  il  reflo 
penfarìe  ,  ed  operaie    da  fano  ,     e  -compone (Te  ancora  alcuni 
Libri,  tuttavolta  quefla  particoiar  pazzia  non  Teppe  ,  né  po- 
tè   mai  Icvarfela  di  capo,  adoperandovi!!  indarno  e  Superiori, 
ed  Amici  .  Anzi  ad  un  Provinciale,  che  volea  pure  fgannarlo, 
egli    pole  fiienzio   con  quella  cornuta  ri/polla  :  O  Vojìra  Ri- 
verenza mi  crede  pazzo  ,  o  non  mi  crede  .  Se  non  mi  crede  : 
ella  mi  fa  torto,  e  mi  offende  col  tenermi  un  ù  fatto  ragiona- 
miniò  .    Se  poi  mi  crede  pazzo:  con  fua  pace  ella  mi  fembra 
pia  pazza  di  me ,  poiché  fi  figura  di  .poter  guarire  un  pazzo* 
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Ora  di  quefìo  buon  Reiigiofo  fi  racconta  una  lepida  avven- 
tura. Gii  capitò  fotto  gli  occhi  il  (Catalogo  de  gli  Scrittori 
della  Tua  Congregazione  poco  dianzi  pubblicato  dal  P.  Ale- 
gambe  ,  e  venutagli  voglia  di  vedere  ,  fé  quivi  fi  parlava  di 
lui  ftelTo  ,  vi  trovò  in  effetto  la  propria  vita  ,  e  il  Catalogo 
delle  fue  Opere  con  un  fomiglìante  ,  o  con  qnefio  elogio , 
ch'io  ho  tratto  dall'  ultima  edizione  accrefciutà  del  medefimo 
Libro  :  Ecce  antera  ,  qua.  humanarum  rerum  e/I  inconlìantla , 
in  tanta  fummaram  laudum  vel  expettqtione  ,  i  vel  con fequut io- 
ti e  ,  an  jìudiorum  coment  iòne  defaùgatus  9  an  qua  alia  caufsà 
incertum  ,  mentis  alienationem  perpejjus  e  fi  ,  Ó*  quamvis  ali- 
quantum  ad  fé  redierit  ,  numquum  tamen  prifiinam  mentis  fa- 
flit  atem  perfette  recuperava .  Mal  contento  ,  anzi  che  no,,  il 
buon  Reiigiofo  d'avere  appagata  ìa  fua  curiofità  .,  , che  fece 
egli  ?  Non  altro  ,  fé  non  prendere  la  penna  ,;  e  fcrivere  fui 
margine  di  quel  Libro,  la  fu  a  Apologia  ,  e  la  fua  vendetta 
con  quefte  poche  parole-:.  Afe  mìsere  Lettor  ,  quod  de  Sgam- 
bato tam  male  loqua-tur  hi  e  Auttor  ;  nam  S gamba  tus ,  &  Ale- 
gambe  dirette  opponuntur  «Quello,  che  avvenne  vifibilmente 
a  quei  povero  Reiigiofo,  avvien. tutto  giorno  fegretamente  .a 
noi  altri  ,  che  o  per  odio  altrui  ,  o  per  troppo  affetto  a  noi 
fteffi,  impazziamo  ;  e  ciò  ch'egli  fé n za  ragione  attribuiti  non 
vero  odio  del  fuo  compagno,  fpeffò  fi  verifica  nell'odio  vero, 
che  l'uno  Scrittore  porta  all'altro  .  Lo  fdegno,  la,  Malevolen- 
za ,  l' Invidia  ,  e  filmili  altri  maligni  affetti  ci  fanno  e  dire  e 
far  cofe,  che  mirate  poi  con  occhio  difinterefTato ,  e  mifurate 
col  compalTo  della  diritta  Ragione ,  appajono  poi  torte,  e  fpa- 
rute  a  gli  ftelfi  loro  Autori  ..  Bi fogna  pertanto  avvezzarli,  a 
giudicare  rettamente  ài  tutto,  e  di  tutti  ;  e  ne  i  nemici,  e 
ne  gli  amici  no  lì  ri  fi  debbono  conqfcere  non  meno  le  virtù, 
che  i  difetti ,  non  meno  ciò  ,  che  merita  lode  ,  che  ciò  che  è 
degno  di  biafimo  ,  fenza  lafciarfi  punto  fedurre  dal  dominan- 
te affetto. 

11  perchè  torno  a  dire,  che  il  ben*  accorto ,  e  Savio  FJ- 
lofofo  ha  di  mano  in  mano  da  interrogar  fé  fteffo  ,  e  chiede- 
re in  fuo  Cuore  :  La  pafiione ,  ch'io  ho  contra  colui»  mi  fa- 
rebbe ella  qui  punto  traviare  2  giudicherei,  parlerei,  e  potrei 
©  dovrei  giudicare  ,  e  parlare  così  ,  quando  io  meno  odiala* , 
o  meno  amaffi  quella  perfona  ?  O  pure  lodo  io  colui  ,  perchè 
fel  meriti .?  o  perchè  fpero  da  lui  la  ricompenfa  di  lode  ugua- 
le, 
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te,  o  alcun  favore,  o  altra  utilità?  E  fé  fotte  quell'ultimo  , 
ho  Io  ben  pollo  mente,  fi  la  Verità,  fé  il  decoro,  fé  la-  Giu- 
ftizia  fi  pollano  richiamare  dì  quelle  mie  forfè  inopportune, 
forfè  indebite  lodi?  Perciocché  ben  fo  ,  che  la  gin/la  lode  non 
è  bialìmevoic.  E  l'approvare,  e  Pefaltare  l'azione  di  quel  Po- 
tente ,  e  il  configliarlo  a  così  fare  ,  e  1'  incenfare  cotanto  ne' 
miei  Scritti  quel  Conquillatore  ,.  il  quale  fa  fervile  alPambi- 
2Ìone  ed  avarizia  fu  a  le  miferie  di  tanti  popoli  ,  e  più  quelle 
de'  fuoi  Sudditi  :  non  vien'egli  dalla  poca  cura ,  ch'io  ho  def- 
Ja  Verità  ,  e  dalla  troppa  ch'io  ho  della  mia  fortuna  ,  volen- 
do o  acquattarmi  ,  o  confervarmi  la  fua  grazia  ?  Ho  io  ben 
pollo  mente  ,  le  quello  Autore  ,  che  ho  prefo  a  cementare  » 
o  di  cui  pubblico  qualche  Opera  inedita,  o  deferivo  la  Vita, 
mi  aveffe  ifìf pirata  troppa  (lima  ed  affezione  per  lui ,  e  fé  io 
eccedefit  in  lodarlo,  e  in  non  ravvifare.  i  fuoi  difetti,  perchè 
è  interelTe  mio  ancora  ,  che  i  Lettori  ne  concepifcanoUima 
grande  ,  ridondando  quella  anche  fulla  mia  fatica  ?  E  perchè 
in  quelle  Prediche  più  attendo  io  a  moftrar  l' Ingegno  mio  , 
che  a  guadagnare  l'Intelletto,  e  il  Cuore  de  gli  altri  a  Dio? 
Probabilmente  io  cerco  qui  di  giovare  più  a  me  flefib  ,  che 
ad  altrui  ;  e  fé  meno  amaflì  d'  efiere  lodato  io  ,  più  impare- 
rebbono  gli  afeoitanti  ad  amare  la  Virtù,  e  a  fuggire  il  pecca- 
to ,  ed  io  corrifponderei  meglio  al  fine  vero  della  vera  Elo- 
quenza • 

Quefte  ed  altre  fimilì  interrogazioni  fa  ,  e  dee  fare  a  fé 
fletto  il  prudente  Filofofo  ,  amante  del  Vero  »  del  Giulio, 
della  Virtù  r.  e  dell?  Ordine  ;  e  chi  non  è  talmente  fig nereg- 
giato dall'Amore ,  e  dalla  {moderata  Opinion  di  fé  ileffo ,  che 
pofla  udire  fincere  rifpofte  dal  fuo  Cuore  ,  s'accorge  bene 
fpeflb  ,  ch'egli  giudicava  poco  bene  ,  e  che  altrimenti  s'  avea 
da  operare  allora,  fentire  ,  fcrivere,  e  parlare  .  Quello  che  è 
il  più  deplorabile,  può  quello  difordinato  Amor  proprio  nel- 
le Temenze  fpettanti  alla  Religione  ,  e  nel  governo  delle  Ani- 
me ,  e  neli'  ufo  delle  faere  Colè  ,  aver  luogo  ne  più  ,  né  me- 
no ,  che  fé  l'abbia  nel  redo  de' giudizi  ,  e  de  gli  affari  del 
Mondo.  Penfiamo  talora  di  foilenere  Opinioni  lecite,  di  con- 
futarne dell'altre  come  illecite,  e  falle,  di  proporre  fante  Leg- 
gi ,  di  mantenere  un  punto,  che  fia  di  noftro  diritto  ,  e  per 
ottenere  ciò  li  ha  ricorlo  anche  a  i  fulmini  più  rigorofi  ;  ma 
può  darli  il  cafo  ,  che  rintereffe-  9  cioè  l'amore  peccaminofo 
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d'arricchirci,  e  l'Ambizione,  cioè  l'amore  perverto  de  gli  ono- 
ri, e  delle  grandezze  ,  ed  altre  fimili  fpezie  dell' Amor  pro- 
prio, ci  abbiano  indotti  a  cosi  credere  ,  e  a  cosi  operare  ,  e 
f  cri-vere  ,  con  difpiacere  de'  buoni ,  e  de'  meglio  intendenti , 
fenza  aver*  tifato  quella  attenzione  ,  quel  dìfinterefie  ,  quella 
{Incera  ponderazione,  che  meritavano  le  ragioni  altrui,  e  fen- 
za aver  potuto  feorgere  ciò,  che  allora  meglio  flava  il  fare,  e 
meglio  il  .credere  .  Fu  detto  dei  famofo  Pi  tiro  de  Marca 
(non  voglio  cercare,  fé  con  ragione)  un  motto,  che  pronun- 
ziato in  Franzefe  ha  la  fua  grazia  ,  e  non  cosi  in  Italiano  . 
Cioè:  Ch'egli  avea  fufo  tutti  i  Canoni  (  ies  Canons  )  e  n'avea 
compofia  una  Campana,  cb'tgli  facta  poi  fonare  in  tutte  le  oc- 
£ùfiwh  come  pia  gli  piaceva,  e  tornava  in  profitto .  Ma  non  è 
qui  luogo  di  toccar  tali  corde ,  e  qiiefte  ancora  convien  fem- 
pre  toccarle  con  gran  delicatezza  e  riguardo  .  Batta  ben  dire, 
che  rintertfle,  e  per  parlare  più  generalmente,  l'Amore  dis- 
ordinato di  noi,  ci  pallia  fovente  P  Ingiuftizia  ,  il  Vizio,  la 
Fai  fi  tà  ,  ia  Deformità,  e  fopra  tutto  i  noftri  difetti;  e  fa  fo- 
lo  valere  le  noftre  ragioni  ,  non  ci  lafciando  fentire  ia  forza 
maggiore  ddÌQ  altrui  $  e  incefTantemente  ,  e  in  ogni  occafio- 
ne  ,  ci  aggira,  ci  configlia,  ci  flrafcina  con  infiniti  prefetti  a 
far  quello  ,  che  non  fi  deve  ,  e  a  giudicare  come  non  li  do- 
vrebbe .  Tanto  è  ciò  vero  ,  qhe  là  fperienza  non  rade  volte 
ci  mottra  ,  avvicinarli  più  i  nemici  noftri  ,  benché  occupati 
anch'etti  da  torto  affetto  ,  alla  verità  nel  giudicare  di  noi,  che 
non  le  ci  avviciniamo  noi  fretti  ..  Adunque  affinchè  ne' Libri, 
e  ne'  ragionamenti  noftri  s'applichino  bene  i  primi  Principi  , 
e  fi  ufi  ia  valla  Erudizione  »  lòlamente  come  efige  l'Ordine; 
s5  ha  da  rimuovere  il  fegreto  poderofifiimo  ottacolo  dell'Amor 
proprio,  e  folamente  dobbiam  contentarci  d'amare  noi  fteliì  , 
ed  altrui  ,  fecondo  l'Ordine  della  Carità  ,  della  GiufrVzia  ,,  e 
della  retta  legione:  perchè  in  fine  quello  è  il  vero,  e  lode- 
vole Amore  di  noi  ;  e  chi  ama  fé  /tetto  in  tal  guifà  ,  può  af- 
ficurarfi  dell'Amore  di  Dio  ,  e  della  lode  de  gii  uomini,  ed 
eftere  felice  non  meno  nelPefilio  terreno  ,  che  nella  Patria  C'e- 
lette.  Ha  luogo  in  quello  Ordine  l'Amore  della  Gloria  ,  della 
grandezza  dei 'a  Fama,  de  i  premj ,  de  gli  agi  della  vita  ,  del- 
la grazia  de'  Potenti,  e  di  altre  fimili  cofe ;  ma  in  gui'fo  che 
s*  ami  Dìo  ,  la  Virtù  ,  la  Verità ,  la  Carità ,  la  Giuttizia  ,  più 
di  quelli  altri  Beni  minori ,  i  quali  diventano  Mali  noftri ,  fé 
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con  difordine  e  viltà  s'  amano  ,   e  fé  fon  cagione  ,  che  s'ab- 
bandonino i  Beni  maggiori . 

Segue  un'altro  impedimento  al  ben  giudicare,  di  cui  ab- 
biamo altrove  parlato,  ma  che  qui  non  è  fé  non  bene  il  ri- 
cordarlo .  Siccome  la  Volontà  può  tfìere  dallo  fmifurato  A- 
more  di  noi  ileflì  occupata  in  guifà,  ch'ella  bene  fpeflo  giun- 
ga a  fovvertire  l'Intelletto  ;  così  l'Intelletto  può  edere  da  fé 
ile  fio  già  fowertito  ,  e  con  ciò  difav  vedutamente  cadere  in 
mille  ridicoli  e  perniziofi  errori  ,  e  traviare  la  Volontà  dall' 
elezione  citi  Buono  ,  o  del  Meglio  .  lo  parlo  delle  anticipate 
Opinioni,  e  de'  pregiudizi ,  i  quali  Te  fon  fai  fi,  necifiar  iamen- 
te  faran  tali  tutti  i  giudizj  ,  che  (òpra  loro  s'appoggeranno. 
Ciò  fu  ottimamente  ofiervato  da  Ari  flotti*  ne'  Problemi  Sez. 
18.  Q.iill.  6.   077  c/li  av  ma ,  dice  egli  ,  ì£  *?x**'  ìkmtui  ,  ^   o7e 
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JìcL  qclvkas  <s%souf(jHf  .    Cioè   :  In  quelle  coft  ,   che  alcuni  fui 
principio  hanno  eletto  ,  e  alle  quali  fi  fono  avvezzati  ,  eglino 
non  [intono  forza  dì  giudicare  ,  qual  fta  il  meglio  ;  perciocché 
l'animo  loro  è  già  corrotto  per  le  cattive  anticipate  Opinioni . 
Tullio  ancora  nelle  Qiiiflioni  Accademiche  Lib.4.  cosi  ne  par- 
ia :    Quidam  primum  ante  tcftcmur  adflri&i ,  quàm  quid  ejjet 
optimum  judicare  potuerunt  .  Deinde  infirmijfirno  tempore  tfta- 
tis  aut  obfquuti  amico  cui  darà  ,  aut  una  alicu)us  -,   quempri- 
raurn  audierunt ,  oratione  capti  %  de  rebus  incogniti!  \udicant , 
&  ad  quameumque  difciplinam  qua//  tempefiate  dehiti  ad  eam 
tamquam  ad  faxum  adJbarefcunt  .  Vedi  quivi  altre  fimili  pa- 
role. E  Quintiliano  nel  Lib.  3.  cap.  1.   confermò  la  medeiìma 
olTervazione ,  fcrivendo  :  A/ec  facile  inculcata!  puerh  per f uà» 
fl&nes  raut  averli  ;  quia  nemo  non  didietre  rnavuh  ,  quàm  di- 
fiere  .    E  ciò  è  vero  non  folo    nelle  Opinioni    fpettanti  alla 
Fiiofofia  Naturale  ,  e  alla  Filofoiìa  de'  Coflumi  ,    e  al  civi/e 
commerzio,  e  al  buon  governo  di  fé  fteflb  ,  o    d'altrui,  ma 
in  tutti  gli  (ludj  1    e  nei  metodo    de  gli  ftudj ,  e  nella  ilclTa 
Erudizione  facra.  Qui  dunque  fiamo  obbligati  a  rinovar  l'at- 
tenzione ,    a  ponderar  bene    quelli  anticipati  Giudizj  ,    e    a 
feorgere  fé  follerò  per  difavventura  mai' appoggiati   ,    e  fé  ci 
avefle  traditi    la  fallace  Autorità  altrui  ,    o  la  Confuetudine  / 
o  il   Numero,  e  la  Dignità  delle  perfone  ,  o  la  Novità,  o  1' 
Antichità  ,  o  il  poco  o  niuno  efame   ,  o  il  rifpetto  a'  Mae- 
flri ,  o  l'ignorante  popolo,    o  altri  fimiii  Autori. 

Il 
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II  punto  fra,  che  In  voler  guarire  un  male  cattivo ,  non 
te  ne  procacci  talvolta  un  peggiore .  Certo  l'efame  di  tutti  i 
primi  Principi  ,    e  di  tutti  i  noftri  pregiudizi  ,    può  affami- 
gliarfi  alla  fpada  ,    utile  alla  Repubblica    in    mano    de5  Savj , 
dannofa  in  mano  de'  pazzi .  Chi  è  o  di  cervello  (Ventato ,  o 
pure    d'  ìndole  perverta  ,    troppo   di  leggieri    in  tali  ricerche 
travalica  i  confini   della  retta  Ragione ,  e  pafla  a  diftruggere, 
o  a   mettere  in  dubbio  anche  i  più  faidi ,    e  venerabili   infe- 
gnamenti ,  co5  quali  s'  ha  da  reggere  la  vita  ,  Non  così  fan- 
no i  faggi  ,  i  prudenti,  e  i  ben' inclinati  .    Si  fcioJgono  efli 
da  alcune  falfe  Opinioni ,  ma  nello  fteffa  tempo  fi  fortificano 
maggiormente    nella  conofcenza  ,    e  credenza  delle  vere  ,  ar* 
mandofi  contra  i  fofifmi  de  gli  Accademici ,  contra  il   Diabo- 
lico efempio  de  i  libertini,  e  de  gl'increduli ,  e  contra  la  pro- 
pria o  fregolata   curiofità  ,  o  profuntuofa  ambizione  .  L'ap- 
provazione pertanto  ,    o  la  riprovagione  delle  anticipate  Opi- 
nioni depende   dalla  fin  cera  loro  difamina   ;   del  qual  rimedio 
non  è  di  dovere,  che  i.fàv-j  Ingegni  fi  privino  ,    folo  perchè 
gli  iìolti  fé  ne  abufano  .  Ma  più  che  altrove  ,  nelle  Opinioni 
della  Religione,  o  concernenti  in  qualche  guifa  la  Religione, 
fi  ha  da  camminare  con  pefatezza ,  umiltà ,  e  riguardo.   E  ciò 
dico  per  gli  Cattolici ,  i  quali  da  che  fanno  eiTere  divina  l'au- 
torità ddìe  Sacre  Scritture,  e  per  divin  privilegio  elfere  an- 
cora infallibile  l'autorità  della  Chiefa  nell' efporre    la  dottrina 
d'effe  Scritture  Sante  :  eglino  o  fono  efenti  dall'obbligazione 
di  molte  ricerche  ,  o  fé  non  fé  ne  vogliono  efentare    ,  fanno 
che  s'ha  per  ordine  di    Dro  da  inchinare  il  capo  alle  Decifio- 
ni  autentiche,  e  alla  Tradizione  ben  fondata  di  quefta  Chie- 
fa .,  e  di  chi  è  fra  gli  uomini  Capo  vifibile   -della  Chiefa  me- 
defima  .  Chi  ben  confiderà  ,  fi  truovano  bensì  in  tal  ricerca 
■affaiflimo  intrigati  gli  Eretici  (  quantunque  paja  loro  di   no  ) 
flante  il  non  aver'eglino  ,  che  la  propria  debojiflima  Ragione, 
o  l'interna  fognata  infpirazione  ,    o  la  fallaciiTima  autorità  d* 
altri  uomini  ,    che  gli  affi  cu  ri  di  ben'  intendere,  e  di  ben'ef- 
porre  la  parola  di  Dio  fcritta  .    Ma  qui  non  è   luogo  di  trat- 
tar quefti  punti,  e  a  me    ancora  dee  ballare  <d'aver  rimefia  al- 
la memoria    de'  miei  Lettori    la  necefiità  di  purgare  ,  e  rifor- 
mare ,  fé  lo  richiede  il  .bi  fogno  ,  le  Opinioni  anticipate  . 

Ciò  fatto  ,  fuol  nascere  in  mente  dello  Studiolo  i'  Equi- 
tà ,  e  la  Sincerità,  due  Virtù  più  d'una  volta  da  me  lodate, 
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e  raccomandate  a  chi  brama  il  vero  Onore.  Imperciocché  lèn- 
za di  quefte  non  può  tifarti  ,  o  non  fi  moflra  vero  Giudizio, 
e  merce  di  loro  s'incammina  facilmente  l'Ingegno  a  difeerne- 
re  e  ad  infegnarc  il  Vero,  V  Oneflo  ,  il   Beilo,  e  il  diritto, 
e  il  torto  .    Se  fi  lagnano  i  Sudditi    de*  loro  Principi  ,  fé  i 
Principi  Secolari   de  gli  Ecclefiaftici  ,  o  le  quelli  di  quelli  ,    fé 
pende  gran  lite  fra  due  confinanti  ,  o  fra  T  un' Ordine  Reli- 
giofo,  e  l'altro,  o  fra  due  Letterati:  non  corre  fubito  il  fa- 
vio  Erudito  a  giudicare  in  favore  di  chi  è  a  lui  più  caro  ,  o 
più  attinente.  Non  crede ,  che  fia  Tempre  giudo  ,  e  Tanto  co- 
lui ,  il  quale  per  altro  dovrebbe  eflere    più  giudo  ,    e  meno 
intereflato  de  gli  altri.  Anche  il  Cattivo,  e  l'Eretico  ,  e  il  Se- 
colare i  e  T  Ignorante  può  aver  ragione  in  alcune  cofe  :  e  al- 
lora biTogna  fargli  giufh'zia  .  Non  dà  immediatamente  il  tor- 
to a  quella  Congregazione  ,  che  è  più  dell'altre  o  potente  ,  o 
odiata  ,    e  a  cui  egli  fteflb    per  avventura    non  porta  grande 
affetto .  Né  condanna  tofto  gli  ufi  tutti ,  e  i  fatti  de'  Barba- 
ri ;  ficcome    ne  pure  giudica    fenz'  altro    lodevoli    e  perfetti 
tutti  quei  della  Tua  Nazione.  Molto  più  poi  attentamente  Ti 
guarda  di  dar  ragione  a  Te  fteflb  in  tutte  le  congiunture,  di* 
fpute  ,  ed  opinioni  .    Non  Ti  lafcia  ftrafeinare  dalla  corrente , 
non  abbagliare  dallo  Tplendore  dell'altrui  Dignità,  non  incan- 
tare dalle  fperauze  di  maggior  fortuna  .  Ma  sì  bene  con   indiffe- 
renza di  pafìlone  confiderà  »    e  colle  (lede  bilance  pefa  le  ra- 
gioni d'ambedue  le  parti  ,  e  difamina  tutti  i  primi  Principi, 
per  vedere  fé  fufsiftono,  e  pofeia  Te  Ton  bene  applicati  al  ca- 
lo :  e  in  tal  guifa  può  Tperare  di  colpir  felicemente   ne'  fuoi 
giudizj  .  In  una  parola  non  ha  affetto  Te  non  per  la  Verità  , 
uè  ammette  alcuna  anticipata  Opinione,  s'egli  prima  non  Tha 
ritrovata  ben  fufsiftente  e  ficura  .  E  in  quanto  all'Amor  pro- 
prio ,  e  a  i  Pregiudizi,  il  rimedio  loro  fuol  confiftere  nel  fi- 
dar le  fue  cofe  alia  Cenfura  d'Amici  difappafsionati    e   dotti, 
e  nel  feriti r  volentieri  chi  non  pazzamente  ci  contradice  .  Ltt 
ultima  delle  difgrazie  è  quella  di  credere  più  a  Te  fltflo  ,  che 
a  i  buoni  Amici  • 
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C  A  R     NONO, 

Prerogativa  dtl  buono  Stile  ,  e  del/a  favia  Eloquenza  we*LU 
bri  .  Ricercata  indarno  nelle  Opere  d*  alcuni  .  Maniere 
talora  biaftmcvoli  dì  cen furare  altrui  .  Ordine  ,  buona 
Di  vi  (ione  ,  ed  altre  lodevoli  qualità  de' Libri  .  Cura  deh 
h  Stampe  ,  e  difetti  in  effe  .  Altre  ojfervazioni  per  la 
perfezione  o  tjìerna  ,  o  interna  de  i  Libri . 

DOpo  quefto  ,  qualor  Ci  vogliano  comunicare  ad  altrui 
ì  noftri  (entimemi  ,  e  ghiribizzi  ,  retta  che  prendiamo 
gran  cura  della  Maniera ,  con  cui  ù  hanno  da  efporre  le  Co- 
fe  ,  e  T  Fenfieri  noftri, e  comporre  i  Libri  medefimi.  La  pri- 
ma prerogativa  pertanto  ,  che  qui  dee  proccurarfi  ,  è  quella 
dello  Stile  .  E  i  precetti  dello  Stile  a  noi  vengono  dalla  Ret- 
toria ,  ma  non  da  quella  Rettorica  lu  (fu  reggi  ante  e  fanciul- 
lefca  ,  la  quale  (blamente  ìnfegna  ad  amplificare  con  fole  pa- 
role diverfe  una  medefima  Cofa  ,  e  ad  infrafcare  di  Concetti- 
«i  ,  ed  Acutezze  falfe  e  ricercate  ,  anche  le  Materie  più  gra- 
vi,  e  dottrinali  i  ma  da  quella  Rettorica  Filolofica,  per  mez* 
zo  dì  cui  difeerniamo  ,  qual  fia  io  Stile  (ano  ,  quale  il  con- 
venevole a  i  varj  Suggetti ,  e  Componimenti,  e  quale  il  cor- 
rotto ,  l'affettato  ,  e  ii  difdicevole  .  Lo  Stil  puro  e  naturale, 
che  fpiega  le  Co  fé  con  evidente  chiarezza ,  e  con  parole  pro- 
prie ,  e  nulla  (ènte  di  ttudio  ,  dovrebbe  Tempre  avere  la  pre- 
minenza (opra  gli  altri  ,  e  il  pregio  di  piacere  a  tutti  .  Al- 
meno egli  ha  quello  di  non  poter'efTere  guittamente  bialìma- 
to  da  alcuno  «  Lo  Stile  ornato  ,  e  ingegnofò  ,  moftra  più 
ricchezza  ;  ma  fé  non  è  modeftamente  e  moderatamente  ado- 
perato ,  può  difpiacere  a  i  migliori  .  Amendue  però  fono  da 
(limarli  ,  e  lodarli  ;  ma  il  primo  è  il  più  ficuro  .  Unitamente 
pofeia  coli3  uno  ,  o  coli5  altro  noi  dovremmo  augurarci  una 
vera  Eloquenza  .  Tre  gradi  ne  conofeo  io  di  quetta  .  Nel 
primo  fra  l'Eloquenza  Ntce£aria ,  che  adopera  tutte  le  paro- 
le necefTarie  per  farfi  comodamente  intendere  .  Pare  ad  alcu- 
ni che  Arinotele  fia  talvolta  mancante  di  quetta  ;  e  a  me 
pare  che  A  Carttfto  pienamente  la  poflegga  ,  dicendo  egli 
chiaramente  tutto  quello  che  vuol  dire  ,  e  dicendolo  in  poco,  e 
(blamente  colle    parole  convenevoli    .    Nel  fecondo  fta  la  Vq- 
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luttuosa  ,  che  orna  molto,  ed  empie  di  lumi  le  Materie ,  qua. 
le  appunto  è  quella  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino  ,  e  d' 
altri  luoi  contemporanei  .  Sta  nel  terzo  grado  I'  Eloquenza 
Piana  ,  di  cui  abbiamo  gli  efempj  in  tutte  le  Opere  ài  Ci- 
cerone  ,  di  ^àntiliano  ,  di  S.  Agojìino  ,  del  GaJJèndo  ,  d* 
Erafmo  ,  di  Melchior  Cano  ,  e  d'altri  ,  e  anche  direi  del  Pe- 
trarca nelle  Opere  Latine  ,  s'egli  non  pendeffe  molto  dalla 
parte  di  Seneca  ,  e  talvolta  de  i  Declamatori  .  Ora  qued'ul- 
ti  ma  Eloquenza  ,  in  ragionando  delle  Co  fé  ,  in  efpcnendo  le 
Qui  dio  ni  ,  e  difendendo  ,  o  biafimando  le  Opinioni  ,  fa  con 
diletto  nodro  vedercele  in  tutti  i  lati  ,  e  ne  fcuopre  chiara- 
mente il  fondo,  e  ne  mette  fecondo  il  bifogno  in  moftra  tut- 
te le  qualità  ,  in  guifa  però  ,  che  sì  gran  torrente  di  ragio- 
namento fia  non  un  profluvio  di  parole  ,  ma  un'abbondan- 
za di  Cofe  ,  di  Ragioni  ,  e  di  RifklTioni  ,  per  far  ben  com- 
prendere ,  e  per  ifchiarare  acconciamente  quanto  fi  tratta .  Ma 
quefta  facondia  vien  più  todo  dalla  Natura  ,  che  dall'Arte, 
quantunque  la  Natura  fenza  Io  ftudio  non  badi  a  renderci 
tali  . 

Noi  pertanto  ritroviamo  nelle  Opere  de'Fitofofi,  e  Teo- 
logi Scolatici  ,  moltillìme  virtù  .  Quella  dello  Stile  ,  e  del- 
l'Eloquenza ve  la  fogliamo  cercare  indarno  .  Chiunque  tende 
alla  perfeaione- ,  e  va  in  traccia  dd  Bello  in  qualfi  voglia  Co- 
fa  ,  ne  pure  trafeura  quedo  ornamento  .  Troppo  volentieri 
fi  leggono  i  Libri  con  elegante  ftile  ,  e  con  purgata  favelli 
fcritti  ,  benché  la  principal  prerogativa  loro  debba  confiderà 
nel  pieno  ,  e  nella  bontà  delle  Cofe  ,  e  non  già  nelle  paro- 
le*, lècondo  l'infegnamento  di  Quintiliano  :  Curam  vcrborum% 
rerum  volo  ejje  folicitudinem  .  Certo  ,  che  noi  per  ifpetienza 
fappiamo  ,  che  i  Libri  con  bnbara  dicitura  ,  con  rozze  for- 
me dettati  ,  faziano  predo  i  Lettori  ,  e  tediano  i  delicati, 
quando  per  avventura  la  fuddefta  pienezza  delle  Cofe  ,  e 
la  nobiltà  ,  e  bellezza  de  gì'  infegnamenti  ,  non  tenefse  in 
altra  guifa  attento  chi  legge  .  Nu  Natii  meno  più  che  dal- 
la barbarie  e  rozzezza  dì  quelli  ultimi,  rimane  t  ffcfo  il  Buon 
Gudo  de  i  Lettori  dell' Aifettazion  di  quegli  altri  ^  i  quali 
fpargono  ,  e  talvolta  caricano  i  ragionamenti  loro  di  ricer- 
cati Proverbj  ,  di  Comparazioni,  che  nulla  ajutano  ,  o  abbel- 
lirono la  fpiegazion  delle  Cofe,  e  abbondano  di  Acutezza  va- 
ne, e  di  triviali  e  non  nece.Tarie  Autorità  tratte  da'Poeti,  o  da'Pro- 
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fatori  ,  o  hanno  molte  Parole  ,  ma  poche  Cofe  .  Finalmente 
ì  primi  fcrivono  male  per  mancanza  di  Audio  ;  e  fi  può  tol- 
lerare una  tale  ignoranza  .  Gli  altri  peccano  del  pari  per  fo- 
verchio  (ludio  ,  e  per  ambizione  d'ingegno  ;  ma  noi  non  lap- 
piamo facilmente  fofferire  la  fcienza,e  molto  meno  l'ignoranza 
ambiziofa  .  Non  a  rat  guaras  (  così  a  Nepoziano  fcrivea  San 
Girolamo  )  pueriles  declamationes  ,  fomenti 'arma  fiofculos ,  ver- 
borum  h  nocini  a  ,  &  per  finei  capitfdorum  fingulorum  acuta 
quidam  ,  brevioraque  conclufa ,  qua  plaufus ,  &  clamore*  ex- 
citent  audientium. 

E  qui  fi  vuol  ricordare  ,  che  quantunque  abbia  i  fuoi 
pregi  ,  e  i  Tuoi  comodi  la  maniera  Analitica  ,  e  ordinata, 
con  cui  gli  Scolatici  trattano  ie  loro  Materie  ,  non  però  di 
meno  (limano  faggi  uomini  ,  che  fia  più  utile  ,  ficcome  fèn- 
za  fallo  è  più  dilettevole  ,  quell'altra  maniera  con  cui  fi  pro- 
pongono ,  fi  dividono  ,  fi  pruovano ,  e  fi  difendono  le  Opi- 
nioni ,  e  Conclufioni  delle  Scienze ,  e  dell'Arti  ,  tifando  non 
la  fecca  forma  Scoiaftica  delle  difpute  ,  ma  quella  naturale,  e 
favia  Eloquenza  ,  che  fa  con  grazia  ,  e  chiarezza  rapprefenta- 
rc  al  dì  fuori  tutti  gl'interni  concetti  dell'animo  .  Credevano 
ì  noftri  vecchi  (mi  varrò  delle  parole  dell'Abate  Fleury  fcrit- 
tore  Franzefc  )  di  abbreviar  molto  i  ragionamenti  con  (immet- 
tere tutti  gli  ornamenti  y  e  le  Figure  della  Rettorica.  Ma  per 
avventura  non  confederavano  ,  che  quefle  figure  ,  le  quale 
rendono  il  difeorfo  vivo  ,  e  animato  ,  altro  non  fono ,  che  na- 
turali effetti  dello  sforzo  ,  che  noi  facciamo  per  perfuadere  la 
Verità  ,  e  i  nofiri  Jhuimenti  ad  altrui  .  Per  altro  quefle  Fi- 
gure accorciano  dì  molto  i  ragionamenti  .  Spejfo  fi  difirugge 
mf  hhb\i  zìone  con  una  fola  parola  ;  fpejjo  fi  pruova  meglio  con 
mi  giro  delicato  ài  parole  ,  che  con  un'argomento  in  forma  ;  e 
fetnpre  fi  [chi fino  le  no\ofe  ripetizioni  de'  Termini  dell'Arte. 
Facaajlne  la  pruova  :  una  facciata  di  ragionamento  Scolafli- 
co  fi  ridurrà  a  un  quarto  ;  fé  fi  cambia  in  un  difeorfo  ordi- 
nario e  naturale.  Io  non  fo  però,  fé  a  tutti  parrà  certa  una 
tal'opinione  ;  io  bene  ,  che  chiunque  vuole  con  eloquenza 
trattar  materie  ,  e  difpute  (  fuori  detergami  ,  e  de  i  roftrij 
dovrebbe  fuggire  le  efaggerazioni  ,  le  iperboli  ,  certe  Allego- 
rie ardite  ,  certe  Figure  gagliarde,  convenienti  alla  fola  Pal- 
inone gagliarda  ,  e  fimìH  altre  licenze  .  Bilògnerebbe  eziandio 
avvezzarli  bene    a    parlar  giufto  ,   e  proprio  ,    e  a    non   dir 
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propofìzioni  ,  che  efaminate  non  fi  potettero  (ottener  per  ve- 
re .  In  fomma  Io  amo  l'eloquenza  in  altrui  ,  ma  non  la 
(limo  ,  fé  (eco  non  è  il  cervello  Filolòfico;  ed  ho  in  odio  chi 
a  iorza  di  Rettorie*  vuol  pervadermi  cole  ,  che  non  fon  ve- 
re ,  o  guitte  ,  e  che  forfè  il  primo  a  conofcerle  per  tali  è  il 
Rettorico  fletto  .  Ma  baftino  quatte  poche  parole  intorno  ad 
una  Materia  ,  che  meriterebbe  d5  eflere  più  ampiamente  trat- 
tata. 

Della  Maniera  poi  ,  che  dovrebbe  tenerli  nel  cenfura- 
re  le  falle  ,  e  nel  difendere  le  vere  Opinioni  ,  fi  è  altrove 
abbattanza  favellato  .  Ora  aggìugneremo  un'altra  utile  riflef- 
fione  in  quello  propofito  .  Fu  collume  di  molti  ne  i  due  o 
tre  Secoli  prottìmi  pattati  di  comporre  le  Ce  n  fu  re  ,  ed  Apo- 
logie loro  con  iftile  sì  mordace  ,  e  con  tanto  empito  di  rab- 
bia ,  che  non  più  fieramente  ii  può  trattare  la  Satira  ,  egual- 
mente lacerandofi  ii\  effe  i  peccati  dell'  Ingegno  ,  che  i  vizj 
dell'Animo  .  Ma  in  tempi  così  colti,  come  ilnottro,  s'è  dai 
più  oramai  conofeiuto  ,  che  tal  forma  di  proteggere  il  Vero, 
e  d'impugnare  il  Fallo  ,  fpette  volte  mal  corrifponde  a  gl'in* 
fegnamenti  della  Carità  e  Morale  Crittiana  ,  e  alla  civiltà  di 
perfone  gentili  .  Non  è  però  ,  che  fia  ceflato  l'abwfo  appre£ 
fo  alcuni  ,  ma  folamente  fé  gli  è  mutato  volto  .  Si  oflerva, 
è  vero  ,  nelle  Critiche  ed  Apologie  ài  qualche  Scrittore  un3 
aria  più  placida  in  vifta  ,  un  quiftionarc  ,  fé  miriamo  alla 
feorza  ,  più  d  ile  reto  e  civile  ;  ma  contuttociò  una  tal  forma 
di  guerra  fuole  ,  e  può  in  fottanza  eflere  acerba ,  e  fatirica ,  e 
velenofa  al  pari ,  e  anche  più  della  prima  .  Perciocché  fi  met- 
te in  ridicolo  la  perfona  ,  e  dottrina  dell'  avverfario  ;  fé  ne 
fa  una  Commedia  ,  e  con  ingegnofe  Ironie  ,  beffe  ,  e  fin- 
zioni Ci  mofira  di  burlare  ,  ma  per  ferire  più  accortamente  ii 
cuore  ,  e  la  riputazione  altrui  .  Non  vò  qu)  cercare,  come 
pollano  eflere  talora  lodevoli  ,  e  (petto  tollerabili  ,  cotali  ma- 
niere di  feri  vere  ,  allorché  lì  tratta  d'argomenti  profani  .  Ma 
non  pottb  già  tacere  ,  che  elleno  fòmmamente  difeonvengono 
a  i  Trattati  di  materie  gravi  ,  e  mattìmamente  di  Teologia, e 
d'Erudizione  (aera  .  Sempre  fon  gravi  gli  argomenti  Teologi- 
ci ,  e  fempre  debbono  etter  gravi  ancora  i  Teologi  .  Qual 
cofa  diverranno  i  Teologi  ,  e  fi  farà  divenire  la  Teologia  o 
Speculativa  o  Morale  ,  ove  con  quetto  Comico  genio  ,  e  con 
ifeherzofe  forme  ,  fi  feguano  a  trattare  Materie  cotanto  vene* 
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rabili  ,  e  ferie  ?  Moftra  bene  di  far  poca  dima  delle  fiere 
Cofe  e  deile  Verità  divine  ,  chi  al  vederle  oltraggiate  o  da  i 
Libri  ,  o  da  i  ragionamenti  ,  o  dalle  operazioni  altrui ,  met- 
tefi  a  ridere;  e  di  tali  errori  e  peccati  prende  argomento  per 
ifvegliare  il  rifo  de  i  fuoi  Lettori  „  Di  finto  Zelo  ,  e  di  un 
grave  fdegno  hanno  in  tal  calò  da  accenderli  1  prudenti  e  pii 
Criftìani  ,  e  con  gravità  igannare  i  traviati  mercè  di  qual- 
che loda  Apologia  ,  e  Cenfura, 

E  quefta  gravità  ói  fcrivere  ,  e  fenza  contumelie  ed  in- 
giurie ,  più  lì  conviene  a  chi  più  è  defili  nato  a  (ottenere  la 
roaeftà  delia  Ghiefe  ;  e  più  a  chi  dì  profe  filone  è  Teologo, 
S'aceidi/Ce  ,  e  Religlofo  .  Abbia  Erafmo  a  Rio  talento  motteg- 
giati e  derifi  ,  tanto  alcuni  buoni  ,  come  molti  cattivi  ufi 
de3  Criftiani  .  Abbia  ii  P  afe  ale  con  sì  fina  ,  e  piacevole  9  e 
fa  rìca  invenzione  fcreditaro  Pah  ufo  delle  Opinioni  probabili. 
Non  può  lodarfi  ,  che  oggidì  alcuni  Cattolici  vogliano  imi- 
tare il  coftoro  efempio  ,  e  quei  malìimamente  ,  che  forfè  più 
de  gli  altri  fon  pronti  ad  inveire  centra  la  licenza  ,  e  manie- 
ra tenuta  da  Erafmo  ,  e  da!  Pafcatt  .  Se  noi  dunque  prende- 
remo a  fenvere  in  argomenti  di  tanto  rilievo  ,  egualmente  ci 
afterremo  dalle  villane  ingiurie  ,  e  dalle  Satire  ingegnofe  ,  non 
che  dalle  incivili  ^  e  velenofe  ,  e  da  altre  fomiglianti  Com- 
medie ,  affinchè  per  colpa  noftra  la  Teologia  non  perda  la  fua 
dignità  *  e  dal  dileggiare  noi  altrui  non  prendano  gl'incredu- 
li ,  e  i  cattivi  Criftiani  occafion  di  dileggiare  la  Religione 
mede.fi ma  ,  e  i  Teologi  tutti* 

Altrove  abbiamo  afTaiffimo  commendato  ,  ficcome  ragion 
volea  ,  F  Ordine  ,  e  la  bella  Divifione  de  gli  argomenti  .  I 
L  girti  della  Scuola  fé  ne  pregiano  aliai  ,  benché  le  continua- 
zioni delle  loro  Leggi  fieno  talvolta  fatte  a  forza  d' argani. 
Anche  i  Teologi  Scolaiìici  fi  attribuifeono  quefta  virtù  ;  e 
certo  in  gran  parte  loro  è  dovuto  quell'Ordine,  col  quale  og- 
gidì fon  digerite  le  Materie  Teologiche  ,  a  pezzi  e  bocconi 
trattate  prima  da  i  Santi  Padri  ,  tuttoché  per  parere  d'alcuni 
fi  potefTe  ancora  perfezionar  di  molto  quell'Ordine  fteflb  .  In 
qualunque  altro  argomento  egli  è  di  fommo  ornamento  a  i 
Libri  ,  e  di  grande  invito  ,  ed  ajuto  a  i  Letttori  ,  quel!5  ac- 
conciamente dividere  ;  e  ii  fapere  ,  qual  cofa  s'abbia  a  pre- 
mettere ,  quale  a  pofporre  ;  e  il  formare  de' lunghi  ragiona- 
menti un  fùgofo  compendio  ,  o  fia  una  giudiziofa  ,  e  ftretta 
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AnaKfi  ;  e  il  partire   le   Opere  fecondo   il  bifogno  in  Libri, 

Capitoli  ,  Numeri  ,  ed  altre  fimili  Sezioni  per  ajuto  di  chi 
legge  ;  e  il  fi  re  ,  che  ogni  Capitolo  porti  in  fronte  la  detta 
fua  Analifi  .  Parimente  non  poco  Ingegno  e  fatica  richiede  il 
faper  fare  a  i  Libri  una  buona  Tavola  delle  Materie  o  Cofe 
quivi  trattate  .  Da  quella  fogliono  trarre  grande  ajuto  anche 
i  primi  fra' Letterati  ,  ed  altri  non  infingardi  »  ì  quali  fanno 
bene  ,  che  non  fi  può  diventar  Dottore  col  (blamente  legge- 
re i  Titoli  ,  e  gl'indici  de'Libri  ,  ma  pure  volentieri  godono 
la  comodità  di  potere  agevolmente  ritrovare  le  Cofe  già  lette, 
e  rifparmiare  con  ciò  molta  pena  in  cercarie.  Né  minor  atten- 
zione eiige  talora  il  faper  dare  a  i  Libri  un  Titolo  ,  che  ab- 
bracci ,  e  chiaramente  efprtoia  tutta  la  Materia,  non  promet- 
ta mari  ,  e  monti  a  gnifi  de'patafi  de'Cerretani  ,  non  fia  me- 
taforico ,  affettato  ,  ridicolo  ,  ficcome  nel  lècolo  profumo  paf- 
fato  ufarono  di  fare  moltiffirni  ,  e  tuttavia  feguono  a  fare  al- 
cuni ,  che  col  rinunziare  al  Mondo  pare  che  rinunzino  anche 
allo  iludio  del  buon  Oufto  .  E  pure  il  buon  Gufto  vuole, 
che  lì  badi  a  quefte  minuzie  ancora  ,  e  ad  altre  più  lodevoli 
Maniere  di  comporre  e  pubblicare  i  Libri  ,  affinchè  per  difet- 
to d'effe  le  fatiche  migliori  non  divengano  in  parte  difutili, e 
affinchè  le  meno  perfette  Opere  vengano  almeno  aiutate  ,  e 
ricevano  ornamento  e  foccorfo  da  tali  cofette» 

Né  fi  creda  l'Erudito  ,  che  fia  imprefa  lieve  ,  e  che  pò- 
co  importi  d'attendervi  ,  la  cura  delle  Stampe  ,  qualor  fi  vo- 
gliano pubblicar  Libri  per  mezzo  d''efl*e  .  Egli  non  fi  pucV 
dire  ,  quanto  decoro  a  i  volumi  ,  e  che  poffente  incentivo  a 
leggere  ,  e  qual  follievo  nel  leggere  ,  apporti  la  bellezza  delle 
Stampe  .  Sopra  tutto  bifogna  beu'ìntendere,  quanto  fia  gran- 
de la  neccflhà  dovere  i  Libri  con  diligente  correzione  Cam- 
pati .  lo  non  poffo  ,  né  debbo  tacerlo  .  L'Italia  in  qneflo 
e  degenerata  non  poco  dall'antico  ino  fplendore  .  Non  fi  re- 
cavano una  vòlta  a  feorno  uomini  dottiffimi  d'eflcre  regola- 
tori di  Stamperie  ,  e  Correttori  di  Stampe  .  Anzi  i  Mtinuz^ 
e  Adrian  Turncòo  ,  e  Federico  ,  e  Claudio  Morelli  ,  e  Vb er- 
to Golzio  ,  e  i  celebri  Sufani ,  e  i  Gianfbnli  ,  e  Giovanni  Qpo- 
rinomo,  Franctfco  Rafehnglo  ,  ed  altri  fìmili  furono  eccellen- 
ti Letterati  ,  ed  aveano  cura  di  riguardevoli  Stamperie  .  Fa- 
ceano  allora  anche  i  noftri  Italiani  confiftere  la  rìputazion  lo- 
ro, nella  peifizion  delle  edizioni  ,  le  quali  oggidì  fono  ri- 
cercate 
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cercate  da  gli  Oltramontani .  E  non  fi  perdonava  a  fpefa  ,  af- 
finchè i  caratteri  rtufeiflero  di  nobile  e  avvenente  fimmetria, 
le  carte  di  ottima  finezza  e  bianchezza  ,  e  le  correzioni  (ì  fa- 
ceffero  da  intendenti  perfone  .  Ora  Ja  maggior  parte  de  gli 
Stampatori  d'  Italia  penfa  al  folo  guadagno  .  Caratteri  bene 
{petto  o  fpiacenti  all'occhio  ,  o  troppo  veterani  ;  più  fpettò 
ancora  carte  uguali  alle  tele  di  ragno  ,  che  nulla  refiftono  ai 
tempo  ,  e  non  (offrono  le  pofiille  ,  e  Pinchiottro  de  i  Letto- 
ri ;  e  fpeflìttìmo  poi  infinite  feorrezioni  ,  anche  nelle  Opere 
più  neceffarie  ,  infigni  9  e  venerabili  .  Può  eflere  ,  che  alla 
povertà  ,  e  non  ad  una  fordida  avarizia  de  gli  Stampatori  d' 
oggidì  s'abbiano  ad  imputare  i  difetti  di  non  poche  Stamperie 
d'Italia.  E  quindi  può  eflere  venuta  anche  quella  nuova  e  vi- 
Iifììma  forma  di  limefinare  prima  ,  e  ricavar  danari  dalla  gente 
fludiofa  ,  per  accingere  dipoi  alla  Stampa  non  folo  di  moltff 
ma  anche  di  pochi  volumi  ,  deludendo  pofe/a  in  molte  guife 
la  credulità  ,  ed  efpettazion  de' corrivi  .  Qualunque  fia  la  ca- 
gione  di  tali  abufi  ,  egli  farebbe  da  defiderare  ,  che  i  Princi- 
pi medefimi  vi  porgeffero  rimedio  ,  coftringendo  ancora  ,  fic- 
come  in  altri  paefi  ,  e  fpezialmente  in  Francia  ,  fnol  fard  , 
gli  Stampatori  a  non  ufare  ,  fé  non  buoni  caratteri  ,  e  carte 
fine  9  e  attenti  correttori  ,  mafTimamente  quando  fi  tratta  d' 
Opere  ,  che  meritino  di  pattare  a  i  poderi  .  E  fé  d'uopo  fof- 
fé  ,  non  farebbono  male  impiegati  in  benefizio  delle  Lettere 
i  privilegi  ,  e  i  foccorfi  ,  che  (ì  dettero  a  tal  gente  ,  la  quale 
per  altro  dovrebbe  affai  intendere,  che  le  Edizioni  ottime  d'ot- 
timi Libri  o  pretto  o  tardi  rifanno  con  ufura  le  fpefe  . 

E  quefìo  fia  detto  anche  intorno  alle  Maniere  efterne  del 
comporre  ,  e  pubblicare  i  Libri  ,  nel  che  farebbe  pur  bene, 
che  apparitte  non  meno  che  nell'altre  cofe  il  buon  difeerni- 
mento  de  i  Letterati  Italiani .  Remerebbe  uno  vafto  campo  da 
ragionare  intorno  all'altre  varie  Maniere  ,  e  p-'ù  eifenziaii  ed 
intrìnfeche  di  trattare  gli  argomenti  letterarj  .  Ma  io  mi  con- 
tenterò di  far  qui  folamente  di  patteggio  t  e  alla  rinfufa  alcu- 
ne altre  poche  Rifleffìoni  v  le  quali  il  faggio  Lettore  meglio 
apprenderà  ,  e  confermerà  colla  frequente  lettura  de' Libri  mi- 
gliori .  Bìlogna  pertanto  por  mente  alle  Maniere  di  unire  ,  e 
mifchiare  inlìeme  con  garbo  ,  e  a  tempo  l'Erudizione  nei  Trat- 
tati Filolofici  ,  e  la  Filofòfia  ne'  Trattati  d'Erudizione  •  Bi fo- 
gna fapere  ,  per  dir  così ,  rallegrar  le  Materie  malinconiche ,  e 
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dare  amen'ta^a  gli  argomenti  aufieri  ed  afcìutti  .  Una  ezian- 
dìo delle  Maniere  più  importanti  ,  che  s'abbia  ad  offerv;.re  ,  fi 
è  ancora  quella  di  fpargere  ne'  Tuoi  Libri  a  tempo  e  luogo  la 
confutazione  delle  Opere  ed  Opinioni  altrui  :  cofa  che  fom- 
mamente  fuol  tenere  attenti  i  Lettori  ,  ed  è  aiTaifììmo  da  pre- 
gìarfi  ne  gli  Eruditi  .  Ma  pia  da  pregiarli  nondimeno  fi  è  il 
farlo  lènza  affettazione  e  vanità  ,  in  girila  che  o  galanteria, 
ed  urbanità  ,  o  almen  gravità  ,  e  non  già  ambizione  e  odio 
fi  feorga  nelle  noftre  CenfureJ.  Il  perchè  fi  vuol  perdonare,  fé 
fi  può  a  i  nomi  delle  Perfone  viventi  e  criticate  ,  e  offervare 
modeftia  ,  e  civiltà  ,  nelle  Cenfure  ,  virtù  da  prati carfi  an- 
cora verfo  i  più  fieri  nemici  ;  altrimenti  potrai  bensì  guada- 
gnare il  titolo  d'acuto  e  valorofo  Cenfore  ,  ma  ti  acquifterai 
forfè  ancora  quell'altro  di  difeortefe  e  villano  .  Appretto  dee 
molto  confiderarfi  la  Maniera  d'intrecciare  le  varie  Lingue,  e 
i  nomi  ,  e  caratteri  ftranieri  ne' Libri  noftri  :  il  che  fuol' ec- 
citare lo  fdegno  ,  o  il  rifo  ,  quando  per  fola  pompa  ,  e  vani- 
tà d'Erudizione  fi  fa  ;  faci  piacere  e  giovare  di  molto ,  quan- 
do fi  fa  per  qualche  neceffità  della  Materia  ,  e  per  qualche 
utilità  di  chi  legge . 

Finalmente    li    vuoi  confederare  il  giro  ,    la  forza  ,  il  ri- 
falto  ,  che  danno  i  valentuomini  alle  Ragioni  loro  ;    e  come 
diftribuifeano  ,  e  porgano  con  grazia  al  pubblico  le  loro  nuo- 
ve Riflefiìoni  ;  e  in  quante  forme    fappiano    arnmaeftrare    ,  e 
conciliarfi   l'attenzione  ,  e  la  benevolenza  e  la  (lima  de  i  Let- 
tori    .    Né  voglio  lafciar  di  registrare  a  quello  propoiìto  una 
di  quelle  utiliflìme  offervazioni  pratiche  ,  le  quali  ha  fatto  in- 
torno a  gii  fi udj  maflìmamente  Poetici  ,  e  ha    pubblicato  alla 
pag.  78.  dvìie  Memorie  d9  alcune    Virtù    di  Francefco  de  Le- 
mene  l'ing<  gnofilhmo  P.TommaJo  Ceva  della  Compagnia  di  Ge- 
sù .  Dice  egli  ,  che  nel   teflere  i  Drammi  ,  convien  guardarli 
di  non  fi  Rendere  fui  principio  in  cofe  cziofe  :  il  qua!  docu- 
mento può  riferirli  per  mio  parere  eziandio  alla  compofizione 
de  gli  altri   Libri  ,  e  Trattati  ;  Cufici ófp adii  (  mi  fervirò  del- 
ie lue  parole]  molti  temendo    che  lor  manchi  la  proavi/iene  ,  e 
reftitio  a  digiuno  ,  fanno  come  quei    che  i'  empiono  citi  primo 
piatto  ,  che  lor  vitn   pojìo  davanti   in    tavola  ,  sfamando//  di 
buon'ora  anch\jp  intorno  a  proemi  e  te/i  larghi (fi 'me  ;  onde  fo- 
fravvenendo  poi  nuove  cofe    ,  fuggerite    dal  calor  dell*  ingegno 
(  e  fono  le  più  fquifite  )  né  volendo  perdere  il  già  fatto  ,  e  tut- 
Tom.  II.  O  tavia 
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tavìa  infarinando  il  Componimento  di  nuove  aggiunte  ,  quin- 
di e  [cono  le  hr  dicerie  di  pancia  piena  ,  fazit  ,  e  fazi  evolti 
$  ne  portan  la  peti  a  qu^  poveri  mal  capitati ,  coflretti  ad  udir- 
fcle  recitare  da  principio  fino  al  fine  . 

Quelle  ed  altre  cofe  richiedono  particolare  attenzione  da 
chi  defidera  di  compor  Libri  colia  maggior  perfezione  clr  ei 
poffa.  Ma  non  poca  gente  lì  mette  non  (blamente  a  fcrivere, 
ma  anche  a  pubblicare  i  Tuoi  Scritti  ,  fenza  né  pur  faperc  i 
primi  Principi  dell'  Arte  Letteraria  ,  della  quale  noi  ora  par- 
liamo .  Coftoro  forfè  han  fatto  gran  viaggio  nelle  altre  Arti, 
e  Scienze  ;  ma  non  hanno  a  un  bel  bifogno  peranche  acqui- 
ftata  alcuna  conofeenza  di  quell'altra  Arte  ,  che  pure  è  diffe- 
rente ,  e  di  (lima  da  quelle  .  Che  maraviglia  è  pertanto  ,  fé 
l'Opere  loro  riefeeno  imperfette  ,  e  fon  condannate  anche  per 
gran  favore  a  ripofar  nelle  Botteghe  ,  o  tra  te  polvere  delle 
Biblioteche  ?  Chiamiamogli  un  poco  a  1  conti .  Noi  troveremo, 
che  mancano  dalla  parte  della  Fìlofofia  ,  o  dell'Erudizione, 
o  delia  Maniera  d'ulare  l'una  o  l'altra.  Cioè  o  non  fon  buo- 
ni Filofofì  ,  o  pure  dove  fi  richiede  il  Filofofico  raziocinio, 
eglino  folamente  fanno  moilra  di  grande  Erudizione  .  Ovvero 
fono  Eruditi  di  poche  tavole  ,  e  fi  credono  di  (òddisfare  all' 
imprefa  colla  fottigliezza  della  loro  Filofofia  ,  quando  l'impre- 
fa  è  di  quelle  ,  che  cqll'ufo  della  fquillta  Erudfz  one  fi  hanno 
a  fornire  .  O  finalmente  ignorano  ,  e  nella  pratica  inoltrano 
d'ignorare  tante  beile  Maniere  di  trattar  le  Cofe  ,  e  di  com- 
por Libri  ,  ben  conofeiute  e  ufate  da  molti  Antichi,  ma  che 
noi  fenza  offendere  il  merito  dell'  Antichità  polliamo  dire  più 
che  mai   ufàte  ne3  due  proffimi  parlati  fecoli . 

E  in  effetto  Pefferfi  tanto  polla  in  chiaro  oggidì  quella 
perfezione  dell'  Arte  Letteraria  ,  fa  che  noi  non  apprezziamo 
chi  feguita  a  pubblicar  Libri  con  tante  imperfezioni  ,  e  co  i 
difetti  de' fecoli  barbari  ,  e  fenza  il  Gufio  migliore  de'  moder- 
ni .  Per  grazia  di  Dio  fiamo  ora  in  tempi  ,  che  non  ci  con- 
tentiamo di  fole  Parole  ,  e  di  fole  Autorità  ,  quando  i\  trat- 
ta di  Cofe  dependenti  dalla  Ragione  ,  e  non  dall'  Autorità  ; 
né  vogliamo  lòie  Ragioni  ,  e  citazioni  di  Moderni  ,  quando 
fi  tratta  di  Cofe  dependenti  dalla  relazion  degli  Antichi.  Ne 
i  valentuomini  giudicano  più  le  vivande  da  chi  le  mette  in 
tavola  ,  ma  bensì  dal  loro  fspore  .  Molto  meno  ancora  ci 
contentiamo  di  que'gran  niifterj  ,  che  i  Pitagorici ,  e  i  Pla- 
tonici 
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tuffici  trovavano  una  volta  ne  i  Numeri   ;    riferendo  al  con- 
corro loro  molte  cofe  non  intefe  :  nel  che  non    vogliamo  già 
biafimare  alcuni  de'SS.Padri  ,  i  quali  imitarono  tal   maniera  di 
filofofare  ,   perche  di  vero    noi  dalla    Scrittura    Sacra     poflìara 
raccogliere  alcuni  Numeri  miftcriofi  .    Ma  il  trovar  noi  ,  che 
l'addurre    per    ragione  ,    e  fpiegazion    delle  Cofe  la  combina- 
zione de  i   numeri   ,  è  per  lo  più   un  fogno  ,  e  capriccio   dei- 
la  noftra   Fantalia    ,    mentre  coli5  Arte  medefima   un'altro   può 
provarci  e  (piegarci  il  contrario  ;  e  il  non  vedere    alcuna  ve- 
ra e  real  conneflìone  e  deduzione  tra  i  numeri  ,  e  gli  effetti, 
che  fi  vogliono  fpiegare  ,   ci  dà  troppa  ragione  dì  non  appa- 
garci  di  quefta  moneta  ,  che  ha  tutto  il   fuo  valore  nella  fo- 
la opinione  d'alcuni  pochi  Antichi  .  Vogliamo  Ragioni   fode, 
Cagioni  vere  ,  e  Verità  reali  delle  Cofe    ,   e    né  pure  voglia- 
mo lodare  gli  ItefTì  più  riguardevoli  Scrittori  ,    e  in  fino  i  Pa- 
dri  della  Chiefà  (  che  per  altro  fono  fempre    a    noi  venerabi- 
li )  allora,  che  li  troviamo  foddfsfar  malamente  a  quella  noflra 
fetc   •    E    tanto  fta  a  cuore    ad  alcuni    un  si  nobile  defìderio, 
che  par  loro  dì  non  reftare  ben  paghi    di  qualche    Dialogo  di 
Fiatone  ,  quantunque  fia  egli  quel  celebre    ,    quel  divino  Fi- 
lofofo   ,   quell'  Idolo  di    tutta  l'Antichità  .    Non    fèmbra  loro 
gran  pregio  quel  delio   fìringere  un'intero  Dialogo  talvolta,  e 
cavarne  sì  poco  fugo  ;  e  il  non  intendere  alle  volte  ciò  ,  che 
Socrate  voglia  riprovare   >   o    infegnare  ;    e  fé  pure  lo  fanno, 
l'avvcderu*  *  che  fpogliando  quelle   Verità  di  certi  Nomi  nuo- 
vi  ,  di  certe  Metafore  ,   e    di    certe  immaginazioni    Poetiche, 
colle   quali  dà  quel    grand' uomo    un'aria  inufitata  alle  cogni- 
zioni comuni  ,  fi  riduce  il  frutto  delio  ftudioad  avere  imparato 
po.he  cofe  rare  .  In  fomma    par  loro  ,  che  s'abbia  a  vagare  di 
molto  per  cogliere  l'Ordine  ,   e  il  Vero    in    alcune    Opere  di    . 
lui   ,  laddove  quelle  d'  Arinotele   ,     di    Plutarco  ,    e  d'  altri  , 
paiono  loro  ,  e  fono  per  l'ordinario   abbondanti  di  Cofe  ,  di 
Ragioni  ,  e  di  Verità . 

Chi  nondimeno  così  penfsfle  ,  guardi  fé  per  avventura  un 
giudizio  così  finiftro  foffe  fondato  più  tolto  fulla  poca  intel- 
ligenza fua  ,  e  fulPinfufiìcienza  delie  Verfioni  dell'Opere  d't^ 
fo  Platone  .  A  me  (blamente  baderà  qui  di  dire  ,  che  altri- 
menti giudicherà  di  tali  eccellenti  fatture  ,  chi  meglio  efanìi- 
nerà  i' artifizio  ,  e  h'ntenzion  di  que'  Libri  .  Vuoi  Socrate, 
quivi  introdotto  a  fare  il  Muefìro,  correggere  infiniti  fallì  o  P re-, 
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giudizi,  o  Giudizi  de  gli  uomini  ,  e  confondere  graziola  men- 
te i  Sofifti  del  Tuo  tempo  .   Vuole,  che  gli   uditori   imparino 
a  raziocinar    da  fé  fteflì  ,    e    a    tirarli  fuori  del  capo  per  via 
d'Induzione  l'intelligenza  del  Vero  ,  e  del  Falfo  ,  del  Buono, 
e  dei  Cattivo  ,  del  Bello  ,  e  del  Brutto    .    E  ciò  fa  egli  mira-, 
bilmente  in  que'  Dialoghi  .    Ma  quefto    non  è  luogo  di  trat- 
tare cotal  materia  .  Quello  ,  che  quindi     noi   dobbiamo    rica- 
vare ,  lì  è  di  Tempre  por  mente  ,  o  in  comporrei  nodri  Libri, 
o  in  leggere  gli  altrui  ,  qual  Ha  veramente  J'intenzione  ,  che 
fi  è  propollo  fui  principio  l'Autore  di  quell'Opera   .  Bifògna 
parimente  andarfi  ricordando  ,  qual  fia  il    Titolo  .  Impercioc- 
ché ti   verrà  fatto  alle  volte  di  trovar  quell'Autore    ito  in  Oc- 
cidente ,  quando   egli   avea  propofto  d'andare  in  Oriente  .  Ed 
altre  fiate  non  ti  metterai  a.  hiafimare  taluno  ,  perchè  egli  una 
fola  materia,  o  una  fola  particella  d'efìfa  abbia  trattato  ,°e  non 
altre  a  quella  connefle  ,  e  più  ,  o  meno  diffufarnente  ,  o  pure 
perchè  più  tofto  abbia  adoperato  quefto  metodo    ,    che  quel* 
l'altro  .  Così  non  efigerai  da  un'Autore  ,  o  Comentatore ,  eh' 
egli  nelle  Annotazioni  lue  ,  e  in  parlando  di  pafTaggio  ,  col- 
la flefla  accuratezza  abbia  a  toccar  qualche    punto   ,    con  cui 
ne  ha  da  ragionare  chi  ex  profeto  prendente  a  trattare  la  Ma- 
teria medefima. 

Impara  eziandio  ,  fé  tu  leggi  gli  antichi  Scrittori, a  non 
accomodare  per  forza  alle  nozioni  e  fentenze  moderne  le  loro 
parole  :  il  che  fumo  talora  gli  Scolaftici  ,  e  coloro  che  fi  va- 
gliono  delle  Sacre  Scritture,  e  quegli  ancora,  che  vogliono  far 
dire  tutto  a  i  noftri  Vecchi  .  Bifogna  prima  accertarli  ,  fé  a 
quelle  parole  degli  antichi  fia  veramente  fiata  congiunta  quel- 
l'idea ,  e  nozione  ,  che  noi  ora  abbiamo  delle  ftefle  ,  nercioc- 
chè  ù  debbono  fpiegar  gli  Autori  ,  non  come  defideriamo  noi, 
ma  come  vogliono  elfi  .  Appìicandus  tfl  lapis  amufjì  ,  non  ad 
lapiderà  amuffi  s ,  fu  acutamente  detto  da  un  favio  Greco  .  Me- 
delimamente  (i  vuol  ben'avvertire  la  forza  ,  e  la  fignificazione 
de'vocaboli  ,  che  o  per  ignoranza  ,  o  per  abufo  ,  o  volubili- 
tà de'tempi  è  fuggetta  a  grandi  mutazioni  ,  e  non  facendovi 
iifleffionefi  può  cadere  in  torti  giudizi,  e  in  gravi  Equivochi, 
^Noi  abbiam  fino  veduto  a'  noftri  giorni  ,  che  la  voce  Virtuo- 
so ,  rifiretta  ne  gli  antichi  tempi  a  i  foli  dotati  delle  Virtù 
morali  ,  non  folamente  fi  è  fatta  dal  volgo  noftro  comune  a 
chi  polfiede  folo  qualche  Virtù  intellettuale,  ma  fi  dà  eziandio  a 
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tutto  parto  a  i  profeffbri  dell'Arti  ,  eal  Mufici  (ietti ,  e  al- 
le Muficheffc  ,  quantunque  in  chi  profitta  ,  o  poflìede  Vir- 
tù deli' intelletto  ,  e  umili  ma  mente  ne5  Cantori  moderni  ,  tal- 
volta non  li  truovi  ninna  delie  vere  virtù  dell'animo  *  Ma  di 
ciò  balli. 

C  A  P.    DECIMO. 

Conf derazioni  [opra  la  Teologia  .  Pregi  di  S.Tommafò  d'fyjnl- 
no  in  quefta  Scienza  .  Prevenire  ,  e  fciogliere  le  obbie- 
zioni ,  che  fi  pojjono  fare  a'  noflri  ragionamenti .  Se  man- 
chi perfezione  a/cuna  all'Opere  Teologiche  del  fuddetto 
S.  Tommafo  ,  Abufo  della  Filofofia  Etnica  .  Sottigliez- 
ze ,  quijìioni  fuperjìue  ,  troppa  libertà  ,  troppo  rigore , 
poca  Critica  ,  barbaro  Stile  ,  ed  altri  o  ecce  [fi  ,  o  difet- 
ti de'  vecchi  Teologi  Scolatici  .  Lodi  del  Cardinal  BeJ- 
Jarmino  .  Se  nulla  manchi  all'Opere  di  lui  ,  e.  d'  altri 
Teologi  .  Moderazione  raccomandata  nelle  materie  della 
Grazia  divina  e  del  Libero  Arbitrio  .  Altre  ojjervazioni 
intorno  alla  Teologia  ,   e  a'  fuoi  profejfori* 

IO  voglio  ora  ufeire  de' generali  kfegnamenti  della  Teorica? 
e  prendendo    per  mano  i  Lettori  meno  efperti  ,    condur- 
gli  a  ravviare  in  altrui  ciò  ch'eglino  hanno  da  defiderarc  t  o 
non  da  defiderare  in  fé  fletti  .  Prendiamo  dunque   a    confide- 
rare  in  qualche  particolare  Autore  ,  il  più  brevemente  che  fi 
pofla  ,  quel  buon  Di  (cerni  mento  del  meglio  nelle  Lettere ,  che 
fi  defidera    ben'  allignato  e  piantato    in  Italia  y  e  quel  cattivo* 
che  quindi    Ci    brama  maggiormente  sbarbicato    .    E  in  quan^ 
to  alla  Teologia  ,  Reina  delle  Scienze  contemplative ,  noi  pri- 
mieramente ci  avvegniamo  in  varj  antichi  Ingegni  Italiani  che» 
tanto  onore  hanno  a  lei  recato  ,  quali  fono  S. Anf  Imo ,  Pie- 
tro Lombardo  Maettro  delle  Sentenze  ,  S.  Tommafo  d'Aquino* 
S.  Bonaventura  ,    Egidio  Romano  ,    Gregorio   da  Rimini  ,  //. 
Ferrarefe  ,  il  Gaetano  ,  ed  altri  .  Fermiamoci    in  S.  Tomma* 
fo  ,  guittamente  appellalo  Dottore  Angelico  da  que'  fecoli,  ne' 
quali  furono  dittribniti  fra  gli  Scoiaftici  i    Nomi    ,    per  altro 
all'ai    ttrepitofi  ,  di  Vniverjale  ,  Serafico  ,  Sottilifftmo  ,  Irre- 
fragabile y  Illuminato  ,  F  ondai  ijfimo  ,  Mirabile  ,  Divino  ,  ed 
altri  limili  •  Ora  offervifi  un  poco   L'Ingegno  veramente    ma- 
la vi- 


ravigliofo  di  S.Tomraafo  ,  e  iì  fuo  diritto  Giudizio  In  tanti 
Scritti  ài  Teologia  .  Uno  de'  eontrafegni  dell'ottimo  Ingegno 
fi  è  f  come  dicemmo  )  il  faper  ben  dubitare  delle  Colè  ,  e 
/correre  colla  mente  ,  in  lontaniflime  parti  per  trovarvi  ciò, 
che  fi  pofla  opporre  alle  noftre  fentenze ,  e  per  ifeoprirvi  tut- 
ti gli  argomenti  ,  e  le  ragioni  +  che  poffano  cadere  in  peli- 
fiero  a3  noftri  avverfarj  .  Troppo  alla  buona  fuole  fentenziar 
dalle  Cattedre ,  chi  non  fa  prima  ben  difeernere  quelle  Oppo- 
fizioni  ,  e  fcioglierle  ,  in  fua  mente  almeno  ,  e  conoilerle 
fievoli  ,  e  vane  jn  paragone  delia  fentenza  propria  .  Poiché 
lènza  .quello  gli  avverrà  non  poche  fiate  di  (coprire  ,  dopo 
aver  giudicato  ,  ragioni  più  forti  in  mano  de3  Tuoi  competi- 
tori ,  dalle  quali  venga  atterrato  li  fuo  primo  Giudizio.  Non 
avrà  coflui  ben  confuitato  tutti  i  primi  Principi  9  fecondo  i 
quali  s'avea  da  ventilare  ,  e  da  rifolvere  Ja  quiftione  prope- 
lla ;  uè  avrà  feorto  .,  che  la  fua  derilione  fondata  fopra  un* 
incompetente  Principio  ,  s'oppone  ad  altri  più  precifi  Afiìo- 
mi  ,  co' quali  più  tofto  doveva  egli  allora  regolare  Ja  fua  af- 
fezione .  Nella  lleiTa  guifa  non  faprà  giammai  alcuno  ben 
perfuadere  qualche  cofa  o  a'  Giudici  ,  o  al  Popolo .,  o  a 'Let- 
tori ,  o  ed  altre  determinate  perfora  ,  fia  colla  Rettoxica  ar-<, 
tifiziaie  ,  Ila  colla  naturale  ,  ove  egli  non  abbia  la  forza  di 
prevenire  col  l'Intelletto  fuo  tutte  le  Obbiezioni  .  e  Difficultà* 
che  ragionevolmente  ,  o  naturalmente  pofiar.o  farli  alle  paro- 
le ,  e  alle  ragioni  di  lui  da  quelle  perfone  ,  alle  quaJi  egli  in- 
dirizza i  fuoi  ragionsmenti  .  Dall'altra  parte  légno  non  (bla- 
mente di  felice  Ingegno  ,  ma  eziandio  x\i  Giudizio  purgato, 
fi  è  il  &pcr  difeiogliere  le  fuddette  Obbiezioni  .,  e  ravviare 
le  Di  (Unzioni  opportune,  e  valevoli  per  lo  fcbglimeuto  loro, 
e  iì  diPunguere  ,  quali  fieno  i  veri  Princip)  ,  e  le  ragioni 
proprie  per  giudicare  in  quel  punto  più  in  una  maniera  che 
hi  un'altra  ,  e  in  quella  fola  maniera  ,  e  non  in  tante  altre* 
Ora  noi  vediamo  ,  che  San  Tommafo  è  incom- 
parabile in  tale  prerogativa  .,  non  efTendoci  forfè  ,  chi  fap- 
pia  meglio  di  lui  dubitare  ,  e  feiogliere  le  ragioni  di  dubi- 
tare ,  ed  eleggere  i  veri  Principj  ,  fecondo  i  quali  dee  giu- 
dicarli ,  e  iìabilirfi  il  giudizio  fuo  .  Miriti  appretto  ,  .come 
egli  ,  ben  fondato  un  Princ'pio  ,  giammai  noi  dimentica  ,  e 
da  elfo1  acutamente  deduce  tante,  e  sì  varie  Conci n fi oni .  Co- 
me fia  nerboruto  ,  e  acuto  ,  e  non  troppo  fottile  ne'  fuoi  ar- 
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gomenti  ,  e  come  fia  competentemente  chiaro  nelle  difficiiiflì- 
rne  Materie  ,  avendolo  bene  fpeflb  più  tofto  ofeurato ,  che  il- 
luftrato  ,  il  Tuo  troppo  Metafilico  efpofitore  il  Gaetano  .  Co- 
me Ria  lungi  dalle  Opinioni  temerarie  ,  ne  oft  decidere  ,  e 
fpacciare  per  certe  le  Cole  ,  che  (blamente  appajono  probabili; 
come  ila  nelle  Tue  dottrine  (ano  ;  e  come,  per  quanto  fi  po- 
tea  nella  cattiva  coftìtuzìone  delle  Lettere  de' (uoi  tempi  ,  fi 
vada  valendo  de'  SS.  Padri  ,  e  fpezialmente  del  maiTimo  fra' 
Dottori  S.  Agojìino  ,  in  guifa  ch'egli  è  flato  appellato  uà5 
Agoflino  in  compendio.  In  fomma  il  buon  Guflo  truovamol- 
tiilìme  virtù  da  copiare  in  S,  Tornmafo  ,  fé  pure  fi  pofìbno 
copiare  ;  e  dove  quel  grand'  uomo  fotte  vivuto  ne'  tempi  no- 
ftri  ,  cioè  dopo  l'incredibile  e  gloriofo  riforgimento  delle  Let- 
tere in  Europa  ,  egli  può  crederli  r  che  avrebbe  fatto  vederci 
de  gli  altri  miracoli  del  Tuo  Ingegno  ,  e  avrebbe  conceputo 
cole  ancora  più  perfette  ,  e  non  farebbe  (iato  in  altre  virtù 
fuperato  da  qualche  Teologo  de'due  protrimi  paflati  fecoli  • 

Che  diremo  noi   dunque    >    che  manchi   alle  Opere  Teo- 
logiche di  si  grand'uomo  ?  E  quali  virtù    dobbiamo    noi    cèri 
care  altrove  ?  Certo  è  ,  che  il  buon'ufo  e  la  forza  della  Filo- 
fofia  quivi  s'incontra.  Ma  perfezione  maggiore  in  ciò  farebbe 
flato  il  valerli  meno  de'fondamenti  ,  e  Principi  r  talora  difet- 
tofi  à' Arinotele  r  dì  Averroe  ,  d'  Avicenna.  ,..  &  Al  far  ab  io  ,  d* 
Albumazar  ,    e  de  gli  altri  Arabi  ,  ie  Opere  de'  quali  paflate 
in  que'  fecoli  rozzi  dalla  Spagna  nella  Francia  ,    occuparono 
di  troppo  le  Scuole  ,  e  s'impadronirono  ,    per  così  dire  ,  in- 
fili della  Teologia  più  fanta.  Alberta  Magno ,  Maefho   di  San 
Tornmafo    »  dapertutto    fa  valere  l'autorità    di  coloro  ;  e  iti 
effetto  l'ignoranza  de' tempi  fece  parere    oro   tutta  quella  pel- 
legrina  mercatanzia  ,  la  quale  ora  o  è  poco  ricevuta  ,  o  fèn- 
za  grande  efame  non  è  ricevuta  da  gì5  Intelletti  faggi  .  Perfe- 
zione maggiore  farebbe   flato  l'impinguare   alquanto    più  col- 
l'Erudizione  i  fuoi  Trattati  .  Che  non  è  mica  ia  Teologia  da 
condurli  come    la   Matematica  ,   e   la  Filofofia  ;  dependendo 
quelle  unicamente  dali'efperienza  ,  e  dal  raziocinio  ,  cofe  che 
noi  polliamo  tutte  contribuire  per  noi    fteilì  ;   e  all'incontro 
dependendo  il  fa  pere  Teologico  più  da  quello  ,   che  han  (let- 
to   i    noftri  Maggiori    »  che  dal  noftro  filofofare  .  Le  divine 
Scritture  ,  e  la  Tradizione  fono  i    principali  fondamenti  della 
Scienza  Teologica  ;    ne  può   faperfi   la   vera  Tradizione  delia 
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Chiefa  ,  quando  non  fi  confili  tino  diligentemente  le  Memorie 
autentiche  della  Chiefa  medefima  ,  cioè  i  Sacri  Conciij  ,  le 
Lettere  de'  Sommi  Pontefici  ,  e  le  Opere  de'  SS.  Padri  .  Ne 
già  ignorava  S.  Tornrnafo  quella  necefììtà  .  Ma  dì  più  non  gli 
permettevano  que'  tempi  ,  ne5  quali  erano  radi  ì  Libri  ,  per- 
chè Manufcritti  ,  ed  erano  difficili  a  trovarfi  ,  perchè  trafeu- 
rati  univerfalmente  cotanti  venerabili  frutti  dell'Antichità  ,  i 
quali  ora  con  sì  gran  comodo  noftro  fi  peffono  ottenere  ,  e 
ftudiare  .  E  quefla  penuria  d'Autori  fu  in  oltre  allora  cagio- 
ne  ,  che  non  potendo  l'Ingegno  profittare  ({alla  parte  dell'E- 
rudizione facra  ,  e  della  Lettura  ,  fi  dilataffe  fmoderatamen- 
te  da  quella  del  Raziocinio  ,  inventando  nuove  quiflioni  tut- 
to giorno  ,  e  litigando  ,  e  formando  riffe  letterarie  a  più  non 
poffo  . 

Maggiormente  ancora  perfette  farebbono  ri ufeite  le  Opere 
del  Santo  d'Aquino  ,   fé  più  fi  foffe  quivi    adoperata  la  Criti- 
ca ,  o  fia  il  Difcernimento  delle  Opere  vere  ,  e  delle  Apocri- 
fe ,  fia  de'  SS.  Padri  ,  fia  d'alcuni  altri  Scrittori  .    Più  anco- 
ra di  lode  farebbe  a  lui  toccato  ?  fé  meno  aveffe  uiàta   la  barba- 
ra favella  delle  Scuole  ;    e   fé  altro  metodo   più  fpedito  ,  pia 
dilettevole  ,  averle  tenuto  iti  maneggiar  così  gravi  Materie ,  le 
quali  in  quella  guifa  trattate  affaticano  non  poco   i  Lettori  ,  e 
traggono  loro  dall'animo  qualfifia  ilarità  ,    in  vece    di  portar- 
vela  .  Sarebbe  flato  ancora  da  lodare  ,  che  più  parco  alle  vol- 
te foffe   fiato  quel  Principe  de'  Teologi    ScoJaftici    in  riferire  , 
ed  efpugnare  tutti  i  dubbj  ,  ebe  fi  poteano  muovere  contra  le 
lue  Conclufioni  .    Meglio  era  fcegliere  i  principali   ,    e  quelli 
confutare  ,  lafciando  indietro  le  Oppofizioni  leggiere  ,  che  per 
fé  (teffe  fvanifeono  ,  e  non  hanno   da  occupare    né    la  penna 
de'Maeftri  fubiimi ,  ne  la  lettura  di  chi  per  regola  di  buona  eco- 
nomia vuol  riierbare  il  tempo  a   cofe  ,  e   difficoltà  di  rilievo* 
Ma  finalmente  la  Teologia  ne3  Libri  di  S.Tomrnafo  ritiene  an- 
cora la  fua  maeftà  ,  e  una  certa  nobile  femplicità  ,  forza   ,   e 
modeftia  ,  pregi   che  la  rendono  fommamente    ancora  a    i  no- 
ftri  tempi,  commendabile    .    Non    polliamo    già  dire    così  delle 
Opere  d'altri  Teologi  fufFeguenti    •  A   parecchi   di  cofroio  ac- 
cadde   la    difgrazìa    di  certuni  j    i  quali  fi    portano   alle  gran 
Corti  ,  è  alle  piume  Città  ,  per  farfi  deftri    ne    gli  affari  ;  ma 
in  vece  di  quindi   apprendere  il  buono  ,  e    il  bello  ,  che  pur 
quivi   e    in  copia  grande   ,    altro  per    loro  diiav  ventura  non 
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fanno  copiare  *  fé  non  il  brutto  ài  quel  paefe  ,  cioè  l'arte 
del  fimulare  ,  e  ia  franchezza  di  vendere  paftocchie  ,  e  fpac- 
ciar  bugie  :  arte  da  gli  uomini  di  vaglia  ,  e  da'  veri  Politi- 
ci colà  ancora  abborrita  ,  e  folo  praticata  da  i  deboli ,  e  igno  - 
ranti  ,  i  quali  fanno  fupplire  ia  menzogna  ,  e  l'inganno  al/a 
Virtù  ,  e  alla  deprezza  ,  di  cui  fon  privi  .  Cosi  moki  de 
gli  Scolaftici  ,  in  vece  di  ftudiare  ,  ed  imitare  ,  e  perfezio- 
nare anche  più  ,  fé  era  poflìbile  ,  il  buono  ,  e  le  Virtù  dì 
S.  Tommafò  ,  s'invaghirono  più  d'ogni  altra  cofa  ài  ciò,  che 
in  lui  o  poco  ,  o  non  punto  ,  era  da  imitare  ;  e  in  quello 
venne  loro  per  verità  fatto  di  fuperare  il  S.  Dottore  ,  ma 
con  biafimo  loro  ,  e  con  danno  grave  della  Scienza  medefi- 
ma  .  Moltiplicarono  a  difìnifura  i  Termini  barbari  ,  inven- 
tandone ogni  giorno  de  i  nuovi  ,  per  efprimere  con  un  fo- 
lo vocabolo  molte  nozioni,  con  che  arrivarono  a  formare  uh 
Linguaggio  orrido  ,  eh'  eglino  fletti  (  quali  il  giurerei  )  per 
avventura  non  intendeano  ,  e  non  intendono  talvolta  « 

Io  non  poflb  a  queflo  propofito  tacere  quello  ,  che  a' 
noftri  giorni  ci  ha  fatto  vedere  il  celebre  Giovanni  Car amite- 
le .  Nel  fuo  Libro  intitolato  Leptotatos  ,  cioè  il  SottiliJ]ìmo% 
vuol'  egli  dimoftrare  ,  che  non  folamente  gii  Etnici  Filofofi, 
ma  eziandio  i  Padri  della  Chiefa  Greca  ,  e  Latina  ,  e  maffi- 
mamente  S.  Tommafo  ,  e  gli  Scoiatici  ,  qualora  fi  accingea- 
no  ad  efprimere  i  loro  concetti ,  e  le  loro  Idee  ,  rimaneano  i  me- 
fchini  aitai  intrigati  ,  né  poteano  foddisfare  al  bifogno  e  de- 
iìderio  loro  ,  non  per  altro,  fé  non  per  mancanza  di  Termi- 
ni ,  o  fia  di  vocaboli  atti  .  Infegna  dunque  il  Caramuele, 
come  fi  potta  rimediare  a  queflo  difetto  .  Ma  quando  h  afpet- 
ta  qualche  ingegnofittimo  trovato  ,  ecco  tutto  il  rimedio  con- 
fiftere  in  aggiungere  altre  distinzioni  ,  ed  altre  barbare  e  feo- 
municate  voci  alla  favella  de'  vecchi  Scolaftici  ,  la  qual  pure 
appretto  molti  oggidì  è  troppo  (ereditata  .  Vorrebbe  egli ,  che 
fi  dettero  nuove  inflefiìoni  al  verbo  Surn  ,  e  per  efempio  fi 
dicctte  fam  ,  fas  ,  fot  ,  famus  ,  fatis  ,  fant  ,  a  fine  di  figni- 
ficare  :  io  ho  /'  ejjenza  ,  tu  bai  hfftnza  ec.  e  ftm  ,  fes  ,  fet% 
fcmtss  ,  fai*  ,  ftnt  ,  per  fignificare  :  io  ho  /'  cjìjhnza  ,  tu 
hai  /'  tftjìtnza  ,  ec.  Ma  il  Caramuele ,  uomo  f  per  quanto  ho 
intefo  da  chi  n'  avea  conofeenza  )  dì  piittima  vita  ,  era  più 
torto  un  di  quegP  Ingegni  ,  che  fon  grandi  nelle  picciole  co- 
fé  ,  e  piccioli  nelle  grandi  .  Pareva  ch'egli  avette  cominciato 
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gli  ftudj  fuol  ,  dove  gli  altri  Letterati  li  finifcono;  e  infat- 
ti era  provveduto  d' un'intendimento  ,  e  d' un'acutezza  ,  e 
d'una  memoria  ,  che  a  pochi  toccano  in  forte  .  Ma  in  guar- 
dia di  quel  fuo  gran  fuoco  non  iftava  il  Giudizio  fodo,  non 
quel  Difcernimento  dell'Ottimo  ,  di  cui  ora  noi  andiamo  in 
traccia  .  E  quindi  è,  ch'egli  fi  perdette  anche  dietro  alle  ba- 
gattelle ;  e  nella  fua  Critica  Filofofica  ,  ficcome  in  tanti  al- 
tri fuoi  Libri  ,  fcrifTe  ciò  ,  che  gli  venne  alla  bocca  ,  e  fo- 
ftenne  Opinioni  troppo  licenziofe  nella  Moral  Teologia  ,  al- 
fe quali  Roma  fu  poi  coflretta  d\  mettere  freno  colla  cenfu*- 
ra  .  In  fomma  ebbe  ragione  di  fcrivere  nel  fuo  AntiCara* 
raueh  uno  Scrittore  malcherato  fotto  il  nome  di  Humanus  Er* 
dtmannus  quefle  parole  :  Caramuel  habet  ìngenium  ,  ut  otlo\ 
Bloquentiam  ,  ut  quinque  ;  Judicium  ,  ut  duo . 

Tornando  ora  a  gli  antichi  Scolatici  (  uomini  per  altro 
cTIngegno  efquifito  ,  e  capaci  anch'elfi  di  fare  de  i  miracoli 
nelle  Scienze  ,  ove  Gufi/o  migliore  aveffero  avuto  ,  e  più  fa- 
criità  di  leggere  gli  antichi  Scrittori ,  come  l'ha  il  fecolo  no- 
firo  )  fi  lafciarono  elfi  di  gran  lunga  addietro  il  Dottore  An- 
gelico anche  nel  poco  ufo  dell'Erudizione  facra  .  Impercioc- 
ché nelle  Opere  loro  molto  meno  vengono  citate  le  Sacre 
Carte  ,  ne  quafi  mai  i  Concili  ,  e  i  SS.  Padri.  Oltre  a  ciò 
per  efercitarfi  pure  in  Mondi  nuovi  ,  fi  propofero  infinite 
quifìioncelle  ,  le  quali  fon  di  troppo  alle  volte  inutili  ,  va- 
ne ,  e  temerarie  ,  perchè  fenza  temerità  non  fi  pofiono  de- 
cidere ;  e  il  faperle  nulla  giova;  e  lo  {pendervi  dietro  il  tem- 
po ,  ruba  la  comodità  di  apprendere  le  cofe  neceflarie  ,  po- 
tendofi  ben  dire  di  coftoro  ciò  ,  che  fcrifTe  Seneca  :  JVecejJa- 
rìa  nefeiunt  ,  quia  fupervacua  didicerunt  .  Intorno  a  quello 
abufo  hanno  declamato  oramai  tutti  i  ptofeflori  del  buon  Gu- 
fto ,  ed  io  non  mi  fermerò  a  biafimarlo  ,  ballandomi  folo  di 
dire  ,  che  un  gran  profitto  nelle  Scienze  farà  fempre  l'afe- 
nerfi  da  quelle  Qujflioni  ,  alla  cognizion  delle  quali  ragione- 
volmente non  fi  può  mai  pervenire  .  Tali  fono  il  cercare  :  Se 
Jia  poJfibiU  ,  che  una  Creatura  fta  formata  nell'eternità  .  Se 
Dio  formando  un  numero  infinito  ,  quefio  farebbe  pofeia  party 
o  difpari  .  Se  Adamo  non  avejje  peccato  ,  quante  cofe  fareb- 
bono  avvenute  .  Se  il  Verbo  Divino  avrebbe  potuto  prendere 
altra  Natura  o  forma  >  che  /'  umana  .  Qual  Figura  abbia- 
vi* il  Paratifo  J  /"/  Purgatorio ,  il  Limbo  \TÌnferno ,  €  qtfanz 
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te  co  fé  quivi  fi  facciano  da  i  hro  abitatori  ;  e  che  abbia  da 
avvenire  de  fanciulli  morti  ftnza  Batte/imo  ,  da  che  farà  ter- 
minata la  gran  Scena  del  Finale  Giudizio  .  E  firn  ili  altre  ri- 
cerche ,  e  controvcrfie  ,  nelle  quali  perdonando  alle  orecchie 
delicate  e  modelle  de'miei  Lettori ,  lo  non  voglio  riferire  pur* 
una  delle  tante  inezie  ,  o  delle  tante  temerarie  o  infu difteri- 
ti fentenze,  che  hanno  profferito,  e  pubblicato  ,  alcuni  Teo- 
logi ,  o  per  meglio  dire  ,  alcuni  corrompitori  della  Teologìa 
facrofanta  .  Chi  al  fentirfi  proporre  cotali  Quiftioni  ,  tofto  ri- 
fponda  :  io  nulla  ne  fi  ,  e  né  pure  voglio  cercarne  :  più  mo- 
fìrerà  di  fapere  ,  che  coloro  ,  i  quali  avranno  fpefo  anni  ed 
anni  per  giugnere  a  deciderle  .  Leggi  il  Cano  nella  fun  infi- 
gne  Opera  ,  e  Lodovico  Vive*  in  varj  luoghi  de'fuoi  Tratta- 
ti ,  e  nelle  Annotazioni  al  lib.  2i.Cap.7.deCiv.Dei7  per  ta- 
cere di  tanti  altri  .  11  perchè  bifogna  ricordarti  ai  quel  no- 
bile affioma  ,  che  in  tali  cali  appunto  Ci  verifica  :  Nefcìre 
quaedara  ,  magna  pars  fapientiae ,  benché  il  determinare  quali 
quiftioni  dalla  Scolaftlca  ,  ficcome  inutili  ,  o  poco  utili  ,  fi 
pollano ,  o  debbano  recidere  ,  non  ila  cofa  da  tutti . 

Quello  che  può  parere  fìrano  ,  fi  è  il  vedere  ,  alcuni, 
i  quali  tanta  libertà  attribuendoli  di  cercare  ciò,  che  non  può 
foperfi  ,  la  vogliono  poi  troppo  riftretta  alle  volte  ad  altre 
perfone  ,  quantunque  quefte  più  regolatamente  fi  "vagliano  di 
sì  fatta  licenza  .  Pare  uri  facrilegio  ad  alcuni  per  efèmpio  il 
portar  opinione  ,  che  la  Luna  ,  ed  altre  Stelle  poffano  ave- 
re ,  o  abbiano  abitatori  .  Perchè  ciò  non  fu  immaginato  ,  o 
creduto  polìibile  da  i  vecchi  Scolaftici  ,  fanno  alcuni  moder- 
ni dietio  a  tale  Opinione  quel  fracaffò  ,  che  fu  una  volta 
fatto  centra  chi  s'arrifehiava  a  dire  ,  che  fi  davano  gli  Anti- 
podi .  E  (i  vuol  pertanto  fpacciare  per  erronea  ,  e  contraria 
alla  Fede  una  tal  Sentenza  ,  quafi  quefta  faccia  credere  ,  che 
ci  fia.  più  d'un  Mondo  .  Ma  vagh'a  la  Verità,  quando  (i  pofsa 
provare,  che  effettivamente  ripugni  all'autorità  delle  Sacre  Car- 
te ,  e  della  Tradizione  ,  il  figurar  fi  altre  Creature  ,  differenti 
o  non  differenti  da  gli  uomini  ,  in  qwc'  gran  Corpi  ,  più 
vafti  la  maggior  parte  ,  e  fenza  comparazione  ,  che  non  è  la 
Terra  :  fura  falfiflima  una  tale  opinione  .  Ove  ciò  non  fi  pof- 
fa  ,  egli  non  è  sì  facilmente  da  riprovare  un'  immaginazion 
Somigliante  ;  perchè  in  fine  quello  non  è  un  fofteneie  più 
Mondi  nella  guifa  ,  che  foftenne  Origene  o  Manete  perciò 
riprovati  dalla  Chicfa.  P     2  E  il 
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E  il  negare  sfrontatamente  \  che  fieno  ;  o  poflano  effe- 
te  abitati  quegli  altri  mirabili  Globi  dell'Univerfò  ,  tanto  più 
grandi  della  Terra  ,  può  effe  re  un'offefa  indifcreta,  che  noi 
facciamo  alla  Provvidenza  ,  Potenza  ,  Sapienza  ,  e  Volon- 
tà del  noftro  immenfò  Creatore  .  Quello  ,  che  in  si  fatta 
quiftione  infegna  iì  buon  Gufto  ,  fi  è  di  non  negare  aflblu- 
tamente  colà  quefti  abitatori  ,  come  riè  pure  ài  francamente 
affermarvegli ,  effendo  folamente  verifimile  ,  ma  non  certa  la- 
creazione  di  tali  nuove  Creature  ;  perciocché  non  fi  può  af- 
fermare ciò  ,  che  è  incerto  ,  ne  fi  dee  negare  ciò  ,  che  non 
coda  effere  falfo  .  Potè  farlo  Iddio  ,  fé  1*  abbia  fatto  ,  non 
giugne  il  guardo  noftro  a  chiarirfene  .  Che  fé  poi  patterà 
V  Erudito  a  voler'anche  immaginare  ,  quali  Creature  ,  quali 
alberi  ,  erbe  ,  fiori  ,  animali  ,  fiumi  ,  e  mari  ,  e  fimili  altre 
cofe  colà  fi  truovino,  o  fi  poflano  trovare:  egli  caderà  di  leg- 
gieri in  quella  fletta  eccedi  va  curiofità  ,  che  teftè  noi  non  (a- 
pevamo  lodare  in  certi  Scolaftici  .  Plutarco  nel  fno  Trattato 
dalla  faccia  ,  che  appari fce  nel  cerchia  della  Luna  ,  propofe  . 
come  fogni  vani  co  tali  immaginazioni  ;  ed  io  non  faprei  cre- 
dere ,  che  il  celebre  Crìjìiano  Vgenio  abbia  con  faggia  econo- 
mia impiegato  il  tempo  nei  deferiverci  minutamente  ,  e  quafi 
non  men  dell'  Ario/lo  ,  gli  affari  ,  e  il  fiftema  della  Luna, 
tuttoché  egli  proponga  i  fuoi  fentimenti  come  conjetture 
mere  • 

Intanto  può  edere  ,  che  alcuni  Scolaftici  ridano  all'udire 
fimili  relazioni  di  quei  sì  incogniti  Mondi  ,  fenza  por  men- 
te ,  che  lo  fletto  può  fard  dietro  a  loro  per  tante  curiofe 
Controverfie  ,  e  Decifioni ,  che  fi  fan  vedere  ne  i  loro  Scrit- 
ti i  fenza  che  veramente  compaja  alcun  fodo  fondamento  di 
così  giudicare  .  Certo  fenza  infinite  Quj.ftioni  di  quella  forta 
non  comparivano  una  volta  nelle  pubbliche  Scuole  la  Logica, 
e  la  Metafisica  .  E  perciocché  s' introduftero  quelle  due  Di- 
fcipline  9  per  altro  nobili  ,  ma  anch'effe  non  fenza  i  loro  di- 
fetti ,  nella  Sacra  Teologia  ,  la  quale  per  vero  dire  non  fo- 
lamente non  abborrifee  l'ajuto  loro  ,  ma  ne  ha  fommo  bifo- 
gno  ,  e  da  loro  può  trarre  utilità  Angolare  :  quindi  è  ,  che 
più  difettofa  ne  divenne  la  Teologia  medefima  .  Si  riempiè 
ella  di  fottigliezze  inudite  ,  di  eterni  litigi  ,  di  fofifticherie, 
minuzie  ,  e  tenebre.  Pareva  che  il  credito  maggiore  del  Teo- 
logo folle  una  volta  pofto  nel  contraddire  a  tutti  gli  altri ,  e 
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Tempre  ,  e  in  ogni  cofà  .  Pafsò  anche  ad  un' eccedo  ccmfide-  . 
rabilc  quella  maniera  di  trattar  le  Materie  con  formare  fopra 
qualunque  cofa  innumerabili  Obbiezioni  ,  le  quali  per  la  rnag-  . 
gior  parte  erano  poi  leggieri  ,  o  fofiftiche  ,  né  meritavano 
mai  d' effere  rilevate  ,  e  fciolte  .  Cosi  i  Nominali  fecero  la 
Teologia  vota  ,  e  vana  ;  Giovanni  Duns  ,  cioè  Scoto  ,  di 
lincerà  e  femplice  eh5  ella  era  ,  fece  divenirla  piena  di  Meta- 
fisiche fottigliezze  ,  di  riffe  ,  ed  arguzie  ,  buona  parte  delle 
quali  né  ci  dovrebbe  effere  tempo  per  impararle  ,  ne  ci  può  , 
effere  diletto  in  leggerle  ;  Durando  la  rendette ,  ardita  ,  e  fo- 
fiftica  ;  il  Gaetano  curiofà  ,  ed  ofcura  ;  Molti  fopra  il  dove- 
re libera  ,  e  da  i  fuoi  freni  fciolta  ;  e  tutti  concordemente 
poi  la  fecero  ruftica  ,  incolta  ,  e  Peripatetica  ,  più  di  quello 
che  le  fi  conveniva  ,  a  riferva  de  i  Cardinali  Bejjarione  ,  e 
Cufano  ,  e  del  Ficino  ,  e  d'altri  pochi  ,  i  .quali  colla  feorta 
di  Dionifio ,  volgarmente  creduto ,  e  chiamato  r  Areopagita ,  la 
veftirono  alla  Platonica  .  E'  da  vedere  ciò  ,  che  in  quefto 
propofno  fcriffe  Giovanni  XXII.  Papa  FA.  1 3  17.  a  i  Letto- 
ri della  Univerfità  ,  la  primaria  bensì  fra  i  Crifh'ani  ,  ma  al- 
tresì la  principal  promotrice  una  volta  di  tali  difordini ,  e  cor- 
ruttele ,.  cioè  la  Parigina.  Fra,  l'altre  cofe  dice  quel_  Sommo 
Pontefice  :  Quidam  etiara  Tbeologi  ,  pojlpofitis  ìtet  neglettis 
vecejfariis  ,  ut  ili  bus  ,  ò'  edificati  vis  doffrinis ,  e  UYÌoJtsr  inu- 
tili bus  ,  &  fupcrvacuis  Pbilofopbitf  quajlionibus  &  fubtili* 
tatibus  fc  immifeent  ,.  ex  quìbus  ipfius  Jludii  difciplìna  dif- 
folvitur  ,  luminis  e\us  fplendor  offunditur  ,  fludentium  utili* 
tas  impeditur  &c.  Veggafi  ancora  ciò  ,  che  a  i  medefimi  Teo- 
logi dì  Parigi  ferivano  Gregorio  IX.  Papa  neilib.  2.  Epift.  2®.,. 
e  Clemente  VI.  Papa  F  Anno  1346,  ,  e  Giovanni  Gerfonein 
varie  fu  e  Lettere  ,  e  il  Launop  della  Fortuna  d'  Arifiotele, 
e  ultimamente  Cojlantino  Grimaldi  nelle  fue  Rifpofle  a  Be- 
nedetto Àletino  ,   p-  fia;  al  F.  de  Benedicìis . 

Ora  io  chiedo  ,  come  polla  mai  effere  ,  che  una  mente 
ben  regolata  ,  e  conofeente  r  e  amante  del  Bello  ,  non  pruo- 
vi  difpìacimento  ,  tedio  ,  e  talora  (degno  eziandio  ,  in  leg- 
gere parecchi  di  quegli  Autori  Scoliftici  ,  e  la  Teologia  cosi 
da  loro  trattata  ?  £  fé  allora  ài  quelli  difetti  non  s'avvidero 
gl'Ingegni  ,  perchè  loro  non  iftavano  davanti  a  gli  occhi  ori- 
ginali migliori  ;  come  può  effere  ,  che  non  fé  ne  avveggano 
ora  l  II  paragone  almeno  può  facilmente  difingannarli .  E  pur 
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tròppo  v'ha  ancbra  di  'quegli  ,  che  banno  in  quefta  parte  bi- 
fogno  di  difinganno  .  Incominciò  dopo  il  1500.  la  Teologia 
a  'prendere,  ti n?  aria  più  Crilliana  ,  a  sbrigarfi  da  non  poche 
fterili  ,  ed  inutili  Quiftioni  ,  a  liberarli  dal  foverchio  domi- 
nio della  Filofófia  Peripatetica  ,  a  parlare  Latino  fenza  sì 
gran  licenza  di  vocaboli  barbari  ,  e  Termini  inventati  di  nuo- 
vo ,  e  a  fondarli  ,  e  fortificarli  ,  e  adornarli  coll'Autorità  e 
co  i  detti  de' SS.  Padri  .  Da  11  innanzi  ella  fempre  più  è  an- 
data acquietando  fplehdore  ,  gravità  ,  è  modeftia  ;*ondeora 
può  effere  di  terrore  a  gli  Eretici  ,  e  di  profitto  ,  e  diletta- 
zione a  qualunque  Cattolico  •  Abbiamo  Libri  affaiflimì  e  di 
Dogmatica  ,  e  di  Polemica  ,  e  di  Scolaftica  Teologia  ,  -ne'.- 
quali  può  vederli  ,  quanto  fia  ftata  dr  pei  migliorata  la  ma- 
niera di  trattare  quefta  Cele fte  Difcrplina  . 

E  pure  vi  furono  già  infinite  perfone  ,  che  s'adirarono 
contra  chi  vofea  far  loro  cangiare  metodo  di  ftudio  in  efla;  e 
fi  collegarono  difperatàmente  contra  tali  riformatori  ,  quafi  fof- 
fe  uri'erefia  il  defiderare  ,  e  perfuadere  ,  che  fi  defle  perfezio- 
ne maggiore  alla  Refna'  delle  Scienze v  £  che  fchiamazxo  non 
fecero  nel  fecolo  proflìmo  ;paflato  contra  di  Gafparo  Sdoppio 
alcuni  ,  folamente  perchè  Jafciò;  intenderfi  di  voler  pubblicare 
un  Trattato  in  quello  genere  ?  Tale  dovea  effere  il  titolo  di 
quel  Libro  :  P aedi 'a  DifcipUntf  Scholaflka  Inter  Catbolicos  ufi* 
tattf  ,cu\us  tifai  trit ,  ut  difìin&e  feiatur  ^  qua*  ptrvulgata  in 
Scbolis  Catboticis  humanai  Dhinafque  Litcras  docctidi  ratio 
mendas  babeat  ,  fwe  dtfcBus  ,•  C^  noxas  ,  quantique  ad  totius 
or  bis  Cbrijìiani  falutem  inttrfit  ,  ali  ara  rathnem  iniri^  E  che 
ardenti  parole  contra  chiunque  mal  fòfFre  i  difetti  e  gli  ahuii 
della  Scolaftica  de' Chioftri  ,  non  ha  pubblicato  uno  Scritto- 
re d'una  Congregazion  nobiiiiììma  ?  Egli  non  è  per  nofìra 
difavventura  (  bifegna  confefìarlo  ■}*•' finito  in  certuni  il  mai' 
infìuffo  de' Secoli  barbari  .  In  mezzo  alla*  manna  fi  ha  tutta- 
via appetito  delle  cipolle  d'Egitto  ;  e  per  ufare  la  fràfe  di 
Tullio;  dopo  Pinvenzron  cklle  biade  amano  molti  di  pafeerfi 
come  prima  di  ghiande  .  Né  già  fi  tratta  qui  dì  vilipendere, 
e  molto  meno  di  abolire  la  Scolaftica ,  ficcomè  forfè  avrebbero  vo- 
luto non  pochi  Eretici  .  Noi  folamente  ne  bramiamo  corretti, 
e  sbanditi  quegli  eccelli  ,  e  difetti  ,  e  mali  \  ch'ella  contraile 
ne'tempi  del  pelli  mo  Gufto  .  Ma  fé  colla  feorta  di  tanti  chia- 
riflimi  Ingegni  ,  talun  propone  di  rendere  più  foda ,  fondata, 
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pura  ,  erudita  ,  giudizlofa  r  e  dilettevole  la  facra  Teologia: 
che  moitruofità  è  cotefta  ,  che.il  adiri  taluno  cpntra  la  pro- 
porzione ,  e  contra  il  propofitore  del  meglio  l  che  oft  ina- 
zione in  non  volere,  né  pur  conlìderarc  ,fe  fieno  veri  i  fup- 
polli  difetti  delle  antiche  Scuole  ,  e  i  fuppoiri  pregi  delle 
nuove  ?  e  che  cecità  finalmente  in  non  fàpere  in  tanta  evi- 
denza accorgerli  de  gli  uni  ,  e  de  gli  altri? 

Certo  altamente  vede  r  «giudica  ,  e  fortigne  chiunque  ha 
ferino»,  e  Gufto  purgato  ,  e  non  contento  de'  foli:  Vecchi 
Teologi  ,  diligentemente  ancora  cerca  ,  legge  ,  e  difamina  i 
Moderni  ,  cioè  quegli  de  i  due  ultimi  feeoli  ..  Anzi  Tot- 
timo  Intelletto  qui  non  ù  ferma  .  Siccome  fa  difeernere ,  eleg- 
gere ,  e  proccura  d'unire  in  fé  tutte  le  Virtù  ,  e  tutto  il 
Buono  ,  per  quanto  è  poiììbile  non  folo  di  quelli  ,.*ma  anco- 
ra di  quelli;  così  non  gli  bada  di  folamente  guardarli,  da,  i  di- 
fetti degli  Antichi,  ma  egualmente  fi  ftudia  di  (coprire  i  difetti 
de  i  Moderni  ,  e  s'affatica  per  apportare  anche  maggior  per- 
fezione alle  Opere  loro  .  Imperocché  non  cosi  facilmente  fi 
truova  in  pratica  quell5  Ottimo  ,  che  fi  predica  in  Teorica. 
Che  fé  noi  di  leggieri  c'incontriamo  in  imperfezioni  ,  e  in 
cofe  da  non  imitarfi  ,  anche  leggendo  i  Libri  venerabili  de' 
SS.  Padri  ,  (  perchè  finalmente  a  i  SS.  Padri  non  guidava  (a 
mano  lo  Spirito  divino  ,  nella  maniera  ch'egei  la  guidò  agii 
Autori  da  noi  chiamati  Canonici  )  quanto  più  facilmente  pof- 
fiamo  avvenirci  in  cofe  o  difettofe  ,  o  lontane  dalla  perfezio- 
ne ,  ponderando  gli  fc ritti  de'  Teologi  Moderni  ,  tuttoché  bl- 
kgni  confettare  cortoro  in  parecchie  virtù  fuperiori  a  gli  Sco- 
latici ,  fopra  da  noi  mentovati  l 

Ove  dunque  fi  rivolga  il  buon  Gufto  de  i  Lettori  a 
contemplare  gli  fcritti  Teologici  del  celebre  Card.  Btllar minor. 
non  potrà  non  apparire  ben  tofto  ,  che  quel  nobile  Scritto- 
re in  primo  luogo  ha  faggiamente  ravvifato ,  e  felicemente  tifa- 
to il  vero  metodo  di  confutare  PErefie  ,  e  di  decidere  le  Con- 
troverfie  Teologiche  .  Ragioni  ,  ed  Autorità  ,  Filofofia  ,  ed 
Erudizione  inlìeme  congiunte,  fono  le  necefTarie  e  lodevoli  ar^ 
mi  ,  che  in  tenzoni  forriglianti  s'hanno  a,  maneggiare  ,  e  che 
poflbno  promettere  la  Vittoria  .  Di  quelle  va  fempre  mai 
provveduto  il  Bellarmino  ,  fortifiìmo  nell'  argomentare  ,  dili» 
gentiflìmo  nell'ufo  de'  Padri  ,  o  de'  Concili  ,  e  de  gli  altri 
Scrittori  ,  e  che  da  tutti  i   Luoghi  Teologici  prende  quello, 
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tche  può  fervìre  alla  caute  .  Ma  con  franchezza  non  può  farli 
valere  contra  gli  Eretici  moderni  1'  Erudizione  facra  fenza  la 
cognizione  delle  Lingue  Greca  ed  Ebraica  ,  perciocché  bene 
fpetfb  e  le  ragioni  ,  e  le  rifpofte  dependono  da  i  Tefti  ori- 
ginali o  del  Vecchio  o  del  Nuovo  Teftamento  ,  o  di  tanti 
Padri  e  Scrittori  Greci  .  Anche  quello  foccorfo  ed  ornamen- 
to noi  il  ritroviamo  nel  Bellarmino  ,  fé  non  in  grado  eccel- 
lentiflìmo  ,  certamente  quanto  fi  richiedeva  per  fervirfene  con 
poiTeffo  nella  fua  riguardevole  imprefa  .  E  quefta  imprefa  è 
ben  grande  ,  avendo  egli  trattato  quafi  tutte  le  Controverfie 
con  gli  Eretici  moderni  ,  ed  ampiamente  :  cofa  non  prima 
fatta  ,  o  non  fatta  con  tanta  felicità  da  verun'  altro  Teolo* 
go  .  La  flefla  maniera  delle  fue  difpute  ,  quantunque  adatta- 
ta all'ufo  delle  Scuole  ,  pure  è  vaga  ,  non  tedia,  non  iftan- 
ca  .  Nell'Ordine  ,  e  nelle  div  filoni  H  mira  un'armonia  conti- 
nua-j-  nel  confutare  talora  sfacciati  ,  e  talora  Villani  avverfa- 
fj  ,  gravità  ,  e  modeftia  convenevole;  ne' fentimenti,  e  nel- 
la favella  competente  purità  ed  eleganza  ;  nelle  pruove  ,  e 
nel  difcioglimento  delle  obbiezioni  ,  gran  chiarezza  ,  e  bre- 
vità ;  e  finalmente  nel  rapportare  le  obbiezioni  ,  e  le  parole 
de  gli  avverfarj  una  fincerità  onorata.  Ecco  le  Virtù ,  o  par- 
te delle  virtù  ,  e  de' pregi  ,  che  noi  riconofeeremo  agevol- 
mente nel  Cardinale  Bellarmino  .,  uomo  grande  per  la  Dottri- 
na ,  maggiore  ancora  per  la  pietà  ,  V  Opere  del  quale  fono, 
€  faranno  fempre  per  eflere  una  ricca  armeria  della  Chiefa 
Cattolica  * 

E  quefti  fon  pregi  ,  che  al  affaiflìmi  de'  vecchi  Teologi 
indarno  fi  van  cercando  ,  e  che  dovrebbono  eflere  imitati  da 
coloro ,  i  quali  prendono  a  difendere  ,  o  a  provare  i  Dogmi 
e  la  Difciplina  della  vera  Chiefa  .  Ma  qui  non  dee  riftare  il 
buon  Gudo  .  Vuolfi  anche  difaminare  ,  fé  nulla  manchi  alla 
perfezione  di  quell'Opera  ;  e  mancando  ,  ragion  vuole  ,  che 
l'Erudito  s'ingegni  pofeia  d'apportarla  ,  trattando  fòmiglianti 
Materie .  In  effetto  cento ,  e  più  anni  già  feorfi  dopo  la  pub- 
blicazione fua  ,  ci  han  fatto  vedere  ,  che  fé  non  dalla  parte 
dell'Ingegno  ,  certo  da  quella  dell' Erudizione  ,  potea  mf- 
gliorarfi  non  poco  la  fatica  d'uomo  con  tanta  ragione  famo- 
fo .  Un  più  diligente  ftudio  de'MSS,,  e  una  perfezione  mag- 
giore della  Critica  ,  ci  han  fatto  conofeere  ,  che  parecchi  Li- 
bri attribuiti  a'  SS.  Padri,  o  ad  ajtri  Autori,  o  pure  creduti 
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antichi ,  non  hanno  In  fé  tal  valore  ,  e  che  altrimenti  danno 
alcuni  fatti  Morie* ,  e  che  perciò  non  dovea  fcpra  l'aiuto  lo- 
ro rarfi  gran  capitale  dal  Bellarmino.  Non  poche  altre  Opere, 
e  moltiflìmi  Pam  ,  o  fi  fono  cilervati ,  o  fi  fono  fcoperti  ,  che 
in  luogo  iU  quegli  ufàti  dal  dottiilìmo  Cardinale  poffono  fer- 
virc  al  nortro  bifogno .  Ne  può  nega r fi ,  che  alcuni  altri  va- 
Jentuomini ,  avendo  prefb  a  trattare  dopo  lui  una  fola,  o  po- 
che parti  del  molto  ikì  Bellarmino  ,  eglino  con  più  accura- 
tezza ,  e  forza  ,  ed  Erudizione  ,  non  abbiano  foddisfatto  all' 
imprefa.  E  in  quanto  alle  ragioni  da  lui  adoperate,  non  dee 
già  crcderfi ,  che  tutte  fieno  convincenti ,  tutte  faldiflime .  Ol- 
tre alle  vere ,  e  certe  ,  eh'  egli  ufa  ,  e  oltre  alle  verifimilì ,  e 
probabili,  che  è  lecito  a  cialcuno  d'adoperare,  ve  ne  ha  anco- 
ra di  quelle,  le  quali  fono  a  chi  ben  le  pefa  infuflìrtenti,  quan- 
tunque ciò  non  ottante  il  Dogma  della  Chiefa  nei  fuor  vigo- 
re fu  flirta .  Ora  quelle  ultime  s'hanno  da  eliminare,  e  dobbia- 
mo fortituime  delle  migliori ,  quali  da  altri  Controverfifti  fi  fon 
pofeia  e  avvertite ,  e  arrecate  .  Parimente  nulla  di  men  che 
Cattolico  può  ritrovarli  neile  Sentenze  del  medefimo  Autore  ; 
e  pure  non  ogni  fentenza  ed  opinione  di  lui  può,  o  dee  paf- 
fare  per  certa,  e  infallibile  predo  i  Cattolici.  Sonvene  alcune 
folamente  probabili  ;  ed  altre  fé  ne  feorgono  tali  ,  che  forfè 
più  s'accollerà  al  vero,  chi  foftiene  le  loro  contrarie.  In  forn- 
irla non  farà  difficile  il  poter  conchiudere  ,  che  i'infigne  Opc* 
ra  ckì  Bellarmino  può  ricevere  miglioramento  di  forze  ,  e  ac- 
crefeimento  di  bellezza;  ed  è  ben  da  credere,  che  l'uno,  e  T 
altro  le  verrà  fòrnminiftrato  da  quei  valentuomo  ,  il  quale  rta 
ora  faticando  in  >Roma  per  iimrtrare  e  difendere  ie  Controver- 
se de]  medefimo  Autore . 

In  quella  guifa  noi  dovremmo  riverire  ,  ma  non  fenza 
efame  ricevere,  tanti  altri  Teologi  ,  poiché  nei  ben  pefarli  fé 
noi  ci  avverremo  in  aflaiflìme  virtù  ,  di  leggieri  ancora  c'in- 
contreremo in  qualche  o  errore  ,  o  imperfezione  ,  o  cofa  da 
non  imitarfi  .  Uomini  pregiatami  furono  lo  Suartz  ,  e  il 
Vafqztt,z(  che  che  li  faccia  dire  dei  primo  al  Cardinal  di  Ptr- 
fona  )  ma  troppo  talvolta  Meta6iici ,  ma  non  affai  talora  erti- 
matori ,  ne  aiTai  famigliari  de'  SS.  Padri  .  Incomparabile  In- 
gegno è  il  Fttavio ,  e  abbafhnza  non  può  commendarfi  la  fua 
1  coiogia  Dogmatica  >  per  profeguire  la  quale  è  da  defiderarfi 
che  naica  un  genio  §1  vallo,  come  era  quello  dei  Petayio .  Ma 
Jom.  II,  wQ^  egli 
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egli  non  so  come,  travide  più  d'un  poco  nel  difendere  uno 
de*  più  importanti  Dogmi  del  Cri  fila  n  efimo ,  cioè  la  dottrina 
ftabilita  nel  primo  Concilio  N'ceno  .  Egli  in  altri  luoghi  ap- 
parve giudice  precipitofo  ;  e  certamente  fi  moftrò  talvolta  di 
ibverchio  accefo  centra  d'alcuni  fuor  determinati  avverfarj  ,  e 
contra  d'altre  perfone  .  Imperciocché  quantunque  la  fua  bile 
faconda  folletichi  più  il  gullo  ordinario  de  i  Lettori  ,  e  ben- 
ché facilmente  noi  incliniamo  a  fare  la  Satira,  e  ad  udirla  alle 
fpefe  altrui:  nuliadimeno  là  gravità  dd  Teologo  ha  da  met- 
terli da  per  tutto  in  falvo.  E  in  ciò  fa  d'uopo  confettare  più 
degna  d'imitazione  la  temperanza  ,  e  faviezza  a'  noftri  giorni 
«fata  nelle  Opere  lora  dal  P.  Toma/fino*  dal  BoJJuet  Vefcovo 
di  Meauxr,  Scrittore  d'ottimo  Gufto,  dal  Cardinale  $  Aghir- 
re ,  dall'eruditiffimo  Hutt ,  e  da  altri  fimili  Autori,  abbenchè 
io  fàppTa,  che  ad  uno  Scrittore  privato  pofTono  elTere  dicevo- 
li ,  alcune  libertà,  le  quali  ad  un  Cardinale  ,  e  ad  un  Vefco- 
vo ,  perfone  graviffime  ,  egualmente  non  il  converrebbono .  Ma 
non  dovrebbe  elTere  quafi  mai  permefTo  ad  alcuno  lo  feri  ve- 
re ,  come  ha'  fatto  in  qualche  luogo  Teofilo  Rinaldo  ,  ed  af- 
faldimi nitri  fuoi  pari,  anzi  dirò  di  più  ,  come  hanno  talora 
fatto  S.  Ilario ,  S.  Girolamo,  ed  altri,  le  virtù,  non  le  im- 
perfezioni de5  quali  ,  noi  dobbiamo  imitare  ^  anche'  allora  che 
s'impugnano  i  più  empi  Eretici.  E  in  ciò  (ì  avrebbe  più  to- 
lto da  itudiare  la  faggia  maniera  di  S.  Agojlino,  e  di  S.  Tom- 
raafo  ,  da  chi  più  fi  profelfa  loro  difeepoio  „ 

Quefto  dichiararfi  però  ,  e  voler*  elTere  fempre  difeepoio 
d'alcuno  ex  profefTò  in  Teologia  ,  può  degenerare  in  queir* 
abufo,  che  altre  volte  è  flato  riprovato,  cioè  nel  sì  fattamen- 
te legarfi  alle  Opinioni  d'un  certo  Autore  ,  che  più  non  fi 
fappia  feofìarfene ,  e  Ci  giunga  ad  adorarne  infino  i  difetti  ,  e 
a  {ottenerne  infino  le  Sentenze  più  vacillanti.  Cerchiamo  noi 
Ja  Verità  ,  o  cerchiamo  folo  d'imparare  ,  e  difendere  ciò, 
che  un  folo  ha  fcritto  ?  E  fé  cerchiamo  la  Verità  ,  perchè  aver 
giudicato  sì  torto  ,  che  quel  folo  Autore  fempre  l'abbia  rag- 
giunta, e  che  niun'altro  meglio  di  luì  abbia  ,  in  veruua  par* 
te  ,  o  in  veruna  quiftione ,  feoperto  il  Vero  ?  Non  cosi  bene 
fi  offervano  altrove  quelle  fazioni  di  Teologia  ,  che  nelle  Mate- 
rie fpi  noli  ili  me  e  delicatiiTime  della  Grazia  ,  e  del  Ubero  Ar- 
bìtrio ,  le  quali  jfono  oramai  due  fecoli ,  che  fi  dibattono  con 
imrrjenfo  fervore  al  jJari  del  Secolo  d'Agoftino  ,  e  tengono  di- 
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vlfe  le  Scuole  de5  Cattolici,  e  de  gli  Eretici   ancora.  Chi  fi 

confacra  a  certi  Ordini  Reìigiofi  ,  toflo  fi  fa  ,  qua!  fentenza 
egli  abbia  a  tenere,  lo  ho  per  miei  condottieri  ,  dice  taluno, 
il  Leffio ,  il  Molina  ,  lo  Sitarez  ,  il  Valenza ,  ed  altri  infignì 
Maeftri.  /radice  uu'altro,  il  Bannez*  l'Afaarez  ,  il  Lemos ,  l 
Salmaticenfi  ,  ed  altri  fedeli  interpreti  di  S.  Tommafo  ,  e  di 
S.  Agoflino.  Alcuni  ancora,  (è  non  apertamente  ,  inlor  cuo- 
re almeno  ,  profeffano  di  feguitare  il  Gianfenio  ,  e  i  partigia- 
ni di  Itti  ,  non  fàpendo  indurfi  a  credere  la  notabile  differen- 
za ,  che  pafTa  fra  gfinfègnamenti  deli'  Agnino  d3  Iprite  quei 
d'Agoftino  di  Bona  .  Ma  ove  fiamo  noi  d*  grazia  ?  Nel  Gen- 
tilefimo  forfè ,  dove  ognuno  fentiva  ,  come  gli  pareva ,  o  pu- 
re nel  Cattolicifmo  ,  dove  fecondo  i  Configli  dell'  Apoflofo 
dovremmo  tutti  e  fentire,  e  dire  la  medefima  colà,  e  fuggire 
qualunque  difienfione  e  co  n  te  fa  ?  So  n  forfè  quelli  Autori  Ca- 
nonici da  feguire  in  tutto  e  per  tutto  ,  lènza  efame  ,  e  fenza 
Colpetto ,  che  fi  pofla  con  elfo  loro  prendere  abbaglio?  S'ha  da 
dividere  in  varie  Sette  la  Teologia  Maellra  della  certezza  ,  fio 
come  è  avvenuto  all'incerta  Filofofia  profana  ?  Ma  la  Materia 
è  fcabrofa ,  non  affai  chiara  nelle  Sacre  Carte ,  fuggetta  a  va- 
rie interpretazioni;  e  quinci  e  quindi  fi  mirano  dì  gravi  pre- 
cipizi ,  dal  più  vicino  e  grave  de'  quali  conviene  guardarfi  ; 
e  bifogna  finalmente  attenerfi  a  qualche  Sentenza  . 

Or  bene  ,  da  che  (ì  ha  da  eleggere  qualche  Sentenza  in  sì 
difficili  qui ft ioni  ,  prima  fi  cerchi  diligentemente  *,  e  Ci  elegga 
quella  della  Chiefa  .  Pofcia  guardiamoci  dal  credere  ,  e  dallo 
fpacciare  per  fentenza  della  Chiefa  ,  quella  che  è  folo  foftenu- 
ta  da  qua;che  particolare  Scuola  ;  perciocché  quelia  fola  è  fen- 
tenza della  Chiela  ,  che  fi  cava  da  i  legittimi  Concilj  ,  da  i 
Decreti  de  i  Sommi  Pontefici  ,  e  dalle  Opere  de  i  SS.  Padri . 
Quello  confenfo  unanime  è  quello  ,  che  ci  afiìcura  della  Veri- 
tà ,  in  tanto  che  alcune  Opinioni  infino  di  S.  Agoflino ,  tut- 
toché non  difapprovate  dalla  Chiefa  ,  pure  non  pollo  no  dirli 
lente nzc  della  Chiefa  ,  perchè  la  Chiefa  ha  determinatamente 
approvate  e  confermate  moitiflime  ,  ma  non  però  tutte  le 
Opinioni  di  quel  Santo  Dottore  .  Adunque  Ja  principal  cura 
del  Teologo  ha  da  effere  in  tali  Controverfie  quella  di  ricer- 
care attentamente  quello  ,  che  è  Dogma  ,  e  diflinguerlo  bene 
dalle  Opinioni  particolari  delle  Scuole  ;  perchè  ii\  quello  bi- 
fogna ftar  laido  ,  e  quelle  altre  non   e'  è  veruna  ncceflìtà    di 
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adottarle  s  anzi  farà  poca  prudenza  l'adottare  ie  prime,  che  lì 
calò,  eia  qualità  del  Maeftro  ci  prefenterà  davanti. 

Oltre  a  ciò  fi  vuol  perfuadere  ad  alcuni  più  nncen'tà,e 
meno  anim-ofità  nel  difendere  la  Sentenza  della  fua  Scuola ,  e 
nel  condannare  l'altrui;  e  intendo  del  condannare- quelle  Sen- 
tenze, che  fono  pesrmeflTe  ,  cioè  non  fono  fiate  finora  cenfura- 
te  dalla  Chiefa  in  corpo,©  dalla  Sede  Apoftoiica.  Ogni  Scuo- 
la ha  in  ■■quella  Materia  le  fue  difficultà  ;  ma  l'uria  non  fa 
vedere,  fé  non  le  difficultà  dell'altra ,  e  per  quelle  fole  adope- 
ra il  Microfcopio  ,  ingrandendole  anche  per  l'ordinario  di  trop- 
po ,  fenza  metterfi  poi  gran  fafti.dio  delle  proprie  .  II. Teolo- 
go fincero  pefa  tutto  fenza  paflione  >  e  conofee  gl'incomodi , 
tanto  dell' n irò  ,  quanto  dell'altro  partito  r  e  più  torto  vuol 
contentarfi  di  after  ire  que'  foli  afìiomi  ,  che  la  Chiefa  Cattolica 
contra  Pelagio  y  Luterà  ,  Calvino ,  t  Gfanftnio  ,  ha  /labi li to  ,  che 
metterfi  al  pericolo  d'errare  ,  (ottenendo  di  fpe  rat  a  mente  alcune 
altre  private  Opinioni  ,.  e  certi  trovati  de  gli  ultimi  Secoli  * 
Né  ignora  egli  ,  che  quefti  medefimi  trovati  ,  in  vece  dì  ac- 
quetare le  Controverse  antiche  ,  ne  hanno  infinitamente  (ve- 
gliate delle  nuove  ;  anzi  fono  tuttavia  un  feminario  fecondi f- 
fimo  di  Liti  fra  noi  altri  Cattolici ,  fenza  vederli  che  vincano, 
o  confondano  un  Galvinitta,o  pure  un'Arminiano.  Sa  che  ta- 
li novità  portano  feco  difficultà  gravidi  me,  e  pericolofe  confe- 
guenze,  maflimamente  fé  foftenute  fenza  certi  addolcimenti, 
e  fenza  certi'  riguardi  ,  e  con  troppa  licenza  di  termini ,  e  di 
opinioni ,  come  fi  vede  in  alcuni  Scrittori ,  che  qui  non  im- 
porta nominare  .  Adunque  taluno  più  ragionevolmente  fo- 
fpende  il  fuo  confentimento  a  certuna  di  quelle  nuove  Sen- 
tenze ,  o  non  necettarie ,  o  pericolofe ,  per  timore  di  non  fal- 
lare ;  e  all'incontro  elèttamente  fìudia  quelle  fole,  che  veramen- 
te poflbno  appellarli  Sentenze  della  Chiefa  .  Perciocché  non 
fapendofi  ben  quelle ,  alcuni  da  zelo  imprudente  condotti  efal- 
tanodi  foverchio  o  le  forze  dell'umana  Volontà ,  o]  le  Opera- 
zioni della  Grazia  Divina  ,  e  prendono  a  feioglierc  il  Nodo 
della  Predeftinazione ,  fenza  por  mente  ,  che  travolgono ,  e 
atterrano  difavvedutamente  qualche  altro  infegnamento  dell' 
Apollolo,  della  Tradizione,  e  della  Chiefa, e  rendono  o  trop- 
po baldanzofo  l'uomo  ,  o  eziandio  troppo  fredde  le  genti  ad 
operare  col  l'azioni  buone  la  loro  fallite,  riducendo  elfi  la  Li- 
bertà dell'uomo  a  un  puro  noine  9  e   troppo  riftringendo  la 
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Divina  immenfa  Miferfcordia  ,  o  facendo  che  noi  troppo  confi- 
diamo in  noi  fbeiTì ,  e  nelle  noftrc  operazioni. 

Almeno  ,  giacche  fono   introdotte   quelle  si    fatte  nuove 
Sentenze,  e  fon  tollerate  j  ed  è   nule  ii  faperle  ;  e  giacchi  una 
d'effe  modificata,  e  liberata  da  certe  crude  efpreilìuni  è  credu- 
ta abile  a  Iplanare  moke  dirficultà,  che  s'incontrano  in  accor- 
dare colla  Grazia  all'uomo  nectffaria  ,  la  L-bertà  all'  uomo  eC- 
fenziale  :  prima  s'intenda  bene  ,  e  fi  fpieghi  ciò ,  che  co  i  No- 
mi di  Grazia  Divina ,  e  di  Libero  Arbìtrio  s'ha  da  intendere, 
ed  ha  fempre  intefo  la  Chiefa.  Imperciocché   ancora  i  PeJagia* 
ni  fi  valevano  del  primo,  e  i  feguaci    rigorofi  di    Calvino  (i 
vaglìono  del  fecondo.  Si  fpieghino  ben  chiaro  le  nozioni  ,  e  le 
confeguenze  di  quelli  vocaboli  Sufficiente,  ed  efficace  ,di  Se ti- 
fo dìvifo  i  e  Senfo  cor/ipofto>d\  Nectffttà \%  e  Libertà  ,  ed  altri 
limili  termini  ,  ed  altre   limili  difiinzioni .  Sotto  quelli  Voca- 
boli ,  a  i  quali  fi  poiTono    attaccare    varie  differenti    nozioni , 
può  covarfi  qualche  Opinione  contraria  alla  Chiefa  Cattolica  ; 
ovvero  nulla    dirfi  *  quando  purea  prima  villa   pare  ,  che  qual- 
che co  fa  fi  dica.  E  voleffe  Dio,  che  ninno  mai  fé  ne  ab uf affé, 
potendoli    ben  temere,   che  fé   con  fincerità  veniffe  efpofto  e 
con  fé  flato-  ciò ,  che  con  effo  loro  s'intende  ,  non  fi  riduceffero 
talora  ad  un  puro  fuono    molte  Voci  ,  e  non  fi  trovaffe  an- 
che   talvolta  .neffun' altro  divario,  fé  non  di  parole  ,    fra    le 
Sentenze  d'alcuni,  e  quelle  di  Pelagio ,  de5  Semidei  agi  ani ,  o 
pure   del  Gian  ferito  ,  e  di  Calvino  .  Ma    e  molti  peccano  ,  e 
molti  peccheranno  ,  perchè  folamente    (Indiano   quefte  Materie 
in  qualche  Scolaftico  ,  e  in  una  foia  Scuola  impegnata  già  in 
qualche  Sentenza  .   Nulla  curano  poi  T  Iftoria  antica  e  nuova 
di  tali  Controverfie  ,  né  fi  mettono  gran    penderò  di  rintrac- 
ciare attentamente  i  fenfi  della  Chiefa  ne'  Padri  ,  e  ne'  Coa- 
cilj ,  e  di  diflinguerli  dall' opinare  de3  Moderni.  Anzi  dali'un 
canto    alcuni  non    hanno    conceputa  per  gli    medefimi    Padri 
tutta  la  convenevole  venerazione,  credendo  in  lor  cuore ,  e  1&- 
feiandofi  anche  talora  fuggir  dì  bocca,  che  più  de'  Padri  fie- 
no da  prezzarfi  ,  e  feguirfi  nella  Dottrina ,  nelk  Difciplina ,  e 
fpezialmente  nella  Morale  ,  i   Teologi  moderni  ;.  e  maraviglian- 
doli ,  fé  talvolta    ftudiano  l'Opere  de'  Padri  ,  di  quivi    non 
trovare  i  Termini  ,  le  Didinzioni  ve  le  Qujftioni  rcuriofe,  te- 
merarie »  o  nuove  dei  loro  picciolo  Regno  :  il  che  fenza  altra 
conlìderazione  attribuirono  a  difetto ,  e  ignoranza  de  gli  An- 
tichi. 
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tichi .  Altri  all'Incontro  peccano  ,  e  peccheranno ,  perche  Inten- 
ti veramente  allo  fludio  de5  Padri,  e  deferendo  più  che  non 
fi  conviene  a  taluno  d'effi ,  fé  ne  abufano  pofeia  ,  e  prendo- 
no per  Decifioni  della  Chiefa  tutte  le  parole  di  lui  ;  ed  han- 
no awerfione  a  tutti  gli  Scoiaftici  ;  e  non  ofTervano ,  che  bi- 
fogna  interpretare  talora ,  e  fpiegare  con  altri  Paffi ,  è  fecondo 
la  mente  della  Chiefa,  alcuni  detti  di  qualche  Santo  Padre  ,  e 
non  già  prendere  tutto  alla  lettera  ,  e  fenza  relazione  all'  in- 
tenzion  de'  medefimi  ,  altrove  manifeftata  ;  e  che  in  alcurle  co- 
fé  dubbiofe  tra  i  Padri  fìefli ,  o  dobbiamo  fofpendere  ancora 
noi  il  giudizio  noftro,  o  pure  divenendo  giudici  fentenziare, 
come  più  fi  feorge  confacevole  alla  mente  ,  e  al  jbifegno  del- 
la Chiefa,  e  alia  diritta  Ragione.. 

La  .Materia  è  vafl;a,nè  può  acconciamente  fpiegarfi  in  pò* 
eo  fito .  11  perchè  io  rimetto  i  dcliderofi  dell'Ottimo  Gufto  a 
varj  eccellenti  Scrittori,  i  quali  hanno  trattato  o  incidente- 
mente, o  expropofito  ,  la  forma  della  perfetta  Teologia.  £  fé 
non  altro ,. almeno  fi  procaccino  un'Autore  non  difficile  a  tro- 
varfi  ,cioè  Melcbiore  (Ja.no  iii  Quintiliano  de  i  Teologi,  uomo 
franco ,  e  talvolta  anche  troppo  in  qualche  Sentenza,  lontano 
dalle  fuperftizioni ,  e  maeftro  d'  u.tiliffime  regole  per  chi  vuo- 
le .dedicarti  a  quelle  grayiiìime  Scienze  .  Finalmente  uon  fa* 
rebbe  le  non  bene,  che  gl'Italiani  cercaflero ,  onde  nafea,  che 
da  tanto  in  qua  gl'Ingegni,  e  Scrittori  della  noftra  contrada 
poco  o  nulla  abbiano  prodotto ,  o  producano  di  riguardevole 
in  Teologia ,  fé  non  per  avventura  nella  Teologia  de'  c<jht- 
i ni  ,  nella  quale  ancora  non  hanno  alcuni  voluto  lafciarfi  vin- 
cere da  altre  Nazioni  nella  firabocchevole  licenza  d'opinare ,  e 
dì  adulare  la  Natura  umana  con  Sentenze  troppo  comode,  ma 
poco  probabili,  obbliando  il  configli©  ,  e  l'efèmpìo  dell'Apo- 
i-iofo  ,  che  cosi  feri  ve  a' Teflalpnicefi  ;  Ita  loquimur  ,  non  qua- 
Ji  bominibus  pIattKt.es ,  ftd  Deo  ,  qui  probat  corda  nejìra  .  JVe~ 
qua  enim  ali  quando  fuimus  in  [timone  adulationis  ,  ficut  jci* 
tis ,  neque  in  ceca/ione  aa:arititf  (Dtus  ttjìis  eji  )  nec  quarta- 
ti* ab  ìjoroinibus  gloriarti ,  neque  a  vobis  ,  neque  ab  aliis . 

Certo  e  nelle  pubbliche  noftrc  Univcrfità  vi  fono  mol- 
te Cattedre  di  Teologia  ;  i  ChiQllri .  de'  Religiofi  mantengo- 
no le  proprie  ;  il  numero  de'  Maellri  ,  fé  ben  fi  facdfcro'ì 
conti  ,  non  è  oggidì  minore  ,  ehe  anticamente  (i  folfe  .  Non 
mancano  pur  troppo  Eretici  da  confutare,  ed  ogni  giorno  qua- 
li 
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fi  ne  veggiamo  nafeere  de*  nuovi  .    Anche  fra5  Cattolici  van 
prorompendo  errori  ,  che  a  noi  converrebbe    feonfiggere  con 
aiTalirgli    anche  prima  dell'  altre    Nazioni  vicine    ,    da    che  in 
mezzo  a  noi  fu  pollo  dalla  Divina  Provvidenza    il    primario 
Tribunale  della  Chiefa,  e  il  Centro  dell'Unità  ;  o  almeno  fi 
dovrebbe  ajutare  alla  loro  feonfìtta  il  zelo  de  gli  Eruditi  Ol- 
tramontani.  Senza  che  ,  egli  è  Tempre  utile  y  che  molti  ,  e  in 
molti  e  varj   paefi  prendano  la  difefà  della  Verità  ,  e  della  Chie- 
fa  ;  perchè  una  tale  concordia  ,  e  diverfità    ài  combattenti ,  e 
d'armi,  maravigliofamente  ferve  a  confortare  i   buoni,  eadif- 
fiparc  i  cattivi?  e  ciò  che  non  fa  l'uno,  riefee  all'altro  di  fa- 
re, fecondo  i  varj  doni,  che  didribuifee  lo  Spirito  Santo. Per 
quelli  motivi  adunque,  e  per  poter  ben  confervare  illibata  fra 
noi  la  Dottrina  Cattolica,  e  imbevere  d'ottimi  Dogmi  le  men- 
ti de'  Crilliani,  e  armarci   tutti    contra  gli  argomenti    de  gli 
Eretici  ,  e  per  faper  ben  regolare  le  cofcienze  altrui  ,  e  inter- 
pretare le  Sacre  Carte  ,  e  predicare  al    popolo  e  sbarbicare  gli 
abufi  ,  le  corruzioni ,  e  le  fuperllizioni  della  Difciplina  :  niuno 
fra  noi  dee  ora  mun  conofeere    di  quel  che  fi  conofceffe    iwia 
volta  ,  la  necetìità  ,  ed  utilità    di    ben' attendere    alla  miglior 
Teologia  ,  e  di  avere  in  elfa  molti  ed  eccellenti  Teologi  •  Ben 
più  importano  elfi  al  Cnllianefimo  ,  che  tanti  Legifli ,  i  qua- 
li almeno  una.  volta  colla  lor  profefìione  rendettero  famofè  le 
Umverfnà  Italiane,  ma  ora  ne  pure  pajono  buoni  da  prefta- 
re  coni  benefizio;  e  quello  benefizio, ed  altri  di  lunga  mano 
più  grandi  poflbno  predare   i  Teologi  ben  difciplinati   ,    eru- 
diti ,  e  dabbene,  ficcome  quegli,  che  hanno ,  o  avrebbono  da 
eflere  col  fapere  ,  e  colla    prudenza    loro  fidi    confi-glieri   de' 
Principi  della  Chiefa,e  fono  anch'elfi    per   la    lor    parte  (àlidi 
appoggi  della  Religione  vera .  E  pure  gran    penuria  miriamo 
da  molto  tempo  d'inlìgni  Opere  Teologiche  corupofte  dalla  No- 
flra  Nazióne .  Onde  mai  nafee  quefta   difavventura  l    A  chi 
dobbiamo  noi  ciò  imputare  2  lo  per  me  non- voglio  qui  cer- 
carlo ,  temendo  di  non  incontrarmi  in  cagioni  ,  le   quali  foffe 
di  rammarico  a  me  l'averle  trovate  ,  e  di  rodere  ad  altrui  il 
vederle  pubblicate,  Salii  l'avere  accennato  ciò  ,  che  dee  defi^ 
derarfi  fra  noi  ,  e  badi   1'  aggiugnere  ,   che  lo  deffo    può  dirfi 
de  gli  Efpofìtorì  ,  e  llirsjhafori   della   Scrittura  Sacra  ,  non 
Allegorici,  o  Afcetici ,  o  Mi  Itici ,  de' quali  affai  ne  abbiamo, 
ma  de  i  Letterali ,  ed  Eruditi ,  e  Critici  7  de'  quali  fi  patifee, 
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oggidì  fra  noi  penuria  ,  acciocché  Ci  faccia  Un  poco  più  in 
avvenire  di  rifteffione  fopra  quel  che  ci  manca  ,  e  la  riputa- 
zione de  gl'Italiani  abbia  uno  flimolo  -porTente  per  trovarci 
rimedio  . 

Saranno  aneto  maggiormente  fti mutati  ì  noflri  alio  (Indio 
della  Teologia  Polemica,  e  Pofitìva ,  fé  farà  fatto  loro  conofeere, 
che  per  difetto,  delle  fue  cognizioni  fi  cade  in  molti  feoncer- 
ti,  ed  errori ,  da' quali  non  fuole  bene  (petto  guardarci  la  Sco- 
lafìtca  fola  ,  forfè  perche  men  vada  ,  o  meno  vicina  in  molti 
punti  al  conflitto  con  gli  Eretici  prefenti  .  Come  potremo 
noi  perefempio  tenerci  ben  ficuri  in  mezzo  a  tanti  precipizi, 
che  da  ambedue  i  Iati  affediano  te  già  mentovate  -Qui  fi  io  ni 
della  Graziale  del  Libero  Arbitrio,  fc  non  impariamo  cjò,  che 
tanti  Concili ,  e  SS.  Padri  hanno  prima  di  noi  infegnato  con- 
tra  le  varie  Erefie  ?  Nella  venerazione ,  e  nella  Lode  de5  San- 
ti ,  nel  culto  óqììc  Immagini  ,  nella  divozione  alla  Vergine  , 
nelPefercizio  di  tanti  altri  Riti  di  pietà  ,  Dell'attribuire  autorità 
a  i  Principi*  o  Ecclefiaftici  o  Secolari,  e  nel  credere  ad  alcu- 
ni Libri , e  in  firnili  altri  punti  fi  può  peccare,  e  fi  peccata-" 
torà  da  alcuni  ignoranti  ,  anzi  da  alcuni  ancora  ,  che  fanno  i 
Maellri  de  gli  altri.  In  altra  maniera  opererebbono  ,  e  diver- 
famente  fentirebbono  quelli  Cattolici  ,  e  praticherebbono ,  ed 
inlegnerebbono  una  Divozione  ,  e  Difciplina  meglio  regolata, 
e  una  Pietà  più  cara  a  Dio  ,  e  non  adulerebbero  cotanto  fé 
(lenì,  ed  altrui,  fé  fi  famigliarizzafiero  un  poco  più  colla  Teo- 
logia delle  Controverfie  ,  che  s'infegna  nella  Chiefa  Cattolica 
Romana,  non  tanto  per  confutare  gli  Eretici,  quanto  per  di- 
fendere noi  altri  dalia  Superflizione  ,  e  da  gli  errori  o  mate- 
riali o  formali .  Ne  (ì  udirebbono  talvolta  fu  i  pulpiti  mede- 
fimi  pedone  sì  debili ,  e  incaute ,  o  moife  da  zelo  sì  poco  fe- 
condo la  feienza,  le  quali  predicano  Malfarne  erronee  ,  e  cen- 
turie alla  Fede  OrtodofTa  :  il  che  ancora  a'  nollri  giorni  ha 
obbligato  qualche  faggio  e  zelante  Pallore  ad  alzarli ,  e  cor- 
reggere con  altra  predica  (àlutevole  gli  abbagli  dei  mercena- 
rio .  Né  qui  è.  luogo  di  cercare  ,  come  la  Teologia  ScolafH- 
ca  polla  farfi  più  utile;  ma  nondimeno  3irò,ch'elia  diverrà  fa- 
cilmente tale,  quando  s'  infegni  come  (frumento  delia  Dog- 
matica ,  e  fé  le  faccia  ben  fupporre  la  Pofitiva  f 

Egli  è  poi  un  fiero  Martirio  per    chi  c'incappa  ,    e  uno 
fpiacevole  (pettacolo  a  chi  (la  mirando  ,  quel!'  ay  venirfi  qual- 
che 
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che  fiata  in  tali  Rcvifori  di  Libri  ,  e  ni  altre  perfone  ante* 
revoii  ;  che  oltre  al  dare  con  facilità  mirabile  un  Ubero  pa£ 
fàporto  a  certe  proporzioni  riprovate  daìla  Teologia  verace» 
e  a  certe  Opinioni  e  confuetudini  del  volgo  ,  contrarie  alla 
pura  Dottrina  ,  fono  poi  difficili  ài  troppo  a  lafciarne  pattar 
dell'altre  ,  le  quali  s'accordano  affatto  con  gì'  infegnamenti 
della  Chiefa  ,  e  coirErudìzione  più  fondata  .  Se  queiTa  buo- 
na gente  fi  fufle  mai  trovata  a  fronte  de  gli  Eretici  ,  o  ne 
avtfTe  ne' Libri  loro  ,  o  nelle  Rifpolre  de' Hoftri  ,  conofeiu- 
te  l'armi  ,  e  non  ignorarle  ciò  ,  che  i  favi  Controverfifli  ,  e 
ì  finceri  e  prudenti  Eruditi  infognano  in  quella  tal  Materia: 
che  i\  ,  che  ninna  difficultà  ritroverebbono  effi  in  alcune 
Sentenze  ,  le  quali  o  troppo  nuove  giungono  loro  ,  o  fem- 
brar.o  portar  feco  molti  pericofi  ;  ed  anzi  le  feorgerebbono 
vere  ,  ben  fondate  ,  e  non  difeordi  punto  dalla  fana  dottri- 
na .  li  rifpetto  ,  che  noi  dobbiam  profetare  a  chi  con  tutta 
talora  la  fu  a  debolezza,  per  non  dire  ignoranza,  èfempre  non- 
dimeno in  grado  fuperiore  al  noftro  ,  fa  che  io  non  produca 
qui  efempio  alcuno  di   tali  difordini. 

Per  altro  noi  dobbiam  credere  ,  che  a  i  Principi  fteffi  del- 
la Chiefa  dispiacciano  quelli  effetti  della  poca  pratica  de5  Mi- 
niftri  loro  ,  e  defjderare  eglino  più  che  noi,  che  niun'abu- 
fò  fi  faccia  di  quell'autorità,  ch'eglino  comunicano  a  i  lor 
fubordinati  .  Anzi  fappiamo  ,  che  non  è  fempre  in  potere 
del  capo  1'  aver  buone  braccia  ,  e  fé  talvolta  le  braccia  non 
efequifeono  bene  i' ufizio  loro  ,  non  è  toffo  da  vituperarfi  il 
corpo  ,  in  cui  fono,  e  il  capo,  a  cui  fervono.  Dirò  di  più: 
fono  eziandio  degni  non  rade  volte  difeufa  e  di  compatimen- 
to i  Miniflri  medefimi  ,  fé  eccedono  in  rigori  ,  e  cautele  ; 
poiché  dovendo  effi  rendere  ffretto  conto  di  ciò  ,  che  appruo- 
vano  ,  ficcome  di  cofè  alla  lor  fede  e  perizia  commeffe  ,  più 
tollo  fi  vogliono  efporre  al  pericolo  di  non  approvare  Dot- 
trine buone  e  vere,  che  di  lafciarne  paffar  delle  cattive  e  fal- 
le ;  perchè  il  primo  fuol  nuocere  a  loro  fte(u  ,  e  l'altro  può 
nuocere  a  ì  foli  Autori  .  Tuttavolta  non  fi  può  non  brama- 
re ,  che  invigili  meglio  la  Prudenza  e  la  Carità  de  i  favj 
Giudici  del  popolo  ,  e  della  Chiefa  ,  affinchè  per  quella  ca- 
gione non  venga  talora  ufuta  ingiuflizia  ad  alcuno  ,  il  che 
mafìimamente  è  facile  ,  quando  non  li  lafcia  ne  luogo  ,  né 
tempo  alla  giuda  difefa  .  Non  dee  permetterfi  ,  che  i  nimici 
Tom,  li.  Pv  della 


della  Chiefa  Cattolica  prendano    forze  ,    e  fuperbia  dalla  no- 
ftra  ignoranza  ,  ne  che  gl'Ingegni  cadano  In  dìfperazione  per 
gli    troppi     ceppi   ,    che  fi    pongono    loro    ,   e    vanno  gior- 
nalmente crefeendo  .  Pur  troppo  non  fenza  ragione  fi  lagna- 
no alle  volte  alcuni  Scrittori  per  Pafpro  trattamento  fatto  a' 
Libri  loro  ,  o  rtampati  ,  o  da  rtarrlparfi  .  E  fi  vuol  por  men- 
te ,  che  il  dare  a'  Cenfori  Libri  di  certe  Materie   da  riferire  , 
fembra  oggimai  lo  rteflb  ,  che  proibirli  fenza  remiffione  ;  per- 
ciocché oltre  al  non  effere  tutti  i  Cenfori  profondamente  ver- 
fati  in  quegli  argomenti  >  benché  in  altri  portano   cifere  dot- 
tilfimi  ,  non  ci  è  quafi  alcuno  ,  che  prenda  le  parti  dell'Au- 
tore acculato  ,  e  che  verta   gli   altrui  panni  ,  e  afcolti  atten- 
tamente   tutti    i     configli    della  Carità  Criftiana    .   Anzi  co- 
munemente   fi    crede  ^    che    quando    fi   commette  un  Libro 
da  riferire  ,  fia  uiizio  del  Cenfore  l'accularlo  ,    e  non  ezian- 
dio il  difenderlo  ;  e  che    quella  foia    ,    e   non  querta  ancora 
fia  la  maniera  di  farfi  onore  ,  e  di  mortrar  zelo  ,  diligenza,  e 
fapere  ,  e  di  cattivarfi  con  ciò  I*  eftimazione  de'zelanti  Pallo- 
ri.   Ma  quella  materia  dell'ufo  e  dell' abufo  della  pod^ftà  ,  e 
dell'arbitrio  de' Giudici   ,  maffimamente  in  quello  particolare, 
avrebbe  bifogno  d'un  Trattato  a  parte  ,    e  farebbe  fol  buono 
da  comporlo  ,    chi  aveffe  oltre   ad  una  foda  e  vafta  Erudizio- 
ne ,  e  Dottrina  ,    una  funga  pratica  del  Mondo  ,  e  ben'/n- 
tendefle  ancora  i  danni  che  nalcono    dal  troppo    riflringere  Ja 
libertà  de  gì'  Ingegni  %   e  (aperte  bene    ,    che  diritti    fegnata- 
mente  in  tale  ufizio  convengano  non  meno  a  i  Miniftri  del- 
la Chiefa  ,  che  a  gli   uomini  Letterati  .  Poco  tuttavia  coftui 
gioverebbe  9  fé  non  avelfe  ,  ed  ufaflTe  del  pari ,  una  pruden- 
te sì  ,  ma  intrepida  Sincerità  ,  per  cui  veni  (fero    ammaeftrati 
nel  loro  dovere  tanto  i  fudditi  ,  quanto  i  Principi  fteili  >  e  ì 
loro  Minirtri  ,  qualora  ne  abbiano  erti  bifogno. 
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C  A  P.     UNDECI  M  O  . 

Confi  aerazioni  [opra  la  Filofofia  Morale   ,   e  fopra  i  Coment  ì 
fatti  dal  Cu.Ì!uzfo  air  Arijìctelica   .     Vifettti    della  Mo- 
rdi e  de  gli  Etnici    .    Quale  fi  a    la  perfetta  Scienza  de* 
Cjftami  .  Due  ri.  anitre  di  trattai  la  ,    e  itcvità    ,   che  le 
fi  potruhht  dare  . 

P  Adiamo  ora  alla  Filo]} fa  ,  In  quanto  a  quella  che  trat- 
ti de'Coflrtrui  ,  e  che  è  la  più  riguardevole ,  e  necefiaria 
a  gli  uomini  ,  benché  la  meno  ftudiata  ,  ed  infognata  oggidì 
non  folo  in  Italia  ,  ma  fuori  anche  d'  Italia  :  noi  Ja  trovia- 
mo ampiamente,  e  bene  ancora,  trattata  da  gran  numero  de' 
nofi.it  ,  e  in  tutte  le  lue  parti  ,  cioè  per  quello  che  con- 
cerne il  governo  de' popoli  ,  delle  famiglie  ,  e  di  noi  ftelìì, 
colie  (uddivifioni  lue  ,  le  quali  fono  ben  moltilTime  ,  e  fi 
Rendono  ben  largamente  ..Abbiamo  in  quefti  argomenti  alcu- 
ni Trattati,  ed  alcune  Operette  o  fquifite  ,  o  contenenti  mol- 
te fquifite  cofe  ,  di  Scrittori  Italiani  ,  che  noi  o  infingardi 
trafeuriamo  ,  o  ignoranti  non  aifai  conofeiamo  ,  e  che  con 
altre  foprawefte  ,  o  con  qualche  cor.ciero  nuovo  ,  fi  veggo- 
no talora  ufeire  alla  luce  in  paefi  ftranieri  ,  traendone  con 
poca  fatica  non  poca  gloria  i  non  loro  Autori  .  Prendiamo 
dunque  a  confiderare  il  vafìo  Cemento  di  Tarquiniu  Gailu- 
zio  fopra  l'Etica  d'  Arinotele  .  Eccellente  invero  nel  dio  ge- 
nere lì  è  quella  fra  le  Opere  de  gì'  Italiani  .  Spiega  egli  chia- 
ramente ,  nobilmente  ,  ed  eruditamente  non  meno  le  dottri- 
ne d' Arifiotele  ,  che  le  .  difficili tà  del  Tello  Greco  ,  ed  ag- 
giugne  di  belle  Quiftioni  ,  e  di  utili  Ragionamenti  a  quanto 
ha  detto  il  Filofofo  ,  in  guifa  che  io  credo  bene  ,  che  lopra 
tutti  gli  altri  Contenti  dell'Etica  pofìa  pretendere  la  premi- 
nenza quello  del  Galluzio  ,  e  iìcuramente  l'ha  confeguita  per 
la  vafiità  della  mole  .  Non  lì  mira  in  elfo  quella  (ceca  e  te- 
diofa  maniera  di  efporrc  ,  che  noi  ritroviamo  nel  Comento  fat- 
to alia  Morale  dei  mi-deli mo  Filofofo  da  S.  Tornmafo  ;  ne 
Fofcnrità,  o  rufticità  ,  o  altri  difetti  ,  che  ove  più  ,  ove  me- 
no s5  incontrano  ne  gli  altri  Comenti  di  Arinotele  ,  che  fo- 
no anehc  per  la  Morale  non  pochi  .  Con  dicitura  grave ,  con 
puro    ed    el  gante  Latino  ,  e    ancora   con  amenità    ,  parlano 
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quivi  e  lo  ftefso  Arinotele  ,  e  il  (no  Comentatore  erudito;  non  fa* 
pendofi  fé  più  obbligazione  abbia  il  Filofofo  al  Tuo  Interprete  ,  o 
l'Interprete  al  Filofofo  per  avere  il  moderno  recata  sì  gran  luce 
all'antico,  e  l'altro  fomminiilrata  sì  bella  occafion  di  recarla. 

Manca  dunque  nuila  a  quello  Autore  ?  e  che  difetti  In 
lui    troveremo  ?  e  qual   perfezione  fpereremo  dopo  lui  di  ap- 
portare alia  Morale  ?   Egli  t  da  dire  ,    che  due  cofe  poffono 
cercali  ,   e    confiderarfi   nell'Opera   del  Galluzio  ,    cioc  o  ii 
merito  del  Cemento  ,  e  dell'interpretazione  ,  o  il  merito  del- 
la FilofoMa    .    In  quanto    al  primo  ,    non  può  negarfi  ,  che 
quello  Scrittore  non  abbia   felicemente  adempiute   le  parti  di 
Comentatore   ,   e    di    Efpofitore    .    Concediamogli    fenz'altro 
quello  pregio,  che  qui  non  è  luogo  di  difputarne .  Ma  quello 
pregio  è  ben  dirlirente  dall'altro  .  Imperciocché  chi  folamente 
cerca  d'apprendere  la   Filofofia    de'Coitumi  ,  e    vuole  in  quei 
Comento  apprenderla  ,  ha  per  fine  il  conilderare    la  qualità  , 
e  bontà  delia  Dottrina  ,  e  non  già  la  perfezione  del  Comen- 
to ,  per  quel  che  s'afpetta  ai  Grarrmico ,   e  ai  Critico  .  Anzi 
egli  non  curerà  bene  fpefib  ,  e  (aiterà  francamente  le  Anno- 
tazioni Gramaticali  e  Critiche  fatte  al  Tello  del  Filofofo,  fic- 
come  cofe  fuori  del  Aio  propofito  ,    benché    fieno  fecondo  il 
propofito  del  valorofo  Comentatore  .  Né  io  voglio  qui  ricor- 
dare ,  che  alcuni  fenza  por    mente  ,  onde    fi  a   crefeiuta  a  sì 
gran  mole    di  Tomi  la  fatica    del  Galluzio,  fi  atterriscono  in 
mirarla  ,  ed  amano  di  fpendere  minor  fatica   in  altri  più  fuc- 
cinti  Scrittori  della  Morale  Filofofia  .  Alcuni  altri  ancora  ,  con 
alquanto  più  di  ragione,  abborrifeono  il  veder  talora  in  for- 
ma difputativa  »  e  con  fòttigliezze,  e  contefe  Metafiiiche  trat- 
tate cotali  Materie  .  E  in    quello  veramente  fi  può  di  leggie- 
ri   eccedere    ,    elTendo    la    Morale    Scienza  propriamente  non 
Contemplativa  ,  ma  Pratica  ,  dellinata  alle  operazioni  »  e  non 
a  divertirti    in   litigj  Scolatici    ,   e  perciò    inclinata  ad  efiere 
fpeditamente  infègnata  :   cofa    che  non  è  difficile    per  cagione 
de'fuoi  Principi  certi  ,  e  a  noi  noti  per  lume  naturale  . 

Ora  venendo  al  merito  del  Galluzio  in  quanto  alla  Aia 
dottrina  ,  confettiamo  ,  eh3  egli  infogna  lina  Morale  fenza 
fallo  utile  di  molto  ,  perchè  ipkga  l'Etica  d* Ari  flùide ,  cioè 
il  più  compiuto  modello  della  Morale  ,  che  fia  (lato  a  noi 
tramandato  dall'Antichità  Pagana  .  In  ciò  Arinotele  ha  facil- 
mente fuperato  la  Morale  di  Platone  .,   de  gli  Stoici  ,  de  gli 


Epicurei  *  Ma  finalmente  Ariftotele  era  un  fòP  uomo  ,  era 
un  Gentile,  non  era  un  Graffiano;  e  non  avendo  quella  lu- 
ce ,  che  noi  altri  mercè  delia  vera  e  Celefte  Religione  di 
Crifto  godiamo  ,  non  potè  perfezionar  quella  Scienza  .  E  pu- 
re ,  che  non  ha  fatto  anche  in  quella  parte  la  gran  venera- 
zione de  i  Letterati  verfo  quei  Filofofo  ?  Non  il  folo  Gal- 
luzzo ,  ma  i  Pìccolomini  ,  i  Segni  %  gii  Acciaioli  ,i  Tefauri^ 
e  quali  tutti  gli  .altri  Italiani  Efpofitori  della  Morale  ,  a  ri- 
ferva di  pochi  ,  altro  fin  quafi  a'  noftri  tempi  non  ci  han 
fatto  vedere  ,  che  la  Dottrina  d'  Ariftotele  ,  cioè  la  medefi- 
ma  cofa  ,  degna  sì  di  grandiflìma  ftima  ,  ma  non  affai  per- 
fetta .  E  lo  fteflò  fecero  una  volta  i  Greci  ,  ed  altri  famofi 
Oltramontani  in  trattare  la  Scienza  de5  Coftumi  ,  parendo, 
che  non  fi  attentafllro  i  valentuomini  di  fare  alcun  pafib,fe 
non  fulle  pedate  di  lui  ,  nulla  aggiungendo  ,  nulla  correg- 
gendo, nulla  migliorando  gl'infegnamenti  di  un  Gentile  Mae- 
ftro  .  Se  il  Galluzìo  anch'egii  abbia  in  ciò  feguita  la  corren- 
te ,  o  fopra  gli  altri  fi  lìa  fegnalato-  ,  può  ofTervarfij  nell'O- 
pera fua  .  A  noi  ora  più  importa  di  far'oflcrvare  ciò  ,  ci  e 
qui  parrebbe  più  conforme  al  buon  Gufto. 

E  primieramente  quando  fenza  palliane  ben  i\  contem- 
pli e  ne'fuoi  Principi  ,  e  ne' fuoi  effetti  ,  la  Morale  Peripa- 
tetica :  noi-  ci  accorgeremo  ,  che  le  manca  una  dote  princi- 
paliftìma  ,  anzi  la  più  neceflaria  ,  che  è  quella  d'insegnare 
ad  efferc  vero  Virtuofo  .  Certo  quivi  ingegnofamente ,  e  fe- 
condo i  lumi  della  Verità  ,  e  della  retta  Ragione  ,  fi  tratta 
d'alcuni  Princìpi  dell'umano  operare  ;  (i  mettono  in  chiaro 
molte  Virtù,  e  i  loro  Efiremi  ,  e  le  varie  Palli  oni  dell'uomo* 
Ma  non  per  quello  ù  tocca  il  punto  ,  perchè  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo  trac  non  fi  può  quella  luce  ,  che  fola  nel 
Criffcianefimo  può  ritrovarfi  .  E  traveggono  ben  forte  que- 
gli ,  che  ammirano  cotanto  la  Filofofia  Peripatetica  ,  o  pure 
la  Stoica  ,  e  talora  citano  fu  i  pergami  facri  più  frequente- 
mente le  Sentenze  di  Seneca  ,  che  quelle  de  i  Santi  Padri, 
Tuttoché  sì  belli  ,  sì  ingegno!!  ,  e  dirò  ancora  sì  fpeflb  ve- 
ri ,  ne  riefeano  gl'infegnamenti  di  coloro ,  pure  perchè  man- 
canti di  certe  cognizioni  troppo  necefiarie  ,  altro  non  foglio- 
nò  produrre  ,  che  fuperbia  nell'Uomo  ;  altro  non  (ogliono 
efiere  ^  che  Aerili  ornamenti  dell'Intelletto  ,  e  non  già  frut, 
tuofi  foccorfi  alia  Volontà  .  E  quali  (òlio  quelle  cognizioni* 
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La  prima  fi  è ,  quanto  grande  ila  ,  e  onde  nafca  ,  e  dove  ci 
porti  la  Corruzione  dell'umana  Natura  •  La  feconda  ,  quan- 
to fìa  lodevole  e  neceffaria  fra  gli  nomini  la  Virtìi  AAVVmil- 
tà  .  La  terza  ,  che  Virtù  fia  ,  e  quanto  fuperi  ogni  altra  vir- 
tù ,  la  Carità  cotanto  predicata  da  Criflo  ,  e  da  gli  Apoflo- 
!i  ,  e  praticata  da  molti  Criftiani  .  La  quarta  finalmente,  in 
che  confida  la  vera  Beatitudine  dell'  a 'orno  jechi  ,  e  qual  mez- 
zo ci  poffa  a  quella  condurre* 

Senza  quelle  notizie  ,  quali  affatto  ignorate  da  gli  Etni- 
ci *  la  Scienza  de'Coftumi  farà  in  quanto  a  noi  fempre  im- 
perfetta .  Noi  non  conciteremo  abbaftanza  noi  fleflì  ,  ne  la 
terribile  tirannia  dell' Amor  proprio  ,e  de  gli  Affetti  diverfi, 
da  lui  originati  ,  riè  intenderemo  il  loro  linguaggio, e  molto 
meno  penetreremo  nelle  loro  fibre  ,  €  nelle  loro  mine ,  e  non 
conofeeremo  ne  il  vero  Medico  loro  ,  ne  la  vera  ior  Medici- 
na .  Ci  parranno  in  pratica  vere  Virtù  ,  vere  azioni  onefte» 
e  virtuofè  ,  o  noitre  t  o  d  altrui,  quelle  che  fono  (blamente  appa- 
renti ,  o  fon  falfe,e  piene  di  vanità,  e  d'interefle  poco  lode- 
vole .  Saremo  dotti  ,  faremo  Filofofi  ,  ma  fuperbi  ,  ma  inna- 
morati Colo  dì  noi  (ledi  »  ma  fuggetti  a  mille  vizj  ed  erro- 
ri (  anche  quando  fembriamo  più  virtuofi  ,  e  faggi  )  ed  infe- 
lici ,  e  ridicoli  ,  ancora  nel  Mondo  prefente .  Tali  fenza  dub- 
bio furono  per  la  maggior  parte  i  Filofofi  Gentili  ,  chi  hi 
una  patte  ,  e  chi  in  un'altra  ,  e  chi  più  ,  e  chi  meno  .  Né 
occorre  qui  addurre  efempj  ,  e  citare  Autorità  in  pruova  di 
ciò  .  Molto  meno  ,  occorre  ch'io  mi  metta  a  raccogliere  al- 
cuni abbagli  prefi  eia  A  riitotele  neTuoi  infegnamenti  ,e  a  mo- 
(Irare  >  che  dietro  la  fua  fcorta  non  hanno  affai  rettamente, 
o  affili  utilmente  ragionato  molti  de3  noflri  ,  e  maffmamente 
alcuni  trattando  dell'  Onore  Cavalkrefco  ,  del  Ducilo  ,  e  del- 
ie Offe/e  y  e  delle  Soddisfazioni  ,  con  rendere  gli  uomini  ac- 
corti sì  ,  ma  più  puntigliofi  di  cuei  che  farebbe  di  biibgno, 
e  più  ambizlofi  ,  che  non  fi  converrebbe  tra  noi  miferc  crea- 
ture .  A  nei  balìa  qui  di  toccar  lievemente  Ibi  quello  ,  ohe 
manca  ad  Arinotele  f  e  a  i  fiioi  troppo  fidati  Settatori ,  per- 
chè fi  concita  cosi  di  paffaggio  ,  che  lumi  grandi  fi  pollano 
aggiungere  alla  Morale  de  gii  Etnici  ,  o  per  dir  miglio,  co- 
me fi  dovrebbe  da  gente  Cri/liana  procedere  nello  Itudio  del- 
la FìIon  fu  de'  Collumi  ;  sì  ,  (è  fi  vuole  dirittamente  giu- 
dicare ddìc  umane  Inclinazioni  ed  Azioni    ,    e    perfuadere  la 
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foda  virtù  ,  ficcomc  bah  fatto  ,  'quafi  a'  nofìn  giorni  ,  fi 
Cardinale  Sforza  Pallavicini  ,  e  il  piiiTìmo  Catturili  jtfotftf, 
per  tacere  di  molti  Scrittori  Franzciì  .  Io  (o  ,  che  non  cono- 
feerà  tanto  agevolmente  l'importanza  di  quefta  propofizione, 
chi  ha  poca  famigliarità  co  i  Padri  della  Chi  e  fa  ,  o  ha  troppa 
venerazione  per  le  Opere  di  Arinotele  .  Mi  non  è  qui  luogo 
di  convincerli  ,  perchè  ho  prefo  ad  accennare  le  cofe  ,  e  non 
a  trattarle  . 

Secondariamente  all'Etica  d'Ariftotele  fi  poteva,  e  fi  può 
apportare  gran  foccorfo  ed  ornamento    colla  minuta  Descrizio- 
ne delle  Azioni  virtuofe  ,  o  viziofe  ,  e  de'varj  Cottami  ,  ed 
Affetti  de  gli  uomini  *  Io  non  conto  per  difetto  di  quel  gran- 
d'Uomo  l'averla  tralafciata  ;    perciocché   egli   volle  lavorare  in 
grande   ,    e    parlare    in   generale  ,    e  folo  provvedere  a  noi  i 
Principi  ,  come  fuol  farli  in  quafi  tutte    le  Scienze  ,  lafcian- 
do  ad  altrui  la  cura  ài  efàminare  minutamente  l'Uomo  in  pra- 
tica ,  e  di   valerfi  delle  fue  M  affi  me  univerfali  nella  confiderà- 
zione  de  gl'innumerabili  Particolari  *  Dico  {blamente  y  che  ia 
quefto  fi  può  fperare  non  poca  gloria  per  là  novità,  e  per  la 
difficultà  ancora  ,  e   molto  più  per  l'utilità  ,  che  può  venirne 
a  noi  fleffi  ,  e  al  proflimo    noltro  .    E  di  leggieri  fi   feorgerà, 
che  nuova  ,  e  difficile  ,  ed  utile  può    riufeire  quefta  imprefa, 
in  confiderando  primieramente  ,  che  pochi  efempj  di  tali  De- 
fcrizioni  individuali  deJ  Coftumi  ci    ha  lafciati  l'Antichità  ;  e 
nella    gran  varietà  de' Particolari    fenza  pena  fi  truovano  de  i 
fuggetti  finora  intatti  .  Oltre  a  ciò  ficcome  a  i  Dipintori  è  dif- 
ficile   talvolta    piìt    l'ofiervare  ,  fare    ,    e    mettere  in  pratica 
certe  mezze  tinte  ,  e  certi  Colori  fenza  nome  ,    che  l'adope- 
rare   i  Colori  maeftri     :    così  a  noi  non  è  punto  facile  il  ben 
ragionare  de  i  minuti  Coftumi  ,  ed  Affetti  de  gli  Uomini  ,  e 
il  toccare  quelle  Azioni  »  che  fono  fra  gli  eftremi  della  Virtù, 
e  del  Vizio  ,  e  mifchiate  dell'una  ,  e  dell'altro,  e  inorpellate 
da  un'apparente  Bontà  .  In  terzo  luogo ,  il  faperne  pofeia  ben 
ragionare  ,  non  è  talora  men  giovevole  de  i  medefimi  univer* 
fali  precetti    ;  poiché  ognuno   (   eccettochè  i  privi  di  fenno  ) 
può  per  fé  accorgerà  di  certi  vizj  eminenti    ,    e  di  certe  Vir- 
tù più  cofpicue  ;  ma  pochi  fanno  diftingùere    o  in  fé  ,  o  in 
altrui  ,  i  minuti  difetti  ,  e  certi  per  cosi    dire  mezzi  vizj  ,  e 
mezze  virtù  ,  e  certi  vizj   in  mafehera  ,   che    non  fi   lafciano 
conpfeere  né  pure  a  chi  li  cova  in  cuore  ,   benché  quelli  inr 
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porti  àflTaiflimo    ,    che  fieno   da  noi  ben  ravvisati  ,     perchè  di 
cjuefli  c'è  più  abbondanza  ,    che  de  gli  altri  fra  gli  Uomini. 
E  in  due  maniere  pofiìam  venire  alle  Defcrizioni  fud det- 
te .  Confitte  la  prima  nel    trattare  Filoloficamente  ,  e  pratica- 
mente di  qualche  porzione  de  gli  uomini  ,  o  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  conildcrandoli  folo  in  qualche  grado  ,  ufizio  ,  e  quali- 
tà particolare  ,  ficco  me  farebbe  il  favellare  della  maniera  ,  che 
hanno  da  tenere    i  Mmiftri  ed  Ufìziaii  de5  Principi  ,    e    i  no- 
bili Cortigiani   per  etèrei  tare  ©nettamente  ,  e  lodevolmente  la 
loro  vocazione  :  del  che  ha  faggtamente  parlato  nel  fuo  nòbi- 
li (fimo  Libro  Baldajfare  Cajììglionl  .    O  come  s' abbiano  a  go- 
vernare nella  vita  Civile  ,  o  nella  Repubblica ,  o  in  privato  ,  i  Pa- 
droni verfo  de' Servidori  ,  e  i  Servidori  verfo  de'  Padroni  ;  e 
come  debbiano  trattare  i  Principi  ,    e  i  Cavalieri  o  fra  loro, 
o  co  i  loro  Sudditi  ,  ed  inferiori  ;  e  vicendevolmente  i  Sud- 
diti ,  ed  inferiori  co  i  loro  Principi  ,  e    Superiori  ,  i  mariti, 
e  le  mogli  fra  loro  ;  i  genitori  ,  e  Maeftri  verfo  i  figliuoli ,  e 
difcepoli  ,  e  quefii  verfò  dì  quegli  ;    o    pure  gli  Ecclefiaftici* 
e  i  Religiofi  o  infieme  ,  o  co  i  Secolari    ,  e  quefii  con  que- 
gli ;  e  le  onefte  ,  e  ie  civili  ,  e    le  nobili  Donne  tra  loro  ;  e 
gii onefti  Uomini  colk  onefte  Donne:  nella  quale  ultima  im- 
prefa  a5  noftri  giorni  farebbe  più  che  nelle  altre  difficili  filmo 
il  non  urtare  in  gravi  fcogli  9  e  ii    non    difpiacere  a  molti  e 
molte  ,  quando  fi  volerle  dire  il   Vero,  e  maftìmamente  quel 
Vero  ,  di  che  più  abbiamo  oggidì    bifogno  ,    e  non  (ì  avefle 
un    gran  Giudizio  nel  dite  ,  e  condir  quefto  Vero  .  Potreb- 
be ancora   farli  (  e  il  bifogno  non  è  poco  )  un  bel   Trattato 
de  i  Co/fumi  de  i  Lettorati  9  e  delle  maniere  di  trattare  o  fra 
loro  ,  o  co  i  non  Letterati    .    E    l'Argomento  farebbe  vafto, 
£  ci  farebbe  da  fare  affai  ,   perchè    in  molte   fpezie  e  profef- 
fioni   fi    divide  la  Repubblica    de'  Letterati  ,  e  ciafeuna  ha  i 
fuoì   difetti  proprj  ?    ed   anche  moltiffimi  ;   e  perciò  oltre  a  i 
precetti  univerfali  ha  il  Letterato  necefiìtà  ancora  di  parecchie 
particolari  Ofiervazìor.i  per  vivere  con  gli  altri  fecondo  il  de- 
coro di  quella  fua  profeffione    9     efiendocene  pur  troppo  non 
pochi    »    i    quali    lono  animali    molto   curiofì  ,  e  piggiori  di 
gran   lunga  de  gl'ignoranti.  In  fomma  non  c'è  qualità,  gra- 
do ,  o  (•iifcrer.za  d'uomini ,  a  cui  non  giovafie  avere  ,  e  non 
fi  poterle  ed  Filofbfo  fomminifirare  un'individuale  iftruzrone 
de  i  Gcilumi  ,  delle  (Viitù  ,  e  delle  maniere  di  vivere  conve- 
nienti 
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nienti  più  a  quella,  che  ad  altra  feria  di  perfone  .  Appretto 
in  altre  guife  pofibno  confiderarfi  gli  uomini  ,  come  farebbe 
l'uomo  nelle  onefte  e  gentili  Convenzioni  ,  o  nell'età  gio- 
venile  ,  o  nella  vecchiaia ,  o  nelle  amicizie,  o  nelle  parente- 
le ;  e  come  egli  polla  farfi  onoratamente  amare  ,  e  come  deb- 
bia fenza  violenza  farfi  firmare  ;  e  con  altri  fimiglianti  riguar- 
di, i  quali  tutti  richiedono  infegnamenti ,  e  forme  di  Cotu- 
rni particolari.  Ne  ha  felicemente  trattata  qualche  parte,  7°»/- 
ììo  ne'  ftioì  Libri  de  Officiti  ,  che  da  alcuni  fono  (limati  la 
migliore,  e  certo  fono"  la  più  utile  delle  Opere  di  luì,  ben* 
che  Fra  i  Criftiani  fia  anche  più  da  leggerfi  ,  e  da  lodarti  il 
Trattato  de  Offici  h  comporto  da  S.  Arnbroiio  .  Così  un'  al- 
tra parte  ne  ha  egregiamente  trattato  il  Cafa  nel  tuo  Gala- 
teo,  Libro  anch'elfo  prsgiatiifimo  nel  fuo  genere,  e  foio  da 
gl'Ignoranti   poco  prezzato,  perche  troppo  ufuaJe. 

La  feconda  maniera  di  Ore  le  Detenzioni  de  i  Cofiumi 
confi  (le  nella  dilìgente  ofiervivzione  dell  Uomo  in  prat;ca  ,  e 
nel  notare,  e  dipingere  polcla  i  fuoi  minuti  difetei  ,  e  tutte 
le  macchine  più  fegiete  deli-c  iiie  Paiuoni ,  e  le  meno  offer va- 
te debolezze  della  volontà  umana  .  Ognuno  ha  il  fuo  falcio 
d'imperfezioni  .  Ma  noi  facilmente  conoiciamo  le  altrui  ,  non 
ravvifiamo  4e  «olire,  perchè  molto  ftudiamo  fuil'altru;  Libro 
e  quafi  nulla  fui  noftro  ;  e  anche  fiudiando  fu  quello  ,  abbia- 
mo dentro  dir  boi  uno  lcaltro  Adulatore  ,  che  ci  va  palliarv- 
do  le  magagne  ,  e  folo  ci  mette  in  mofira  ,  ed  amplifica  quel 
poco  ài  buono,  che  per  avventura  in  noi  fi  ritruova .  E  giac- 
ché niuno  di  noi  ha  ,  o  può  ,  o  vuol'aveie  a  canto  un'Aio 
Fidato  ,  e  franco  ,  il  quale  di  mano  in  mano  ci  avvjfi  de  i 
noftri  Difetti,  de'  noftri  Errori  in  materia  di  Cofiumi ,  e  de' 
nofiri  Vizj:  farebbe  affai  bene,  che  almeno  i  Libri  ce  ne  an- 
dalfero  pienamente  informando*  Veramente  la  Commedia .  e  la 
Satira  fono  lodevoli  per  quello ,  perchè  loro  fine  è  ,  o  alme- 
no dovrebbe  efiere ,  non  il  folo  dilettarci,  ma  ancora  il  pur* 
gare  i  noftri  Cofiumi  ,  rappreientandoci  mirabilmente  ne5  Ki- 
tratti  o  univerlaii  ,  o  particolari  ,  le  noitre  deformità  .  Ma 
bifogna  confettarlo  ,  tra  perchè  fono  ben  radi  quei  Componi- 
menti di  tal  fatta,  ne' quali  Jobia  l'Autore  prela  cura  ,  o  mo- 
ftrata  ubilkk  di  correggere  con  garbo  i  Cofiumi  ;  e  perchè  noi 
fogliamo  in  etti  più  badare  a  ciò  ,  che  muove  il  rilò  ,  che  a 
Ciò,  che  può  fanare  gli  animi  :  fcarfo  perciò  fuole  riufeire  il 
Som.  11.     I  S  frutto 
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frutto  delie  Commedie ,  e  delie  Satire  ,  in  quinto  alia  Mora- 
le. Più  facilmente  adunque  dee  fperarfi  tal  vantaggio  da  i 
Libri  ;  e  fi  otterrà  ,  qualora  in  quelle  Opere  ,  delle  quali  ci 
làfciò  Teofrajh  un  beliiffimo  faggio  ,ed  altri  ce  ne  ha  dati  ul- 
timamente la  Francia  erudita  *  noi  mireremo  i  varj  ,  ed  in- 
numerabili Ritratti  dei  Vizio  non  eminente  ,  de  i  difetti  s  delle 
imperfezioni  ,  e  di  ogn' altra  debolezza  umana.  Ditti  dei  Vi- 
zio non  eminente  ,  perchè  de'  Vizi  maflìcci  ,  e  apertamente 
contrari  alia  Legge  di  Dio  ,  e  a  gì'  interni  dettami  della  di- 
ritta Ragione,  diffufamente  ne  han  trattato  ,  e  ne  trattano  ì 
Teologi  ,  e  i  Filofolì  Morali ,  e  i  Sacri  Oratori  ;  laonde  gran 
bìlogno  non  ex  di  moltiplicar  Libri  in  tale  materia  .  Poco  all' 
incontro  ne'  Secoli  addietro  fono  flati  trattati  qnefti  altri  di- 
fetti minuti  ;  e  perciò  l'ignoranza  fa  f  che  chi  gli  hi ,  non  s'ac- 
corga dovergli,  e  anche  gii  Uomini  dabbene  ,  e  le  onorate 
pedone  danno  loro  ricetto  ,  fenza  av vederli  delia  loro  defor- 
mità ,  anzi  fenza  ofiervare  talora  ,  che  non  foiamente  quelle 
imperfezioni  offendono  le  convenienze  delia  Vita  Civile  ,  ma 
fono  (piacevoli  al  medefimo  noSlro  Creatore,  e  o  fono,  o  fa- 
cilmente divengono  degne  d'eterna  pena. 

DI  quelli  difetti  adunque  s'ha  a  favellare,  copiandoli  dal- 
la pratica  ed  efperienza  del  Mondo  ,  ma  in  guifa  che  gli  ori- 
ginali non  pollano  per  malizia  ,  o  inavvertenza  noilra  effere 
troppo  riconofeiuti  ,  e  con  dipingere  più  tolto  i  defunti,  che 
i  vivi,  ma  fenza  nominare  alcuno  ,  acciocché  ,  mentre  vogliam 
correggere  gii  altrui  vizj  leggieri,  non  incorriamo  noi  nei  gra- 
ve della  Maldicenza  ,  e  ne  i  pericoli ,  che  tengono  dietro  alla 
medefima  .  Per  quanto  poi  il  dica,  mai  non  verranno  meno 
allo  Scrittore  attento  i  difetti  ed  errori  Morali  dell'Uomo, 
Troppo  gran  copia  ne  fornice  la  Vanità  ,  che  (corre  per  tut- 
ti i  gradi  deiie  perfone,  V  Inter  effe  r  che  s'apre  l'adito  infitto 
entro  al  Santuario,  l' A jjettaziou e  ,  che  è  di  tante  fpezie,l'^m- 
frizione,  la  Soverchici  Credulità  ,  ['Invidia,  la  fai  fa  Divozio- 
ne ,  il  Zelo  indiscreto  ,  la  Suppofizion  di  fé  fìejjh ,  la  Rozzez- 
za, 1' 'Inciviltà  ,  la  Caparbietà  ,  i  Puntigli,  mafilmamente  del- 
la Nobiltà  ,  i  Vanti  spezialmente  della  bravura  ,  le  doppiezze  ,  e 
bugie  principalmente  de'  Cortigiani  ,  le  Mode,  le  Converfa- 
zhr.l  ,  gli  abufi  deW  Autorità  ,  V Adulare  altrui ,  e  più  noi  me- 
definii ,  il  troppo  Di  fio  della  Gloria  ,  de  gli  Onori ,  delle  Di- 
gnità ,  e  dell'Oro,  il  fare  da  bell'Ingegnoso  da  Ingegno  forte^ 
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e  da  Canfore  a  tutte  le  Cofe  ,  e  Infiniti  altri  capi   di  fimili 
cofc .  Giardino  d'elfi  (pur  troppo  è  vero)  può  fommi  mitrar- 
ci un  gran  fondaco  di  Oflervazioni ,  e  fopra  tutto  fc  noi  ben 
fapremo  (coprire  l'operazion   fegreta  de  gli  Affetti   umani  *  e 
rintracciare  la  vera  origine  di  tante  Azioni ,  che  fpeflb  in  Vi- 
da lodevoli,  o  indifferenti  appaiono  ,  e  pure    tali  non  fono 
al  guardo  acuto  del  vero  Filofofo .  Ed  ecco  quello,  dietro  a 
cui  già  felicemente  lì  fono  impiegati  alcuni  Scrittori  Franzefi, 
e  in  cui  fembra  che  il  buon  Gufto   con  profitto  comune,  o 
con  qualche  novità,  e  con  lode  privata,  poffa  tuttavia  eferci- 
tarfi  fra  gl'Italiani,  purché   lo  (Indio    di  quelli  particolari  vada 
congiunto  con  quello  de  gli  univerfali  precetti  della  Morale, 
fenza  i  quali  noi  non  faremo  giammai    perfetti  nella  Scienza 
de  i  Coftumi .  Ma  dappoiché  fi  farà    ampiamente   parlato    del- 
ie infinite  debolezze  umane  ,  do v raffi    in    fine    fegnatameiue 
trattare  del  difetto  di  moltiffimi  ,  i  quali  non    fanno    foffenre 
gli  altrui  difetti,  né  accomodarli  alle  imperfezioni  dei  Proilìmo. 
Da  che  noi  non  polliamo  riformate  il  Mondo  fecondo   le    leg- 
gi della  retta  Ragione ,  fa  di  meftiere  che  la  retta   noltra  Ra- 
gione fi  conformi  al  Mondo,  l'offerendo  ,    compatendo  ,  e  fà- 
pcndo  convivere  con  chi  bifogna  ,  che  noi  conviviamo,  e  di- 
cendo de  gli  Uomini  tutti  alPoccalìone  ciò,  che  Tacito    ditte 
più  neceffariamente    de'  foli  Principi  :  Bono*  voto   expetere  9 
qualefcumque  tolerare . 

GAP.    DUODECIMO. 

Fifica,  Medicina  ,  ed  altre  Arti  Subordinate  .  Ecctjji  o  difet* 
ti  n t Ile  mtdefime  sì  dalia  parte  del  Raziocinio ,  come  da 
quella  delle  Oftervazioni.  Schiavila  de  gl'Ingegni.  Me- 
rito d' Ariftotele  pojìo  all' e  farti  e  *  Superstizione  d'alcuni 
in  forni  gli  ami  flu  d\  .  Temerità  d'altri.  Squali  Ofsevva- 
zioni  fieno  utili ,  e  da  fidar  ft  ne  ;  e  che  ckfìderi  la  Me- 
dicina  da'  fztoi  Profefìori  .  Matematiche,  e  Stu- 
di Legali  alquanto  confiderai. 

L'Altra  Filofofia,  che  contempla  le  cofe  Naturali,  cioè  la 
Fifica  ,  fotto  cui  fon  comprefe  la  Medicina  ,  V  Anatomia^ 
Ja  Cirugia  ,  la  Botanica ,  Vljloria  de  gli  Animali  ,  delle  Mi- 
niere  ,  ed  altre  fimili  Difcipline  ,  mirabilmente  ferve  a  i  co- 
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modi  della  Vita  umana  \  e  civile  ,  o  pure  è  un5  oneiliffimo 
trattenimento  delia  favia  curiofità  de' Mortali '.  Alami  più  fog- 
giVmente  ancora  fanno  valerfene  con  argomentare  da  i  mira- 
bili lavori  ,  dalla  bellezza,  dalia  varietà  ,  dall'ordine,  e  dai 
mantenimento  di  tante  Cofe  create  ,  i'Efuftetiza1  ,  la  Sapien- 
za j  e  la  Provvidenza  dei  Creatore  .  Per  quella  ultima  ca- 
gione,  oltre  a  tant'  altre  ,  fono  da  cemmendar.fi  afTaiflìmo  le 
Mtdìtazimì  Fìlofoficbe  pubblicate  ne  gli  Anni  addietro  in 
Lingua  Italiana  da  un  nobile  Ingegno  .  Nella  medefima  ma- 
teria il  fono  ultimamente  con  gran  felicità  provati  alcuni 
Scrittori  lnglefi  ,  a  fine  di  opporli  a  i  miferedenti ,  cioè  all' 
ultimo  eccetto  ,  nel  quale  fenaa  gran  fatica  fuole  ftrafeinare 
ne'  lor  paefi  la  fmoderata  Libertà;,  e  profunzion  de  gl'Inde» 
gni  ,  ultimamente  ancora  oficrvata  nelle  firane  opinioni  pub- 
blicate intorno  'all'Anima  ragionevole  da  Arrigo  Dodwello  ,  e 
da  altri  celebri  Letterati  di  quel  Reame  .  Ora  fa  Jafcerò  qui 
di  eliminare  Autore  alcuno  determinato  ,  perchè  niuno  e'  è  , 
che  abbia  di  tutte  quelle  Materie  ne5  fuoi  volumi  trattato  . 
"  E  potrei  anche  iafeiar  d'i  rapprefentare  a  gì'  Italiani  ciò  ,  che 
nello  fhidio  delie  cofè  Naturali  (ì  richiegga  al  Buon  Gufto  ; 
perciocché  par  mi  aliai  ditfufò  tra  noi  V  attimo  faporc  di  tali 
fludj,  e  oggidì  noi  polliamo  moìirare  a  dito  eccellenti  Filici, 
Medici,  e  Anatomici  in  varie  Contrade  d'Italia,  e  lazialmen- 
te in  Roma,  in  Napoli  ,  in  Firenze,  in  Bologna,  e  in  Pa- 
dova . 

Contuttociò  fia  bene  oflervare  alcuni  eccelli  o  difetti,  ne5 
quali  può  cadere  chi  è  per  profeflìone  intereflato  in  cotaìì  ftu- 
dj.*  In  due  parti  fi  divide  l'impiego  de  gli  ftudiofi  delle  cofe 
Naturali,  cioè  in  Raziocinio,  e  in  Qiferv  azione .  Il  primo  è 
propriamente  Fiiofofare ,  e  viene  dall'Intelletto;  e  per  quello 
anche  la  Fifica  è  nominata  Filofofia ,  mentre  s'ingegna  l'Uo- 
mo in  efTa ,  raziocinando,  ài  fcoprire  i  primi  Principi,  le  ve- 
re Cagioni ,  e  il  coflitutivo  di  tante  Creature  corporee,,  de  i 
lor  movimenti  *  della  produzione  ,  e  corruzione  loro  ,  e  fi- 
mili  cofe  .  La  feconda ,  cioè  l'OiTervazione,  dipende  da  i  110- 
ftri  Senfi  ,  vigilantemente  affiditi  dall'  Intelletto ,  e  mafTima- 
mente  dipende  da  gli  occhi ,  mercè  de  i  quali  noi,  ofTervau- 
do ,  regniamo  a  conofeere  gli  effetti ,  le  qualità,  l'ordine,  le 
proporzioni,  e  fproporzioni ,  le  fimiglianze  ,  ed  altre  fi  miii 
«fterne  a&ziojii  delle  Creature  fenlìbili .  Neceflariamente  nei- 
"*'"'.  "       '  "  lo 
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Io  ftudio  delia  Nitura  s' hanno  a  dar  mano  infieme  qtiefti 
due  efèrcizj .  Altrimenti  farà  fondato  In  aria  il  Raziocinio»  fé 
il  teiìfmonió  rodante,  e  ben  ponderato  de  f  fenfi  noi  provve- 
de di  lìcure  bafi  .  E  ai  l'incontro  le  Oflervazioiii  o  remeranno 
inutili,  fé  il  Raziocinio  di  poi  non  lavora  loro  fopra,ed  in- 
torno ;  o  riufciranno  fallaci ,  e  dubbiofe  ,  ove  non  affitta  ge- 
tefa  mente  alfa  operazione  de'  fenfi  ■'l'Anima  argomentante  .  Ora 
i  nollri  buoni  vecchi  ,  che  fiorirono  dopo  il  Secolo  undicefi- 
mo ,  e  cominciarono  a  reftituire  unitamente  con  altre  Scien- 
ze quella  delle  Naturali  cofe,non  avvertirono  per  alcuni  Se- 
coli ,  che  lo  fludio  loro  era  mancante  si  dalla  parte  del  Ra- 
ziocinio ,  come  da  quella  dell'OrTcrvazione-. 

Quell'attaccarfi  così  oftinatamente  a  quanto  dej!e  Fifiche 
cole  laico  fcritto  Arinotele,  confuto  anche  in  ciò,  e  maltratta- 
to da  gl'Interpreti  Arabi ,  fu  cagione  ,  che  nelle  Scuole  della 
Fifica  gl'Ingegni  di  que*  Filofofi  ,  i  quali  per  altro  erano  va- 
lentuomini- ,  non  facefTero  tutto  lì  poflìbile  viaggio  verfo  Ja 
Verità.  Non  difputavafi  allora,  qual  fofle  la  vera  opinione  in- 
torno alle  Cofe  Naturali ,  ma  qwai  folle  la  mente  d'Ariflote- 
le  i  e  quale  la  fua  fentenza  ,  perchè  pareva  tofto  venirne  per 
eonfeguenz»,  che  quella  era  la  vera.  Sicché  il  Raziocinio  era 
nftretto  in  un  fol  cerchio,  cioè  nel  ruminare,  provare,  e  di- 
fendere acremente  i  fentimenti  d'  Ariftotefe  ,  e  pofeia  de'  fimi 
Cementatori  ;  e  fé  loro  nulla  s'aggiugneva ,  erano  {pìnok  qui- 
ftioni  ,  e  fottigliezze  inutili  ,  ma  tèmpre  col  riguardo  di  non 
contraddire  all'Oracolo  del  Peripato  .  Strano  parrà ,  che  Alberto 
il  Grande  con  quelle  parole  termi  nafTe  i  fuoi  Gonfienti  fopra 
Arinotele  :  ///  hh  nihil  àixi  fecundum  opinìonem  meam  prò- 
priam ,  fed  \uxta  pofitionti  Perìpatettcorum  ;  é"  ideo  tlks  Le- 
ttor idudet ,  vel  repre/jendat,  non  me.  E  pure-  ciò-,  ch'egli  in- 
genuamente confefsò  ,  potevano  dirlo  in  certa  guifa  ancora 
quali  tutti  gli  altri  Filofori  di  que'  Secoli  rozzi.  Ma  fé  Ari- 
itotele  avefle  errato  ?  Se  non  avelie  (coperte*  tutte  le  verità? 
Se  in  altra  guifa  migliore  fi  potelTero  fpiegar  le  cofe  ?  Non 
farebbe  fiato  bene  ,  che  la  diritta  Ragione  de  gli  Scolaftici  in 
ciò  averle  abbandonato  l'antico  MaeftréJ  Ognuno  confettiera, 
che  sì.  Ma  o  qusfi  ninno  allora  credeva  poiììbile  ciò  ,o  certa- 
mente quafi  niuno  moftrò  in  pratica  di  credere,  che  ciò  foffe 
potàbile  .  Di  quefto  grave  difetto  ,  che  impedifee  troppo  la- 
sonquifta  del  Vero  ,  finalmente   fi  rifentirono    i  prodi  Ingegni 

nel 
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nel  princìpio  del  Secolo  diecifettefimo,  ed  anche  qualche  tem- 
po avanti.  I  noftri  Italiani  furono  de'  primi  a  fpezxare  i{ cep- 
pi j  a  (clamare  contra  cotale  fchiavitù  volontaria  e  vile; ed  ai- 
tri  nobili  (fi  mi  Fiiofofi  fu (Teguen temente  collegati  moflero  con- 
tra le  Opinioni  mal  falde  ,  e  talora  apertamente  falle  d'Arifto- 
tele ,  .e  propofero  altri  Siftemi,  altre  Opinioni  o  più  verifimi- 
li  o  piti  ficure  ,  fecondo  il  loro  parere,  e  certamente  un  Me- 
todo migliore  ,  e  più  fpedito  di  filofofare , 

Già  il  famofo  Giovanni  Pico  avea  detto  nella  fua  Apo- 
logia :  Profitto  angujìa  e/i  mentis ,  intra  unam  fi  Porticurn  , 
aut  Academiam  continuile  .  Ma  con  più  ragione  a^giunfero 
i  fufleguenti  Ingegni ,  ch'era  feiocchezza  il  contentarfi  del  foio 
Peripato.  E  in  quello  propofuo  narrava  Marcello  Malpigbi 
gloria  de' noftri  tempi,  cne  tutti  i  Fiiofofi  da  molti  Secoli  fi- 
no al  Carte/io  erano  fiati  rinchiufi  dentro  un'ampia  o  fida ,  o 
galleria ,  o  prigione  (  che  in  ciò  non  ben  s'accordano  gli  Sto- 
rici j  dove  continuamente  palleggiavano,  combattevano,  talora 
eziandio  venendo  daddovero  alle  mani  ,  e  fempre  quivi  ftan- 
dofene  fchiavi  d' Arifiotele  ,  fenza  fapere  ,  che  altro  paefe  ci 
foiTe  al  Mondo  »  Caduto  un  giorno  in  difperazione  ìi  Carte- 
fio  per  non  (aper'intcndere  certi  punti  ,  diede  ii  buon' uomo 
infuriato  del  capo  nella  parete  ;  ed  eccoti  (  cofi  nuova)  la  pa- 
rete era  di  carta,e  rottafi  quella ,  apparvero  al  di  fuori  valli  pae- 
fi  non  prima  veduti  ;  laonde  gran  parte  di  que'  galantuomi- 
ni fuggirono  delia  nobil  prigione  ,  quantunque  ajtri  amaficro 
meglio  di  fermai  fi  nell'antico ,  e  nativo  lor  nido  .  lo  non  io 
veramente  ,  fé  l'affare  paflaiTe  in  quefia  maniera  ,  ne  voglio 
ora  cercare,  fé  il  Cartello  veramente  fofie  il  primo  ad  aprire  a 
fé  ,  e  a  gli  altri  la  finefira  a  forza  di  battere  il  capo  nel  mu- 
ro .  Quel  che  è  certo ,,  uh  quello  ,  che  da  lì  innanzi  fu  una 
gran  ribellione  ne'  paefi  del  dominio  Arilloteiico ,  e  che  ora  i 
più  faggi  van  cauti  di  molto,  gnardando.fi  di  lafciarfi  confina- 
re in  quel  tale  recinto  .  Di  quefia  libertà  de  gl'Ingegni  è  da 
vedere  ciò  che  eloquentemente  fcriiTe  a'  noftri  giorni  Carlo 
Renaldino  mila  Prefazione  alia  fua  Filofofia  ,  contuttoché 
quello  Autore  nella  pratica ,  e  in  que'  medefimi  Libri  mo- 
li r;  Ile  pofeia  di  non  ricordarfi  molto  della  fua  teorica  .  E  in 
leggere  pofeia  i  Libri  de'  noftri  Maggiori  ,  dobbiamo  (lare  ocu- 
lati ,  affinchè  le  tante  lodi  prodigamene  date  da  certuni  a 
gli  Autori  antichi    9  malli mamentc  Gentili  ,  non   c'incantino 
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jji  guifa,  che  perdiamo  la  dovuta  ftffria  de  gfi  Scrittori  mo» 
derni  ,  o  profani  ,  o  facri ,  fino  a  fpogliarci  della  ftefla  facol- 
tà dì  ben  giudicare.  Antonio  Pofsevino  dottilììmo  Gefuita  nel 
Lib.  i.  cap.  6.  della  fua  Biblioteca  così  fcrivea  :  Ncque  'vero 
ttìam  taceri dura  eft  ,  qua  ni  mi  a  laus  Au&oribus  mei  profanh , 
<veì  Etbnìcis ,  tribuìtur  ,  hanc  pra\udìciura  potiut  quarti  re- 
ti am  \u dì candì  vira  afjtrre  audientibus  .  ^uura  entra  hi  foìeant 
nudtrim  deferre  pnt'ceptoribus  ,  talera  efse  rerum  verìtatcra 
exij}iraant,qualera  de  Au&oribus  exìjììmationcra  conceder unt  * 
E  perciò  lo  Scrittore  medefimo  non  appruova  l' efàltar  co- 
tanto Piatone,  e  il  fuo  difcepolo  Arinotele • 

E  quando  io  ferivo  quelle  cofe,  non  fono  io  già  qui  per 
approvare  un  certo  di  lordine  cjflla  libertà  ,  che  tale  è  appunto 
quel  ì\u[\  ognuno  a  fuo  modo  un  Siilcrm  ,  onde  tanti  ,  e  si 
differenti  fé  ne  fon  veduti  ufeire  nella  Filofofia  »  e  nella  Me- 
dicala .  Molto  meno  fon  qui  per  biaiìmare  il  Maefiro  de'  vec- 
chi Se*  (aitici ,  voglio  dire  io  ftcfib Art ;Jìot eie  ,  uomo  grande,  e 
benemerito  delle  Lettere  ,  tanto  ,  e  in  tante  guife  ;  anzi  mi 
adiro  £011  chiunque  il  difp  rezza  ►  Né  pure  fon  qui  per  anti- 
porgli  i  Filolofi  moderni  ;  perchè  in  fine  tutti  i  fi  demi  della 
Fifica  pati  (cono  le  loro  difficultà  ;  e  fpelTo  il  Vero  ,  o  per  dir 
meglio  il  Certo,  non  fi  truova  in  alcuna  dì  quelle  Sette  Fi- 
lolofiche ,  ma  (blamente  il  più  ,  o  il  rrren  Probabile  ,  eVerifì- 
mile.  Solamente  mi  balla  d'accennare  il  difetto  d'alcuni  Anti- 
chi ,  acciocché  fé  n'intenda  una  maggiore  d'  alcuni  Moderni  - 
E  per  verità  dopo  efTerfi  cosi  dimoft  rattamente  fatto  cono- 
lcere,di  quanto  pregiudizio  all'avanzamento  delfapere,  calla 
fletta  Verità  ,  foife  una  volta  1'  idolatrare  tutte  le  Opinioni 
•  d'Arinotele  »  e  il  non  ofare  far  palio  dentro  alla  Fifica  fenza 
il  fuo  beneplacito  ;  e  dopo  efTerfi  propolle  Opinioni ,  più  che 
molte  Peripatetiche  ,  vicine  al  Vero:  egli  potrebbe  eli  e  re  argo- 
mento ài  maraviglia  il  mirare,  che  oggidì  tuttavia  da  molti  fi 
batta  ,  e  lì  voglia  battere  la  fteffiflima  ftrada  de'  vecchi  Sco- 
lallici  ,  fé  non  fapeflìmo  quanta  forza  abbia  in  alcuni  l'ufo 
invecchiato,  e  la  voglia  di  non  faticare ,  e  la  pena  di  disim- 
parare l'imparata, e  quali  freno  le  leggi  ed  obbligazioni  d'al- 
cune Scuole)  particolari  .  Ma  fé  non  vogliamo  di  ciò  maravi- 
gliarci ,  c^lì  è  ben  poi  diffìcile  di  non  iftupirfi  ,  che  alcuni 
oggidì  e  lodino,  e  perfuadano  l'antica  fuggezlon  de  gl'Inge- 
gni;  ed  anche  prendano  a  declamare  contva  chi  l'ha  (coffa,  e 
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s'adirino,  perchè  fi  abbandoni  Arùlotefe,  ove  ninna  ragione 
obbliga  dì  legnalo,  anzi  moltiffime  persuadono  il  dipartirti 
da  lui .  Ch'eglino  fi  vogliano  tenere  ftretti  al  Peripato  ,  an- 
corché non  rade  volte  fallino  :  tal  fia  di  loro  ,  Ma  pretende- 
re ,  che  tutti  gli  altri  ancora  gli  abbiano  a  feguire  9  cioè  ab- 
biano ad  efporfi  ai  pericolo  d'errare  in  loro  compagnia,  o  non 
abbiano  da  andar  cercando  con  una  più  fa  via  libertà  ,  e  per 
vie  più  facili,  e  più  ragionevoli  il  Vero  :  è  un'intollerabile 
pretensone.  Echi  è  Arinotele  mai?  Chi  qne'  Maeftri , a5 qua- 
li s'attengono  gli  Scclaftici .?  Forfè  il  Vangelo,  e  le  Sacre  Car- 
te? Forfè  i  SS.  Padri  1  Nulla  certamente  di  quello.  Che  dun- 
que ci  può  lìringere  a  feguire  cofloro  ,  che  fono  fuggetti  ad 
errare  al  pari  de'  moderni  ,  e  fluirono  anch'elfi  una  volta  a 
ior  talento  chi  più  loro  piacque .?  Anzi  quand'anche  follerò 
SS*  Padri,  chi  non  sa  -,  che  noi  non  fiamo  tenuti  a  fedelmen- 
te lèguiiii,  fé  non  nelle  Co(q  attinenti  alla  Dottrina  e  Oifci- 
piina  della  Chiefà  ;  e  che  S.  Tommafo  iteMo  ,  sì  venerabile 
nelle  materie  Teologiche  ,  in  quanto  pofeia  è  Scrittore  di  co- 
fé  Fifiche ,  non  è  da  più  di  Scoto,  de  i  'Nominali  *  e  dell'al- 
tre Filolòfiche  Sette  ? 

Ma  ninno  ,c'  è  forfè  così  povero  di  Giudizio  ,  il  quale 
palefemcnte  moftri  cotai  preteatione  .  Ella  fi  tiene  in  cuore 
celata  ;  ma  in  altra  guifa  poi  lì  tenta  di  ottenere  l'effetto 
medefimo  .  Acciocché  dunque  per  neceffità  convenga  feguire 
il  Peripato  ,  fi  vuol  far  gran  tomo  re  ,  e  fpacciare  ogni  nuo- 
va Opinione  Fifìca  per  contraria  a  i  Dogmi  della  vera  Chie- 
fà ,  o  almeno  per  gravemente  pericolosa  alla  Religione  ,  co- 
me appunto  ne' tèmpi  andati  (ì  face  con  tra  del  rncdefim©  Ari- 
fìotele  ,  quando  la  fu  a  Filologia  cominciò  a  prender  piede 
nelle  Univerfità  dell'Europa*..  Se  quelle  accufb  fono  ben  fon- 
date i  certo  incomparabilmente  è  peggiore  l'ecceffo  de  i  Mo- 
derni ,  che  il  già  mentovato  difetto  de  gli  Antichi  .  Né  io 
nego  ,  che  la  Novità  non  fia  un  gran  folletto©  a  gli  animi 
guafli  per  corrervi  tolto  a  cercare  qualche  fondamento  a  i  lo- 
ro errori ,  e  molto  più  alla  loro  incredulità.  Per  quello  gri- 
dava YApojlolo,  che  ci  guardassimo  anche  dalla  Filofòfia  :  Vi- 
dett  y  ne  quìi  vos  dteifìat  per  Pbtlofopbiam  ,  &c.  E  da  quello 
mi  fòro  precipizio  ,  più  che  da  altra  cola  ,  ha  ben  dà  tenerli 
lungi  quella  prudente  Libertà  ,  che  nello  ftudio  della  Natu- 
ra fi  conviene    a   gii  umani  Ingegni   .    Il  che  per  avventura 
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non  farebbe  difficile ,  fé  chi  fa  profeffione  dì  tal!  novità  ,  pri- 
ma ftndiafle  la  migliore  Teologia  ,  ed  imparafle  quelle  faldif- 
fime  regole  ,  fecondo  le  quali  ora  il  Raziocinio,  o  fia  la  Ra- 
gione 9  fi  dee  fubordinare  all'Autorità  ,  ed  ora  l'Autorità  al- 
ia Ragione  ;  e  come  poi  h  Ragione  ,  e  l'Autorità  nelle  Co- 
fe  fpettanti  alla  Fede  fi  poflano  o  debbano  accordare  infieme, 
e  fi  abbiano  da  maneggiare  .  Ma  bifogna  eziandio  confeflare, 
che  non  così  di  leggieri  s' hanno  a  creder  vere  cotali  accufe, 
Bifogna  vedere  ,  che  lo  Schiamazzo  d'alcuni  pochi  ,  il  quale 
fuona  bensì  gran  zelo  per  la  Religione  ,  ma  intrinfecamentc 
mirato  nafte  più  tofto  da  gran  prefunzione,  e  da  una  Segre- 
ta paffione  di  difendere  l'antiche  fu  e  opinioni,  non  prevaglia 
contro  alla  Verità  ,  e  fopra  la  lecita  Libertà  de  gl'Ingegni  .  Per- 
ciocché egli  è  ben  facile  ,  che  il  foverchio  impegno  di  difen- 
dere Ariflotele  ,  e  le  cofe  già  imparate  ,  faccia  travedere  alle 
volte  gli  accufatori .  E  più  che  ogni  altra  colà  bifogna  afte- 
nerfi  dal  giudicare  ,  e  profferir  Sentenza,  fé  prima  non  lì  fon 
lette  lenza  paffione  ,  e  non  fi  fono  ben'intefè  le  ragioni ,  e  le 
difefe  de' Moderni  „  Altrettanto  chiedevano  gli  Ariftotelici , 
quando  fu  morìa  fierifllma  lite  ne' fecoli  ba(fi  alla  novità  del- 
la loro  Scuola.  Che  fé  alcuni  pervertì  animi,  o  deboli  Inge- 
gni, per  avventura  s'abufano  delle  nuove  Opinioni-  Fi  fiche; 
alcuni  ancora  s'abufarono  ,  e  poflbno  a  bufar  fi  delle  Peripate- 
tiche ,  anzi  s'abufano  continuamente  delle  fttfle  Sacre  Scrit- 
ture ,  e  de'  Santi  Padri  ;  e  pure  ninno  è  sì  mentecatto  ,  che 
configli  il  vietar  la  lettura  di  que3  Sacrofanti  Libri  .  Si  vuoi 
dunque  in  tal  cafo  gaftigare  i  cervelli  ed  animi  delinquenti, 
e  non  la  nuova  dottrina  ,  fé  pure  quella  non  fi  feorge  vera- 
mente ripugnante  alla  Fede  ,  alla  Verità  ,  e  alia  Ragione* 
Intanto  noi  concludiamo  ,  che  i  favj  Fiiofofi  con  Sana  Liber- 
tà debbono  cercare  il  Vero  anche  in  tali  Materie  ,  ovunque 
può  trovarli,  in  gin  fa-  che  fuggano  e  la  difettofa  Schiavi  tilde 
gli  Antichi  ,  e  molto  più  gii  ecceffi  ,  ne'  quali  per  la  (mo- 
derata licenza  o  cadono  ,  o  fi  Suppongono  cadere  alcuni  Mo- 
derni .  Perchè  hi  fise  vana  è  quella  Filofofia  ,  che  non.  info- 
gna a  fa  pere  il  più  che  fia  pofiibiie  il  Vero  ;  ma  vana  infie- 
me ,  e  fiotta  è  quell'altra  ,  che  infegna  a  fa  pere  più  che  non 
fi  può ,  e  più  che  non  fi  dee  fàpere  :  effendo  quello  un'in- 
ilgnare  ad  eflere  più  toflo  un  vero  ignorante,  e  un  vero  te- 
merario ,  che  un  favio  FiloSofo  ;  e  cèrto  è  un  contrariare  a 
Tom.  il.  %  gPinfcr 
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-gl'infegnamenti  efpreflì  del  Dottor  delle  Genti. 

Non  meno  che  nel  Raziocìnio  y  peccarono  i  vecchi  de3 
tempi  di  mezzo  nelle  OJfcrvazioni  ,  anzi  più  in  quella  ,  che 
in  quella  parte  fu  più  evidente  il  loro  difetto  .  Moftrifi  un 
poco  ,  che  di  tanti  o  Filici  ,  o  Medici  ,  de'  fecoli  appellati 
Scolatici  ,  pur'  uno  fra  celebre  per  belle  fcoperte  fatte  nel 
Regno  della  Natura  .  Più  il  cafo  ,  che  1'  induftria  ,  fcorper- 
fè  Tufo  mirabile  della  Calamita  ,  e  della  polvere  da  fuoco ,  e 
altri  pochi  Segreti  naturali.  Che  non  fi  dee  mica  credere  ,  che 
fieno  veri  ,  e  fieno  di  lui  ,  que'  Segreti  ,  che  vanno  attor- 
no fotto  nome  d'Alberto  Magno  ,  come  né  pure  altre  fimili 
invenzioni  de' Cerretani  antichi  f  o  moderni  .  Da  due  fecoli 
in  qua  moitifiìmi  ingegni  dell'Italia  ,  della  Francia  ,  dell'In- 
ghilterra ,  e  delia  Germania  hanno  sì  diligentemente  oiTerva- 
to  ,  e  (Indiato  le  Cofe  Naturali  ,  o  fia  per  la  Fi  fica  ,  o  fia 
per  la  Medicina ,  o  per  la  Chimica  ,  o  per  la  Notomia  y  e  per 
altre  Arti  ,  che  in  poco  tempo  è  venuta  ben  cornpenfata  la 
gran  pigrizia  ,  e  trafeuraggine  di  tanti  fecoli  addietro  ,  Ora 
io  non  fo  i  come  alcuni  ardifeano  fare  i  faccenti  nelle  Mate- 
rie fuddette  fenza  fapere  le  tante  fcoperte  quivi  fatte  dali'at- 
tenzlon  de*  Moderni  ,  dalle  quali  il  Raziocinio  prende  mira- 
bili lumi  9  e  fenza  i  quali  gravemente  s'allontanarono  dal  Ve- 
ro i  Fifici  antichi  ,  e  i  Galenifli  .  E  per  ottenere  gloria  dal- 
le ftampe  ,  quando  non  fi  poteffe  avanzare  dalla  banda  del 
Raziocinio  ,  converrebbe  almeno  »  che  gli  Scrittori  di  tali 
Materie  u  (bifferò  in  campo  con  OiTervazioni ,  e  fcoperte  nuo- 
ve .  Poiché  non  ha  già  bifogno  la  Repubblica  de'  Letterati 
di  chi  ne'fuoi  Libri  altra  novità  non  faccia  vedere,  che  quel- 
la del  Titolo  .  Qualche  dappoco  ci  e,  a  cui  fèmbra  già  pre- 
fo  o  chiufo  ogni  adito  alla  novità  incoiali  argomenti;  ma  è  da 
avvertire  ,  che  il  Regno  della  Natura  avrà  fino  alla  fine  del 
Mondo  paefi  nuovi  ,  paefì  incogniti ,  e  pàoli  riguardevoli,per 
qualunque  feoperta  fé  ne  vada  facendo  .  Meriteranno  bensì 
compatimento  quegli  ,  che  avrebbono  e  talento  ,  e  forze  per 
le  Offervazioni  ,  per  gli  Cimenti  ,  o  fia  per  le  Sperienze, 
ma  fono  coftretti  a  rimanerli  inutili  ,  e  digiuni  ,  perchè  loro 
non  permette  di  più  la  feiagura  del  res  angujìa  domi  .  Noi 
pertanto  auguriamo ,  che  col  buon  genio  di  coftoro  Ci  colle- 
ghi la  liberalità  de'  Principi  ,e  de  i  Mecenati  ,*  poiché  non 
minor  gloria    a  i   Protettori   ,   che  a  gli  Autori  ,  verrà  dal 
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benefìzio  ,  che  quindi  ricaveranno  le  Lettere  ,  e  U  Mondo. 

Guardati  nulladimcno  dì  non  predar  ciecamente  fede  a 
tutte  le  Ojftrvazioni  nuove  ,  che  ti  fi  prefenteranno  davanti, 
in  leggendo  gli  Autori  ,  anche  Moderni  ,  poiché  non  rade 
volte  ti  troverai  fchernito  .  Non  è  da  tutti  V  ofiervare  ,  e 
far  ficuri  Sperimenti  .  Quella  è  un'Arte  particolare  ,  e  bifo- 
gna  ftudiarla  prima  ben  bene  per  afiìcurarfi ,  e  poter  dire  fran- 
camente ,  che  quel  tale  Effetto  procede  da  quella  tal  Cagione, 
e  procede  fempre  ;  e  quali  condizioni  ,  e  cofe  debbano  con- 
correre ,  acciocché  lenza  fallo  altre  volte  ,  o  fempre  ,  fucceda 
quello  che  una  volta  ti  è  avvenuto  d'offervare  ;  potendo  ef- 
iere ,  che  altre  cagioni ,  e  il  concorfo  d'alcune  altre  Circoftan- 
ze  ,  Corpi  ,  Tempi ,  e  Qualità  non  avvertite  ,  abbiano  pro- 
dotto allora  quell'effetto  ,  e  che  variandofi  quelle  cofe  ,  di' 
verfo  ancora  ne  venga  l'Effetto  .  Infinite  volte  e  avvenuto, 
ed  avviene  quefto  medefimo  inganno  nella  Medicina  Terapeu- 
tica .  E  nella  confiderazionc  de'  Fenomeni  del  Cielo  ,  e  de9 
Corpi ,  caVMorbi,  e  della  Generazione  de  gli  Animali  fi  fono  pre- 
fi ,  e  fi  prendono  gravici  mi  Equivochi.  Pare  che  del  Boyle  flef- 
fo  ,  uno  de' celebri  Oflervatori  della  Natura  ,  che  hanno  il- 
luftrato  il  (ecolo  noftro  ,  non  fieno  ora  più  cotanto  fbd dis- 
fatti gli  Eruditi  ,  come  erano  gli  anni  addietro  .  E  fé  ci  con- 
viene ftar  bene  in  guardia  ,  leggendo  Autori  sì  accreditati» 
con  quanto  più  riguardo  fi  dovrà  credere  ad  altri  più  anti- 
chi ,  i  quali  talora  o  per  Semplicità  ,  o  per  temerità  ,  o  per 
malizia  affermavano  Scoperte  e  Segreti  ,  eh'  eglino  ficuriflìma- 
mente  non  poteano  mantener  per  veri  ,  uzd  ubicati  ,  e  inva- 
riabili .;  Gii  Alchimifti  fono  mo (Irati  a  dito  per  cagione  ap- 
punto di  quefto  peccato  ;  e  P  Elmonzio  fra  i  Chimici  ,  uomo 
per  alno  meritevole  ài  molti  encomj  e  degno  d'efiere  (Indiato 
da  chiunque  è  volto  allo  fi n d io  della  Natura  ,  non  è  efentc 
da  tali  macchie,  inrantochè  non  (èmbra  opera  dì  lui  un  Trat- 
tato ,  che  più  de  gli  altri  ne  abbonda  .  PofTìam  dire  lo  ftefc 
lo  ci  e  Ila  gran  Raccolta  delle  rfemeridi  Fi  fico-  Medi che  della 
Germania  ,  nelle  quali  taicra  fi  può  desiderare  fcelta  miglio- 
re di  cole  ,  e  n^ggior'attenzione  ne  i  giudizj  .  Un'altra  con- 
fiderazionc ancora  cade  felle  O[\ervazloni  ,  e  Scoperte  nzove 
della  Mt  canicn  tanto  profittevoli  non  fòlo  alla  Vita  civile, 
ma  e&fantik)  ad  altre  Arti  ,  e  fludj  dell'uomo  .  Con  Ottino 
giudizio  ,  con  ottimo  fondamento  s'inventano  ,  e  lì  propoi> 
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gono  alcune  Macchine  ;  ma  quelle  £nchè  yengono  confiderà- 
te  come  produzioni  attratte  dell'Ingegno ,  fon  cofe  belle  ;  ma 
ridotte  alla  pratica  ,  riefcono  affatto  inutili  ,  perdendo  tutto 
l'effere  ,  e  il  merito  loro  nel  paffare  ,  che  fanno  dal  difcgno 
all'Opera.  E  ciò  ,  perchè  non  s'è  dianzi  ben  porta  mente  al- 
la refi  (lenza  delia  materia  ,  e  ad  altri  impedimenti,  chefipof- 
fono  opporre  all'ufo  di  quella  invenzione  ♦  li  pefo  ,  e  la  mo- 
le maggiore  può  fpeffo  impedir  quel!'  effetto  ,  che  (ì  prova- 
va con  pefo  e  mole  minore  .  E  il  contatto  de*  Corpi  pofttf 
in  moto  ,  non  ben'offervato  prima  entro  i  fegreti  della  no- 
flra  Immaginativa  ,  ci  fa  mirar  melenfe  ,  e  difutili  altre  Mac- 
chine 9  ed  invenzioni  ,  che  pure  faceano  sì  bella  vifta  ne* 
Libri  ,  e  ne'  tagli  in  rame  . 

Oltre  a  ciò  quella  nobile  applicazione  alle  OJJerv azioni 
F {fiche  può  anch'effa  degenerare  in  qualche  ecceffo  .  Tale  fa- 
rebbe il  perderfi  dietro  ad  offervare  ,  fcoprire  ,  e  mettere  in 
pubblico  certe  minutaglie ,  le  quali  né  era  gran  danno  l'igno- 
rarle ,  né  farà  gran  profitto  il  faperle  ..  Non  è  differente  da 
quella  la  fatica  de'  Critici  ,  e  Gramatici  ,  qualora  portano  un 
fontuofò  apparato  di  colè  per  correggere  una  parola  ,  fpiega- 
re  una  frale  ,  fupplire  una  lacuna  ,  o  far'  altra  fimile  fun- 
zione ,  che  poi  non  merita  la  fpefa  ,  perchè  per  difavventura 
i\on  ridonda  in  vantaggio  alcuno  della  Repubblica  Letteraria. 
Egli  è  però  vero  ,  che  né  pur  quelle  minute  fcoperte  s'han- 
no  da  fprezzare  ,  perchè  ficcome  non  c'è  Ingegno  per  me- 
fchino  che  fia  ,  che  non  poffa  talora  fomminiftrarci  qualche  buon 
configlio  ,  così  non  c'è  Verità,  che  faputa  non  poffa  a  qual- 
che cofa  giovare  .  Senza  che  ,  ogni  Verità  ,  purché  a  noi 
nuova  ,  porta  feco  il  fondamento  di  dilettarci  ,  e  merita  la 
fua  lode  .  Ma  né  pure  bifogna  ,  che  gli  Autori  di  sì  fatte 
Scoperte  fi  credano  d'aver  colto  Lioni  ed  Elefanti  nelle  reti 
loro  ,  allorché  hanno  per  avventura  colta  ,  quafi  direi  ,  fo- 
Jamente  mofche,  e  farfalle.  E  infatti  nella  Notomia  del  Cor- 
po umano  ,.  in  cui  tanti  valentuomini  hanno  già  tanto  fco- 
perto ,  non  polliamo  ora  far  paffare  per  ifcoperte  di  grande  im- 
portanza le  Offervazioni  nuove  di  qualche  minuta  glandola, 
di  qualche  fottiliffima  cartilagine  ,  o  membrana  ,  o  meato,  e 
fimili  cole  ,  delie  quali  non  appare  quaPufo  faccia  la  Natura, 
o  poffa  farne  la  Medicina,  e  ddìc  quali  forfè  perciò  non  han 
tenuto  conto  i  precedenti  Qffervatori  •  Lodano  dunque  ì  fag- 
gi 
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gì  il  fare  e  produrre  àncora  tali'  rimanigli  ;  ma  non  /odano  H 

perderli  loro  intorno  ,  e  molto  meno  il  troppo  filmar  fi  por 
quello  .  Siccome  poi  è  dirEciliflìma  imprefa  il  provare  ,  che 
tante  OfTervazioni  fette  (òpra  i  Vegetabili  ,  e  fopra  gli  Ani- 
mali privi  di  ragione,  fervano  di  molto  alla  maggior  conofeen- 
za,e  alla  Medicina  de'  Corpi  umani  ;  così  difficili/fimo  fareb- 
be il  provare ,  che  quefte  medefime  OfTervazioni  fieno  da  prez- 
zarli poco  ,  folo  perchè  non  fervono  molto  alla  frena  Medici- 
na .  Egli  è  ben5  anche  un  bel  pregio  r  e  può  effere  un'emi- 
nentiffima  lode  ,  l'aver  difeoperto  notizie  tali  ,.  che  per  loro 
la  Narural  Filofòfia  notabilmente  s'illufìri  ,  crefeendo  con  ciò, 
fè  non  il  fapere  del  Medico  ,  L'erudizione  del  Fifico. 

Per  altro  mi    fia  kclto  di  dire  ,   che  la  Mediana  quanto 
fi  rallegra  in  vedere  chi  fhidia  ,    e    fcuopre  ,  e  generofamente 
infegna  al  pubblico  alcuni  Metodi    utili    ,.   e  favj  di  medicare, 
alcune    prudenti   regole  per  ifchivar    gli  abbagli  pregiudiziali 
all'Arte,  e  a  gli  uomini,  e  alcuni  giovevoli  Segreti  ben  pro- 
sati   :    altrettanto  ella  può  talora    lagnarfi    de'  Tuoi  Profcffo- 
ri  ,    perchè  ogni  lor  cura  pongano  folamente  in  ouervar  tan- 
te cole  a  ki  poco,  o  nulla  fpettanti  ,,  quando  ragion  vorreb- 
be ,  che  ancora  per  lei ,  e  più  tofto  in  prò  di  ki  ,  e  in  ifeo- 
perte   a   lei  pertinenti  ,  impiegaflero  le  loro  vigilie .  So  che  la 
Medicina  è  Arte  incerta,. e  fallace  ;  fallaci  ed  incerti  fono  i  Me- 
dicamenti ;  e'  per  parere  de*  migliori    ,  non  è  buon    Medico,, 
chi  non  fa  ,  o  pure  è  Medico  troppo  politico  ,  chi  moilra  di 
non  fapere  quefta  incertezza  dell'Arte  ,  e  de'giudizj  ,  e  de'ri- 
medj   fuoi    .    Ma   finalmente  la   Medicina   ha  delle  cognizioni 
certe  ,  e  de  i  Principi   ftabili  ,  e   de  gli   Afori fmi  non  fallaci,, 
maffimamente  nella  Notomia  ,  e  Cirugia  ;    laonde   ella  fi  mo- 
(Ira  capace   di    maggior     perfezione  ,  e    (e   le    pofiono  accre- 
feere  altri  lumi  ,  e    porgere    altri  foccorfi    ,  o  almeno  ù   dee 
tentare  d' accrefcerli    .Congiungendo  infieme  l'acutezza  de  i 
Razionali    ,    e   l'attenzione  de  gli  Empirici  ,  perchè  non  ha 
da  fpcrarfi  di  mano  in  mano  maggiore  il  profitto  ?  Si  e  ere- 
ditata ,  e  meritamente  ,  gran  parte  di  quegP  immenfi  Recipe 
de'  noftri  Vecchi  troppo  creduli ,  e  la  gran  virtù  di  tante  er- 
be ,  liquori  ,  animali   ce.    la    quale    ferviva  più  al  traffico  de 
gii  Speziali   ,    che  alla  falute    de  gV  Infermi  .  Ne  più  sì  fa- 
cilmente i  Medici  coli'  ajuto  dell'  Arte    loro  affrettano  ,  o  ca- 
gionano il  contrario  di  quello  r  che  con   efla  vorrebbono  ot- 
tenere 


tenere  .  S'è  diftrutto  aflai  .  Bifognerebbe  ancora  edificare.  E 
colla  dilìgente  ofTervazione  de  i  mali  ,  e  coirefperimento  ,  ed 
efame  delie  cofe  ,  che  poflbno  crederli  medicinali  ,  e  lontane 
dal  pericolo  d'offendere  ,  molto  e  molto,  o  almeno  più  che  non 
fi  fa  ,  farebbe    d'uopo    proccurare  V  avanzamento    della  Tera- 
peutica :  fopra  che  merita  d'effere  letta  un'  Opera  infigne  del 
Baglivi  .  Abbiamo  noi  da  afpettare    ,    che  folo  dalle  Indie  ci 
vengano  i  febbrifughi  ,  e  i  rimedi  ficuri  per  iftagnare  il  Ruf- 
fo del  fangue,  e  altre  fonili  medicine  ?  Non  ne  ritroverà  l'Eu- 
ropa dentro  di  fé  alcuna  ,  che  in  lei  nafca  ,  o  fi  formi  ,  e  da 
altri  non  fia  ftata  peranche  offervata  ?    Certi  autentici  rimedj 
a  certi  mali    furono  trovati  da  alcuni  de  i    noftri  Medici   nel 
fecolo  fedicefimo  .  Onde  è  ,  che  lo  RefCo  ora   sì  di   rado  av- 
viene ?  I  fopraddetti  Medici  faceano  delle  mirabili  cure ,  ben- 
ché non  anche  addottrinati  nelle  moderne  Fiiofofie  :    verrebbe 
forfè  da  mera  pigrizia  l'efferfi  ridotto  il  capitale  intero  de' Medi- 
ci moderni  a  una  fola  qtiafi  direi  mezza  dozzina  di  rimedj  fi- 
curi  ■?  poiché  gli  altri  fervono  per  moftrar  pure  di  far  qualche  co- 
fa,  e  dar  con  ciò  tempo  di  operare  alla  Natura,  cioè  alla  mi- 
gliore ,  per  non  dire  alia  fola   ,  Medica  delle  noftre  infermità. 
E  di  tanti  Specifichi  ,  che  univerfalmente    fon    talora  derifi, 
e  non  curati  da  i  Moderni  ,  non  farebbe  forfè  ,  fé  non  bene 
l 'afpettare  a  condannarne  alcuni  ,  dopo  efTerfi  con  varie  pruo- 
ve  chiarito  della  loro  fognata  ,  e  infuilìflente  virtù  .    Né  for- 
fè ha  il  torto  il  vecchio  Plinio  ,  allorché  fcrive,  che  la  Natu- 
ra ha  provvedute  le  Nazioni  e  Terre  tutte  di  Rimedj  conve- 
nevoli ad  infiniti  mali  ,  ma  ch'effr  non  fon  conofciuti  •  Intor- 
no però  a  quella  Materia  è  da  defiderare  ,  che  efca  h\  luce  m^ 
Opera  difcgnata  da  un'ingegno fo  Filofofo  e  Medico    de'  noiìri 
giorni  ,  pubblico  Lettore  di  Padova  ,  con  quefto  Titolo  ;  La 
È /forma  della  Medicina  ,  per  ridurla  al  poco  ,  provato ,  ed  ifpe- 
rimentato  ,  trincando  tutto  il  fùperfièo  ,  tutto  il  politico  del- 
l'Arte ,  tutu  le  pompe  ,  e  gl'inganni  della  raedefma  :  Argo- 
mento ,  per  vero  dire  ,  affai  delicato  ,    e  bifognofo  di   penna 
franca  ,  e  d'animo  fuperiore  alla  politica  vile  de  gli  uomini, 
lo  fono  ben  poi  certo,  che  l'Arte  Medica  non  acqui fterà  quel- 
la perfezione  ,  che  vanno  tuttavia  acquetando  l'altre  Scienze 
ed  Arti  ,  fé  i  luoi  Profeflbri  disperando  di  potergliela  a  poco  a  po- 
co apportare  ,  rivolgeranno  tutta    la  forza  dell5  Ingegno  loro, 
e  tutte  k  loro  Oflervazìoni  unicamente  ad  altri  ftudj,  o  fem- 
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p] [cernente  Filici  ,  o  affatto  difparati  (ìelfa  Medicina  ;  e  mol- 
to più  fé  tenderanno  folamente  al  profitto  delle  vifite,  e  non 
al  continuato  ftudio  ,  e  alla  gloria  dell'Arte  ,  e  folo  baderan- 
no a  cenfurare  le  operazioni  e  i  trovati  altrui  ,  fenza  curari! 
di  produrre  effi  cofa  alcuna  di  nuovo,  o  d'i  meglio. 

Nelle  Matematiche  può  moflxare  oggidì  ancora  alcuni  va- 
lentuomini  la    noftra  Italia  ,    ma  non  forfè  quanti  meritereb- 
be la  nobiltà  di  quelle  Scienze  ,   e  iì  decoro  della  noftra  Na- 
zione    .    Che   maraviglia    nondimeno    ?    Qjcl    clu     potreb- 
bono  ,  e  dovrebbono  premiare  ,   chi  molto  rifpIendefTo  in  tal 
Proferitone  ,  per  1'  ordinario  non    arrivano  a  conofeerc  l'utili- 
tà ,  o  per  dir  meglio  la  neceflìtà  delle  medefime  .    Contutto- 
ché pofeia  men  bi fogno  ài  regole  dei  buon  Gufto  abbiano  quì, 
che  altrove  9  ì  Letterati  ;  nuiladimeno  fi  vuol' avvertire  i  me- 
no efpcrti ,  che  a'  noftri  giorni   un  fènfibile  vantaggio  hanno 
riportato  le  Matematiche  Speculative  ;    e   che  importa  affai  il 
ben  conofecrio  .  Intendo  di  quelle  Anali  fi  ,  e  di  que'  Metodi 
di  procedere  brevemente  ,  e  giugnere  in    certa  guifa  all'infini- 
to ,  e  di  tanti  altri  ajuti  preftati  alla  Geometria  >  all'Algebra, 
e  ad  altre  parti  della  Matematica  da    i    celebri  Jacopo  ,  e  Gio- 
vanni Bernulli  ,  dal  Marche  fa    dell'  Ofpitak  ,  dal  Leibnizioy 
dal  Carré  ,  dall' V geni G  ,  e  da  altri    ,  che  parte  fono  tuttavia 
viventi  .  I  nollri  vecchi  fpendevano  talora  di  gran  parole  ,  e 
di  molta  carta  per  arrivare  a  una  dimoftrazione  fola.  Ora  con 
giro  più  corto,  con  dimoiìrazioni  più  compendiose ,  e  con  fa- 
tica minore  s'ottiene  lo  fteflb  ,    e    fi  pafTa    molto  più  avanti  * 
E  alcuni  grofli  volumi  de' meno  moderni  Matematici  ,  potreb- 
bono  fenza    perdere   nulfa    ridurli  ora  a  molto  minor  mole  %  e 
fiancar  meno  i  pratici  delle  ultime  nuove  (coperte. 

Meglio  di  me  poi  fanno  gli  Eruditi  ,  che  dee  fommamen- 
te  ftìmarfi  la  fuddetta  Matematica  Speculativa  ,  e  che  gran  ra- 
gione hanno  di  fentirne  diletto  i  più  fublimi  Ingegni  ,  per- 
chè quivi  (  che  che  dicano  contra  di  lei  gli  Scettici  ,  e  alcu- 
ni Epicurei  ,  e  V Hobbei  Inglefe  )  termina  per  l'ordinario  lo 
sforzo  della  mente  alla  certiftìma  Verità  ,  e  non  ad  incerte 
Opinioni  ,  e  vane  fottigliczze  ,  come  nella  Filofofia  Specula- 
tiva avviene  .  Tuttavia  parrebbe  convenevole  ai  buon  Gufto 
il  defiderare  ,  che  per  quanto  fi  potefTe  gli  ftudj  fpeculativi 
delle  Matematiche  fi  faceffero  fervire  all'altre  Difcipline  ,  e 
feendeflcro   alle   Arti  Pratiche  ,  e  Meccaniche  ,  Così  oltre  al 
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diletto  ,  che  dalla  Speculazione  fola  traggono  per  fé  J  Geo- 
metri ,  e  gii  Algebriftì  ,  anche  l'altra  turba  de'Letterati  ,  an- 
zi il  popolo  fleffo  ,  potrebbe  ièntrrne  di  gran  comodo  e  van- 
taggio.  E  a  quante  Arti  di  grazia,  e  a  quante  Difcipline  (  fé 
le^Morali  fé  ne  eccettuano  ,  e  anche  ie  Teologiche  )  non  può 
dar  foccorfo  ,  e  accrefci mento  la  Matematica?  Si  fono  per  que- 
llo diftinti  affai  fra  gli  altri  in  Italia  il  Galileo  ,  e  il  Bore/lo. 
E  molti  valentuomini  ha  avtui  ed  ha  ,  la  Francia ,  la  Germa- 
nia ,  e  l'Inghilterra,  i  quali  appunto  fan  quello  ,  che  per  noi 
fi  brama  •  li  non  fapere  ,  che  mirabile  ufo  poffa  farli  de  gli 
ftudj  Matematici  9  è  un'ignorare  quafi  il  più  bel  pregio  de  i 
medefimi  .  Il  faperlo  ,  >e  non  tentare  apprefib  di  valertene ,  o 
è  pigrizia  ,  o  è  poca  cura  della  gloria  propria  ,  e  dell'altrui 
utilità  .  Qirì  però  non  debbo  tacere ,  efferci  alcuni  Moderni, 
i  quali  ben  conofcendo  ,  quanto  fia  utile  lo  fpiegare  colla 
Matematica  il  Mcccanifmo  del  Corpo  animato  ,  non  offerva- 
no  poi  »  che  que'lo  può  paflarc  in  abufo  ,  quando  non  fi 
faccia  con  faggia  moderazione  ,  e  fenza  vifioni  .  Medefima- 
mente  alcuni  tifano  il  Metodo  Dimoftrativo  nella  Filofofia, 
nella  Medicina  ,,  nella  Notomia  .9  e  in  altre  Arti  :  cofa  ve- 
ramente lodevole  .  Ma  conv'ien  guardate  ,  che  -con  elfo  tal* 
volta  in  vece  di  rifehiarare,  non  fi  offufchì  la  Materia.  Cer- 
te Verità  patenti  perdono  f  fé  (i  pretende  di  dimoftrarle  ;  e 
forfè  noi  ne  troveremmo  qualche  efempio  ne'Libri  anche  de3 
valentuomini. 

Dello  ftudio  delle  Leggi  io  non  terrò  punto  ragiona- 
mento ,  perchè  oramai  quello  non  fi  fuol  contare  fra  gli 
ftudj  Eruditi  ,  da  che  in  Italia  folamente  fi  fa  fervire  al  mer- 
cato del  Foro  ,  e  farebbe  ed  è  ,  non  già  difperata  imprefa, 
ma  certo  affai  malagevole  ii  voler'introdurre  riforma ,  e  buon 
Gufto  nel  medefimo  •  I  Giudici  o  ignoranti  ,  o  nemici  del- 
ia fatica  ,  altro  d*  ordinario  non  amano  ,  che  quelle  filze 
eterne  di  citazioni  .d'Autori  ,  Je  quali  pajono  tante  ricette 
da  Speziali  .  A  molti  Avvocati  ,  e  Legifti  balìa  di  avere 
gran  provvifione  dì  ciance  ,  di  futerfugj ,  di  uncini  ,  o  pu- 
re d'avere  alla  mano  un'abbondanza  ind igeila  ,  e  fole  mate- 
riale di  Tedi  ,  Chìofe  ,  ed  Autorità ,  le  quali  anche  non  di 
rado  nulla  dicono,  o  dicono  il  contrario  di  quello  che  s'in- 
tende di  provare  .  Null'altro  fi  cerca  da  alcuni  ,  perchè  ciò 
baita  alla  gente  ,  o  folamente  fuol  badare  fra  le  noftre  geiv 
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ti  .  E  qui  piìi  che  in  altre    Arti   ha    predominio  V  Art  ti   di 

Cameade  »  mirandoli  continuamente  ,    e   da    per  tutto  ,  chi 
è  pronto  a  feri  vere  per  ogni  partito  ,    e  per  ogni  fentenza, 
dì  cui  abbiano  bifogno  i  litiganti ,  fenza  riguardo  alcuno  al- 
la Cofcienza  ,  alla  Verità  ,  alia  mente  de'contraenti  ,    e  te- 
ftatori  f  e  ali'  intenzione  di  chi  ha  fatto  le  Leggi .  Lodiamo 
i  pubblici  gaftighi  di  tant'altri  delitti  ;  fi  dimanda  ,    fé  foffe 
da  biafimare ,  chi  defiderafie  pubblicamente  punito  ancor  que- 
feo  ,  che    è    peggiore    di  molti  altri  ,   ove  fé  ne  confiderino 
bene  e  !e  cagioni  t  e  gii  effetti  :    dalla  quale  infezione    però 
vanno  d'ordinario  efenti  i  Tribunali  Supremi  comporti  d'Uo- 
mini di  nafeita  nobile  ,  e  di  profeffione    morale    .    Per  altro 
ia  Scienza  delle  Leggi    (    e    feco  ripongo  ancora  la  Teologia 
de'Coftumi  )  fé  fi  trattale    ,    ed  ufafle   in  altra  forma  ,  en- 
trerebbe   anch'  ella    nel    Catalogo    di  quelle  ,  che  io  chiamo 
Difcipìine  Erudite  .    E    più    ancora   potrebbe    alzarli  a  gran 
credito  d'Erudizione  lo  Audio  delle  Leggi  Canoniche,  le  qua- 
li folo  materialmente  anch'elle  da  alcuni  iì  fanno  oggidì.  Ma 
per  divifare  il  buon  Gufto  di  tali  ftudj  ,  e  maflimamente  nel- 
l'ufo loro  ,    bisognerebbe    prima   trattare    d'infiniti  abufi  , -e 
difetti  ,  che  in  loro  s'oflervanp  .  lo  non  fo  ,  fé  Monfignor 
Giovanni  Ingegneri  abbia  flambato    un  Libro    ,    ch'egli  pro- 
metteva ,  e  di  cui  folamente  rn'  è  venuto  fotto   gli   occhi    il 
progetto  mannfcritto  con  quefto  Titolo  :    Contra    la  Sofijìica 
Difciplina  de"*  Giuri  fconfulti  Libri  3.  ài  Monfigmr  Giovanni 
Ingegneri  Vefcovo   di   Capo   d'Iflria   *    So  bene  ,  ch'egli  avea 
prefò  a  trattare  diffufamente    della   Scienza  Legale  ,  e  benché 
non     fempre    con  ragione     ,     anzi    fpeffo    con    troppo  rigo- 
re ,  pure  pretendeva  egli  di  feoprire  un'  immenfità   di    mac- 
chie nella  ftefla  compilazion  delle  Leggi   ,   non  che  neiP  ufo 
delie  medefime  ,  fpeziaimente  a5  tempi  noftri.  Ma  di  ciò  non 
più ,  perchè  molte  parole  qui  non  convengono  ,  e  poche  non 
badano  a  un'argomento  ,  che  da  per  fé  occuperebbe  un  giu- 
do volume  ;  eflendo  per  altro  troppo  defiderabile  ,  che  ven- 
ga trattata  la  Riforma  delio    ftudio   ,  e  dell'  ufo   tanto  della 
Morale  ,  quanto  delle  Leggi  Civili  ,  e  Canoniche. 
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Iftoria  Sacra  e  profana  .  Confi  aerazioni  fopra  la  Jkjja ,  ed  efa- 
mina  delle  perfezioni  e  Imperfezioni  di  quella  del  Cardi- 
nal Baronìo  .  Doppia  Novità  ,  che  può  darf  alPIflorla, 
e  tanto  all'  antica  ,  come  alla  moderna  .  Cara  di  tro- 
vare ,  e  pubblicare  documenti  ,  o  MSS\  inediti  ,  e  al- 
tre Memorie  .  Pregio  d' alcuni  In  c/thjfà  parte  .  Rac- 
colta de  gli  Scrittori  antichi  delle  co  fé  dJ  Italia  tuttavia 

def  derata . 

VEngo  all'  Iftorla  ,  anzi  coli5  Ifloria  congmiigo  ancora  1\E- 
rudlzlone  tanto  facra    ;    come  profana  -,    nelle  quali   noi 
abbiamo  avuto  eccellenti  Scrittori  Italiani  .   Non  /anno  molti 
intendere  ,  perchè  fi   patifea  oggidì    fra    noi    tanta    careftia  di 
chi  feriva  le  lftorie  moderne  .  Ma  non    farà  difficile  ,  qudor 
fi  voglia  ,  il  trovarne  le  vere  cagioni  .    lo  non    mi  affatiche- 
rò punto  a  cercarle  ,  e  produrle    .    Benché  ,    \)e?    vero  dire, 
meglio  è  non   ifcrivere  tali  IitoFie    ,  quando  (i  voglia  ferver- 
le ,  come  fanno  alcuni  ,    ciò'-    o    con  tanta  adulazione  ,  ed 
affetto    yeqfe    qualche  parte  ,    o    con    sì   gran  difetto  ài  vere 
notizie  .  Bifòguerebbe  ,    che  il  ftudiaflero    anche    per    quello 
un  "poco  più  le  Leggi    dell'Arte  Iftorica   ,    Ma  per  venire,  a 
qualche  individuo  ,  un'iniìgne  lllorìa  degna  dell'eternità  ,  de- 
gna dell'encomio  de  gii  fteiìì  Eretici    ,    benché   tanto  da  loro 
perfeguitata ,  fi  è  l'Eccle  Gallica  del  Cardinal  Bar orAò .  Io  nul- 
la parlerò  de'fuoi  pregi ,  perchè  fon  troppo  noti  ad  ogni  eru- 
dito ,  ancorché  non  tutti  pongano  mente  ,    che    gtan   merito 
di  quell'Autore  ,  e  che  gran  lode    del  fuo  Ingegno  e  ftudio, 
fia  flato  l'aver5 egli  dileguata  ,    e  condotta  a  fine  per  dodici, 
fecoii  con  Erudizione  di  tante  differenti    fpezie  ,  con  sì  lode- 
vol  . Critica  in  tante  controverse  ,  con  sì  bell'ordine  ,  e  con 
ifliie   sì  convenevole  ,  un'imprefa  cotanto  valla    ,   di  cui  po- 
chi avevano  trattata  fold  qualche  particella,  e  ninno  avea  per- 
anche  formato  fin  fomigfiante    immenfo   dileguo  ,  per  quello 
che  riguarda  la  difpofizion  de  gli  Annali  .  Egli  è  nondimeno 
da  dire  ,  che  il  buon  Guflo  de'  Moderni    è    andato  a  poco  a 
poco  (coprendo  ,    non  eìTere  contuttociò  perfetta  l'Opera  ad 
Baroaio  .  Né  già  quello  difetto   di  perfezione  dee  attribuirli 
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a  diletto  ài  buon  Gufto  in  quel  pio  e  dotto  Cardinale  ;  ma 
bensì  alla  mancanza  de  i  mezzi  ,  e  alia  troppo  abbondanza 
del  fuggetto  .  Imperciocché  Fluoria  ha  bensì  bìfogno  In  par- 
te del  Giudizio  ,  e  del  Raziocinio  noftro  ,  ma  principalmen- 
te dipende  da  i  Documenti  ficuri  ,  e  copioìi  ,  e  da  un'ac- 
curatiflimo  confronto  ài  molte  e  difparate  notizie.  E  chi  pren- 
de un  vaftiflìmo  argomento  quivi  ,  è  fuggctto  alla  difàv ven- 
tura dì  quell'agricoltore  ,  il  quale  per  voleri  mettere  a  colti- 
vare un'ampia  campagna  ,  pofcja  non  può  fare  che  in  tutte 
le  parti  egualmente  efquilita  riefea  la  coltura. 

11  perchè  non  e  maraviglia    ,    che    molte  cofe  men  per- 
fette fi  fieno  co!  tempo  (coperte    ne  gli  Annali  del  Baronio, 
da  che  il  tempo  ,  e  i'induftria    de  gii  Eruditi    fuMeguenti  ha 
difotterrato  tanti  Documenti  non  offervati  dal  Baronio,  e  ha 
fepperto  per.  Apocrife  ,  o  dubbiofe   molte  Opere  attribuite  a 
gii  Antichi  ,  e  ha  con  più  agio    ed  attenzione  trattate  varie 
parti  dcll'lftoria  Ecclefiaftica  ,    e  fupplitò  in  femma  a  quello, 
che   per  ft  (0)0  ,  e  a5  fuoi  tempi    non    potè  il   Baronio  .  Ol- 
tre aiMirpcfnbiiità  di    minutamente    efaminare    tutte  le  cofe, 
ebbe  ancora  quel  celebre  Sci ittore  una  troppo  lieve  tintura  del- 
la  Lingua  Greca  ;  e  non  fa  una  cofa  affai  triviale  ,  chi  non 
ù  ,  a  quanti  abbagli  poifa  condurre  il  dover  fidarfi  alia  non 
rara  infedeltà  de  gl'Interpreti .  Più  dunque  del  Baronio  han- 
no  potuto,  e  poflbno  vedere  i  fuoi  Succeffbri  colfajuto  del- 
le Lingue  Orientali  ,  con  Edizioni  più    purgate    e   compiute 
de  gli  Autori  ,  e  con  efame  più  accurato  ,    e   copia  maggio- 
re di    Memorie  a  noi  pervenute   de  i    Secoli  ancor  più  lonta- 
ni .  Per  quello  che  riguarda  le  cognizioni  {(loriche   fpettanti 
al  Dogma  ,  e  alla  Difciplina  della  Chfefa  Cattolica  ,  non  fo- 
no   di  gran    momento  ie  cenfure  com porte   contro    al  nortro 
Annali  (la  da  Ricardo  Mont  acuti  ,  -e  Ifacco   Cafaubono   ;  anzi 
quefto  ultimo    per    coufefllone   de'    fuoi    parziali  rttiìì  meglio 
avrebbe  mantenuta  la  fama  di  valentuomo  erudito,  quale  egli 
era  ,  fé  non  avelie  avuta   la  malattia  di  voler  mi  fu  rare  le  fue 
forze  con  quelle  del  Baronio  in  una  Materia  poco  a  lui  fami- 
gliare .  Dell'  Ozio  Calyinjjìa  io  non  ragiono  ,  perchè  quel  fuo 
Efiintó  de  gli  Annali  Ecclefiartici  né   fi  può  leggere  fé  non  da 
chi  ha  gran  prowifione  di  pazienza  ,  uè  yuò  edere  dolce  pa- 
feolo   ,  fé   non  di  chi  ha  Gulìo  cattivo  .   Ha  faticato  ,  e  tut- 
tavia fatica  In  quefto  medefimo  campo  il  Bjfiagio  ;    ma  egli 
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con  farla  troppo  da  Dittatore  iafcia   ad  altrui  gran  campo  di 
cenfurare  la  fua  cenfura  • 

Per  quello  poi   ,  che  s'afpetta  all'Idoria  mera  o  Ecclefia- 
fllca  ,  o  profana  ,  e  alia  Cronologìa  ,  e  alle  Vite  de  gli  Uo- 
mini illudri  o  per  Santità ,  o  per  Dignità  ,  e  all'Erudizione  facra  , 
e  alla  Critica  ,  e  ad  altre  fimili  qualità  dell'Opera  del  Baronio: 
troppo  è  manifedo,  che  dagli  Scrittori  di  varie  Nazioni  ,o Cat- 
tolici  ,  o  non  Cattolici   ,    vi    fi  fono  corrette  ,  aggiunte  ,  e 
migliorate  moltiflìme  cofe  s  ed  altre  moltidìme  vi  fi  potranno 
correggere  ,  e  migliorare  ,  e    aggiugnere  di  giorno  in  giorno. 
Bada  folo  per  tedimonio  di  ciò  rammentare  ,    che  il  defunto 
P.  Pagi  trovò  materia  per  formarne  quattro  Volumi  in  foglio, 
neceiTarj  anch'  effi  ad  ogni  Erudito  .  Poiché  non  bifogna  mi- 
ca perfuaderfi  ,  che  i  grandi  uomini    fieno  fempre  impeccabi- 
li ,  e  maffunamente  nella  ricerca    delle  Antichità  ,  nelle  quali 
può  talora  colpire  più  nel  vero  un'ingegno  mediocre  colia  di- 
ligenza grand fffima  ,  che  un'  Ingegno   grandiflìmo  u  fante  dili- 
genza mediocre  .  Oltre  a  ciò  fi    vuole  imitare    il  Baronio  nel 
fuo  pio  affetto  verfo  la  parte  nodra  ,    quantunque    per  que- 
fio  egli  fia  dato  men  prezzato  da  gli  Eretici  ;    ma  non  fi  dee 
cotanto  imitare  ,  che  fi  abbandoni  giammai  per    troppo  affet- 
to verfo  qualche  partito  la  Verità  ,  e  il   Giulio .  E  pure  qua- 
Vt  quell'Idoneo,  o  Critico,  il-  quale  non  pecchi  mai  per  paf- 
fione  ,  e   non    iflimi  ,  e  non  Todi  troppo  gli  amici    fuoi  ,  la 
fua  Patria  ,  il  fuo  Indiano  ,  i  fuoi  Principi  ,  la  fua  Religio- 
ne ,  i  fuoi  Nazionali  ,  e  fimili  altre  cofe    a    lui  care  ,  o  per 
genio  ,  o  per  interefTe  ?  E  all'incontro   non    biafimi  ,  e  non 
interpreti  in  male    tutte  l'altre    cofe    ed  asioni    di    chi    non 
ha   la    fortuna  d*  effergli   caro   ,    o    ha    la  difav ventura  d^f- 
fere    da  lui  odiato  ?  L'ingenuità  ,  o  fia  fincerità   prudente ,  e 
un'oneda  e  grave  libertà  dì  giudicare  ,  fono  il  fàle  ,  che  con- 
difee  le  Idorie  ,  e  fa  piacerle  a  tutti  ,  e  te  raccomanda  ai  po- 
deri . 

Prò  aggiungerli  eziandio  ,  che  non  era  già  il  Baronio 
uno  di  quegP  ipocondriaci  ,  i  quali  hanno  veramente  il  cer- 
vello imprigionato  nella  Teda ,  e  mifurano  con  un  palmo  tut- 
to il  Mondo  ,  tutte  le  Operazioni  altrui  ,  e  infin  la  defla 
Provvidenza  Divina  .  Ogni  caredia  ,  pedifenza  ,  ficcità  ,  o 
pioggia  Smoderata  ,  ogni  fulmine  ,  perdita  di  battaglia,  mor- 
te improvvifa  ,  o  altra  difgrazia  ,  come  ancora  ogni  fortuna- 
to 
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to  avvenimento,  vi  fanno  eglino  dire  a  puntino  ,  perchè  fia 

accaduto  *  avendo  Tempre  alia  mano  qualche  merito  o  deme- 
rito morale  de'Principi  »  de'Popoli ,  e  delle  pedone  .  Contut- 
tociò  un'Autore  ,  che  già  rkhifle  in  compendio  gli  Annali c 
del  Baronio  ,  e  li  continuò  fin  dopo  PAnno  di  Crifto  1400. 
in  Lingua  Volgare  ,  correggendovi  molte  cole  con  acuta  Criti- 
ca ,  e  ftile  afiaì  dilettevole  ,  e  formando  un'Opera  degna  della 
luce,  a  riferva  d'alcuni  pezzi  alquanto  arditi  ;  quello  Auto- 
re ,  dico  ,  in  più  d'  un  luogo  delìdera  ,  che  il  Baronio  fotte 
fiato  pili  ritenuto  nell'attegnare  le  cagioni  fovranaturali  de  gli 
avvenimenti  umani  ,  o  contrarj,  o  favorevoli.  Non  c5è  dub- 
bio, che  la  Divina  Provvidenza  regge  il  tutto,  e  dall'occul- 
to fuo  governo  a  dirittura  fidifpenfano  le  felicità  ,  e  infelici- 
tà de  gli  uomini ,  e  per  l'ordinario  Dio  punifee  ancora  in  que- 
lla vita  i  peccati  .  Anzi  bifogna  confettarlo  per  onore  della 
Virtù  :  non  poflbno  gli  fcelleratì  efiere  veramente  Mici  he 
pure  in  quella  vita.  Tnttavolta  eflendo  occulti  i  fini  di  Dio, 
qualora  permette  o  le  fortune  ,  o.  le  difgrazie  nel  mondo  ,  né 
potendoli  fapere  ,  per  quale  determinata  colpa  egli  ne  mandi 
i  gaiìighi  :  è  bene  fpeflo  una  femplicità  lì  fentenziare  ,  o  cer- 
tamente fempre  farà  prudenza  il  non  fentenziare  sì  toflo  ,  e 
fi  vorrà  andar  cauto  ad  ifpiegare  dal  tripode  in  tali  cafi  la 
mente  fegreta  di  Dio  ,  quando  pure  chiaramente  non  appaja, 
che  il  fupremo  regolatore  abbia  voluto  o  premiare  ,  o  galli- 
gare  in  quella  tal  congiuntura  .  Altrimenti  appretto  i  mezzo 
miferedenti  ,  e  fra  i  nimici  della  noftra  Santa  Religione  farà 
men  creduto  ,  e  refterà  cfpofto  alle  beffe  altrui  il  faldittìmo 
Dogma  della  Provvidenza  ,  mentre  Dòmenedio  (  per  valermi 
d'una  fra  fé  del  Popolo  )  non  paga  ogni  Sabbato  ,  e  manda 
eziandìo  delle  avvertita  a  i  buoni  ,  e  delle  felicità  a  i  cattivi 
per  trar  bene  da  tutti  ;  e  noi  ne  pure  fiam  certi,  chi  fia  de- 
gno dell'ira,  o  dell'amicizia  di  Dio,  onde  ci  fia  facile  il  giu- 
dicare con  franchezza  ,  perchè  Dio  abbia  a  un  tal  popolosa 
una  tal  Città  ,  a  un  tal  Principe  ,  a  una  tal  per  fona  o  per- 
metto quel  finiftro  colpo  ,  o  inviata  quella  felicità  .  Avrebbe 
defiderato  quer  Critico  medefimo ,  che  il  Baronio  fatta  ezian- 
dio flato  men  facile  a  condannare  ,  e  rapprefentare  con  trop- 
po neri  colori  molte  azioni  di  Re,  e  Principi:  nel  che  io  non 
voglio  cercare ,  fé  veramente  quell'infigne  Cardinale  abbia  ec° 
ceduto ,  meglio  eiTendo  continuare   il  noftro  viaggio. 
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N'.una  parte  della  Letteratura  ci  è,  che  fu  tanto  capace 
d'tfleré  flmpre  mai  trattata  con  utilità,  e  novità  infieme,  co- 
me e  P  iftoria  .  Dico  utilità  e  novità  infieme  ,  perchè    utili 
non  !  afe  ia  no  d'effe  re  le  Cole  dette  e  ridette;  ma  il  buon  Gu- 
fi o  fa  di  non  doverne  afpettar  lode  ,  perchè   a  quefte  manca 
la  novità  ,  non  volendo  gl'ingegni  umani  rellare  obbligati  a 
chi  fa  loro  fapere  cofe  già  da  loro  fapute.  Ora  quella  utilità, 
e  ^novità    può   effere    o    per  le  fole    Cofe   ,  d    per    la  Scel- 
ta ,   e    per    i5  Ordine    delle    Cofe  ,  o  per  le  Rifleffioai  fatte 
fulle  Cofe.  In  quanto  alle  Rifìeffioni ,  egli  è  da  avvertire,  che 
riiloria  per  fé  Beffa  altro  non  porge,  che  avvenimenti  ,  det- 
ti e  fatti  altrui  ,  e  defcrjye  colè,  che  già  furono,  o  ibn  tut- 
tavia. E  quello  è  il  fuo  fine  immediato.  Un'altro  fine  di  lei 
anche  pivi  nobile  (i  è  quello  d'infegnare  alle  genti  a  ben    vi- 
vere e  a  ben  governare.  Ella  è ,  dico  ,  una  Scuola  pratica  di 
Morale,  una  Scuola  di   Religione,  di  Politica,  di  Economia, 
eli  Filolòfia  ,  e  d'altre  limili  D.'icinline  ,  conforme  al    fnggetto 
eh.' ella  tratta.  Ma  quella  Scuola  e  tacita  ,  cioè  per  l'ordina- 
rio ella  non  ifcrive  gì'  infègnamenti  ,  che  debbono  e  pedono 
dedurli  da  lei  ,  contentandoli  di  (blamente  porgere    il    fondo 
per  fameli  germogliare  ;  e  l'intelletto  di  chi  legge,  per  fé  ftef1 
io  dalle  cofe  narrate  dee  pofeia  dedurli.   Narrandoli  pertanto 
Cofe  non  nuove  ,  fé  F  Monco   aggiungerà    loro  delle    nuove 
Rifìcinoni  ,  ma  con  brevità,  e  con  garbo,  e  a  tempo  ,  e  con 
fegreta  accortezza,  e  moflrerà  a  i  leggitori  tutto  il   profitto -, 
che  può  trarfi  da  tali  notizie,  non  mancherà  l'utilità,  e  la  no- 
vità a  sì  fatta  Moria  .  Né  già  intendo    io   qui  di  lodare   al- 
cune lllorie  ,    che  da    certi  Italiani    nei  Secolo    ultimamente 
paffato  furono  ferine  ,  e  non  dirò  fpruzzate ,  ma  affogate  con 
ifpefle  Ribellioni    o  politiche  ,  o  ingegnofe  .  Quanto  lo  ftile 
di  coftoro  fu  affettato  ,  e  ridicolo  ,  altrettanto  infipidé  e  mal3 
incaftrate  furono  cotante  argute  Sentenze  .    In  dirferentiflìma 
guifà  ha  da  farfi  profittare  nella  Lettura  delle  Morie  fa  gente. 

Dell'  Ordina  e  della  fcelta  ddìc  Cole  non  occorre  eh' 
favelli,  perchè  quella  e  la  maniera  ordinaria  di  far  più  util 
dilettevoli  ,  e  nuove  ,  che  non  erano  le  notizie  Iftoriche  .  ^ 
ci  vuole  Giudìzio ,  e  Critica,  e  buon  conofeimento  di  qu 
lo  ,  che  fi  può  tralafciare  ,  e  di  quello  ,  che  fi  dee  raccontai 
e  quell'ultimo  dipende  dal  conofeere  ciò  ,  che  ha  da  piacere 
gli  ottimi ,  ed  è  utile  a  tutti  il    fapere.  In  quanto  alle  Ce 

YAn- 


i*9 

V Antica  l/lorja  oggidì  pare  ad  alcuni ,  che  non  pofla  porge- 
re grande  argomento  di  novità,  perche  già  trattata  da  tanti; 
e  la  Moderna  ,  perche  tratta  di  Cole  facilmente  note  ,  patifee 
anch'erta  non  poco  la  difficultà  med  (ima.  Nulladimeno  dee 
oflcrvarfi  ,  che  Tlftorico  per  conto  delle  Cofe  recenti  ,  fcrìve 
bensì  a  i  vivi  ,  ma  penfa  principalmente  a  i  poderi.  E  colui, 
che  può  co' Tuoi  Libri  far  fapere  iìnceramente  ,e  veridicamen- 
te a  i  poderi  Cofe  di  rilievo,  arcane  ,  ed  utili ,  che  fuori  che 
da  lui,  e  altronde,  la  poderità  non  pofla  ricavare  :  codili  può 
alTicurarfi  di  vivere  più  di  molti  (Timi  altri  Idonei  .  So  efTere 
quedo  un  pericolofo  nudiere  ;  e  ci  vuole  una  gran  forza  di 
Filofofia  per  ifcrivere  Cofe  ,  che  s'abbiano  a  pubblicare  fola- 
mente  dopo  la  Morte  de  gli  Autori  ;  ma  quanto  più  diffici- 
li ,  e  fcabrofe  fono  le  imprefe  ,  tanto  più  ancora  è  gloriofo 
l'averle  condotte  a  buon  fine  .  E  fé  taluno  {cri  v  effe  in  fimil 
guifa  le  lftcrie  de'  fuoi  tempi  ,  iappia  ,  che  non  folamente 
comparirà  utile  e  nuova  la  fua  fatica  predò  a  i  pofleri  ;  ma 
che  tale  ancor  la  diranno  i  viventi  .  Cotanto  è  certa  quefta 
verità  ,  che  potrebbe  qualche  Letterato  oggi  fare  un'Idoria  ,  la 
quale  per  avventura  non  farebbe  punto  prezzata  da  i  viveiv- 
ti,  ma  di  giorno  in  giorno,  e  dì  fecolo  in  fecolo  credereb- 
be di  pregio  ,  e  quanto  più  da' nodri  tempi  s'  allontanale  , 
tanto  più  verrebbe  ad  e /Ter  cara  al  Mondo.  Confiderebbe  que- 
lla nel  deferivere  efattamente  lo  Stato  prefente  ,  per  cagion 
d'efempio ,  della  no  (Ira  Italia;  cioè  nel  riferire  i  Codumi  ,  i 
Riti  ,  le  Maniere  del  veftire  ,  del  cbnverlare  , 'de!  governare, 
del  fabbricare  ,  del  navigare,  e  limili  cofe  ;  lo  dato  dell'Arti  dif- 
ferenti ,  che  fervono  per  comodo  della  vita  ,  per  ornamento  delle 
Città,  per  ricreazione  oneda  de'  Cittadini  ,  per  offendere,  e 
difendere  ,  e  limili  cofe  ;  lo  Stato  delle  Scienze  ,  e  delle  Let- 
tere ,  le  invenzioni ,  i  miglioramenti,  le  riforme,  gli  abufi  ,  e 
i  difetti  delle  medefime,ed  altre  fomlglianti  notizie.  Noi  mi- 
riamo ora,  noi  lappiamo  tutti  quelle  Cofe  ;  he  damo  fòliti  a 
teiferne  lftoria  ,  perchè  non  penfiamp  ne  a  i  poderi  ,  né  alle 
vicende  umane.  Ma  fi  cambiano  col  tempo,  anzi  tutto  gior- 
no, le  Cofe  ,  e  fi  perdono  ancora  ;  e  le  revoluzioni  fanno  di 
troppo  cangiar  faceia  al  Mondo.  Sicché  i  nodri  SuccefTori  »  e 
fpezialmente  i  più  lontani  da  noi ,  (e  fapeflìmo  ben'immagi ila- 
re quello,  che  loro  farà  caro  d'intendere  ,  avrebbono  fomrna 
dilettazione  in  vederfi  davanti  dipinto  il  Mondo  paffato;  per- 
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ciocche  tal  dipintura  appunto  fervircbbe  loro  non  (blamente 
a  pafeere  Ponefta  curiofkà ,  ma  eziandio  per  regola  del  vive- 
re laro ,  e  per  profitto  delle  loro  Città ,  e  per  intendere  mol* 
ti  Poeti ,  e  Libri  de'  noftri  Tempi  ,  e  per  moItiiTimi  altri  fi- 
ni. £  che  non  haa  fatto  ne*  due  ultimi  Secoli  aiTaifììmi  pro- 
feflbri  dell5  Erudizione  facra  e  profana,  per  raccogliere  da  tan- 
ti fragmenti  e  Libri,  tanti  Riti,  e  Coftumi  dell'Antichità, e 
per  farci  vedere  unita  la  deferizione  di  ciò  ,  che  gli  antichi 
non  immaginarono ,  che  fdfle  da  cercarfi  da  noi ,  e  perciò  noi 
trattarono  expropofito  ?  Anche  per  quello  motivo  è  fingo 
larmente  prezzata  l'Iftoria  del  Vecchio  Plinio. 

Che  fé  poi  taluno  prendendo  a  deferivere  cotali  Cofe , 
dirò  così ,  triviali ,  e  difpregiate ,  perchè  troppo  comuni  ,  le 
trattante  con  ifquifitezza  di  GiTervazioni  fopra  la  loro  bontà 
naturale,  o  morale,  fopra  l'ufo,. e  Fa  bufo  loro,  fopra  l'utilità, 
o  inutilità  .,  perfezione  o  imperfezione  loro  ,  ec.  (è  fapefle 
confrontare  con  erudizione  feeka  le  moderne  Cofe  con  quel- 
le de'  Secoli  andati  à  fé  moflrarne  l'origine  loro  ,  e  raziocinare 
fu  ciafeuna  Cofa,  e  lìmiti  altre  fatiche  imprendente;  co  fluì  fa- 
rebbe pofeia  un'Opera  non  meno  a  i  pofteri  ,  che  a  i  viveri- 
ti  utile  ,  nuova  ,  e  cara  .  Altri  argomenti  d'Iftoria  Moderna  el- 
fere  ci  pofTono ,  che  tuttavia  riefeono  utili  infieme  e  nuovi", 
perchè  non  faputi ,  ne  oflervati ,  fé  non  da  pochi .  E  tali  fo- 
no per  l'ordinario  le  Relazioni  di  ciò  che  è  avvenuto  ,  o 
avviene  lungi  dalla  noftra  Europa, e  maifimamente  per  quel- 
lo che  concerne  la  Religione ,  lo  feopri mento  di  nuovi  pae- 
fi,  lo  (lato  de  gì5  Imperj  ftranieri  .  Quindi  e  l'Erudizione  fa- 
cra ,  e  il  zelo  de'  Miffionarj ,  e  la  Politica  ,  e  la  Geografia  ,  e 
la  Mercatura, e  Plftoria  Naturale,  e  la  Saggia  Curiofità  pof- 
fono  ricevere  di  bei  lumi  M  E  per  quefra  cagione  il  Mondo 
Letterato  dovrebbe  con  plaufo  accogliere  un'accurata  Moria 
dei  vado  Imperio  dal  Mogol ,  dì  cui  ora  ci  fa  fperare  la  pub- 
blicazione un  nobiluTimo  Protettor  delle  Lettere,  gran  Let- 
terato anch'elfo. 

In  quanto  all'  IJìoria  Antica  ,  benché  non  paja  facile  il 
produrre  Cofe  nuove ,  non  però  di  meno  a  i  diligenti  Scrit- 
tori vien  fatto  non  rade  volte  ,  e  verrà  fatto  di  produrne . 
Ciò  avviene  col  rintracciare ,  non  perdonando  a  fatica  alcu- 
na, Memorie  antichiflìme  da  altri  non  ofiervate  ,  quali  fono  le 
Ifcnzhnl   Greche  ,   Latine  ,  Falmhene ,  Runiche  >  e  di  altre 
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Lingue,  o  Orientali,  o  Settentrionali.  Poiché  per  quello  die 
riguarda  le  Etrufche  ,  da  molti  Secoli  fi  e  perduta  la  Chiave 
loro  y  e  gli  Egiziani  Geroglifici  delle  Guglie  ,  e  d'altri  Marmi , 
non  fi  sa  che  dicano,  perchè  fi  poflbno  far  cifre  troppo.  Ol- 
tre a  ciò  Ci  debbono  otTervare  le  Medaglie  ,  le  Statue  ,  gì5 
Idoli  ,  i  Cammei ,  i  baffi  Rilievi  ,  gli  Archi  ,  i  Sepolcri  ,  le 
Fabbriche,  e  fimiii  altre  reliquie  dell'Antichità,  un  riguarde- 
vole faggio  delle  quali  ci  ha  dato  anche  ultimamente  in  Ro- 
ma il  Cavalier  Paolo  AUfsandro  Maffei  per  mezzo  delle  (ram- 
pe, e  più  ancora  ce  ne  £a  egli  fperare.  Molte  altre  di  quefte 
Colè  anche  in  altri  paefi  reftano  tuttavìa  da  feoprirfi  ,  e  da 
comunicarfi  al  Pubblico;  ed  è  un  bel  vanto  il  fare  fom  igean- 
ti regali  alla  Repubblica  delle  Lettere  ,  ficcome  £  un5  utilità 
evidente  dell'Iftoria  antica  il  fondarla  su  tali  Memorie  .  Così 
affailfimi  Opufcoli  d'Autori  antichi,  fono  ufeiti  in  luce  ne* 
due  Secoli  ultimamente  pafiati ,  e  a  memoria  noftra  ancora ,  o 
facri,o  profani,  ed  altri  tuttavia  fi  van  difeoprendo ,  e  fi  pof- 
fono  difeoprire  ,  dopo  eiTere  (lati  per  sì  gran  tempo  fepolti 
ne  gli  angoli  delle  Biblioteche.  Quindi  ha  ricevuto,  e  potrà 
ricevere  littoria, ed  Erudizione  Antica,  nuovi  foccor fi .  Eof- 
fèrvifi  bene,  che  una  gran  raccomandazione  d'un  Libro  fi  è 
preffo  a  gli  Eruditi  queir  impinguarlo  df  Cofe  inedite  .  Se 
tu  prendi  a  far  delie  Annotazioni  ,  fé  componi  qualche  Trat- 
tato ,  fé  ferivi  qualche  Iftoria  :  buon  per  te  ,  fé  hai  comodi- 
tà di  buoni  Archivj,  di  buone  Gallerie,  e  di  Biblioteche  ce- 
lebri ,  ove  fieno  Codici  fcritti  a  penna  ;  perciocché  il  trarne 
fragmenti  ,  Operette ,  Ifcrizioni  ,  ed  altre  Memorie  antiche, 
non  pubblicate  dianzi  ,  e  l'inferirle  opportunamente  in  quella 
tua  fatica ,  è  cagione,  che  i  Lettori  non  potendo  elfi  altron- 
de ricavarsi  fatte  Notizie  ,  abbiano  fempre  venerazione  ,  fé 
non  per  altro ,  folo  per  quello,  de' tuoi  Volumi.  Il  perchè  di- 
rò francamente,  che  gli  Eruditi  noftri  dovrebbono  con  più 
diligenza  fcuotere  la  polvere  delle  antiche  Librerie  ,  e  vifitar 
meglio  la  gran  copia  de'  Manufcritti  ,  che  fortunatamente  fra 
noi  il  confervano  ,  rifparmiando  ad  alcuni  Letterati  Oltra- 
montani più  di  noi  attenti  la  fatica  di  venire  a  pubblicar  le 
Cole  noitre  con  tanto  loro  difpendio  ,  e  con  tanta  noftra 
vergogna.  E  ci  fono  anche  moltiflìmi  Documenti,  e  Libri  de 
gli  Ancichi ,  i  quali  fra  noi  tuttavia  danno  nafeofi  ,  e  afpetta- 
no  il  benefizio  della  Luce  .   Aliai  più  per  avventura  ne  tro- 
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verebbe,  chi  follecitamentèli  cercafle  nel  Regno  di  Napoli,  e 
nella  Sicilia.  La  Spagna,  la  Polonia  ,  l'Ungheria  ,  ed  altri  Pae- 
fi,  non  fono  peranche  (lati  ben  vifitati  da  qucfti  lodevoliflìmi 
cacciatori ,  e  riftoratori  dell'  Antichità . 

Così  poteflimo  aver  libero  adito  in   quelle  tante  Provin- 
cie,  che  la  fiera  invafione  de3  Turchi  rubò  a  i  popoli  Cri ftia- 
ni  in  varj  tempi ,  e  maffimamente    allora    che  le    Lettere    in- 
cominciavano  a  rifiorire  prelTo  gl'Italiani  ;  poiché  quantunque 
fi  fieno  fmarriti  e  afTaifiìmi  Libri ,   ed  infinite    altre  Antichità 
di  que' Paefi  ,  pure  ve  ne  refta  gran  copia;  e  non   ne  è  priva 
affatto  la  Perfia  .  Che  fé  mai    tornaffero  in  poter  de'Criftiani 
quelle  vafte  Provincie  ,  che  circondano    tutto  il  Mediterraneo  , 
e  l'Eufino ,  e  fpezialmente  la  Grecia  ,  o  pure  fé  poteffe   colà 
comodamente  penetrare  la  curiofità  de  gli  Eruditi  :  gran  pia- 
cere^ guadagno   probabilmente  potrebbe  fperarne  la  Repub- 
blica de'  Letterati .  La  ftefTa  Lingua   Arabica  ,  e  la  Perfiana y 
e  l'Armena ,  ed  altre  Orientali ,  anche  oggidì  confervano  del- 
le Notizie  ,  e  de  ì  Libri  ,  che   pure    noi  piangiamo  perduti  ; 
per  nulla  dire  della  Biblioteca  de  gì' Imperatori  Greci  y  la  qua- 
le in  Coflantinopoli  (fé  è  vero  ciò,  che  ne  contano  varj  Au- 
tori }  tuttavia  cuftodita ,  potrebbe  di  molto  conferire   all'avan- 
zamento dell'  Erudizione  antica  .  Non  è  già  pe<  quello ,  che 
tutte  le  Cofe,e  le  fatiche  de  gli  Antichi ,  fieno  di  gran  rilievo, 
e  importi  il  pubblicarle  tutte    .  Ve  n'ha  ài  quelle  ,  che  ben  fi 
giacciono  fèpolte  nel  bujo   loro  .  Ma   contuttociò  è  da  dire, 
che  per  l'ordinario  anche  le  Cofe  minime  dell'  Antichità ,  che 
riguardano  l'Erudizione,  fi  debbono  ora  tenere  in  pregio  ,  ben- 
ché noi  ìmeritaflero  una  volta;  imperciocché  il  tempo ,  coll'aver 
divorate  tante  Memorie  di  riguardo  ,  ci  ha  obbligati  a  ricor- 
rere anche  ai  Fragmenti,e  a  i  rimanigli  dell'Antichità  ,  ftip- 
plcndo  qéefti ,  per  quanto  poflbno ,  la  penuria  ,  che  altronde 
pruova  l'Erudizione ,  e  Tlftoria .  E  per  quefta  cagione,  benché 
1'  Agnello  ,  Scrittore  antico  delle  Vite  de  gli    Arcivefcovi  di 
Ravenna,  ci  abbia  lafciato  un'infelice  modello  della  vera  Ifto- 
ria  ,  tuttavia  perchè  non  ottante  la    fua   difattenzione  ,  roz« 
zezza ,  e  anche  mala  volontà ,  ci  ha  confervato  moltiflìme  No- 
tizie, che  non  pofiìamo  altronde  ricavare  :  l'Opera  fua  dovreb- 
be con  piacere  venire  accolta  da  gli  Eruditi  ,  ora  che  è  ufei- 
ta  delle  ftampe ,  e  maflimamente  dopo  elfere  fiata  illuftrata  ,  e 
corretta  da  un  Letterato  d'ottimo  Gufto,il  quale  nonhadif- 
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fimulato  i  difetti  di  quello  Scrittore  .  Per  la  medefima  cagio- 
ne ancora  a  noi  fon  grati  alcuni  Libri  Orientali  tradotti  nel- 
le Lingue  Europee  ,  trovandoci  noi  troppo  all'ofcuro  [delle  Co- 
k  ,  de5  Paefi  ,  e  de'lèntimenti  di  que'  popoli .  Ma  di  ni  un'  ufo 
pofeia  ,  e  frivoli  ,  e  abbominevoli  noi  riputeremmo  que'  Li- 
bri ,  fé  contenefTero  delle  fole  Favole ,  e  delle  inezie,  e  delle  fai- 
fé  ,  o  empie  Dottrine  ;  potendo  noi  follmente  aver  caro  di  (à- 
pere  quefte  ultime  per  qualche  profitto  ,  che  pofla  trarfene 
col  confutarle  ,  ficcome  è  avvenuto  dell3 'Alcorano ,  tradotto  ,  co- 
mentato  ,  e  confutato  dal  noftro  Maracci  con  incredibile  e 
gloriofa  fatica  . 

E  giacché  parliamo  anche  dell'  IJìoria  ,  e  dell'  Erudizione 
de'  Secoli  rozzi ,  diciamo ,  che  più  quivi,  che  in  altre  partili 
può  tuttavia  recare  grande  ajuto ,  lume,  e  novità  ali5  Iftoria  e 
ali'  Erudizione  non  men  Sacra  ,   che  profana  .  Quanto  meno 
que'  miferabilì  tempi    dell'  ignoranza  han  curato  di  tramanda- 
re a'  pofteri  la  notizia  di  tanti  ior   fatti,  riti  ,  e  fentimenti, 
tanto  più    alle   volte  dobbiam    rendere  grazie  a  chi    va    iliu- 
ftrando  la  loro  Moria,  e  dilotterra  i  loro   negletti  Documen- 
ti ,  e  p  ù  talora  dobbiam  rellare  obbligati  a  fimiJi  Autori,  che 
a  chi  folamente  penfa  alle  Antichità   più  lontane  .  Perciocché 
in  fine  oltre  al  benefizio,  che  riportiamo  noi    vìvi  ancora  da 
tali  notizie  ,  ver  rati   de  i  Secoli  ,  che  coi  la    medefima   anfietà 
cercheranno  le  Memorie  ài  que'  barbari  tempi  ,  con  cui  altri 
ora  van  cercando  folamente  quelle  de'  tempi  più  antichi  .  B[- 
fogna  pertanto  ,  che  l' induftria    de  gli  Eruditi  fegua   a  fcrut;*- 
niare  i  MSS.  delle  Biblioteche ,  e  gli  Archivi  più  riguardevoli , 
ficura  di  trovarvi  tuttavia  gran  provvìfione   di  tali  Documen- 
ti.  E  buon  per  noi ,  che  i  noftri  Vecchi  non  feppero  fcrivere, 
fé  non  fopra  le  membrane,  ed  altre  durevoli  Materie  ;  perchè 
in  tal  guifa  molto  fi  è  confervato ,  ed  anche  fi  conferverà  de 
i  loro  Strumenti  ,  e  Diplomi  :  cola  che  jora  non  dee  sì  facil- 
mente fperarfi  dalle  Carte  aeree ,  fu  cui  la  trafeu  raggi  ne  ,  o  la 
fpilorceria  de'  noilri  tempi   feri  ve  tanti  Contratti  ,  e   Privile- 
gi «  e  Memorie  di  rilievo.  Ora  qucfti  antichi  Documenti  ben' 
oflervati  fon  quegli  ,    che  hanno    fervito    a    cotanti    vaiorofi 
Scrittori  ,  al  Sigonio^aì  Baronio^  al  Rainaldo  ,  al  Duchefnio  , 
e  ad  altri  infiniti,  per  ifcrivere  fondatamente  le  loro  Iftorie ,  e 
correggere  ancora  gPIftorici  antecedenti.  Egìi  è  pofeia    indu- 
bitato, che  quafi  ogni  età  ha  avuto  de  i  Letterati  o  per  mal- 


vagi- 


ì64- 
vagita o  per  ignoranza  Impoftori.  Abbiamo,  e  pofliam  di- leg- 
gieri inoltrare  gran  copia  di  Libri  Apocrifi ,  di  falfi  Diplomi» 
di  monumenti  finti.  Ma  c'è  l'Arte  di  conofcere  i  veri  da  1 
falfi  ,  della  quale  più  che  ad  altri  fiam  tenuti  a  Leone  Alla- 
zio  ,  e  all'incomparabile  erudizione  e  diligenza  àeW.Mabillo- 
ne  .  Altre  pellegrine  ed  erudite  Notizie  ci  ha  fomminiflrato 
intorno  alle  Scritture  Greche  il  celebre  P.  D.  Bernardo  ài 
Montfaucon  Benedettino  anch'  egli  della  Congregazione  di  S. 
Mauro.  Ora  a  quell'Arte  foda  bifogna  attenerli  ,  e  guardarli 
bensì  da  i  Falfarj ,  ma  eziandio  dalla  profefììone  di  cenfurare 
ogni  cola,  per  piccioia  apparente  ragione  che  s'abbia  ,  e  per 
qualunque  vaghezza  >  impegno,  e  prurito  ne  venga. 

Oltre  a  i  Diplomi ,  a  gli  Strumenti  ,  e  ad  altre  Memo- 
rie antiche,  atte  ad  illuftrare  ,  e  rinforzare  l'Ifloria  de'  tempi 
baffi  ,  v'ha  eziandio  afTaìftìme  1  fiori  e  Manu  per  ìtte  di   que'  Se- 
eoli  ,  non  peranche  rnefìe  in  luce,  e  pure  meritevoli  d'efTervi 
pofte ,   le  quali  fervirebbono   forte  alla  cognizione    de'  tempi 
pafTati .  Se   ne  potrebbono  qui  accennar  molte  , incominciando 
da   quelle  del  Secolo  Undecimo,  e  additare  ancora  le   Biblio- 
teche,  dove  fi  confervano.  Ma  non  è  quello  il    foiogo  •  Sola- 
mente   batterà  dire,  che  qualche  taccia  di  negligenza  viene  a 
noi  altri  dal  Jafciare  tuttavia  fepelte  cotali  Antichità .  Aggiun- 
gerò, che  farebbe  lodevoliiTima  imprefa  il  raccogliere,  e  dona- 
re ai  pubblico  le  fuddette  inedite  Iftorie,  ed  unire  eziandio  con 
eflb  loro  tutte  l'altre  antiche  Iftorie  già  edite  fpettanti  all'Ita- 
lia ,  almeno  da  che  pafsò  a  i  Criftiani   l'Imperio  di  Roma  .  Un 
fomiglian.te  Corpo  d'Iftork  poflbno  moflrarci  e  i  Tedefchi ,  e 
i 'eFranzefi  f  e  gli  SpagnuoIi,e  gl'Inglefi,  e  Coftantinopoli ,  ed 
altre   Nazioni .  I  foli  Italiani ,  poco  della  lor  gloria ,  e  comodi- 
tà curanti ,  ne  fon  finora  privi  .  Ed  è  ben  da    commendare  il 
buon  genio  del  celebre  Grevìo  OUandefe  ,  per    cui   abbiamo 
alcuni  Tomi  d'una  Raccolta  d' Iftorie  Moderne    appartenenti 
all'Italia.  Ma  quella  Raccolta  fi  ftende  a  poco, e  noi  tuttavia 
ci  poiTìam  chiamare  affatto  privi  di  quella  Collezione  utilifli- 
ma  .  Ne  già  fi  dee  credere  ,  che  poca  lode  fofle  dovuta  a  chi 
efequirTe    un    fomigliante  difegno  .  Se  l'Ingegno  in  tali   Rac- 
colte non  opera,  vi  ha  bene  gran  luogo  il  Giudizio,  e  l'Eru- 
dizione ,  due  bei  pregi ,  necefiarj  per  conofcere  ,  e   fcegliere  il 
buono  e  il  meglio ,  e  meritevoli  perciò  di  molti  encomi .  Pa- 
recchi fono  valevoli  a  raccogliere  de'  Zibaldoni  ,  e  a  ftampa* 
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re  de*  groflìffimi  Tomi  'facendo  come  la  falce  fenarìa  d'  ogni 
erba  fafeio  ;  ma  fi  rifbringe  a  pochi  il  faper  diflinguere  ciò, che 
fìa  utile,  o  neceffario  a  i  Letterati  migliori. 

Senza  che  ,  le  fatiche  (offerte,  e  la  diligenza  tifata  da  i 
Valentuomini  in  unire  e  pubblicare  quelle  sì  utili  Raccolte , 
meritano  bene,  che  tutti  gli  Eruditi  profeffino  loro  obbliga- 
zione non  ordinaria  ,  perche  non  ordinario  è  il  comodo,  e  van- 
taggio, che  fente  la  Repubblica  de'  Letterati  dal  poter' avere 
con  facilità,  e  lènza  molto  difpendio  si  fatti  Libri  .  Il  perchè 
per  giudizio  d'ognuno  faranno femp re  famofi  il  Gr utero  (  e  di- 
rei anche  il  Goldafio  ,  s'egli  non  aveffe  fatto  fuo  iftttuto  l'indi- 
rizzare quali  tutte  le  fue  fatiche  contra  il  più  riverito  Tribu^- 
naie  de'  Cattolici  )  il  Cani  fio  ,  il  Labbè  ,  il  Combefis  ,  il  Sirmofr 
do  ,  il  Dacbtry ,  V 'Allazt 'o  ,  il  Cotefcrio-,  VAguirre  *il  Bai  u  zio  $ 
il  Mabiìlone  ,  il  Montfattcon  ,  il  Marttne ,  L  Mdbomii ,  il  Leib- 
xiziot  ed'altri  fanali  Eruditi ,  per  opera  de'  quali  fono  ora  forni- 
te le  Biblioteche  di  molte,  nobiliflime, ed  utiliflime  Raccolte'. 
Fra  quelli  Collettori  però  tanto  è  maggiore  il  merito  d'alcuni, 
e  tanto  più  diftinta  lode  è  loro  dovuta ,  quanto  più  nuove ,  e 
pellegrine ,  e  non  più  vedute ,  fono  le  Cofe  da  loro  pubblica- 
te ,  convenendo  troppa  pena  in  pefcarle  fra  le  polverofe  ,  o  le 
troppo  feoffe  Biblioteche,  e  in  trarle  da  i  Codici  talora  fcrittì 
con  caratteri  per  così  dire  diabolici  *  Coloro  in  certa  guifa  fo- 
no fecondi  padri  di  quelle  Opere,  là  dove  non  può  coftare 
gran  pena  il  provvedere  di  Libri  dianzi"  rendati  comuni  coi 
benefizio  delle  ftampe. 

Sicché  noi  e  per  conofeere  il  pregio,  e  per  diflinguere  il 
maggiore  dal  minor  pregio  di  tali  Raccolte  ,  dobbiamo  con- 
fiderai il  Giudizio,  con  cui  fon  fatte ,  e  la  fatica  dei  farle  ,  e 
il  pubblico  bifogno  ,  e  l'utile  che  ne  può  venire  alle  buone 
Lettere ,  e  il  comodo  ,  che  poffono  fentirne  gli  fteflì  più  ri- 
guardevoli  Letterati  ,bifòg noli  non  rade  volte  di  tali  foccorfi, 
e  molto  più ,  fé  vengono  effe  Raccolte  accompagnate  da  Pre- 
fazioni o  Note  erudite  di  buon  Gufto ,  quali  fono  per  cagion 
d'efempio  quafi  tutte  quelle  del  celebre  S  ir  mondo  ,  e  di  \Arri- 
go  Vahfìo.  Oltre  a  ciò  effendogià  divenuti  rariffimi  molti  Li- 
bri buoni  ,  e  molte  buone  Operette  d'  Erudizione  Sacra  ,  e  la 
maggior  parte  ancora  di  quelle  Raccolte  d'Opere  inedite  fatte 
finora  da  i  fopraddetti  Autori  :  utilmente  impiegherebbe  il 
tempo ,  e  farebbe  fegnalato  favore  a  gli  Eruditi  veri  ,  chi  ne 
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promovete  una  giudlziofa  e  fcelta  Raccolta,  o  pure  una  dili- 
gente riftampa  :  11  qual  penlìero  effendo  caduto  ultimamente  iti 
animo  a  Jacopo  Bafnagio  ,  fé  n'ha  da  rallegrare  la  Repubblica 
Letteraria  .  Per  altro  ordinariamente  fi  può  dire  :  Chi  non 
ha  ingegno ,  o  almen  grande  Ingegno  ,  wda  a  far  dalle  Rac- 
colte ,  e  da  i  Zibaldoni.  E  così  appunto  fi  fa  da  alcune  per- 
fone,e  più  in  uno,  che  in  altro  Paefe  del  Mondo.  Maladi- 
favventura  fi  è, che  chi  fenza  Ingegno  imprende  cotali  fatiche, 
fenza  profitto  altrui  per  Io  più  le  efequifce.E  dico  fenza  pro- 
fitto altrui ,  intendendo  fempre  de  i  veri  Letterati  ,  e  de  gli 
ftudiofi  di  buon  Gufto  ;  perchè  ficcome  non  v'ha  Libro,  da 
cui  non  poffa  trarfi  qualche  utilità  ,  cos)  non  può  negarli ,  che 
anche  quefte  difordinate  o  feipite  farragini  pofibno  fervire  a 
qualche  cofa  ,  e  a  molte  perfone  di  mezzana  sfera  .  Laonde 
certe  Opere  di  tal  forta ,  che  poco  fa  fi  fono  pubblicate  ,  o 
tuttavia  fi  van  pubblicando  da  qualche  o  faccendiere  ,  o  fem- 
plice  ,  o  non  affai  dotto  Scrittore  ,  fo  ancor'io ,  che  arriverat> 
no  col  tempo  ad  occupar  fito  nelle  feanfie ,  ma  folamente  in 
quelle  de5  loro  pari  ;  t  fi  leggeranno  da  molti»  ma  non  già 
da  i  Letterati  di  Gufto  perfetto  ,  ne  da  i  veri  Eruditi ,  quali 
bramerei  io  ,  che  foffero  tutti  gli  ftudiofi  ,  e  maffimamente 
gl'Italiani  .  Affaiffime  altre  cofe  potrebbono  dirfi  intorno  al- 
l'Iftoria  ,  e  all'Erudizione  ;  ma  ballino  quelle, 

C  A  P.    DECIMO  QJJ  ARTO, 

Aftronomia  ,  Scienza  dei  Calendario  ,  Geografia    ,    e  Retto- 
ria pefate  con  varie  kifltjjìmi .  Oratoria  Sacra  come  pof- 
fa   perfezionar/i   .  Tuttavia   bìfognofa   dì   qualche   buon 
Mae/lro  .  Poetica  ,  e  jìudio  della  Gramatica  ,  e   delle 
Lingue  ,  e  ab  ufi  loro . 

Blfognerebbe  ora  ,  che  noi  continuaffimo  ad  efaminare  al- 
tre Arti  ,  o  Scienze  ;  ma  io  eccederei  dì  troppo  la  me- 
ta ,  che  mi  fon  prefiflb  .  Dirò  nulladimeno  ,  che  ad  alcune 
d'effe  non  ¥  tanto  neceffaria  la  cura  di  riformarle  ,  perchè 
pochi  fon  coloro,  che  le  ftudjno ,  e  profetino  ,  i  quali  non 
conofeano  del  pari  le  kgpj  dd  buon  Gufto  fpettanti  a  quel- 
la particolar  profeffione .  Tali  per  efèmpio  fono  oggidì  la  Cro- 
nologìa ,  la  Scienza  dd  Calendario  ,  e  V  AJìr  onorai  a  .  Certa- 
mente 
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mente  fé  uno  fi  mette  ora  ad  apprendere  i  principi  della  Cro- 
nologìa ,  e  ad  efercitare  quell'Arte  ,  egli  non  può  ,  ne  fuo- 
Je  sì  facilmente  traviare  (  come  in  altre  Arti  )  nella  fcelta  de' 
Maeftri  ,  e  nella  Cognizione  del  Buono  .  Perciocché  troppo 
torto  s'incontra  lo  ftudiofo  nelle  Opere  di  que'  celebri  Mo- 
derni, che  l'hanno  ampiamente  ,  e  felicemente  trattata,  e  fpe- 
zialmente  in  Giofeffo  Scaligero  ,  nel  Calvi  fio  ,  nell'  Vjjìrio* 
nel  Petito  ,  nel  Petavio ,  nel  Norh ,  nel  Pagi,  nel  Dodwel- 
ìo  ,  e  nel  Riccioli  ;  e  difficilmente  può  avvenire ,  che  coftui 
non  vegga  il  fenderò  ottimo,  per  cui  dee  camminare  il  Pfo- 
feflbre  della  vera  Cronologia  .  Non  può  dico  non  vedere  , 
quanto  grande  apparato  d'Erudizione  ,  e  quanta  finezza  di 
Critica  ,  gli  bifogni  in  sì  fatta  imprefa  ;  di  che  grande  aju- 
to  pofla  eiTergli  TAflronomia  ;  e  come  s'abbia  a  maneggiare 
l'Ingegno  per  inferire  da  una  notizia  ,  o  da  varie  notizie  in- 
fieme  accozzate ,  il  tempo  certo ,  in  cui  fono  avvenute  le  co- 
fe .  Egli  è  vero ,  che  non  finiranno  giammai  le  liti  fra  i  Cro- 
nologi ;  ma  balta  almeno  fapere  ,  ài  quai  lumi  ,  e  mezzi 
s'abbia  a  fervire  il  Letterato  per  giugnere  ancor  qui  ,  iljpiù 
vicino  che  fi  poffa  al  Vero. 

Altrettanto  può  dirfi  dell9  Agronomia  .  Chiunque  ori  fi 
dedica  allo  ftudio  della  medefima  ,  non  più  Ci  lafcia  in  tutto 
guidare  dalla  feorta  di  Tolomeo  ,  e  de' Tuoi  Chiofatori  ,  o  dal 
Sacrobofco ,  e  da  altri  antichi  ;  i  quali  tuttoché  valentuomini, 
pure  alla  perfezione ,  in  cui  ora  la  veggiamo  ,  non  han  fapu- 
to  condurre  la  Scienza  Aflronomica  .  Del  buon  Gufto  ,  uni- 
verfalmente  ricevuto  oggidì  in  quefta  profeflìone  ,  hanno  gli 
Eruditi  grande  obbligazione  a  T  icone  ,  e  al  noftro  Galileo, 
uomo  ficuramente  meritevole  di  migliore  fortuna  ,  finche 
vifle ,  e  di  fepolcro  più  magnifico  ,  e  d'iferizione  più  conve- 
nevole e  grave  dopo  la  morte .  Per  altro  in  quefta  parte  non 
s'  hanno  da  abbandonare  affatto  ,  e  molto  meno  da  difpregia- 
re  gli  Antichi  ;  poiché  tanto  l'Aftronomia  ,  come  quafi  tut- 
te le  Matematiche  fon  bene  una  volta  (late  bambine  ,  e  furo- 
no anche  .in  alcuni  Secoli  quafi  onninamente  neglette  ,  ma 
non  fono  giammai  fiate  cotanto  corrotte,  e  guade  dagl'igno- 
ranti, e  da  i  barbari  ,  come  altre  Arti,  e  Scienze;  e  gli  An- 
tichi ci  hanno  qui  lafciato  anche  delle  offervazioni  ,  e  cogni- 
zioni ottime  .  Così  non  avefiìmo  noi  perduto  tante  altre  lo- 
ro fatiche  in  quefta  materia  •  Sicché  lo  ftudiofo  dell'Aftrono- 
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mia  ,  ove  fi  volga  a  gli  Antichi  ,  e  piti  ancora  a  ì  Moder- 
ni ,  non  può  quafi  abbatterfi  ,  fé  non  in  eccellente  Mseftrì, 
quali  oltre  a  i  mentovati  fono  principalmente  flati  Giovanni 
Bianchini  ,  Luca  Gaurico  ,  Crifìoforo  Scheinero  ,  Giovanni 
Keplero ,  Crijloforo  Longornontano ,  VHugenio  ,  ì\  Riccioli ,  ec« 
yivono  ora  altri  chiariffìmi  Profeffòri  di  tale  Scienza  ,  nella 
quale  fé  noi  deflìmo  tra  i  viventi  il  principato  a  quel  celebre 
Ingegno  Italiano  ,  che  Corifee  in  Parigi  ,  credo  che  gllel  da- 
remmo colPuniverfale  confentimento  de  gl'intendenti  d'Euro- 
pa .  Sonofi  anche  in  Italia  accrefeiuti  »  non  ha  molto  ,  i  co- 
modi per  lo  ftudio  Aftronomico ,  e  fpezial mente  in  Roma  per 
magnanima  cura  del  Regnante  Pontefice  Clemente  XU ,  e  in 
Bologna ,  e  in  Genova .  Sicché  non  è  d'uopo  qui  il  raccoman- 
dare ,  o  infegnare  il  buon  Ciuffo  ,  dove  oramai  non  fi  feorge 
chi  l'abbia  cattivo  ,  fé  non  è  talora  neirinconfiderata  elezio- 
ne ,  o  oftinata  riprovagione  dì  qualche  fentenza  ,  dal  che  io 
ora  prefeindo  .  Più  toflo  fi  vuoi  raccomandare  a  i  Letterati 
noPtri  il  coltivare  un  poco  più  gli  Agronomici  ftudj  ,  i  qua- 
li per  avventura  fono  da  molti  non  affai  curati  ,  o  poco  ap- 
prezzati ,  perchè  non  è  affai  intefa  l'utilità  »  che  può  trarne 
la  Repubblica  tanto  Letteraria  ,  quanto  civile. 

La  Scienza  dd  Calendario  ,  o  fia  (  ficcome  tifavano  di 
dire  gli  Antichi  )  del  Computo  ,  fta  in  mezzo  fra  i'Aftrono- 
mia  ,  e  la  Cronologia  ,  dependendo  da  quella  come  da  Ma- 
dre ,  e  dando  lumi  a  quell'altra  ,  e  da  lei  prendendone  an- 
cora *  Ancor  qui  difficilmente  può  lo  ftudiofo  abbatterfi  in 
fallaci  e  miferabili  Maeftri  ;  perciocché  valentuomini  ed  Aftro- 
nomi  infigni  fono  fiati  qua  fi  tutti  gli  Antichi  ,  e  i  Moderni» 
che  di  queffo  argomento  hanno  trattato,  e  prima  e  dopo  del- 
la Correzion  Gregoriana  .  Non  potrà  egli  {  per  tacere  degli 
antichi  )  non  conofeere  le  Opere  di  Giovanni  Lucido  ,  e  di 
Paolo  da  Midddburgo  ,  e  di  Giovanni  Stotfflero  ,  e  la  no- 
bilifiìma  fatica  e  chiarezza  di  Crijloforo  Clavio ,  che  quafi  può 
baffare  per  l'altre  in  quefta  materiale  i  Libri  del  Vieta  (uo- 
mo grande  anche  hi  si  fatti  ftudj  ,  benché  d'  opinione  diffe- 
rente dal  Clavio  )  e  del  Bucherio  9  e  dello  Scaligero  ,  e  del 
Petavio  ,  e  d'altri  .  Nel  che  io  non  debbo  tacere  un  pregio 
fingoiare  della  Città  di  Verona  f  la  quale  ha  prodotto  uomi- 
ni eccellentiflìmi  in  varie  profeffìoni  ,  ma  fpezialmente  in  que- 
fta 5  che  tali  ficuramente  tono  Pietro  Phato,  e  il  famofo  Lui- 
gi 
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gi  Lilio  inventore  della  fuddetta  Correzione  Gregoriana  ,  e 
il  maravigliofo  ingegno  del  Cardinale  Arrigo  de  Norh  •  Né  a 
coftoro  già  morti  cede  punto  in  valore  un  loro  concittadino 
vivente  ,  il  quale  ultimamente  in  Roma  ha  propofto  riguar- 
devoli  migl'oramenti  ,  o  correzioni  al  Calendario  Romano  , 
ficcome  altri  dottamente  fi  fono  ingegnati  di  fare  in  Parigi, 
in  Bologna  ,  in  Venezia  ,  e  in  Montefiafcone  •  Reda  tutta- 
via indecifo  ,  fé  fia  neceflario  ,  o  pure  fuperfluo  ,  uno  da- 
bilimento  migliore  ,  e  men  fuggetto  ad  incomodi  ,  nel  rego- 
lamento delle  Pafque  .  Ma  parmi  ben  decifo  nei  tribunale  de 
i  difintereffati  ,  che  il  Clavio  prefe  qualche  abbaglio  ne' com- 
puti ,  e  fi  dilungò  alquanto  dalla  mente  del  Lilio ,  e  del  Som- 
mo Pontefice  .  Laonde  ragion  vorrebbe  ,  che  i  fuoi  partigia- 
ni più  todo  che  impegnarli  a  dimodrare  falfa  una  cofà  cotan- 
to evidente  ,  fi  volgeflero  a  provare  ,  che  anche  in  tal  ma- 
niera il  Clavio  ha  fufficientemente  foddisfatto  al  bifogno  della 
Chiefa  ;  e  che  niun'  altro  Ciclo  Ecclefiadico  ,  o  ni  un'  altra 
Correzione  del  Calendario  ,  può  rendere  da  qui  innanzi  più 
di  quello  che  fia  dato  fatto  dal  Clavio  ,  cortame  ,  ficura  ,  ed 
uniforme  a  i  movimenti  Ce  ledi  la  Celebrazion  delle  Pafque. 
S'eglino  ciò  proveranno  ,  allora  inutili  quanto  all'ufo  fia  be- 
ne che  reftino  le  proporzioni  di  novità  nel  Calendario  ;  ma 
non  Tederanno  però  i  loro  Autori  fenza  la  gloria  dovuta  a 
chi  fa  ingegnofamente  dubitare  ,  e  inventare  altri  nobiliflimi 
Cicli  ,  e  ripieghi  della  loro  acutezza. 

A  qu^de  Arti  e  Scienze  fi  può  ancora  aggiugnere  la 
Geografia  ,  nella  quale  gli  Antichi,  cioè  tanto  gFIdorici ,  co- 
me gli  defli  Geografi  ,  han  commefli  graviflìmi  errori  ,  qua- 
lora hanno  voluto  trattare  di  paefi  lontani  ,  e  fegregati  dal 
commerzio  de'loro  popoli  *  Quedi  errori  fono  oggidì  per  po- 
co tutti  palefi  ;  né  perfòna  ci  è  applicata  alio  ftudio  Geogra- 
fico ,  che  infieme  non  truovi  tra  i  Moderni  una  gran  copia 
di  più  fidati  Maedri  ,  e  non  fenta  il  pregio  della  Geografia 
d'oggidì  ,  mafTimamente  da  pochi  anni  in  qua ,  effendolì  leva- 
ti abbagli  fmifur§ti  nella  fituazion  de'  paefi  dell'Alia  Orienta- 
le ,  e  Settentrionale,  e  predati  altri  fomiglianti  benefìzi .  Può 
anche  apparir  di  leggieri  ciò  ,  che  tuttavia  manca  alla  Geo- 
grafia medefima ,  e  che  fojo  dee  attenderli  da  nuove  ['coperte, 
cdalfoccorfo  ed  ufo  migliore  àe\V  Agronomia*  Poiché  in  quan- 
to al  conofeere , czi  iliuftrare  le  Città,  i  Luoghi,  e  popoli  an- 
Jom.1L  Y  tichi, 
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tichi  ,  e  al  confronto  loro  co  ì  moderni  :  quello  s'afpetta  In 
gran  parte  all'Erudizione,  cioè  ad  un'altro  iìudio,  di  cui ab- 
biam  parlato  di  (òpra . 

Non  fono  già  così  fortunate  altre  Arti  ,  che    dependen- 
do bensì  anch'  effe  da  Principi  fodi  e  certi   della    Natura  in- 
variabile ,  e  dalla  diritta  Ragione  ,  pure  fono  fottopofte  nel- 
la   pratica   al  guiìo  giornaliere  e  mutabile  de'popdlì    ,  e  de' 
tempi    .    Imperocché  quelle    ora  fono   fiate  in  auge  ,  ed  ora 
depreffe  ;  ora  purgate  ,  ed  ora  corrotte  ;  e  fono  tuttodì  an- 
cora efpofle  al  pericolo   di  mutar  faccia    per  capriccio  ,  e  per 
buono  o  cattivo  genio  de  gli  uomini  «  Tali  fono  la  Rettori* 
ca  ,  la  Poetica  ,  e  la  Mujica  ,  fenza  dir  nulla  della  Pittura, 
della  Scultura,  e  di  altre  Arti  o  Liberali  o  Meccaniche .  Mae- 
flri  eccellentiffimi  dell'Eloquenza  ci  ha  lafciati  l'Antichità  .   Ba- 
llava feguir  quegli ,  qualor  fi  voleva   dirittamente  giugnere  al 
buon  Gufìo  ,  almeno  in  quanto  all'  Eloquenza  profana  .  Poi- 
ché per  conto   dell'  Oratoria    Sacra   io  non  oferei  affermare» 
ch'ella  ci  abbia  fornito   di  diffidenti  i finizioni  ,  non  avendo- 
ci ch'io  fappia,gli  Antichi  lafciato  in  effa  alcun  Trattato  efpref- 
fo  o  compiuto ,  e  potendoli  con  verità  dire  ,  che  alcuna,  ma 
non  già  ,  che  cadauno   de'  Santi  Padri  fia  affai  perfetto  mo- 
dello dell'Eloquenza  Sacra  ,  decorno  tutti    regolarmente  fono 
della  Pietà,  e  della  buona  Dottrina .  1  fecoli  barbari  ed  igno- 
ranti diedero  un  gran  tracollo  alfa  vera  Rettorica  ,  allora  che 
magno  conatu  magna  nuga  jtgebantur    .   Per  riftoraria  adope- 
rarono affaiffimo  va loroir  uomini  dopo  il  i$oo.,e  fpezialmen- 
te  in  Italia  .  Ma  ritornò  effa  di  bel  nuovo   nel  feguente  fe- 
cole   a   ricevere  delle  ferite  da  un'altro  eccedo  ,  cioè  a  dire 
dall'Affettazione   :    dalla  quale  difav ventura  fi    è    ella  oramai 
quafi  totalmente  rifeoffa  ,  e  fi  va  tuttavia  rimettendo  ,  mer- 
cè dei  buon  Gufìo,  che  torna  ad  allignare  più  che  mai  nel- 
le Scuole  ,  e  nelle  Accademie  ,  e    ne'  Pulpiti  .  Ma  è  necef- 
fario  l'andare  fpeffo  battendo  il  medefimo  chiodo  f  e  il  ricor- 
dare ,  e  predicare  le  leggi  di  quel  medefimo  buon  Gufìo ,  e 
l'andare  eftirpando  tanto  i  vecchi  abufi    ,    quanto  i  nuovi  9 
che  van  pullulando  .  Ed  avvegnaché    la  Rettorica   Sacra   fia 
(lata  efpofla  ed  infegnata  con  lode  in  alcuni  Trattati  da  i  no- 
flri  Italiani;  contuttociò  fé  ben  vi  fi  porrà  mente,  forfè  con- 
fetteranno i  migliori  ,  che  la  materia  non  e  peranche  perfet- 
tamente trattata. 
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Ed  io  pofda  porto  opinione  »  che  non  fi  tratterà,    ned 
eferciterà    quafi    mai    con  perfezione  ,    quando  non  s'infegni 
meglio,  e  meglio  non  fi  pratichi  lo  Studio  deWVomo ,  di  cui 
parlammo  alla  sfuggita  di   fopra  .  Si  vuol  perfuadere  da'   Sa- 
cri Oratori  l'amore  delle  Virtù  Evangeliche  f  l'abborrimento, 
e  la  fuga  de'  vizj    ,  Ja    Penitenza  ,   e  in  una  parola    la  vita 
Criftiana  :  e  valenti  ,  e  famofi  Oratori    s'  adoperano  in  que- 
llo ,  e  fudano  c\i  molto  in  perfuader  quefio  ;    e  pure    di  ra- 
do tentiamo  in  noi  fteffi  1'  emendazion  de'cofiumi  ,  e  non  la 
veggiam  sì  fovente  ne  gli  altri  .  Così  poco    frutto    da  sì  ce- 
lebri uomini  ,  da  sì  fìrepitofa  Rettorica  .;  e  mafiìmamente  pub- 
blicando   le  Verità  del  Vangelo  ,  che  fole  poflbno  ,  e  debbo- 
no  aver  tanta  forza  ?  Per  certo    io  crederei  ,    che  più  colpo 
Farebbe  la   parola  di  Dio   ,    fé  mercè    dello  (ludio  dell'Uomo 
intendeflero    meglio  i  Predicatori  e  la  Natura  *  e    le  Inclina- 
zioni   ,  e  le  Paffioni  dell'  Uomo  ,    e  le  forgenti  tanto  de  gli 
errori  ,   e  de'  peccati  comuni  ,   quanto  della  perfeveranza  in 
elfi  ,  e    alquanto  più  penetralfero  nelle  Fibre  del  cuore  uma- 
no guado  ,  e  pieno  di  mille    idoletti  cari  ,  e  di  mille  imper- 
fezioni ,  che  fuggono  per  l'ordinario  l'occhio  de'Medici  Sacri» 
e  pure  fono  principi  de  i  più  gravi    noftri  difetti  .  Infogne- 
rebbe venire    più    al  minuto    di  certe  azioni  quotidiane  ,  e 
inoltrarne  al  popolo  l'origine  cattiva,  gl'incentivi,  e  i  fomen- 
ti ,  poco  badandoci  per^Pordinario  la  gente    ,    mentre  ubbi* 
difee  alle  Paflìoni ,  che  fenza  noftro  accorgimento  ci  domina- 
no ,  e  a  lor  talento  ci  aggirano  -  Sarebbe  d'uopo  difinganna- 
re  gl'Intelletti ,  a  i  quali  pajono  operazioni  virtuofe  e  pie  ,  quel- 
le che  fono  bene  fpeflb  difetti  ,  e  vizj  ancora  ;  occupare  »  fve* 
lare  »  e  diftruggere  tutte  le  fegrete  interne  difefe   ,   o  ragioni 
o  pretefti  ,  che  l'uomo  traviato  oppone   in  fuo   Cuore    all'  e- 
mendazione ,  e  alla  perfezion  della  Vita.  Bì  fognerebbe  in  forn- 
irla al  popolo  mafticar  bene  ,  e  famigliarmente  ,  la  Morale,  e 
la  Morale  pratica  ;    onde    imparaffero    meglio  a  conofeere  fé 
fteflì  ,  le  vere  Virtù  ,  e  le  afluzie  e  violenze    de  gli  Affetti, 
con  fuggerir  pofeia  i  rimedj  per  tutti .    Appreflb  converrebbe 
fpiegar  con  più  cura  la  necefiìtà  ,  la  bellezza  ,  e    1'  eftenfione 
della  Carità  Criftiana  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  Proffimo   ,  tanto 
predicata  e  tanto  raccomandata  da  S.  Paolo  ,  e  da    S.  Giovati- 
ai  ,  e  da  tutto  il  Vangelo    ,  e  da  i  Padri  :    nel  quale  argo- 
mento con  più  fenno  ,  e  certo  con   profitto  maggiore,  fi  po« 
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trebbono  impiegar  varie  Prediche  più  torto ,  che  in  molti  al- 
tri argomenti  poco  confacevoli  ai  più  dell'uditorio,  o  di  poco 
momento  ,  o  troppo  Metafisici  ,  de   i  quali^  fi  potrebbe  qaì 
formare  una  lunga  lifta.. 

E  conciofiìachè  uno    de'  più  efficaci  mezzi  di  perfuadere 
ali'  uomo  le  cofe  ,  fi  è  quello  di  prenderlo  per    la  via  dell'In- 
terefle  ,  e  dell'Amor    proprio    >   fi  dovrebbe  fempre  fargli  co- 
llare f  e  nulla  è  più  agevole  di  quefto  )  che  per  acquietare  ,o 
mantenere  una  vera  riputazione    d'uomo  'onorato  ,  per  falire 
in  fortuna  ,  e  confervarvifi  ,  o  aJmeno    per  menare  una  vita 
veramente  felice  ,  quieta  ,  e  lontana  da  infiniti  mali  e  d'ani- 
mo   e   di  corpo    ,  non    fblo    nella  Patria   dell'Eternità  ,   ma 
eziandio  in  quefto  mifèro   pellegrinaggio  del  Mondo  ,  non  v' 
ha  più  ficura  via  che  il  vivere  Criftianamente  ,  e  l'ubbidire  sì 
alle  Leggi  foavi    ,   come  a    i   fanti  configli  del  Vangelo  .  In- 
ftriitto  in    quefta  maniera  V  uditore  ,  bìfògna  poi  afialirgli  il 
cuore  con  tutta  la  forza  ddk  Figure  ,  che  più  toccano  l'uo- 
mo ,  interrogando  tacitamente  fempre  fé  fteflb  ,  fé  quella  Fi- 
gura fia  propria  ,    fia  forte  ,    fia  capace  di  far'impreflìone  in 
quel  fito  ;  fé  que' motivi  allora  fieno  convincenti    ,.  e  portati 
ili  guifa  ,  che  abbiano  forza  di  vincere  ,  e  muovere  altrui:  il 
che   fi    riconofee  agevolmente    dal  fentire    ,    che  vincono  ,  e 
muovono  gagliardamente  noi  (ledi  .  Che  fé  l'uditore  non  ri- 
marrà allora  vinto  ,  porterà  almeno  (eco  di  belle  lezioni ,  che 
in  altro  tempo  forfè  potran  dare   buon   Frutto  .  Finalmente 
conviene  infegnare  tutti  l  rimedi  ,  e  i  preièrvativi   più  facili» 
€  comodi'  »  e  praticabili  ,  per  abbandonare  ,  e  tener  lungi  il 
vizio  9  e  i  peccati  .  E  perciocché  la  voce  ,  e    l'arte  ,  e  il  ze- 
lo ,  anche  de'più  riguardevoli  Predicatori ,  può  bens)  pianta- 
le *  e  adacquare,  ma  non  già  far  crefeere  internamente  la  fe- 
mente  Evangelica ,  ciò  appartenendo  alla  Grazia  ,  e  mifèricor- 
dia  di  Dio  :  neceflaria  cofa  è  ,  che  i  Predicatori  un  poco  più 
frequentemente  infegnino  all'uomo  la  miferia  della  noftra  Na- 
tura ,  e  condizione  ,  e  Ja  corruzione  de'noftri  Appetiti ,  e  la 
neceflìtà  di  ricorrere  coll'Orazìone  ai    noftro  divino  Mediato- 
re ,  e  quali  Orazioni  fi  debbano  fare  ,  e   quai  mezzi  adope- 
rare ,  acciocché  Dio  rimirando  ,  che  non    inutilmente  fparge 
fopra  di  noi  le  Grazie  efterne    r   ed   inferiori  ,    fecondo  l'ufo 
della  fua  infinita  Clemenza ,  giunga  a  donarci  ancora  le  Gra- 
zie interne  ,  e  più  potenti  ,  ed  efficaci  per  amar  lui  daddo- 

vero, 


*73 

vero  ,  e  amarlo  per  confeguente  ancora  nel  Proflìmo  noftro. 

Ma  pochi  fludiano  ciò  ,ch'io  vo  divifando  ;  e  pochi  fan- 
no,  che  tornerebbe  più  in  acconcio  e  il   così  fludiare  ,   e  il 
praticare  così.   Molti  pofcia  anche  de5 più  accreditati  /blamen- 
te penfano  a  (lringerc,e  convincere  l'Intelletto  altrui  con  vi- 
gorofi  argomenti  ;ma  non  affai  penfiero  fi  mettono  dei  Cuo- 
re.  E  pure  quello  è  il  più  importante  ,  perchè  delle  grandi 
.Verità  y  predicate  da.  i  pergami ,  noi  iiamo  bene  fpeflb   con- 
vinti per  noi  medefimi ,  ma  non  però  ci  determiniamo  in  no- 
ftro cuore  a  porle  in  pratica  .  Oltre  al  non  muovere  ,  e  al 
non  ifludiare, o  faper  bene  ciò  che  fuo!e,epuò  muovere  gii 
Uditori  y  né  pure  fanno  altri  abbaftanza   ammaeftrar    gli  Udi- 
tori .  E  pure  il  vero  Oratore  ha  da  infegnare  ,-da  muovere,  e 
da  perfuadere .  Grande  ftudio  fi  fa  per  avere  uno  Stile  forte* 
liuto,  (Indiato,  ingegnofo,  infiorato  di  Concetti,  di   Rifleflio- 
ni  fpiritofe ,  di  Metafore  amene ,  di  Frali  e  parole  non  trivia- 
li ;  il  che  pofcia  è  anche  non  di  rado  cagione  di  non  lafciar- 
fi  intendere  a  gl'ignoranti ,  e  al  volgo,  cioè  alla  maggior  par- 
te  del  popolo  afcoltatore    .    Ne   badano  alcuni  ,.che    di  po- 
co giovamento  è    al  pubblico  ,  allorché  fi  perfuadono  le  Vir- 
tù ,  e  fi  difluadono  i  Vizj ,  lo  Ilare  tanto  fu  gli  attratti  .  Bi~ 
fogna  egli  infegnare  il  pratico ,  e  prendere  argomenti  a  tal  fi- 
ne proporzionati ,  perchè  le  Maflìme  anche  ottime  non  giova- 
no |  ove  non  (ì  fappia  applicarle  •  Di  Allegoriche  Efpofizioni 
delle  Divine  Scritture  riempie  altri  i  fuoi  facri  Ragionamen- 
ti,  contuttoché  quelle  nulla  convincano,  lafciandofi  le  tante 
Letterali ,  fode ,  e  manifefte  ,  le  quali  fenza  dubbio  avrebbono 
altra  forza  .  Ne'  Panegirici  poi  gran  parte  del  dire  fi  fpende 
nel  raccontare  i  Miracoli  altrui ,  e  in  efagerazioni  talora  fmo- 
derate ,  e  in  acutifTìme  dicerie  .  E  pure  ù  dovrebbono  deferi- 
vere  più  tolto*  le  cagioni  necefiarie  ,  che  i  non  neceflarj effet- 
ti della  Santità» cioè  deferivere  le  Virtù  de'  Servi  del  Signo- 
re^ perfuaderJe  vivamente  a  gli  Uditori.  Quello  farebbe  al 
popolo  Grilliano  ben  più  giovevole  ;  e  piacerebbe  più  a  gli 
fletti  beati  Cittadini    del  Cielo  ;  ficcome    per    lo  contrario  e 
certo,  che  a  loro  difpiace  l'udir    fé  flefll  alle  volte  polli   in 
battaglia  con  altri  Santi ,  e  dichiarati  vincitori,  e  paragonati 
ancora  a  chi  è  maggiore  de  i  Santi  ,per  nulla  dire  ddk  ine- 
zie ,  e  deile  pericolofe,e  intollerabili   propofizfoni ,  che  in  tal 
forta  di  Orazioni  fi  fpacciano  o  da  i  poco  buoni  Teologi ,  o 
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da  i  troppo  di  voti  Adulatori  .  In    fomma  fi  (ludìa   quello  » 

che  giova  a  poco  ,  o  nuoce  ancora  dì  molto;  e  fi  trafcura  quel- 
lo, che  aiuterebbe  infinitamente  il  nobiliflìmo  ufizio  di  gua- 
dagnar le  anime  a  Dio  ;  e  forfè  fi  trafcura ,  perchè  non  ab- 
biamo peranche  una'accreditato  ,o  perfetto  Maeftro  della  Re- 
torica fiera  ,  che  ne  infegni  tutto  il  buono  ,  e  ne  moftri  e 
corregga  tutti  i  difetti* 

La  medefima  fortuna  o  felice  o  infelice ,  che  ha  corfò  la 
Retiorica  ,  per  l'ordinario  l'ha  corfò  ancora  la  Poejia  in  tutte 
le  fue  varie  fpezie  .  Io  di  quella  profefiìone  ,  forfè  non  ap- 
prezzata fecondo  il  dovere  da  certe  perfone  ,  ma  da  me  rive- 
rita e  amata  molto  ne  gli  altri ,  nulla  dirò ,  perchè  parmi  che 
l'Italia  non  abbia  bifogno  che  fé  ne  dica.  Vero  è,  eh 'ella  nel 
Secolo  proflirwo  paflato  ha  prodotto  e  cattivi  Maeftri ,  e  peg- 
giori efemplari .  Ma  da  molto  tempo  quali  univerfàlmente ,  e 
almeno  nelle  noftre  Città  più  nVuardevoIi ,  veggiamo  reftitui- 
to  l'ottimo  Guflo  del  Poetare:  il  che  è  ben  facile  ad  appren- 
dere in  iftudiando  e  tanti  Maeftri  antichi  ,  e  tanti  infigni  o 
Spofitori ,  o  Autori  di  Poetica  Italiani  ,  e  tanti  noiìri  Poeti, 
tutti  di  purgatiiTimo  Gufio  ,  che  o  viflero  ne'  quattro  Secoli 
decorfi ,  o  vivono  tuttavia  .  Sopra  la  Mujica  egregiamente 
trattata  da  alcuni  noftri  Autori  Italiani ,  e  condotta  oggidì  a 
gran  perfezione  ,  e  finezza  (  fé  crediamo  alle  orecchie  ,  e  all'opi- 
nione d'alcuni  )  farebbeci  molto  da  dire  *  Parimente  intorno 
alla  Gramatica  ,  e  intorno  allo  Studio  delle  Lingue  ,  si  Ita- 
liana ,  e  Latina  ,  come  Orientali  erudite  ,  protrebbonfi  qui  fare 
non  poche  Rifìcflìoni  ,  e  maflìmamente  fulla  facilità  dell  appren- 
de! le  ,  ignorata  da  molti, e  fulle  vane  e  difutili  quift ioni,  che 
in  effe  veggiamo  trattarfi ,  e  più  ancora  fi  trattavano  una  vol- 
ta ,  quando  i  Gramatici  eratao  più  tronfi  ,  e  pedanti  ,  onde 
ebbe  a  dire  Ateneo ,  che  a  riferiva  de'  Medici  ,  non  v'era  cofa 
fìè  pazza  de  i  Gramatici  .  Noi  fopra  tutto  potremmo  inci- 
tare allo  (ludio  delle  varie  Lingue  i  noftri  ,  dimoftrando  la 
necefiìtà  di  quelli  finimenti,  e  l'utilità  loro,  non  affai  cono- 
feiuta  dal  Comune  de'  Moderni  Letterati  ,  indarno  cercandofi 
oggidì  in  Italia  e  i  Fichi,  e  i  F agnini*  e  gVIftdori  Clari ,e 
i  Gtggeii  e  i  Bartolocci  ,  e  i  Mar  acci ,  ed  altri  valenti  nella 
Lingua  Ebraica,  o  Arabica,  per  nulla  dire  de  gli  altri  quafi 
innumerabili,  che  hanno  illufirate  fra  noi  le  Lingue  Greca, e 
Latina ,  o nella  facra,o  nella  profana  Erudizione, 
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Solamente  voglio  qui  ricordare, quanto  bifògno  abbiano 
di  riforma  alcune    Adunanze   di  begl'Ingegni , chiamate  Acca- 
demie %  e  inftituite  per  quafi  tutta    Italia  f  nulla  d'ordinario 
trattandofi  quivi  ,  che  lievi  argomenti ,  e  frivole  cofe  ,  quando 
per  altro  fi  potrebbe  cavarne  molta  utilità ,  e  non  minore  di- 
letto ,  fé  vi  s'i  nt  roducefle  Una  più  faggia  elezion  d'argomen- 
ti f  e  una  più  profittevole  maniera    di  trattarli  .  Altrettanta 
neceflìtà  hanno  di  riforma  alcune  Scuole, dove  pubblicamen- 
te s'infegnano  le  Lingue  ftraniere ,  e  maflìmamente  la  Latina, 
giacche  per  comune  difgrazia  niuno  fi  mette  cura  di  ben'iiv 
fegnare  la    purgata    Italiana     .    Troppo    tempo    fi    fa    perde- 
re a*  fanciulli  in  apprendere  quegP  Idiomi ,  che  pure  sì  facil- 
mente ,  e  sì  predo  dovrebbono  effi  imparare ,  e  certo  impare- 
rebbono  dalle  loro  balie  .  Può  efiere    difetto  de  gli  ftudenti 
grofìblani  tma  più  fpeflb  è  colpa  de'  Maeftri  ignoranti .  E  par» 
lo  dell'Ignoranza  dei  Metodo  .  Niuno  cerca  di  migliorarlo,  e 
di  renderlo  più  facile,  e  più  adattato   alla  capacità  de*  teneri 
Scolari .  Nella  guifa ,  che  hanno  i  Maeftri  con  iftento  apprefa 
la  Lingua  Latina,  in  quella  eziandio  quantunque   imperfetta 
i'inlègnano  a  gli  altri ,  e  nulla  di  più  fi  cerca.  E  pure  uomi- 
ni eccellenti  han  propofti  e  praticati    varj  Metodi  più    utili  » 
e  fpediti  ;  e  di  molti  ne  fa  menzione  il  Moro/io  nel  fuo  Poly* 
bifore  ,  e  non.gitterebbono  la  loro-  fatica  altri  valentuomini, 
fé  {\  abbafTaflero  a  riformare  ancora  quefte  prime  Chiavi  del- 
la buona  Letteratura.  Io  fo  che  il  Cardinale  Slrleto ,  Flami- 
nio de'  Nobili  ,e  il  Maffeo  Gefuita  ,  celebri  pedone  ,  appro- 
vavano di  molto  il  dar  prima  un  poco  di  tintura  di  Grama- 
tica,  e  fopra  tutto  delie  Declinazioni,  e  pofeia  il  far  rivolge- 
re tutto  lo  ftudio  a  conofeere  le  Voci ,  e  a  metterle  a  memo- 
ria, e  ad  efercitarfi  in  effe  in  guife  varie  e  dilettevoli,  fenza 
badar  peranche  a  i  foiecifmi ,  e  barbarifmi  .  Finalmente  confi- 
gliavano ,  che  s5  infegnaffero  le  Regole  ,  mercè  delle  quali  s' 
emendaffero  pofeia  gli  errori  della  Lingua  apprefa .  E  per  que- 
lla via  appunto  in   poco  tempo    V  apprefero  il  celebre  Grani- 
tico ,  e  flagello  de'  tramatici  Gafparo  Sdoppio  ,  e  il  Cowleo 
infigne  Poeta  di   quella   Nazione  ,  la  quale  gareggia    tuttavia 
colle  altre  più  rinomate  in  abbondanza  di  Letterati ,  e  neiia 
coltura  delle  Lettere ,  ma  che  molte  ne  fupera  nella  troppa  li- 
bertà de  gl'Ingegni  :io  voglio  dire  dell'Inghilterra  .  In  effetto 
la  Natura  c'infegna  a  così  fare  ,  perche  nella  ftefifa  maniera  im- 
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pariamo  la  Lingua  materna  ,  che  pò!  correggiamo  coli3  Arte  ;  e 
concioffiacofachè  Je  Lingue  propriamente  confidano  nei i'  ufo 
della  Memoria»  più  che  in  quello  del  Raziocinio,  più  ancora 
ad  arricchire  ed  efercitar  la  Memoria  de*  Fanciulli  fi  dee  atten- 
dere, che  a  farli  raziocinare  .  Ma  i  Gramatici  noftri -,  oltre  al 
peccare  nelPindiicreto  e  feiocco  ufo  de'  gaftighi ,  i  quali  lì  do- 
vrebbono  riferbare  per  gli  foli  falli  de'  coftumi ,  a  fine  di  non 
far  prendere  a  i  fanciulli  abborrimento  alle  Scuole  ,  tanto  anco- 
ra fon  lungi  dal  rifparmiare  il  più  che  Ci  può  quella  ultima 
fatica  al  deboliifimo  ed  incapace  Ingegno  d'elfi,  che  anzi  cen- 
tra tutte  le  Leggi  de'  migliori  li  vanno  eflì  trattenendo  iun- 
ghiflìmo  tempo  ,  e  fenza  profitto,  in  cognizioni  e  d^frkultà 
aftrufe  e  Metafifiche,  quali  fono  l'intendere  l'ufo  ed  abufo  d9 
alcuni  Verbi  ,come  per  efempio di  Fallo  ,  Capto,  eFaftidio,  e 
la  forza  de'  Verbi  Tranfttfoi ,  e  Intranfitivi ,  Attivi ,  Pajjtvi^  e 
JVeutrijQC»  e  de  i  Modi  de'  Verbi  ,  e  de'  Futuri  Mi/li ,  e  de' 
Reciprochi ,  e  d'aitre  fimili  cofe ,  a  capir  le  quali  fa  di  mellieri 
un'acuta  riflefiìon  Metafifica .  Lafcia  tu,  che  crefea  coll'età  l'in- 
telligenza ,  e  il  Giudizio  *  e  allora  diverrà  all'  Ingegno  fortifi- 
cato de'  giovani  un  cibo  facile  ciò, che  era  dianzi  una  tortu- 
ra ,  e  una  carnificina  inutile  al  fievole  intendimento  de'  Fan- 
ciulli •  E  in  quanto  alle  Lingue ,  io  non  porlo  non  accennare 
ancora  1'  abutó  di  coloro  ,  che  in  effe  $  e  maflìraamente  nelle 
Lingue  vive,  fono  troppo  fuperitizio-fì  ;  e  quello  di  quegli  al- 
tri ,  che  fpendono  tutta  la  vita  loro  in  imparare  a  parlare,  fen- 
ca  por  mente  •>  quanto  qui  fia  neceflaria  la  Sobrietà.  Ala  paf; 
ìiarno  avanti.* 
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GAP,    DECIMOQUINTO. 

Filofofia  Univerfale  necejfaria  a  tutte  le  Scienze  ed  Arti .  In* 
gegni  tutti  fuggetti  ad  errare  .  Studio  del  Filosofo  ;  Mat- 
te ma  tiche  ,  e  Critica  a  lui  utili  ,  o  necejfarie  .  Ojjerva- 
zi orù  varie  fopra  quefla  ultima  Arte  ,  e  abbagli  d*  un 
Critico  moderno  nel  criticare  Vittorio  Siri  .  Abufi  della 
Critica  .  Morale  necefsaria  .  Cura  del  Filofofo  per  diletta- 
re  col  Bello  .  Sempre  fìlofofare  .  Attenzione  a  ferh^re 
con  pulizia  j  ed  altre  ofservazioni  intorno  al 
comporre  Libri* 

MA  fenza  ima  certa  Scienza  tanto  la  Gramatica  ,  e  le  Lin- 
gue varie  ,  quanto  tutte  l'altre  Arti  e  Scienze  annove- 
rate finora,  riefeono  mere  cognizioni  materiali. e  non  poflbno 
ben  fervire  al  pubblico  ,  ne  coflituire  qud  perfetto  e  vero 
Letterato  ,  che  noi  andiam  cercando  .  Io  intendo  di  quella 
Scienza,  che  appellar  polliamo  Filofofia  Vniverfale ,  e  che  di- 
cemmo cr  fji fiere  nel  faper'invcftigare,  e  conofeere  per  quanto 
11  può,  o  pure  in  conofeere,  che  fono  impenetrabili  ,  e  non 
fi  poflbno  fapere,i  primi  Principi, e  le  Cagioni  minimamen- 
te finali,  ed  efficienti,  e  gli  Effetti,  e  le  Relazioni  ,  e  le  De- 
pendenze di  tutte  le  Cofe  o  intellettuali,  o  materiali.  Ora  io 
qui  aggiungo  ,  dovere  i  Letterati  fpezialmente  dar'  opera  allo 
ftiidio  di  quella ,  perchè  con  effo  \d  fondatamente  impareran- 
no, e  tratteranno  tutte  l'aitre  Difcipiine,  e  feuza  lei  non  ra- 
gioneranno mai  bene  in  qualiifia  Difciplina.  E  per  vero  dire, 
felici  le  Lettere,  fé  niuna  parte' d' effe ,  e  fé  niuna  Materia, 
per  altri  fi  trattane ,  che  per  gli  Filolòfi  di  tal  fatta .  Infogne- 
rebbe, dico,  che  la  Gramatica  fleiTa,e  le  Lingue,  e  la  Poeti- 
ca ,  e  la  Rettorica,e  l'lftoria,e  tutte  l'altre  Arti,  e  Scienze» 
cominciando  dalle  infime  ,  e  andando  fino  alle  fupreme  ,  tutte 
s'infcgnaficrOje  fi  maneggialTero  folamente  da  chi  fa  ben  fìlo- 
fofare. None  l'argomento, che  faccia  i  Libri  buoni.  Tali  il 
buon  Gufto  li  fa.  Anche  un  Trattato  di  Materia  leggiera  ,  e 
dell'Arti  più  bafle  ,  può  eflere  ottimo ,  fé  fatto  con  "buon  Gu- 
flo  .  In  effetto  fi  veggono  tanti  Libri  in  ciafeuna  di  quelle  Pro- 
ft  filoni ,  e  fé  ne  veggono  ben  parecchi  de  gl'inutili  ,  de  gl'imper- 
fetti, dc'pieni  di  Cofe  fuperfiue  ,  e  potrei  dire  ài  più.  Né  già  per 
altro ,  le  non  perchè  i  loro  Scrittori  erano  cervelli  fuperficiali, 
Tom.  II.  Z  egea- 
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e  gente  forfè  feconda  di  molta  Erudizione  per  Toftinata  loro 
Lettura ,  ma  non  Fifofofante  ,  cioè  o  non  pratica  ,  o  aion  ca- 
pace ddWnìvtrfah  Fihfofia  .  Qualunque  fuggetto  all' incon- 
tro, anche  triviale  ed  infimo ,  prenda  a  trattare  il  Filofofo,  ci 
diietta  ,  ci  paice  ,  ci  ammaeflra  ,  trovando  noi  dapertutto  ii 
buon  Gufto,  il  quale  non  è  meno  da  ftimarfi  in  un'  Arte  e 
Materia  inferiore  ,  che  nelle  Scienze  pili  alte  ,.  ficcome  nel 
fuo  genere  può  effe  re-  non  men  bello  un  cagnolino -,  che  un 
cavallo, e  non  e  più  bella  nell'Architettura  l' Cretine  Dorico 
e  Corintio»  che  il  Tofcano  .  Laonde  avviene  , che  un  Libric- 
ciuoio  di  Gramatica  ,  di  Rettorica ,  o  di  altra  Materia  anche 
più  dozzinale,  perchè  comporlo  da  un  F'Iofofo,  fia  di  gran 
lunga  più  da  tenerfi  in  pregio  ,  che  un  groflb  Volume  d'una 
delle  Scienze  più  riguardevoli  ,  ma  compofto  da  chi  è  privo 
del  Gufto  buono  * 

Sicché  appare  ,  quanto  fia  neceflario  il  ben'  appiicarfi  alto 
fludio  di  quefta  Vniverfate  Filofofia  .  Non  è  già  per  queflo , 
che  ii  Filofofo  unive: (ale  ,  dotato  del  buon  Gufto  Letterario, 
tempre,  raggiunga  il  Vero,  e  non  falli  giammai  ,  e  non  tra- 
vegga alle  volte  .  Senza  dubbio  Arijlotth  hi  uno  di  quelli  Fi- 
Jofoii;e  o  tratti  la  Dialettica,  o  la  Fifica,o  la  Metafisica,  o  la 
Poetica,  o  la  Rettorica,  o  la  Morale,  noi  fentiamo  ,  ch'egli 
va  al  fonda  delle  Cole  ,  e  mirabilmente  vi  difeorre  (opra  .  E 
pure  quanti  abbagli  non  ha  egli  prefò  ?  quante  Opinioni  e 
Ragioni  mal  fondate  non.  ha  egli  prodotto  ?  Fra  i  Latini  pur- 
gatiffimo  Gufto  noi  ritroviamo  neiie  Orazioni  ,  nelle  Pino- 
le ,  e  nelle  opere  Rettoriche  di  Gettone  .  Di  (Re  ili  (Timo  farà 
il  dimoflrare,  che.  quei  divi  no  ^Ingegno  metta  quivi  un  pie- 
de in  fallo  .  Sopra  tutto  nobiliflìmi-  debbono  divù  ,  e  fopra 
F  altre  fue  Opere  debbono  piacere  i  fuor  Trattati  Morali  ;  e 
pure  a  quefti  ultimi  noi  troveremo  da  opporre  affa i fi* mo  .  Im- 
pareggiabile Ingegno  r  anzi  terror  de  gì'  Ingegni ,  e  fommo 
Filosofo,  tra  i  SS.  Padri  fu  Agoftino  .  V:ha  de'  fuoi  Trattati , 
ne'  quali  fi  fcuopre  una  rara  perfezione  ;  ma  ve  ne  ha  de  gli 
altri ,  de5  quali  il  buon  Gufto  (ch'egli  nondimeno  in  grado 
eccellente  poffedeva  )  non  può  contentarli ,  o  almeno  conolce, 
che  in  efTì  meglio  far  fi  poteva  .  Altrettanto  potrebbe  dirfi 
di  S.  Tommafo  Dottore  delle  Scuole  .  E  fopra  quefto  punto 
merita  d'eflere  letto  quanto  fcrive  Quintili ;fl#0  ,  e  Diodoro  Si" 
al  lì  ano  nel  Lib.  26.  delie  Egloghe  . 
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Ora  è  da  offervare ,  che  non  altronde  nafte  ,  die  ancora 
i  più  felici  Ingegni  ,  benché  forniti  d'  ottimo  Gufto  ,  pure 
poflbno  errare  ,  e  cadere  In  imperfezioni  e  difetti  ,  fé  non 
perchè  o  loro  manca  qualche  finimento  del  fapere  ,  neceflario 
al  loro  bifogno ,  ficcome  appunto  mancava  a  S.  Agoflirto  affat- 
to la  conofcenza  della  Lingua  Ebraica,  €  per  poco  quella  an- 
cor della  Greca;  e  pure  per  interpretare  con  ficurezza  molte 
cofe  delle  divine  Scritture,  facilmente  s'intende  ,  che  quelle 
Lingue  fono  fempre  utili  ,^  talora  neceflarie  ;  il  che  conofce* 
va ,  e  confefTava  il  medefimo  Santo  Dottore  ,  non  meno  mo- 
dello, che  dotto  .  O  non  truovano  efli  le  Notizie  ballanti,  fi- 
cure^  neccflarie  ;  il  che  avviene  ,  quando  fi  tratta  d'  Erudi- 
zioni ,  e  di  fatti  Iflorici ,  che  ancora  i  grandi  Ingegni  al  pari 
de* minimi  debbono  cercare,  non  potendoli  eglino  cavarfeli  di 
capo  .  Ovvero  non  ufano  dapertutto  l'attenzione  convenevo- 
le, addormentandofi  tal  volta,  o  non  ben  badando  alle  loro  pa£ 
fioni  fignoreggianti  •  E  pofcia  v'ha  delle  Materie  aftrufè,  la  Ve- 
rità ,  o  maggior  probabilità  delle  quali  non  fi  colpifce  fulle 
prime  ,  ma  folamente  dopo  un  lungo  dibattimento  di  fen- 
tenze  e  ragioni:  il  che  maflìmamente  avviene  nella  Fifica  ,e 
nella  Medicina,  Finalmente  gli  uomini ,  tuttoché  ingegnofiili- 
mi ,  fono  fempre  uomini ,  e  perciò  fuggetti  ad  errare  ;  e  fem- 
pre dopo  di  loro  poffono  venire  altri  ,che  con  perfezione  mag- 
giore trattino'  una  cofa  dianzi  trattata  .  Laonde  faggianunte 
Sluintìliano  nel  Lib.$.  cap.<5.  confortava  allo  (ludio  gli  uomini, 
dicendo  che  non  il  lafciaflfero  atterrire  dalla  Maeftà  de'  Mag- 
giori :  Supervacuus  foret  in  ftudiis  longior  labor  ,  fi  nihìl  lì- 
certi melius  invertire  preteritisi  E  nel  Lib.  8.  cap.  6.  Tarn» 
quam  confammata  fint  omnia  ,  nìbil  generare  audemus  ipfi. 
Che  fa  dunque  la  Filofolìa  univerfale ,  e  il  buon  Gufto  .''Pro- 
prio d'eflì  è  il  fare,  che  l'uomo  erri  il  meno  che  fia  pofTibile; 
e  operi ,  e  ragioni ,  e  feriva  per  Pordinario  il  più  perfettamen- 
te che  può  .  Chi  giunge  a  quello,  fé  non  è  contento  delle 
fue  cofe ,  e  de'  fuoi  parti ,  ha  nondimeno  da  effere  contento 
di  fé  medefimo.  Frutto  del  buon  Gufto  è  almeno  il  ravvifa- 
re  alle  occafioni  ciò,  che  manca  a  gli  altri,  e  a  noi;  e  il  fa- 
pere  ciò  che  dovrebbe  farfi  ,  e  ciò  che  fi  efige,  per  arrivare  al- 
la perfezione  .  Chi  fa  queflo  ,  fa  eziandio  fchifare  moltiffimi 
difetti  ,  benché  non  li  pofla  fchifare  tutti  .  L'  avere  in  que- 
llo infelice  Mondo   meno  imperfezioni    de  gli  altri  ,  è  una 
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fpezie  di  perfezione   \    ed   è    ili    certa  guifa  anche  una  gran 
perfezione  al  parere  d'Orazio: 

jNara  vitti s  ritmo  fine  nafchar  :  optìmus  Uh  e/I , 

§>#/  minìmis  urgetur  . 
Anderemo  ora  unendo  alcune  altre  ofìervazioni  fopra 
gli  effetti  del -buon  Gufto  ,  e  (opra  le  fue  cagioni  ,  e  fopra 
robbjetto  fuo  .  Primieramente  è  neceffario  ,  che  l'amorevole 
Natura  provvegga  l'Uomo  di  acuto  e  profondo  Ingegno  ,  di 
tenace  ,  e  pronta  Memoria  ,  e  di  Volontà  difintereffata  ,  fer* 
•vorofà  ,  e  paziente  ne  gli  ftudj  .  Nulladìmeno  fbftinato  ftu- 
dio  ,  e  il  coltivare  con  afiìduità  un  mediocre  talento  ,  può 
produrre  alle  volte  de  i  nobiliflimi  frutti  •  Perciocché  quella 
fentenza  d'Efiodo  ,  così  tradotta  dal  Greco: 

]S/am  fi  vd  parvum  pergas  faperaddere  parvo, 

Uqm  frequemer  agas ,  magnum  cito  habebh  acervum, 
TÌon  è  folamente  vera  del  danaro  ,  ma  appartiene  ad  ogni  al- 
tra cofa  .  Moki  ancora  ci  fono  ,  i  quali  non  riefeono  nelle 
Scienze  ,  perchè  non  fanno  ài  poterci  riufeire  ;  ne  ciò  ten- 
tano ,  come  dovrebhono  ;  o  fi  lafciano  vilmente  atterrire  dal- 
ia fatica  ;  o  mai  conofeono  il  buono  ,  e  più  facile  (èntiero 
per  acquifiar  lode  in  fomigliante  imprefa  .  Pofto  poi  ,  che  la 
Natura  ci  abbia  dal  canto  fuo  favoriti  d'abilità  fu  tridente  » 
egli  è  neceffaria  dal  canto  noftro  i'induftria  ;  e  quefta  fi  iìen- 
de  a  ftudiare  ,  per  quanto  è  mai  poflìbile  ,  ài  dire  ,  e  fcri- 
vere  Ccfe  ,  Ragioni  ,  e  Dottrine  tali  ,  che  poffaao  e  deb- 
bano appagare  l'Intelletto  noftro  ,  e  quello  d'altrui  colla  lor 
Verità  ,  e  certezza  ,  e  muoverlo  al  confentimento.  Può  ben' 
effere  ,  che  non  fegua  in  chi  ode  o  legge  le  noftre  Cole, 
quello  effetto  ,  perchè  l'ignoranza  ,  1'indoalità  ,  la  pertina- 
cia ,  gli  anticipati  giudiz)  ,  o  le  Paffioni  fmoderate  l'impe- 
diranno ;  ma  ciò  farà  allora  difetto  altrui  ,  e  non  noftro  ;  e 
a  noi  dee  badare  di  aver  foddisfatto,  come  s'è  potuto  il  me- 
glio ,  al  noftro  dovere  ,  fenza  affannarci  dipoi  ,  fé  gli  altri 
mancano  al  proprio  .  E  perciocché  il  Vero  ,  e  il  Certo  non 
fi  può  bene  fpeflo  cavar  fuori  del  pozzo  :  ragion  vuole,  che 
allora  diligentemente  fi  ricerchi  il  più  Venlìmile  ,  e  il  più 
Probabile  ,  e  con  quefto  ancora  fi  convinca  in  certa  maniera 
l'Intelletto  .  E'  anche  degno  di  lode  ,  chi  fcuopre  il  più  Pro- 
babile 7  e  il  più  Verifimiie  in  tali  cafi  .  Anzi  del  Verifimile 
mcdefimo  fi  vagliono  configliata.mente  i  Poeti  nel  favoleg- 
giare, 
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giare  ,  per  meglio  ottenere  il  fin  principale  dell5  Arte  loro, 
che  è  quello  di  {Vegliare  la  maraviglia  ,  e  di  fana  mente  dilet- 
tare altrui  .  Avvien  parimente  ,  che  nell'andare  in  traccia  d5 
una  Verità  ,  fé  ne  fcuoprono  pel  viaggio  almeno  dell'altre, 
ficcome  dicono  avvenuto  a  Gregorio  da  S.  Vincenzo ,  che  non 
trovò  già  la  Quadratura  de^  Circolo  ,  ma  in  tal  congiuntura 
Teppe  raggiungere  e  infegnare  dell'altre  utili  Verità  e  Notizie. 
Oltre  a  tante  Scienze  ,  alla  fperienza  ,  e  fpezial mente 
ella  Logica  ,  le  quali  tutte  ci  ajutauo  a  difeoprire  il  Vero, 
le  Mat  tematiche  eziandio  mirabilmente  contribuìfeono  a  que- 
fìa  imprefa  ;  laonde  Platone  nel  lib.  7.  della  Rcpub.  ebbe  a 
dire  ,  che  gli  addottrinati  nella  Mattematica  apparivano  velo- 
ci ,  e  pronti  a  tutte  l'altre  Difcipline  ,  $jg  7ràvm,  ra  (jtaS-ri* 
pam  <&&$  qaive&vu  •  II  medefimo  Filaiorò  chiama  la  Mat- 
tematica xctjct  7touSgìcw  oSqv  >  Ci°è  »  via  all'Erudizione  -9  e 
Quintiliano  anch'egli  nelL.b.  i.cap.  16.  raccomanda  lo  ftudio 
della  Geomer.ria,adducendo  quella  v agio neuigi tari  namque  animos* 
atqm  acuì  tngenia ,  &  celeritatem  percipiendi  venire  inde .  QueL- 
T  Erudizione  ,  che  col  nome  di  Pedia  è  da  Piatone  mento- 
vata nelle  fopraddette  parole  ,  comprende  tanto  le  cognizioni 
Filolofiche,  cioè  quelle  ,  che  dependono  dal  Raziocinio,  quan- 
to le  lironche,cìoè  quelle  che  fi  apprendono  dalle  varie  fpezie 
dell'  Iiloria  .  Ma  per  ifeoprire  il  Vero  ,  e  il  Fallò  ,  e  il  Pro- 
babile ,  e  l'Improbabile  dell' Erudizione  Itterica  ,  VArte  Cri- 
tica prefe  in  tutto  il  fuo  più  largo  lignificato  ,  è  fommamen- 
te  neceffaria  a  noi  altri  ,  fornendoci  ella  di  molti  fuoi  pro- 
pri AUiomi  ,  e  Principi  ,  fé  non  Tempre  ,  2Ìmen  fovente  fi- 
curi  ed  utili  ,  il  Capere  i  quali  ,  e  il  Capergli  adattare  ,  fa  che 
ne'punti  I dorici  ,  e  di  Erudizione  ,  per  quanto  fi  può  ,  di- 
ftinguiamo  il  Vero  dai  Fallo  ,  e  dal  Certo  il  Dubbiofo . 

Ma  egli  fi  vuol'oflervaie  ,  che  lo  ftudio  ,  e  la  feienza 
deli'  Arte  Critica  ,  maiìimamente  di  quella,  che  abbraccia  la 
maggior  parte  della  Letteratura  ,  più  di  molte  altre  Difcipli- 
ne infpira  dell'ambizione  e  deli' orgoglio  a  gl'Ingegni  umani. 
Certo  è  ,  che  i  Critici  facilmente  li  conducono  a  mirar  da  al- 
to ,  e  con  fuperiorità  ,  anzi  con  difpregio  quafi  tutti  gli  al- 
tri ,  che  non  fono  così  ben  forniti  dei  fapcre  medefimo  ,  E 
fé  hanno  poi  gran  perizia  delle  Lingue  Orientali  ,  Dio  te  la 
mandi  buona  .  Coiìoro  fon  gi'Imperadori  delle  Lettere  ,  e  la 
fanno  da' Dittatori    ,   e  Maeflri  fopra  qualunque  più  riverito 
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Scrittore  ,  in  guifa  die  non  vi  ha  Santo  Padre,  che  non  fu 
bene  fpeflTo  con  boriofa  tracotanza  tirato  al  loro  tribunale, e 
quivi  {biennemente  efpofto  a  fiere  palmate  •  In  fomma  rara 
cola  è,  che  uno  fia  un  gran  Critico  ,  e  infieme  un  gran  Mo- 
dero .  £  noi  ben  parecchi  ne  miriamo  a'  noftri  giorni ,  che 
in  quello  cattivo  tifo  d'un'Arte^  buona  fi  van  fegnalando,  e 
che  coll'efempio  ,  e  con  gl'infegnamentì  loro  fanno  bensì  dì- 
fcoprir  molte  Verità  ,  e  fconfiggere  molte  Favole  ,  molte  va- 
ne Opinioni  ,  ^  dichiamola  ancora  ,  molte  Superazioni  ; 
ma  eziandio  infegnano  a  travalicare  i  confini  ,  talora  dell* 
prudente  ricerca  ad  Vero,  e  fpeflTo  quel  della  Modeiìia  *  Ch9 
egli  non  è  difficile  il  trovar  da  dire  fopra  tutto  ;  e  Plutar- 
co nel  Trattato  dell' '  Ajcoltamento  già  cel  fece  fapere  con  que- 
lle parole  :Tp    psv  yotp    0CVTM7TGÌV  CU    XCtXSTrCP)    à)kà   x)   7TUVU 

pothop  hp»ixh(ó  Xóyq).*  tò  f  eispop  .ccvTOUootTmtu  Bshr'^m 
7T0W7Vi7rao'W  apyaJ&g .  Cioè  :  Non  è  tasca  m duaìmprefa  il  dire 
contm  i  ragionamenti  altrui ,  anzi  è  facili  filma  cofa  ;  ma  il  farn$ 
de9 migliori  in  luogo  loro  ,  oh  quefto  sì  che  è  il  difficile  .  £  fòg- 
gi unge  Plutarco  il  motto  di  quello  Spartano  ,  il  quale  dicen- 
dofi  ,  che  il  Re  Filippo  avea  atterrata  la  Città  di  Olinto,  pron- 
tamente replicò  :  Afa  quefto  sì  bravo  Re  non  potrebbe  già  in* 
nalzare  un'altra  [traile  Città  •  Parimente  egli  è  ben  facile  il 
dir  delle  ingiurie  ;  anzi  è  una  gran  comodità  il  fare  da  Cri- 
tico ,  quando  fi  vuole  ,  che  la  Ragione  ,  o  Opinione  pro- 
pria ila  Giudice  competente  d'ogni  cofa ,  di  modo  die  le  ftefc 
fe  Sacre  Carte  ,  non  che  gli  Ecumenici  Concili  ,  e  il  con- 
fenfo  de5  Padri  ,  e  quello  di  tutta  l'Antichità  ,  e  della  Chie- 
da vera  ,  s'abbiano  da  fottomettere  alla  Ragione  umana  ,  an- 
gli alla  Ragione  di  ciafeun  particolare  „  Se  molti  non  giun- 
gono per  quella  via  ai  Pirronifmo  ,  e  fé  può  darli  ,  a  qual- 
che cofa  di  peggio,  quefto  non  è  difetto  delia  ftrada  ,  ma  ac- 
cidente per  chi  la  batte* 

Il  perche  qnaìora  ti  abbatti  in  fomiglianti  Critici  di  grafi 
fuperciiio  ,  bifogna  fiar  bene  in  armi  ,  cioè  dar  bene  accor- 
to ,  e  por  mente  fopra  tutto  ,  ohe  la  gran  confidenza  ,  e 
franchezza,  con  cui  efpongono  ,  come  fé  infallibili  tutte  fof- 
fero  ,  le  lor  decifioni  ,  non  ti  burli  ,  e  non  ti  faccia  acco- 
gliere tofto  per  Vero  ,  e  Buono  ,  tutto  ciò  ch'eglino  van- 
no fpacciando  .  E  ciò  fpezialmente  fi  vuol  guardare  ,  ove 
fi  tratta  o  direttamente  o  indirettamente  di  Cofe  fpettanti  al- 
la 
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fa  Religione  ,  perchè  l'errar  qui  è  di  troppa  confeguenza  per 
gl'intereifi  eterni  dell'Anima*  Troppe    fono    le  patfìoni  ,  e  le 
cagioni  ,  che  pofibno  trar  l'uomo  Criftiano   fuori  della  buo- 
na credenza  ;  e  quantunque  bene  fpeffo  l'Ignoranza  ci  faccia 
ùte  de'brutti  falti  «  pure  non  men.  rade  volte  la  Superbia  pro- 
duce lo  fttflb  effetto  .  Ci  opponiamo  talvolta    con  orinazio- 
ne elle  Opinioni   più  feguite  r  perche  troviamo  occupati  i  pri- 
mi polli  nel  buon  partito  ,  e  a  noi  non  piace    di    reftare    ne 
gli  ultimi  ?  E  tanto  appunto  fuol  avvenire  a  qucfti  gran  Cri- 
tici ,  i  quali  (limano  obbligazione    propria  il  Papere    e    veder 
più  di  tutti  in  tuue  le  Cole  ;  e  pure  egli  è  mirabile  9  come 
anche  nelle  cofe  più  triviali  ,  e  non  punto  aftrufe  ,  prendo- 
no eflf  de  i  gravi  abbagli  ,  per  un  faggio  di  che  mi  da  qui  le- 
cito l'addurre  una  cenfura  fatta    da  Giovanni  le  Clerc  famo- 
(ò  Critico  de'noftri  tempi  f  e  Maeftro  dell'Arte  Critica  ,  rri 
una  cofa  ài   poco  rilievo  bensì  ,  ma  che  può  fervire    di  nor« 
ma  ad  altre  di  maggior  confeguenza  .  Alla  pagina    136.  d'un 
fuo  Libro  intitolato  Parrbafìana  efprlme  egli  con  parole  Fran- 
zefi  i  tenii  fèguenti  ;  La  negligenza  fa  commettere  de  i  gran* 
di/fimi  fallì   .    Per   e f empio  Vittorio  Siri    nelle,  fue  Memorie 
recondite  Torà.  8.  pag*  66$.  parla  così  della  notte   ,    che  nac- 
que Luigi  XIV.  Ecco  le  parole  òé  Siri    :.  §£uattro  ore  fpefe 
il  Re  in    quel   colloquio  ,  ficchè    l'ora  trovata//  troppo  tarda 
per  ritornare  quella  notte  nevofijftma  (  correndo  il  me/e  di  Di- 
cembre )  a.  Grobois  ,  convenne  per  forzo  fa  neceffìtà  dormire  a 
Parigi  ;  e  rima  fio  il  letto    del  Re  a  Groboir,  la.  Regina  col- 
la cena,  li  fece  parte  del  fuo:  notte  fortunatij/ìma  per  la  Fran- 
cia ,  perchè  per  un*  intrecciamento  di  circoflanze    s?  fìupende 
s'infantò    il  Delfino    *  Segue   il  Cènfore  a  ragionar  cosi  :  Io 
non  voglio  parlare  della  confusone  td  ofeurità  ,  che  fi  truova 
in  quejie  parole  ,    avendoci  forfè  avuto  parte  qualche  errore 
di  /lampa   ;    ma  il  Siri    por  e  a  faper   di  leggieri  ,  che  Luigi 
XIV.  nacque  non  di  Di  e  era  òr  e  ,  ma  di  Settembre  ,    e  non  a 
Parigi  ,  ma  a  S.  Germano    neVC A\a    .   Vn  fallo  come  qufìo 
non   può  attribuirft  ad  altro  y  che  ad  una  grancìi/fima  negli* 
geuza- 

Ne  pur'io  parlerò  della  coufufione  delle  parole  del  Si- 
ri ,  perchè  non  so  vederla;  e  poi  quello  importa  poco,  per- 
chè finalmente  il  Siri  non  e  di  quegli  Autori ,  che  per  pur- 
gatezza di  Lingua  Italiana  ,  o  per  dimezza  di  Stile  ,  fia  fra 

noi 
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noi  altri  in  gran  riputazione  .  Dirò  bensì  ,  che  troppo  (la 
male  a  quello  Critico  l'acculare  -altrui  d'un  difetto  ,  nel  qua- 
le egli  fteflb  (conciamente  nel  tempo  fleffo  cade  ,  provenen- 
do appunto  da  una  ftraordinsria  negligenza  l'incolpare  in  que- 
fto luogo  di  negligenza  il  Siri  .  Non  parla  il  Siri  in  quelle 
parole  della  natala  di  Luigi  XIV.  parla  della  notte  ,  in  cui 
fu  conceduto  quel  gran  Monarca  ,  la,  qual  concezione  avven- 
ne appunto  di  Dicembre  ,  e  in  Parigi  l'Anno  1637.  effendo 
poi  nato  quel  feto  Reale  nel  fufTeguente  Settembre  del  1638, 
Prefe  il  Cenlbre  V  infantar  e  del  Siri  per  partorire  fecondo  il 
cofhime  della  favella  Franzefe  .  Ma  dovea  prima  chiarirli  ,  fé 
io  quel  fignificato  la  prendeano  gli  Scrittori  Italiani .  Ora  oda 
egii  ciò  ,  che  di  quella  voce  fi  legge  nel  Vocabolario  della 
Crufca  .  Infantare  .  Concepire  .  Lat.  Concipere  .  Ltv.  M. 
O  lajfe  cattive  ,  infantiamo  noi  perciò  ,  e  nutriamo  i  nojìri 
figliuoli  ec.  Figurat.  Efpof.  Pat.  nofl.  Saper  dijlinguere  in- 
tra i  penfierì  „  che  il  cuore  infanta  ,  e  quelli  ,  che  il  nimi- 
co pianta  .  Dal  che  poffono  i  Lettori  conofeere  ,  fopra  qua- 
le Equivoco  fi  fondi   la  propofla  Cenfura. 

Voglio  nondimeno  qui  confettare ,  ch'io  non  farei  feom- 
meffa  ,  che  quello  Cenfore  all'udire  1'  autorevol  fentenza  del 
Vocabolario  della  Crufca  ,  per  non  poter'altro  ,  non  fé  la 
prendere  contra  i  Compilatori  dèi  medefimo  Vocabolario  ,  e 
non  metteffe  in  dubbio  ,  s'eglino  abbiano  colpito  il  vero  fi- 
gnificato della  parola  infantare  .  Potrebbe  dire  ,  che  avendo 
gì'  Italiani  prefà  da'Franzefi  quella  voce  ,  e  fonando  1'  en fan- 
ter  de'  Franzefi  partorire  ,  e  non  concepire  ,  verrà  ancora  a 
lignificar  io  fleffo  in  Italia  ,  che  in  Francia  .  Che  in  effetto 
i  due  efernpj  addotti  nel^  Vocabolario  non  pruovano  abbailan- 
za  ,  che  infantare  fignilTchi  concepire  ,  potendo  egualmente 
fpiegarfi  per  partorire  ;  anzi  parere  aflblutamente  ,  che  nel 
primo  ii  parli  del  partorire ,  poiché  le  madri  foffrono  di  gran- 
di affanni  nel  mettere  al  Mondo  ,  e  nudrire  i  lor  figliuoli ,  e 
non  già  nel  concepire  ;  e  quivi  intendono  effe  di  efagerare 
limili  affanni  ;  e  che  probabilmente  ciò  apparirà  dal  rifeon- 
trare  la  verfione  Italiana  col  Teflo  Latino  di  Livio  ,  forfè 
nel  Terzo  Libro  della  Deca  prima  f  dove  ù  parla  di  Virginio 
uccifore  di  fu  a  figliuola  .  Che  in  effetto  quel  paffo  del  Vol- 
garizzatore di  'Livio  fu  in  telo  per  partorire  da  i  primi  Com- 
pilatori del  Vocabolario  ,  i  quali  fpiegano  nella  loro  edizio- 
ne 


ne  la  voce  infantare  per  partorire  ,  e  non  già  ,  come  e  ar- 
venuto  nell'ultima  edizione  dei  fuddetto  Vocabolario  per  coti' 
cepire  .  Prenderli  anche  per  partorire  ,  e  far  figlinoli  dall' 
Abriani  nell'Aggiunta  al  Memoriale  del  Pergamini  ,  e  dal  P. 
Felice  Felici  nell'  Onomaflico  Romano. 

Ma  dato  ciò  ancora  :  che  vorrà,  o  potrà  inferirne  que« 
(lo  Cenfore?  Forfè  che  il  Siri  abbia  colia  voce  infantare  in- 
tefo  la  nafeita  dei  regnante  Re  di  Frane ra  ?  Quefta  non  è  ia 
vera  confeguenza  ;  perocché  può  ben3  edere  ,    che  io  Storico» 
Italiano  abbia  ufata  parola  poco  propria  per  fignificare  il  con- 
cepimento di  Luigi  XIV.  ,  ma  non  può  eflere  ,  ch'egli  abbia 
intefo  cun  c^a  il  parto  di  quel  Monarca  .  Sono    sì  manifelle 
ie  parole  del  Siri  ,    tede  riferite   dal  medefimo    Critico  ,  che 
non  può  non  intenderle  ,  fé  non    chi  con    fupina    negligenza 
le  legge  ,  o  pure  non  intende  ia  favella  Italiana  .  La  Regina 
fece  parte  del  fuo  letto  ,  cioè  dopo  un  lungo  divorzio,  al  Re 
che  accidentalmente  ,  e  per  tutt'altro  ,  s'era  condotto  a  Pari- 
gi :  e  in  quella  notte  fortanatiffima  ^infantò  il  Delfino,  unen- 
doli   varie   circoftanze    curiofe  a  produrre  quefta    felicità  alla 
Francia    .    li  dormire  del  Re  colla  Regina    non  potea  far  na- 
feere  tofto  un'Infante  ;  ma  bensì    farlo  concepire  .    Adunque 
del  concepimento  volle  parlare  il  Siri  ,  e   non  della  nafeita  di 
Luigi  XIV.  E  ciò  meglio  ancora  poteva  apprendere  il  Cenfo- 
re  in  leggendo  ciò,  che  fcrive  lo  Storico  (lefTò  poco  di  fopra. 
Dopo  avere  egli  narrata  una  Vittoria  riportata  da'  Franzeiì  in 
mare  fopra  gli  Spagnuoli  il  primo  di  Settembre  l'A.  1638.  ag- 
giugne ,  che  tal  nuova  fu  ricevuta  con  ejlremo  giubilo  in  Cor- 
te Crifianijfima  fejlante  con  tutta    la  Francia  la  gioconda  na- 
feita d?  un  Delfino  ,  quando  oramai  nel  lungo  fuo  a fpett amen- 
to fiancati  tutti  i  Voti  sy  info/cavano  in  lei  le  jperanze  di  pia 
fruire  una  sì  fìtfpirata  confolazìone  .  Ecco  la  nafeita  di  Luigi 
accaduta  a  dì  5.  Settembre  deli' A.   1638.  Appreffo  prende  il 
Siri    occafione    di    narrare    la  ftrana    congiuntura  ,  da  cui  era 
nell'antecedente  Dicembre  feguita  l'unione  dd  Re  colla  Regi- 
na ,  e  il  concepimento  di  quello  Delfino  .  Ora  dunque  vai- 
ti a  fidare  di  Critici  sì  ftrepitoiì  ,  che  quando  appunto  ragion 
volea  t  ch'eglino  ufafiero  gran  diligenza    per  poter  con  giufti- 
zia    incolpare    altrui   di  trafeuraggine  ,  Ci  fcuoprono    efil  più 
negligenti  e  trafeurati  de  gli  altri  .   E  parimente  impara  ,  con 
quanto  riguardo  s'abbia  a  predar    ^de  a  quella  gente    sì  ani- 
Tcm.1I.  A  a  mofai 
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mofk  ,  davanti  a'   quali  non  è  poi    ficuro  ,  'ne  fai  va  pur'  uno 
de5 più  venerabili.  Scrittori  ^ 

Per  altro   il   criticare  ,  e  cenfurare  ,  non  è  in  fé  biafime 
vole   atfunto  ..  Perchè  quantunque  poffa  dirfi  ancora  di  quefta 
Arte  ciò  ,  che  dell'Egitto  una  volta  fu  detto: 

<f>ccp[xctxot  7ro7kct  psv  è&hot  /us/uty/uévct  ,  7ro^d  JV    Xvypù 

Mult^  ncllJ  ufo  apporta 

Salutevole'  cojb  , 

E  molte  ancor   dannoft  ; 
contnttocLò   in    fé    fteffa    ella  è  Arte    altrettanto  nobile  ,  cne 
utile  ;   ne  perche  fé  ne  abuilno  alcuni   ,  s'  ha  ella  da  riprende- 
re ,  o  levare  del  Mondo,  ficcome  non  hanno  perciò  a  tagliarli 
tutte  le  viti  r  perchè  talun  s'ubbriaca    .    Anzi  egli  è  da  dre, 
che  chi  non  è  fornito  di  Giudizio  Critico    ,   e  non  fa  l'Aite 
Critica   r  prefa  in  tutta  la  fila  maggior'  eftenfione  ,  codili   farà 
fempre  un'infelice  comparfa  fra,  i  veri  Letterati.  Bifogna  (l'ab- 
biam  detto  ,.  e  ridetto  )  imparar'  a  conofcere    gli.  altrui  difetti 
ed  errori  r  tanto  per  altrui  disinganno  ,  quanto  per    valerci  in 
nofìro  prò  di  una  tal  cognizione    .   Bifogna  fuper  difendere  il 
Vero  ,  il  Buono; ,  e  il  Bello  ,  perseguitati  da  i  Sonili-  ,,  dalle 
cieche  Paiììoni ',  da  i  Gufti  corrotti  .  A  tutto  queft'o  mirabil- 
mente-  ci  ajuta  la  Critica  .  Il  perchè  io  loderei  ,,  che  i  giova- 
ni ftudiofi  (  colla  feorta  però  dì  qualche  faggio  Maedro  }  s'ad- 
dedrafTero  per  tempo  in  queda  Arte  ,    e    fi  provaiTero  a  cen- 
furare ,  o  a  difendere  qualche  Libro  ,  Opinione  ,  o  Compo- 
nimento altrui,  ed  anche  alle  volte  di  qualche  accreditato  Au- 
tore ,  dudiando  nel  medefimo'  tempo  l'Opere  de' Critici  Mae- 
ftri  per  imitarli  .  Quedo  configlio  ,  vaglia  il    vero  ,    il  rico- 
nofeo  anch'  io  per  non  poco  pericoiofo  ;  ma  la.  condizione  da 
me  aggiunta   ,.  gli  toglie  per  avventura    tutt*  la  comodità  di 
nuocere  a  i  giovani  ,  e  alle  Lettere  defle  .  Dee  quella  faggia 
feorta:  da  me  richieda,  f  fé  pure  non  abbia  il  giovane    dudio- 
fo  di  buon'ora  una  tal  maturità  di  fenno    ,    e  una  sì  buona 
dirittura  di  Giudizio  ,  ajutata3  dal  molto  leggere  ,  e  dal  mol- 
to oflervare  *  che  porla  a  lui  fervire  di  Maedro  )  dee  ,.  dico, 
quella  feorta  avvertire  i  giovanetti  de  gli  errori  ,  ed  abbagli, 
che  probabilmente  a  v  rati  prefo  in  quella  o  Ceti  fura  ,  o  Apo- 
logia ;  dee  moftrar  loro    ,    quanto    ancora  fieno  lontani  dalla 
perfezione  ;  e  in  qual  guifa  ,   e  con  quali  ragioni  s'avea  al- 
lora 
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lora  eh  combattere  ;  e  che  per  ben  fare  II  Critico  t  è  necef- 
faria  una  gran  preparazione  di  primi  Principi  ,  o  pure  una 
valla  conofeenza  d'Erudizione  ,  col  combinamento  delle  qua- 
li cofe  fi  può  giugnere  finalmente  a  ben  diftinguere  nelle  fa- 
tiche,  e  Temenze  altrui,  quello  che  è,  o  non  è,  Vero,  Buo- 
no ,  e  Bello  ^  Dee  (òpra  tutto  moderare  ,  e  difciplinare  l'al- 
bagia ,  e  la  gran  fuppolìzione  delle  proprie  forze ,  e  del  pro- 
prio Capere  ,  che  abbiam  detto  nafeere  troppo  agevolmente  la 
cuore  a  i  giovani  %  fé  pur' eglino  fentono  fé  ftdìì  di  non 
dozzinale  Ingegno.  E  perciocché  la  bella  tentazione  di  veder 
per  tempo  comparire  col  benefìzio  delle  Stampe  il  fuo  nome 
in  fronte  a  qualche  Libro  ,  è  cagione  che  talora  veggiamo 
ufeire  in  pubblico  delle  feonciature  t  delle  quali  pofeia  col 
tempo  fi  pentono  indarno  gli  Autori  :  egli  non  fi  vuol  già 
rè  biafimare  quello  lor  prurito  ,  ne  dìfperarli  ;  ma  bens)  mo^ 
ftrar  loro  la  fievolezza  ,  gli  errori  ,  e  i  difordini  de  i  loro 
Libri  .,  configliandoli  di  differire  un  poco  più  quella  sì  pe- 
rigliofa  comparfa  ,  e  di  amare  e  ilimare  un  pò  meno  fé  fteflì, 
fé  ve  n'ha  il  bifogno. 

Certo  quando  io  lodo  e  perfuado  il  fare  talvolta  la  Cri- 
tica all'Opere  de  grandi  Uomini,  non  lodo  già,  e  molto  men 
perfuado  il  farla  ,  per  regalarne  eziandio  ,  o  almen  trop- 
po di  leggieri  le  Stampe  .  Ad  una  tal  rifoluzione  non  fi  dee 
pervenire  lènza  gran  pollo  di  ragioni  ,  né  fenza  il  difinteref- 
fato  configlio  d'Uomini  intendenti  e  faggi  .  Perciocché  quan- 
tunque fia  una  fuperflizione  quella  di  chi  non  foffre  mai ,  che 
fi  cenfurino  i  grandi  uomini ,  quafi  aveffero  eglino  avuto  pri- 
vilegio di  non  mai  errare  ,  e  quafi  talora  non  aweniiTe  a  gì* 
Ingegni  minori  di  feoprir  delle  macchie  nell'Opere  de'Maggio- 
ri  ;  tuttavia  gran  pericolo  d'ordinario  portano  con  feco  tali 
Critiche,  e  agevolmente  fi  prendono  de  gli  abbagli  ,  e  in  vece 
di  elporre  al  Mondo  qualche  fallo  altrui  ,  può  effere  che  il 
Critico  efponga  folamente  la  fua  ignoranza  ,  temerità,  e  am- 
bizione .  Il  perchè  almeno  gran  circofpezione  e  modeftia  dee 
fempre  fcrvarfi  nel  giudicare  de  gli  uomini  infigni  ,  e  rive- 
riti dalla  fama  ,  non  tanto  per  tirarfi  addofTo  il  men  biafimo 
pofiìbile  ,  fé  per  avventura  "  fi  fcuopre  dipoi  infuflììlente  la 
Cenfura,  quanto  ancora  per  lo  rifpetto  dovuto  ad  uomini  per 
cagjoni  d'altre  virtù  chiarifììmi  ,  e  tanto  benemeriti  della  Re- 
pubblica Letteraria  ,    e   finalmente  per   non  irritar  di  troppo 
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moitiifimi  lor  partigiani  :  La  cenfura  d'un' uomo  celebre  ,  ed 
eminente  ,  è  un  combattimento  non  contra  quel  folo  Auto- 
re ,  ma  contra  tutti  gli  altri  ,  apprefio  de' quali  è  quell'Au- 
tore in  credito  e  (lima  ,  giudicando  il  Critico  ,  per  conco- 
mitanza y  fallace  ancora  quel  giudizio  favorevole  ,  che  di  luì 
aveano  già  formato  que'  fuoi  eftimatori  .  Cosi  roffefa  d'un 
folo  è  talor  prefa  per  offefa  d'un  pubblico  .  Ma  quando  effa, 
e  fia  fondata  fui  la  ragione  ,  e  fi  faccia  fenza  difpregio ,  fenza 
baldanza  »  fenza  odio  ,  poffono  tollerare  l'ingiufte  querele  al- 
trui :  più  infine  importando  al  Mondo  la  tutela  della  Verità, 
e  un  difinganno  ,  e  un  bene  del  pubblico  ,  che  il  risparmiare 
a  gì'  ignoranti  o  malvagi  Autori    un  difpiaeere  privato. 

E  (e  è  lecito  ,  ed  anche  lodevole  ,  il  difendere  la  Veri- 
tà ,  in  qualunque  luogo  ,  e  da  qualunque  perfona  venga  ef- 
fa oltraggiata  ,    molto  più  dovrà  dirfi  ciò  permeilo  ,  qualora 
la  miriamo  affalita  da  altri  nell'Opere  noftre  .  Si  tratta  allora 
della  difcfa  di  noi  Retti  ,  e  quella  ci  compete    per  Gius  della 
Natura.  Ma  qui  più  che  mai  fi  vuol  bene  offervare ,  che  non 
ci  burli  l'Amor  proprio  ,  e  che  pervadendoci  di  militare  per 
la  Verità  ,  e  per  la  Ragione  ,  ciecamente  non  militiamo  per 
la  fola  riputazione  noftra  ,  e  divegniamo  protettori    dell'  Er- 
rore e  del  Falfo  ,  per  la  troppa  anfietà  di  faivarci  da  un  rofc 
iore  .  Oh  quanto  (i  fa    ,    anzi    che  non  fi  fa  per  aequiftare, 
e  fofteneve  ,    e    dilatar  la  Fama  ?   L'  Appetito  della  Gloria  è 
il  più  d  fàcile  da  vincerfi  nell'uomo,  e  perciò  un  Savio  Taf- 
fomigliò  alla  camicia  ,  che  tra  le  vedi  è  l'ultima  ad  effere  de* 
pofta  .  QneUe  Cenfure  fteffe  ,  le  quali  *    fé  ci  pofibno  leva- 
re una  dramma  del  credito  noftro  ,  fon  tanto  da  noi  abbor- 
rite  ,  ci  divengono  infin  care    >    ove    poffano  contribuire  ad 
accrefcerci    il    capital    della  Gloria  .    Ha  oflervato  un'  Autor 
Franzefe  :    Che  oltre  al  dtftderio   dy  ejjere   applauditi  *  hanno 
gli  Scritturi  bene  fpejfo  ancora  quello  d'effere  criticati  \  e  cbt 
talora  ej]i  cercano   ,   e  comprano   chi  li   critichi  ;    t  che  ft  è 
giunto  fino  a  criticar  fé  JìeJJo  ,  fingendo  Critiche  altrui,  per 
poter  di  nuovo  tornare  in  campo  .    Non    mancano  all'  Italia  di 
sì  fatti  efempj  .  E  pure  l'uomo  grande   non    folo    ha  da  fer- 
\arli  affatto  efente  da  quefta  ridicola  vanità  ,  ma  eziandio  ha 
da  awezzarfia  non  fi  mettere  penfiero  di  certe.  Critiche  con- 
tra di  lui  fatte  ,  le  quali  per    la    ior   debolezza  portano  #con 
feco  la  confutazione  ,  fé  pure  quella  debolezza  alla  villa  de  ì 
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più  non  fi  nafcondeffe  per  l'artifizio  ,  o  pel  credito  de  gli 
Oppofitori  .  Oltre  a  ciò  meglio  è  talvolta  per  la  gloria  de  gli 
Scrittori  ,  e  per  l'utilità  della  Repubblica  Letteraria  ,  il  non 
perderli  dietro  a  tante  Apologie,  e  il  non  voler  rifpondere  a 
chiunque  ci  sfida  ,  a  fine  di  non  interrompere  altre  più  riW 
guardevofi  Opere,  che  fi  hanno  per  le  mani,  o  fi  vanno  me- 
ditando, e  fi  pò  Afono  a  poco  a  poca  donare  al  pubblico.  La 
vita  è  corta  ;  bilogna  maneggiarla  con  economia  .  Veggiamo 
pur  troppo  degli  eccellenti  Ingegni, che  per  lafciarfi  diftrarre 
in  troppo  varie  e  anche  leggieri  applicazioni  ,  non  porgono 
que'  benefizj  alle  Lettere,  che  s'afpetterebbono  , e  fi  otterreh- 
bono  da  loro,  le  Ietterò  cofìanti  in  quello  ftudio ,  in  cui  e  dì 
hanno  il  loro  forte.  Una  di  quefte  difutiii  applicazioni  può 
efifere  alle  volte,  il  voler  chiudere  la  bocca  a  chiunque  ci  la- 
tra contro  .  Del  celebre  Giovanni  Morino  della  Congregazic>- 
ne  dell'  Oratorio  Franzefe  così  fcrive  l'Autore  della  fua  Vita 
poi  a  davanti  alle  Antichità  della  Chiefa  Orientale  :  Vtinam 
Morinus  in  tramanda  Ecclcfì*  Difciplina  &  Hiforia  omnem 
operarti  fu  ara  collocajjtt  ,  ne  que  agendura  illi  fuiffet  cura  Tay>* 
kris  ,  Bootiis  %  Hottingerii  ,  Muifiis  ,  Flavigniis  ,  &  aììis 
t]ufu,odi  borni 'ni 'bus  ,  qui  UH ut ,  ut  trai  paullo  iracundior ,  ere 
difficilioy  ,  biUra  common  tram  .  Habtremus  entra  [maximum 
Teologia  partem  ab  eo  grawffìme  tr affiatar* ,  &  non  ex  mo- 
re Sc/ju/tijticoram  ,  qui  temere  &  fine  \udicio  de  rebus  ma» 
gni  pondetis  firn enti ara  ferunt  ,  nihilque  edunt  in  T otolo- 
gia™ prater  Sophifmata  ,  &  argutias  ,  qua  viros  docios  ai 
rifura  &  contemtum  incitent  • 

Per  altio  egli  è  vero  ciò  ,  che  acutamente  fu  detto  dal 
fopra  riferito  Autor  Franzefe  :  che  un  Libro  cattivo  pia  che 
gli  altri  merita  de  i  Ctn/bri  ;  ma  che  un  Libro  buo.no  ne  ri* 
truova  più.  Verismo  è  ;  ma  può  aggiugnerfi  :  che  non  tutti 
i  Libri  cattivi  meritano  l*onore  d'una  Cenfura  ;  ma  bensì  qu e3 
ioli  ,  che  portano  argomento  nocivo, e  hanno  forza  veramen- 
te di  nuocere.  Dall'altro  canto  ficcome  è  biafimevole  il  cenfu- 
rare  i  Libri  buoni  o  per  invidia,  o  per  vendetta,  o  per  am- 
bizione ,  o  per  crefeere  di  fama  colla  nobiltà  e  fama  del  cen- 
trato, o  per  altri  ignobili  affetti  ;  cofi  è  lodevole  il  far  loro 
la  Critica  con  un  di  funere  (fato  amore  della  Verità  ,  e  fenza 
odio  verfo  gli  Autori  f  e  per  benefizio  del  pubblico  ,  e  fòla- 
mente  allora  che  i  Libri  contengono  o  molti  v i») ,  o  mifchia,: 
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to  qualche  vizio  colle  loro  virtù  .  Perciocché  i  vizj  de'  grandi 
uomini  facilmente  •nafcondendo.fi  tra  la  folla  d'altri  moltiilìmi 
PrcS!  >  prendo  no  a  neh 'e  (Ti  un  bel  colore  ,  e  troppo  agevolmente 
ingannano,  e  infettano  altrui  ;  nella  qua!  cofa  la  Giustizia  per- 
mette, e  la  Carità  configlia  ,di  foccorrere  al  pubblico  .  11  ma- 
le fi  è ,  che  anche  ogni  ingiùfto  Cenfore  fi  figura  torto  di  ave- 
re la  ragion  dal  fuo  lato  ,  e  di  poter  giovare  co'  fuoi  fcrittl 
alla  Repubblica  ,  né  s'accorge  di  travedere  ,  e  di  portar' in 
cuore  configlieri  malvagi , e  di  appagare  con  troppo  livore  ,  e 
ltizza,e  <:on  isfacciata  infolenza ,  e  fenza  carità  ,  il  fuo  pruri- 
to .  Adunque  va  tu  ben  guardingo  a  prendere  cotali  impe- 
gni .Per  fare  una  Critica  contra  d'altrui ,  bifogna  prima  aver 
ben  bene  criticato  con  feverità  l'intenzione,  le  forze,  Je  ragio- 
ni nofìre.  Per  fai  la  :bene  ,  b:  fogna  così  decorofàmente  e  ac- 
conciamente combattere,  che  il  cenfurato  fenta  gli  errori  fuoi, 
fenza  che  gli  retti  campo  d'accufar  noi  de'  nostri  ecceffi  .  Vedi 
il  Trattato  de  Moralibui  Critica  Rtgalh  ,  Opera  d'un'  Autore 
Italiano  pubblicata  in  Colonia  l'A.  1706.  Ala  ritorniamo  $  eh* 
jegli  è  tempo,  in  cammino  * 

Dopo  aviere  gli  nomini  di    Gufto  perfetto  rintracciato  il 
Vero  ,    cercano  elfi  ,  e  debbono  cercare  di  recar' un'altro  gio- 
vamento a  fé  ftefli  ,  e  ad  altrui  ,  co'  'Ragionamenti  e  Trattati 
loro.  Ciò  fi  fa  con  iftudiare,  ied  efporre  il  Buono  otieJlo.Per 
tua  natura  ogni   Yero  è  Buono  ;  ma    non  ogni  Vero  ,  quan- 
tunque Buono  in  fé  fleflb ,  pure  è  tale,  qualora  fi  ha  riguar- 
do alle  varie  Perfone,e    all'oneflà  de'  Cortami.  Il  perchè   fi 
ha  da  por  mente  ,  che  la  Giuftizia  ,  la  Religione  ,  la  Carità 
proibifeono  il  talora  efporre  al  pubblico  certe  Verità, le  quali 
potrebbono  nuocere  all'Onore ,  e  alla  Fortuna  altrui ,  e  al  de- 
coro della  Religione, e  infpirare  l'amore  del  Vizio, e  infievoli- 
re quel  rìfpetto  ,  che  è  dovuto  tanto  a  i  Sacerdoti,  e  Capi  del- 
la Chiefa  ,  cornea  i  Principi  ,  e  Minirtri  delle  Leggi  ,  e.  pro- 
durre altri  limili  cattivi  effetti .  Sicché  (ìa  ben'  attento  il  Filo- 
fofo,per  nulla  profferire  ,  fcrivere  ,  e  pubblicare,  tuttoché  Ve- 
ro, che  poffa  dipoi    o  per  la  fortanza  delle  Opinioni  ,  o  per 
gli  termini  equivochi  ,  pregiudicare  al  Bene  o  pubblico  o  pri- 
vato ,  fé  per  avventura  non  doverle  da'  ciò  afpettarfi  un  Bene 
maggiore  :  nel  qual  cafo  le  fopraddette  Virtù  della  Religione, 
della  Giurtizia ,  e  della  Carità  o  permettono  ,  o  comandano  f 
che  non  fi  taccia  il  Vero .  1  Principi  ,e  gli  Affiomi ,  co5  qua- 
li 
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li  fi  ha  da  regolare  in  sì  fatta   ifpezione  il  Filofbfo  ,  fono  a 

lui    fòmminiftiati   dalla  Filolofia  ,  e  Teologia  de'  Coftumi ,  e 
dalle  Scienze  loro  fu  bordi  nate  ,.  e  dalll'amore  dell'Onero  . 

Finalmente  l'ottimo  Gufto  vuole    oneftamente  dilettare  ; 
e   quello  dilettò  procede  dai  Bello  ,.  ia  cui  veduta  e  conquida 
fu  tempre  carilTima  e  dolciflìma  a  tutti  ,   non  che  al   valente 
Filologo ,  e  al  Savio  Fi lofofo.  Per  Bello  intendo  io  tutto  ciò, 
che  ha  Ordine  ,  e  proporzione  ,  e  fa  perfette  le  Cofe  nel  genere 
loro,  e  può  indurrci  perfezione  e  beatitudine  onefta  nell'Uo- 
mo .  Perciò  o  non  fon  Belle  ,  o  come   Belle  non  fi    prefenta- 
no   a  i  noftri  krli ,  e  all'Intelletto'  noflro  ,  quelle   Cofe,  fé 
quali  foiv  prive  d'Ordine;  e  noi  tutti  proviamo ,  che  in  quella 
parte  r in  cui  le  Cofe  moftrano  imperfezione,  e  difetto  ,  elle  in 
efTa  non  poftono  st  noi  piacere,  (e  pur    fanamente  giudichia- 
mo, non  e  (Tendo  elle  con  ciò  valevoli  a  cagionar  perfezione, 
o  dilettazione  ,  e  beatitudine  onefta,  o  ne  j  fenfr  ,  o  nell'In- 
telletto noilro  .  Ora,  quanto  è  neceffario  ,  che  /a    Natura  ci 
provveda1  df  un'Ingegno  penetrante  per  conofeere  il  Vero  dal 
Falfo ,  e  il  Buono  dal  Cattivo,  e  un'inclinazione  buona  della 
•Volontà  per  amare  il  Buono  vero,  e  non  il   Buono  apparen- 
te ,  e  fallace  :  altrettanto  bifogna  ch'ella  ci  doni  un'Amore  del 
Bello, e  un'abilità  innata  per  difeernere  ciò,  che  ha  Ordine 
e  perfezione, e  ciò  che  può  produrre  Ordine  e  perfezione  oin 
Koi,o  in  altrui  ,  o  aJmen.  conferire  inclinazione  a    produrla. 
Miriamo  de  gli  Uomini  fatti  dalla  Natura;  con  tutte  ie  difno- 
fi/ioni  per  la  Mufiea ,  per  la  Pittura  ,  per  l'Architettura ,  per 
la  Poefia  ,  e  per  altre  fimili  Arti    .  Quelli  facilmente  ne    inten- 
dono- le  Bellezze ,  e  applicandofi  allo  ftudio  loro  ,  facilmente 
ancora  le  mettono  in  pratica  ,  e  moftrano^  pulizi#  ,  e  finezza 
ili  quelle;  ma  i  medeiìmi  niun  Cullo  avranno  poi  per  le  Bel- 
lezze  d'altre  Arti  ,  o  fatture  ,  e  fi  feopriranno    inerti  aJ  a|_" 
tre  differenti  applicazioni  .Altri  all'incontro,  benché  talora 
forniti  anche  d'Ingegno  acuto,  e  più  ftudiofi ,  pure  non  fa- 
pranno  in  quelle  determinate  Arti  far  buona  riufeita.  Ci  vuo- 
le il  genio;  altrimenti  non  fi  fanno  eccellenti  cofe.  L'Arte* 
lo  Audio  ,  e  la  coaofcenza  ài  tutti,,  o  di  moltiiTmi  Principi 
del  Btllo,  può  dipoi  mirabilmente  fervire  per  farci    difcerne 
re  il  Bello  «die  Cofe ,  ed  Operazioni  altrui ,.  e  per  dimoiar- 
lo nelle  noftre ..  Lo  ftuaio  accrefee ,  e  perfeziona  l'abilità  na- 
turale,  e  Ipez^lmente  per  conto  delle  Lettere. 

Ne 


Ne  già  ci  è  Scienza  \  o  Arte  ,  che  non  abbia  qualche 
eccellente    Maeftro  ,    da    cui    fia  flato  d imo ft rato  in    qualche 
Trattato  a  polla,  quali  imperfezioni  s'abbiano  in  erta  a  fug- 
gire ,  e  biafimare  ,  e  quali  perfezioni  e  bellezze  s'abbiano  a 
commendare    e  fèguire  .  In  eleggere  tali  Ma'eftri  non  bifogne- 
rebbe    errare  -,   perchè    pur  troppo  maggiore  e  la  copia    de  i 
Maeftri  fallaci, €  cattivi,  clic  de  i  Buoni  ,  e  fidati.  Appreflb  dee 
con  fiderai- fi  ,  quaFOrdine  abbia  da  avere  il  Vero,  e  il  Buono 
ne5  Libri  noftri ,  avuto  riguardo  a  quegli  nomini  ,  che  han- 
no da  leggerlo?  afcoltarlo ,   impararlo  ,  perchè  in  ciò  con  fide 
non  poca  parte  della  Bellezza  Letteraria  .  All'Erudito  *  e  Fi- 
lofofo  di  buon  Gurto,  mn  bada,  come  dicemmo,  di  trovare, 
e  pubblicar Cofe  Vere,  e  Cofe  moralmente  Buone,  o  almeno 
non  cattive ,  e  di  ben'ordinarle  fra  loro .  Egli  eziandio  ha  da 
offervare  quai'effetto  porta  e  debba  verifimilmen te  cagionare  in 
altrui  quella  fua  fattura.  E  noi  dobbiam  fempre  fupporre  ,  che 
ogni  Lettore    cerchi  ^  ed  ami  (blamente    le  Cofe  Belle  ,    cioè 
perfette,  e  bell'ordinate  sì  nel  genere  loro, come  con  riguar- 
do a  fé  fteffb  ;  e  non   fia  per*  trarre  ©nello  ,  e  nobile  diletto, 
dalle  Cofe  Brutte  »  cioè  diiordinate  ,  imperfette  ,  e  difettofe, 
per  mancamento,  e  cattivo  Gufto,  o  per  poca  lima  ,  e  trop- 
pa fretta  dello  Scrittore,   e  non  proporzionate  o  al   bifogno, 
o  alia  capacità  ,  o  al    defiderio  di  quegli  ,  a  i  quali  fi  fcrive. 
Bifogna  dunque  ftudiar  bene,  e  fifiarfi  nella!  mente  quella  no- 
bile Idea   del  Bello,  e  attentamente    configliarfi   colla  medefi- 
ma,  qualora  fi   vuol  ragionare  ,  e  co-m  por  qualche  Libro,  o 
Trattato  •  Se  noi  prendiamo  a  parlare  ,  o  a  dare  infegrtamen- 
tì  ai  popolo  ,  il  quale    per  la  maggior    parte  è   comporto   d' 
gnoranti  :  1»  Bellezza  de'  ragionamenti  ,  e  Libri  ,  confiderà 
in  dir  Cofe ,  che  corrifpondano  alla  capacità   dì  lui  ,  cioè   iti 
faper  cosi   bene  fpiegare  ,  fminuzzare  ,  e  dipingere   le  Verità 
fé  vere,  ed  aftrufe  ,  ch'egli  porta  intenderle  •  Imperfezione  fa- 
rebbe il  fare  altrimenti  .  Se  ammaeftrar  vogliamo   discepoli  hi 
qualche  Arte  o  Scienza;  pofliam    pubblicare  le  Verità  e  No- 
tizie già  note  a  i  migliori ,  die  quello  nulla  pregiudicherà  al- 
la Bellezza  del  Libro.  Sarebbe  anzi  difetto  il  tacerle  .  Il  Bel- 
lo più  efienziale  confiderà  allora  in  efporre  con  sì  facile  Me- 
todo ,  e  con  tale  chiarezza  ,  e  forza  di  ragioni ,  e  buon  gar- 
bo le  Cofe,  ch'altro  Maeftro  ,  fé  fi  può  ,  non    abbia  mai  fat- 
to i  o  porta  fare  il  limile  «  Che  fé  noi  prendiamo  a  parlare  co  i 
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dotti,  e  co  I  migliori  (  Jl  che  per  l'ordinarlo  avviene  )  facil- 
mente fi  conterà  per  difetto  e  bruttezza  ciò,  che  ne' due  an- 
tecedenti cafi  era  Bellezza  .  Qui  pertanto  la  Bellezza  de'  Ra- 
gionamenti ,  e  de'  Libri  fi  ridurrà  alla  Novità  ddìc  Cofe  ,  e 
Notizie  ,  per  quanto  fi  può,  e  ancora  del  Metodo  ,  delie  Ra- 
gioni, o  pure  alla  confutazione  di  nuove  oppofizioni  fatte  alla 
[Verità  ,  (e  il  richiede  la  Materia  ,  il  tempo, e  il  bifogno  al- 
trui . 

Perfezione  pofeia  e  Bellezza  interna  daremo  a  i  Libri ,  fé 
fapremo  ben  dividere,  ben  diflìnire,  ben' argomentare  .  E  in. 
quanto  all'ultimo  impiego  ,  che  propriamente  appartiene  alla- 
Bellezza  della  Verità ,  oifervifi  bene  ,  che  quello  è  il  prima- 
rio^ il  più  ciTenziale  del  buon  Gufto  ,  e  che  a  quello  più 
che  ad  altro  dee  ne'  Ragionamenti  noftri  attender/1  .  Bifogna 
avvezzarfi  a  non  profferir  fentenza  fenza  le  fue  ragioni  fode,  e 
fènza  il  fuo  buon  Perchè  ;  bifogna  avvezzarfi  a  riflettere  fopra 
tutte  le  Cofe  ,  che  occorrono  da  dirfi?o  Ci  truovano  dette  da 
gli  altri  ;  bifogna  avvezzarfi  a  criticare  ,  cioè  a  giudicare  ,  fé 
fieno  buoni  o  cattivi  ,  belli  o  brutti  ,  si  i  noftri  ,  come  gli 
altrui  raziocina  ,  penfieri ,  coftumi, e  fatti  ;  bifogna  in  una  pa- 
rola dapertutto  filofofare  ,  cioè  da  i  Principj  ,  ed  Afliomi 
delle  varie  Scienze ,  ed  Arti,  e  della  diritta  Ragione  ,  e  dell' 
Umana  fperienza  ,  fempre  dedurre  le  Verità  ,  e  Ragioni  par- 
ticolari,  delle  quali  abbiamo  bifogno.  Parlando  di  Politica  ,  dì 
Materie  Morali ,  Teologiche  ,  Fifiche  ,  fi  dee  filofofare  ;  parlan- 
do di  Rettorica  ,  di  Poetica  ,  di  Gramatica  ,  fi  ha  da  argo- 
mentare^ filofofare  ;  parlando  di  ogni  altra  Difciplina  ,  e  di 
ogn'altro  argomento ,  convien  fare  lo  ftefib .  Perciocché  hi  tal 
guifa  internamente  faran  Belli  i  noftri  Libri,  e  avran  forza  di 
dilettare,  e  faranno  degni  di  foprav vivere  a  i  loro  Autori.  An- 
che nelle  Materie  Erudite  fuggette  all'efperimento  ,  e  alla  afler- 
zione  e  autorità  altrui ,  necefìario  e  filolofare  ,  ncceffario  è  da 
una  Verità  evidente  ,  o  già  ftabilita ,  e  dall'accoppiamento  e 
dal  confronto  di  molte  Verità  ,  e  Notizie,  cavar  fuori  altre  Ve- 
rità ,  e  Notizie ,  e  ordinare  infieme  ciafeuna.  Per  quello  la  Lo- 
gicci)  ficcome  quella,  che  entra  dapertutto  ,  dee  tenerfi  tanto 
in  pregio  .  E  farebbe  da defiderarfi ,  che  i  Maeftri  di  tal'  Arte,  o 
feienza  ,  in  vece  di  far  logorare;  i\  tempo  a  i  giovani  in  tante 
bagattelle  e  inezie,  delle  quali  abbonda  la  loro  Logica,  e  la  lor 
Metafilica  Scolaftica,  faceflero  piùtofto  fare  a  i  detti,  giovani  la 
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praticacela  pruova  de  i  buoni  ed  utili  precetti  Logicali  nel!  'efa- 
me delle  comuni  e  volgari  Opinioni, che  corrono  (opra  infini- 
te Cpfe  anche  triviali,  e  in  varie  Iftorie  ,  e  Dìfcipline  ;  e  in- 
fegnafTero  loro  fopra  gli  altrui  Libri ,  e  nella  pratica  del  Mon- 
do, e  de  gli  ftudj  ,  a  dubitare  con  faviezza  di  ciò  ,  che  fenza 
pericolo  di  nuocere  alla  Virtù,  alla  Religione  ,  alle  Leggi ,  e  al- 
la Verità  ,fi  può  mettere  in  dubbio;  e  a  ben  riflettere  fopra  tutte 
le  Cofe ,  e  fopra  tutte  le  Ragioni ,  e  fopra  i  Giudizj  noftri ,  o 
altrui;  e  a  ben  trovare  le  Ragioni, e  le  Cagioni  efficienti  del- 
ie cofe  ,  e  il  Fine  ,  che  fi  fon  propofto  ,  o  fi  propongono  in 
tutte  le  loro  operazioni  gli  Uomini  ;  e  a  ben  ravviare  gli 
Equivochi ,  i  Sofìfmi,  le  pruove  infuflìftenti  ,  le  contraddizio- 
ni ,  le  cofe  (uperflue,e  che  nulla  conferifeono  alla  bellezza  dell' 
Opera ,  o  ali'ammaeftramento,  e  al  diletto  altrui. 

Perfezione  e  Bellezza  efterna  conferirà  a  i  Libri  ,  e  Ra- 
gionamenti noftri  lo  fpiegare  con  bella  chiarezza  ,  con  inge- 
gnosa gradazione  ,  e  concatenazione  le  Cofe  ;  l'adoperare  Lin- 
guaggio purgato,  e  il  moftrare  gravità,  ma  fenza  "fèccaggine; 
e  il  temperare  le  gravi  Materie  talora  colPilarità ,  ma  fenza  fra- 
fcherie  ;  e  il  valerfi  di  Stile  fobrio  ,  o  anche  ingegnofò  ,  ma 
fenza  affettazione.  Bifogna  dimefticare  ,  occorrendo  ,  le  Mate- 
rie afpre,  e  dilucidar  le  ofeure  ,  e  fpianar  le  fcabrofe  ;  perche 
può  ben  pentirfi  lo  Scrittore  di  non  efTerfi  abbaftanza  lafcia- 
to  intendere  ,  ma  non  mai  d'efTei  fi  fatto  ben'intendere  ,  quan- 
do feriva  cofe  degne  d*  effere  intefe  ,  e  capite  da  tutti  .  Lo 
fìudio  delle  belle  Lettere.  ,  cioè  della  Rettorica  fevera ,  e  della 
Poetica  non  frafeheggiante  ,  fi  è  quello  ,  che  può  aiutarci 
fommamente  a  confeguire  cotal  Bellezza  .  Non  moftrino  di- 
fpregio ,  non  dicano  male  di  tale  Audio  gli  Uomini  feguaci 
de'  foli  ftudj  aufteri  ,  perchè  anch'effo  è  in  qualche  maniera 
necefiario  (  utìliiTimo  è  almeno  )  a  que'  medefimi  ftudj  aufteri, 
e  a  tutti  gli  altri ,  qualora  d  vogliono  trattare  con  pulizia , 
con  leggiadria ,  e  tenere  attenti  i  Lettori  ,  e  non  tediarli  sì  ài 
leggieri.  Gl'ignoranti,  e  i  rozzi  furono  da  i  Greci  per  que- 
lla cagione  chiamati  ocnovaot  •  Ed  io  veggo  bene  una  fenfibile 
differenza  fra  i  Libri  di  chi  ha  ben'apprefe  e  gufiate  le  Let- 
tere umane  ,  e  ftudiata  la  favia  Rettorica  ,  e  di  chi  non  co- 
jiofce  ,  fé  non  per  nome  ,  un  tale  ornamento .  E  la  cagione, 
che  tanti  Letterati  ,  e  maiììmamente  i  Religiofi  di  moltiiTimi 
Ordini  ,  facciano  così    brutta  comparila   in  quella  parte  ,  fi  è 

per- 


!9$ 
perche  o  ebbero  cattivi  Maeftri  de  IP  Eloquenza  ,  ó  da  giovani 

non  fi  applicarono  a  fomigliante  fhidio,  e  l'applicai* vifi  in  età 
più  grave  rincrefee  troppo  ,  anzi  né  pure  vicn  perfuafo  da 
S.  Agoftino  nel  Lib.  4.  Cap.  3.  della  Dottrina  Critòiana  ,  cosi 
parlando  de  gli  Studj  Rettorici  :  Noi  ca  tanti  nov  ptndimui> 
ut  eli  difeendii  \am  -maturai ,  vtl  etiam  gravai  borni nura  teta* 
tei  velimui  impendi  .  Di  (Te  di  più  Cicerone  ne  i  Libri  de 
Oratore  ,  cioè  ,  che  Hanc  arteta  nifi  quii  cito  poffit ,  numquam 
oranino  poffit  perdi feere . 

Oltre  a  ciò  non  Ììq\g  Bellezza  alle  Opere,  e  non  minor 
dilettazione  a  i  Lettori  apporterà  il  buon  ufo,  e  la  giudiziofa 
diftribuzione  delle  Autorità,  o  fia  de  i  Patti  d'altri  Scrittori, 
o  antichi,  o  accreditati  fra  i  Moderni.  Ma  quelli  Paflì,  quelle 
citazioni ,  non  hanno  da  opprimere  la  Materia  ,  non  parere 
limofmate,  non  effere  ftiracchiate  .  E  a  quell'ultimo  f penal- 
mente halli  a  por  mente  nel  citare  i  Ptffi  della  Scrittura  facra, 
e  mafl]  marne  ine  nel  predicare,  efporre  ,  e  provare  le  Verità  del- 
la Fede,  e  la  parola  di  Dio  ;  veggendofi  pur  troppo  chi  o  non 
intendendo  ,  o  inoltrando  di  non  intendere  que'  divini  Palli , 
confidato  nella  fola  correlazione,  apparenza,  é  fomiglianza  di 
quakhe  parola  ,  valfene  per  pruova  eli  Verità  e  Cole  total- 
mente difparate  .  Così  faceva  un  certo  ridicolo  Predicatore 
de'  notòri  tempi  ,  il  quale  per  incitar'il  popolo  alla  divozione 
di  S.  Giufeppe  Spofo  della  Vergine  ,  e  legnaiuolo  ,  avvertì ,  che 
la  porta  del  Cielo  era  difficile  ad  aprirli  .  Come  dunque  l'apri- 
remo ?  diceva  quel  Comico  Sacro  :  La  Scrittura  ce  l'infegna  • 
In  fecuri ,  &  afeia  deìecerunt  eamt  &c.  Un  tale  abufo  credo  io, 
the  volefle  fchernire  l'Autore  di  quel  Panegirico  ,  lepido  sì ,  ma 
biafimevole ,  perchè  d'argomento  pio  ,  che  è  intitolato  l'Ante 
omnia ,  e  che  fa  ridere  talora  certuni ,  i  quali  poi  non  s'avveg- 
gono di  dar  da  ridere  anch'elfi  ad  altrui  col  medefimo  difet- 
to. Hanno  parimente  o(Tervato,e  con  gran  ragione  dileggia- 
to un'altro  fomigliante  abufo  que'  due  Dialogifti  Sejano  ,  e 
Ruffino  ,  i  quali  in  una  Critica,  ftampata(  fé  vogliam  crede- 
re al  frontifpizio»  )  PA.1705.  in  Parigi ,  hanno  riveduti  i  conti 
alla  Vita  d'un  Santo  Italiano  ,  in  più  luoghi  tellina  impropria- 
mente di  frali,  e  pafli  de' Libri  facri  .  E  pure  non  vogliono 
intendere  alcuni  o  la  neceflità,o  l'utilità  di  ftudiare  la  Retto- 
rica  fevera ,  e  la  vera  Eloquenza  ,  la  quale  fé  noi  diremo ,  che 
fu  una  cofa  affatto  ftraniera  ed  incognita  in  certi  Chiotòri  ,  e 
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che  m  luògo  fuo  vi  abiti  pacificamente  una  pedantefca,  e  ridi- 
cola Eloquenza,  non  fé  l'abbiano  di  grazia  a  male  certe  ani- 
me ,che  per  la  loro  pietà  ,  o  almeno  pel  pio  loro  inftltuto, 
pofìbno  pretendere  ,  ed  ottener  molta  (lima  fra  noi  altri ,  iva 
non  debbono  già  afpettarla.  dalla  parte  de  gli  ftudj,  e  dell'ot- 
timo Gulìo . 

GAP.      ULTIMO. 

Moka  Lettura ,  e  molta  Meditazione  troppo  necejjarie  per  for2 
mare  il  buon  Gufìo  ,  e  divenir  Filofofo  univerfale .  Effet- 
ti var)  dtl  leggere  molto  •  Vtilità  della  Enciclopedia  ,  e 
fuoi  ab  ufi  .  OJJervart  i  pregi  ,  0  difetti  delle  Opere  al- 
trui .  Studiare  i  Giudizio  e  le  Critiche  de"  grandi  Vomi- 
vi \  e  farne  ancora ,  ma  ,co  i  debiti  riguardi .  Studio  e  pro- 
fitto nella  Pietà  vera  ,  ultima  perfezione  del  Letterato. 

VEdutofì  dunque  da  noi, die  l'Uomo  di  perfetto  Gu  (lo  let- 
terario è  quello,  che  fa  convincere  col  Vero  ,  giovare 
col  Vero  e  col  Buono,  e  dilettare  col  Bello:  refta,  che  aggiu- 
gniamo  alcune  altre  oiTervazioni  intorno  alla  maniera  di  giu- 
gnere  a  formar  quefto  Gufto .  Bi fogna  primieramente  ftudiar 
molto ,  leggere  molto  ,  meditar  molto ,  e  mettere  un  buon  ca- 
pitale di  primi  Principj  ,  di  Rifleflioni ,  e  d'Erudizione,  nella 
guardaroba  della  Memoria  .  Ma  quefta  è  una  trafittura  a  i  me- 
lenfi ,  a  i  neghittofi,  a  i  troppo  agiati  ProfeiTori  del  fapere  ,.  e 
della  letteratura  ,  i  quali  forfe  da  me  fi  afpettavano  una  faci- 
Je  e  nuova  ftrada  per  giugnere  in  quattro  pad!  alla  Gloria.  Al- 
tra io  per  me  non  ne  fo  ;  ed  altra  non  fé  n'  è  finora  cono- 
feiuta  i  né  fi  conofeerà  ,  quando  il  Cielo  non  voglia  far  de5 
niiracoli.  Nondimeno  io  fo  all'incontro,  che  i  veri  amanti 
delle  Lettere  non  fi  rattriftano,  non  s'intimidifeono  alla  mia 
propofìzione  ;  perciocché  ficcome  di  fé  diceva  il  Petrarca  ,  e 
il  dicono  tutto  giorno  i  fuoi  pari,  elfi  altro  maggior  diletto,  e 
piacere  onefto  non  pruovano,che  quello  d'imparare  ,  Ed  è  cele- 
bre in  quefto  propofito  il  detto  ài  Giuliano  Giurifconfulto  fra 
gli  antichi  :  Si  alter um  pedem  in  fepulcro  haberem  ,  adbuc  di- 
fiere veliera  * 

Ora  dal  molto  leggere ,  e  dal  molto  ITudiare  ,  e  imparare,' 
fi  ricavarlo  i  feguenti  beuefizj,  Ordiawiiirneiue  il  primo  effet- 
to, 
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to  ,  che  miriamo  produrfi  \\\  mente  a  i  giovanotti  fpiritolì  © 
di  buon  cervello  ,  terminati  appena  gli  ftudj  nelle  pubbliche 
Scuole  ,  fi  è  la  facilità  di  giudicar  d'^ogni  Cofa  ,  non  meno 
temerariamente  ,  che  ambiziofamente  ,  e  il  darli  l'aria  di  Mae- 
ftri  ,  e  lo  ftimar  d'i  foverchio  fé  ileffi  .  Li  duelli  fubito  la 
rrofca  dell'  ingegnofo  Efopo  ,  la  quale  poftafi  fopra  un  razzo 
della  ruota  d9  un  Carro  ,  andava  tra  fa  dicendo  :  Quantum 
pu  fot  rem  movto  l  Ma  il  primo  frutto  ^  che  poi  ricavano  ,  o 
poflbno  egli  ricavare  dalla  conofcenza  e  lettura  di  molti  Au- 
tori ,  fi  è  il  mortificare  quella  loro  temerità  ,  albagia ,  e  gio- 
venil  prefunzione  .  Un  gran  disinganno  è  ,  a  chi  non  è  trop- 
po di  fé  (teffo  innamorato  ,  una  gran  lettura.  Quanto  più;  li 
legge  ,  tanto  più  s'  impara  ,  che  fiamo  ignoranti  ,  e  che  me- 
no lappiamo  .  Allora  ci  (copriamo  nani  e  fanciulli  in  parago- 
ne di  tanti  altri  valenxhTimi  uomini  ,  che  han  trattate  l'Arti, 
e  le  Scienze  .  E  fé  quello  buon  frutto  non  colgono  a  poco 
a  poco  gli  Studiofi  ,  cattivo  prognoftico  può  farli,  o  dell'In- 
gegno ,  o  della  natura  loro  .  Si  apprende  ancora  a  giudica^ 
con  più  riguardo  de  i  grandi  Uomini  ,  o  con  più  fondamen- 
to ,  delle  Virtù  ,  e  de  i  Difetti  altrui  ;  frutto  che  non  fuo- 
le  produrfi  dall'età  immatura  .  Io  conofco  a  quello  propollto 
un  certo  Scrittore  ,  il  quale  in  progrefìb  di  tempo  fi  è  ben 
lagnato  forte  Teco  fleiTo  ,  per  avere  nel  primo,  fuo  Libro ,  eh' 
ei  diede  giovinetto  alle  Stampe  ».  fatto  quello  gentile  elogio  a 
Btfiderio  Erafmo  da  Roterdamo  .  Érafmus  vir  multa  erudì* 
tione  petulant  ,  &  de  Religione  (  fi  quam  tamen  tenebat) 
far  tira  bene  fintiens  .  Certo  è  ,  che  Erafmo  fernìnò  molti  er- 
rori ,  e  ad  altri  di  lunga  mano  piggiori  apri  la  llrada  ,  e  ìi\ 
certa  guifa  fu  d'  impuifo  alle  terribili  Scifme  ,  che  tuttavia 
durano  nel  Settentrione.  NnSladimeno  quella  Parentefi  o  non 
dovea  nafeere  in  cuore  ,  o  dovea  reltar  nella  penna  del  men- 
tovato Autore  .  L' aver  letto  la  Moria  ,  i  Colloqui  ,.  ed  altri 
Opufcoli  d' Erafmo  j.  1' aver' anche  veduto  ciò  r  che  contra  di 
lui  hanno  ferino  parecchi  Cattolici  ,  e  maffimamente  Teefifo 
Rinaldo  in  alcune  acerbe  cenfure  :  il  traflèro  troppo  agevol- 
mente a  denigrare  con  fofpizione  si  fiera  la  credenza  e  ripu- 
tazione d'Erafmo  .  Ma  ella  è  una  vanità  giovenile  quel  fo- 
fptttare  sì  per  poco' di  Atei fmo  -altrui  .  E  che  ciò  molto  me- 
no (ì.  avefle  da  immaginare  d'Erafmo  ,  fé  ne  avvide  egli  po- 
scia in  leggendo   l'  altre  Opere  del  medefimo  ,,  le   quali  non 
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ottante  molte  !or  macchie  contengono  gran  copia  di  Cofe  uti- 
liflìme  a  gli  Eruditi  non  meno  che  a'  Teologi  .  Ed  Erafmo, 
uomo  certamente  grande  ,  non  fi  feparò  ,  o  non  fu  mai  fe- 
parato  dalla  Chiefà  Cattolica  Romana,  e  col  tempo  fi  pentì 
della  troppa  licenza  de'fuoi  Libri  giovenili ,  e  riprovò  le  Ere- 
de nafcenti,  e  i  loro  Autori;  laonde  quantunque  meriti  mol- 
te riprenfioni  ,  e  cautamente  s'abbiano  a  leggere  (  ma  non  da 
ognuno  )  i  fuoi  groffi  Tomi ,  pure  egli  merita  d'effere  a  pie- 
ni voti  aflbluto  dal  fofpetto  della  miferedenza ,  che  fcappò  di 
bocca  a  quel  giovane  Scrittore. 

Il  fecondo  ,  e  di  gran  lunga  più  (limabile  benefizio, 
che  dalla  lettura  di  molti  e  buoni  Libri  fuol  trarli  ,  egli  è, 
che  nelle  Materie  frettanti  propriamente  al  Raziocinio  ,  alla 
Ragione  ,  e  alla  Fiiofofia  ,  noi  c'impofTeflìamo  di  que' primi 
Principi  9  ec*  Aflìomi  ,  e  di  quelle  Mamme  generali  ,  colle 
quali  fi  regge  «  e  s'  ha  da  reggere  l'Intelletto  per  difcoprire$ 
e  conofeere  il  Vero  ^  e  il  Buono  delle  Cofe  ,  e  de  i  Libri, 
e  delle  Opinioni  particolari  ,  e  .l'Ordine  ,  e  il  Difordine  ,  e 
le  perfezioni, e  le  imperfezioni  loro  *  Ed  in  vero  bifognereb- 
be  ,  che  l'Uomo  fapeffe  tutte  l'Arti  ,  e  le  Scienze  ,  almeno 
mezzanamente  bene  ;  perciocché  tutte  potrebbono  aiutarlo  a 
trattarne  alcuna  con  perfezione  maggiore.  Er/txOiPcovoucrt  7TQi<roa 
ott  ìiri?Y\{ioti  àyhrtXau<;  ,  così  fcrivea  Arinotele  nel  Lib.  1 .  AnaL 
Pofler.  cioè  :  Tutte  te  Scienze  hanno  comunicazione  Puna  col- 
/'  altra  .  E  quella  medefima  verità  fu  da  Cicerone  toccata 
nell'Oraz.  prò  Archici  con  tali  parole  :  Omnes  Artes  ,  qua 
ad  humanitatem  pertinent  ,  habent  quoddam  commune  vincu- 
lum  ,  &  qua/i  cognatione  cjuadam  inter  fé  continentur  .  Per- 
ciò tanto  da  alcuni  è  lodata  V  Enciclopedia  7  cioè  l'abbraccia- 
re in  uno  tutte  le  varie  DifcipJine  .  Non  h  può  dire,  quan- 
to gran  vantaggio  poffa  trarre  1'  Ingegno  umano  da  tanto 
apparato  ;  mentre  le  ragioni  ,  i  fondamenti  ,  le  divifioni  ,  e 
tant' altri  lumi  d'una  Scienza  pofTòno  poi  fèrvire  di  bafe, 
pruova  ,  ornamento  ,  ed  efempio  dell'  altre  .  E  ci  ha  alcune 
d'effe  ,  che  neceflarie  affolutamente  fono  per  ben' intenderne, 
e  ben  trattarne  alcune  altre  ,  intantochc  chi  manca  nelle  pri- 
me ,  ficuramente  non  palleggerà  franco  per  le  feconde. 

Né  dico  io  quello  per  configliare  indifferentemente  a  gli 
Studiofi  il  corfo  di  tutte  le  DifcipJine  ;  fapendo   io  ,  che  né 
t\itti  poflbno  ,  ne  tutti  debbono  entrare  in  una  sì  {termina- 
la 
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ta  navigazione    con    un    vivere  si  corto  ,    quale  è  quello  de 

gli  uomini  ,  e  con  tanta  difHcultà  di  riufcir  bene  in  poche. 
Anzi  conofco  io  taluno  ,  che  anche  dopo  V Enciclopedìa  nul- 
la ha  potuto  portare  di  relevante  all'emporio  delle  Lettere, 
perchè  ne  pur' egli  avea  portato  grand' Ingegno  o  Giudizio 
alla  conquifla  dell'  Enciclopédia  ;  ed  altri  per  quella  via  ia 
vece  di  divenire  faggi  Eruditi  ,  fon  divenuti  eterni  ,  e  te- 
diofi  ciarloni .  Senza  che  troppo  fon  celebri  i  configli  da  Se- 
neca in  varie  Epijlule  ,  e  nil  Libro  della  Brevità  della  Vita 
proporli  ,  e  replicati  da  Erancefco  Bacone  ,  e  da  altri,  intor- 
no all'utile  ,  o  difutile  lettura  de'  Libri  ,  e  i  rimbrotti  loro 
contra  lo  iludio  della  varia  Erudizione  ,  per  tacere  d'altri 
Autori  ,  e  Filofofi  ,  i  quali  in  ciò  s'accordano  ancora  con 
Eraclito ,  di  cui  è  quel  più  falfo,   che  vero  detto:  Tro^Ufia^lu 

voov  èu  àtS&rxet  ,  cioè ,  la  varia  Erudizione  non  ammaejlra. 
A  me  dunque  balla  di  d'ire,  che  la  cognizione  di  molte  Scien- 
ze ed  Arti,  e  la  diverfa  Erudizione,  qualora  s'accoppiano  cori 
Ingegno  ,  e  Giudizio  fingoJari  ,  pofTbno  produrre  effetti  mi- 
rabili ,  e  cagionare  ,  che  allora  perfettamente  fi  truovi  e  mo- 
Uri  il  Bello  di  quella  Difciplina,  che  fi  vuol  trattare  ex  prò* 
felTo  .  E  Plutarco  nel  Libro  dell3  Educazion  de3  Figliuoli  è  di 
parere  ,  che  almeno  s'abbia  da  aflaggiare  I'  Enciclopedia  ,  in 
guifa  che  non  ci  arrivino  nuove  le  varie  Discipline. 

L'altro  frutto  ,  che  il  gìudiziofo  Lettore  può  trar  dal 
maneggio  di  moltifiìmi  Autori  ,  fi  è  quello  di  riconofeere 
ciò  ,  che  è  trattato  poco  o  nulla  da  gli  Autori  ,  o  poco  be- 
ile da  i  medefimi  :  il  che  può  fcrvire  a  lui  d'incentivo  ,  per 
trattar  meglio  ,  e  con  più  fortuna  ,  quella  ftciìa  Materia; 
perciocché  nel  Nuovo  confi-lìe  non  poca  parte  del  Bello  ..Che 
fé  tu  ritrovi  quel  campo  ampiamente  ,  e  felicemente  coltiva- 
to da  altri  ,  tempo  gittato  farebbe  qutl.'o  ,  che  tu  vi  fpen- 
delTì  intorno  ,  fé  pure  non  ti  defle  l'animo  d'avanzar  tutti 
gli  altri  in  quelPimprefa  medefima  .  E  qui  convien' avvertire, 
ciTere  un  coftume  antichidìmo  quello  d'accrefeere  l'Opere  al- 
trui ,  e  farle  divenir  noftre  per  quella  via  .  Ciò  fpezfalmen- 
te  accade  ne' Libri  d'Erudizione  ,  e  di  Storia  ,  e  fopra  tutto 
ne' Dizionari  ,  a' quali  tanto  fi  va  talora  aggiungendo  ,  che 
più  non  vi  fi  riconofee  il  primo  Autore  .  E  fé  le  Giun? 
te  fono  riguardevoli  ,  fé  le  mutazioni  molto  utili  ,  e  le  cor- 
rezioni fenfibili ,  non  è  talvolta-  ingiullo  l'attribuire  a  noi  ilef- 


fi  l'Opere  altrui  ;  che  radi  Iti  fine  fono  fra  i  Letterati  coloro, 
che  tutto  di  pianta  fappiano  fare  un'eccellente  edilìzio,  né  fi 
vagliano  de'  fondamenti ,  e  materiali  ,  non  che  de'  modelli  del 
vicinato  fenza  né  anche  cadete  in  quei  furti  ,  e  Plagi i  erudi- 
ti ,  i  quali  farebbono  materia  di  lungo  difeorfo  .  Leggi  dun- 
que molto  ,  e  ofTerva  quello  ,  che  manca  ne*  Libri  altrui  ; 
perchè  ficcome  non  conofeono  di  fàper  poco  ,  fé  non  quelli, 
che  ftudiano  molto  ;  cosi  non  può  ben  conofeere  ciò  ,  che  fi 
defidera  tuttavia  dalla  Repubblica  Letteraria  ,  fé  non  chi  afc 
falflìmo  ha  letto  ,  ed  ha  eoa  giudizio  confiderete  V  altrui  fa- 
tiche .. 

Sarà  il  terzo  frutto  ,  quello  di  fare   tra    i    molti  Autori 
un  certo  confronto  ,  e  ravvifare  ,  a  chi  d'elfi  abbia  maggior* 
obbligazione  la  Materia  trattata.  Da  ciò  poi  nafeerà  una  gran 
copia  di  lumi  per  ben  regolarfi  dipoi  nel  far' anche  noi  pruo- 
va  delle  no&re  forze  in  fomiglianti  lavori  .  Il  Bello,  anzi  fra 
ì  Belli  il  più  Belio ,  fempre  ha   da  proccurarfi  in  ciafeuna  delie 
Operazioni  ,  e  fatture  noftre  ,    E  per  quello  noi  dobbiamo  fi- 
famente  offervace  ne'  Libri  altrui  ciò   ,    che  è  tale  ,  o  non  è 
tale  ,  per  valerci  pofeia   in  prò  noftro    di  quelle  -offervazionL 
Ora  fa  ,  che  ti  fi  preferitilo  davanti  per  cagion  d'efempio  pa- 
recchi Storici  moderni    ,    che  trattino    di    fatti  antichi  ,  e  di 
Storia  o  Ecciefiaftica  o  Secolare  .    La  bellezza  ,  che  tu  potrai 
©(fervare  ,  farà  in  un  di  coftoro  la  finiffima  Critica  per  nulla 
afferiie  ,  die  non  fia  Vero  ,  e  ben  fondato    ,    e  per  guardarli 
da  gli  abbagli  prefi  in  quella  Storia  da  tanti  altri  Scrittori  mo- 
derni  ,    e  anche  vecchi   alle  volte.  Nell'altro  mirerai  la  cura 
di  feoprir  cofe  nuove  ,  di  metterne    in  chiaro  dell'  altre  ,  eh' 
erano  prima  feure  ,  e  di  decidere  altre  quillioni  ,  che  recava- 
no fin'allora  dubbiofe  .  In  altri  porrai  mente  all'ottimo  Ordi- 
ne ,  e  a  i  Fafiaggi  delle  materie  ;  al  faperft  fermare   in    alcu- 
ne ,  e  volar  fopra  dell'  altre  ;  allo  Stile  grave  ,  o  modeftamen- 
te  ameno  ;  al  Linguaggio  elegante  e  purgato,  e  a  fimili  altre 
\Virtù  ,  e  Bellezze  de'  Libri  loro  .    In  quelli  medefimi  Auto- 
ri all'incontro  ,  o  In  altri  ,  potrai    difeoprire  ufo   di    notizie 
triviali  ;  citazioni  d'in  numerati  li  Autori  ,  fenza  veruna  lecita, 
lènza  o  utilità  ,  o   neceflità  ,  o  ornamento  della  Materia  ;  af- 
fettazione di  ilile    ;    barbarie  di  Linguaggio  ;    fmoderata  paf- 
fione  per  un  partito,  o  per  un'Ordine  Religiofo  con  tra  d'un* 
altro  ;  poco  difeernimento  tra  le  Cofe  vere  9  e  Je  finte  ,  e  le 
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falfe  ,  e  tra  gli1  Autori  certi  \  e  gì!  Apocrifi  •  e  cosi  va  di- 
fcorrendo  .  Fatto  che  fia  queflo  confronto  ,  e  oflervato  ciò, 
che  è  Bello  ,  o  non  Bello  :  allora  fé  hai  fenno  ,  formati  nel- 
la mente  quel  modello  più  perfetto  ,  che  puoi  mai  ,  e  fecon- 
do queflo  va  da  lì  innanzi  regolando  le  tue  fatture  ;  va  imi- 
tando i  migliori  ;  e  dalle  perfezioni  oflervate  in  un  Trattato 
di  qualche  Materia  ,  prendi  regola  per  ben  trattare  altre  Ma- 
terie da  quella  in  tutto  difparate  .  Che  fé  truova  Io  ftudiofo 
in  altrui  ,  o  in  fé  fleflb  ,  men  valore  nella  pratica  ,  e  difetti 
ancora  ,  ed  errori  ;  ha  da  ricordar»*  dell'infegnamento  del  Poe- 
ta j  che  ci  perfuade  il  compatire  tutti  ; 

Nam  ntq\  eborda  fonum  redditi  quem  wlt  raanus%&  mens^ 
Pofcentique  graverà   perfiepe  remittit  acutum  , 
Nec  femper  ftriet  ,  quodeumque   minahitur  ,  arcus. 

E  quanto  io  ho  detto  de'  Libri  d' Iftoria  ,  va  intefo  di 
tutte  l'altre  Materie  trattate  da  i  vari  ed  infiniti  Autori  .  I 
Moderni  da  due  fecoli  iti  qua  in  alcune  Arti  hanno  fuperato 
gli  Antichi:  il  che  quando  tu  avrai  feorto  ,  dovrai  lodarli  fìn- 
ceramente  e  imitarli  ;  ficcome  iti  altre  parti  più  faranno  da 
(limare  ,  e  da  imitare  alcuni  de  gli  Antichi  .  Ma  fé  non  leg- 
gerai molto  ,  non  ti  accorgerai  di  quelli  pregi  ,  e  difetti,  ne 
faprai  confrontare  i  Moderni  con  gli  Antichi ,  ne  faprai  ,  che 
fia  il  tuo  fapere  ,  quando  non  V  abbi  porto  in  paragone  con 
quel  di  tant' altri  .  E  che  miracolo  è  ,  che  un  Filofofo  per 
efempio  ,  o  Teologo  allevato  folamente  co  "  vecchi  Scolaftici, 
creda  quivi  riflretto  il  Mondo  ,  come  una  volta  fi  figuravano 
i  Cinefi  del  paefe  loro  ;  e  non  conofea  tant' altre  perfezioni 
aggiunte  a  quelle  Scienze  in  quelli  ultimi  tempi  ;  e  metten- 
doli a  fcrivere  in  elTe ,  pofeia  fia  condannato  a  fpacciare  i  fuoi 
Libri  colla  fola  ,  ma  facile  maniera  di  donargli  ì5 

Ne  pur  bada  conofeere  partitamente  ciafeuno  di  que' pre- 
gì  ,  che  compongono  l'Idea  del  Bello  ,  o  ciafeuno  di  que' di- 
fetti ,  che  la  guadano  .  Bifogna  eziandio  ben  conofeere  ,  con 
quai  Mezzi ,  e  per  quali  vie  fi  pollano  ottenere  quelle  virtù, 
e  grazie  ,  merce  delle  quali  appaiono  poi  cotanto  degni  di  lo- 
de i  Libri  ;  e  come  fi  portano  fuggire  que'vizj  ,  e  difetti ,  per 
gli  quali  poco  falgono  in  pregio  ,  o  Ci  deridono  l'Opere  erudi- 
te altrui  .  Come  per  cagion  d'  efempio  faprai  tu  coila  virtù 
della  Chiarezza  dare  un  gran  luflro  alle  tue  dottrine  ,  fé  non 
ti   lèi    prima  procacciata  la  cognizione  di  ciò    ,  che  può  farti 
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conftgu're  una  tal  Virtù  :  Come  sfuggire  ia  Pedanteria  ,  fé 
non  hai  bell'imparato  ,  come  l'uomo  abbia  da  tenerfi  lontano 
da  quello  vizio  ?  Di  due  forti  poi  fono  i  difetti ,  e  i  pregi  per 
quello  che  a  noi  s'afpetta  .  Altri  generali  ,  cioè  che  (corrono, 
e  pofibno  aver  luogo  in  ogni  Arte  e  Scienza  ;  ed  altri  par- 
ticolari d'ogni  determinata  Di feipiina  .  Secondariamente  altri 
fono  i  vizi  (  e  Io  fteffò  dico  delle  Virtù  )  che  riguardano  le 
Opere  de' Letterati  ,  e  l'Ingegno  loro  ;  ed  altri  che  concerno* 
no  i  Letterati  fteffi  ,  o  fia  il  loro  cuore  ,  e  i  loro  affetti  ,  e 
coftumi  .  Io  di  quelle  Virtù  ,  e  di  quefti  difetti  ,  e  ddlc  ma- 
niere dì  giungere  alle  prime  ,  e  di  fuggire  i  fecondi. ,  fono 
andato  ragionando  finora  ,  ma  la  frequente  lettura  de' miglio- 
ri Maeflri  ed  efempfari  te  ne  renderà  molto  più  pratico .  De* 
Co  Pai  mi  ,  e  della  Morale  de  i  Letterati  farebbe  utile  e  necef- 
fario  qualche  Trattato  ancora. 

Appretto  potrà  un  fommo  profitto  fperarfi  dall' offervare 
fparfi  qua  e  là  ,  o  anche  raccolti  ,  i  Giudizj  de'  più  accredi- 
tati Ingegni  fopra  le  Opere  altrui  .  E  però  gran  vantaggio  il 
ricaverà  dalì'attentamente  leggere,  tutte  ,  per  quanto  fi  può, 
le  Ctfffure  ,  Critiche  ,  Apologie  ,  ed  altre  offele  ,  o  difefe 
de  i  Libri  finora  pubblicati  ,  e  de  gli  Autori  finora  vivuti . 
Sì  fatta  Lettura  fuoPelTere  guftofifTima  per  fé  ftefla  ,  non  tan- 
to pel  naturai  piacere  ,  che  ha  o  la  noftra  ambizione  ,  o  ma- 
ligna ìndole  ,  di  rimirare  il  profumo  depredo  in  tali  tenzoni, 
qua  fi  al  calare  di  quegli  venghiamo  ad  alzarci  noi  altri  ,  quan- 
to ancora  per  la  paflìone  ,  che  ordinariamente  abbiamo  di 
icorgere  vittoriofa  quella  parte,  eh 'è  a  noi  più  cara  ,  ficco - 
me  eziandio  pel  piccante  ,  che  fuol'accompagnare  i  Libri  di 
tal  fattale  per  quell'aria  di  battaglia  non  fanguinofa  ,  che  por- 
ta fempre  con  feco  molta  ragione  di  dilettare  .  Bifogna  però 
-beh  guardarfi  di  non  prender'amore  alla  Satira  viziofa  ,  alla  De- 
clamazione, alle  calunnie,  alle  ingiurie  •  Infamia  delle  Lettere  fono 
quefti  abufi  delle  Lettere  ;  e  gaftighi ,  non  encomj,fon  dovuti 
a  chi  li  fa  vedere  nelle  Opere  fue .  Oltre  a  ciò  non  può  dirli, 
quanto  conferifeano  a  formare  il  Giudizio  de'  Lettori  ,  e  a 
metter  loro  davanti  a  gli  occhi  il  Bello  ,  quelle  Critiche  , 
quelle  guerre  de  gli  Eruditi  .  Quanti  errori  ,  quanti  difetti 
fa  l'uno  de'  litiganti  offervare  nell'altro  ,  fono  tanti  ricor- 
di di  ciò  ,  che  pofeia  hanno  gli  altri  da  fuggire  .  Cos)  alle 
fpefe  altrui  fi  diyien  giudiziefo   ,  e    felicemente  s'apprende  , 
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qual  fia  il  Bello  ,  dal  ravviare  tutto  quello  ;  che  è  compre-  ■ 
fo  nell'  Idea  del  Brutto  .  A  quello  propofito  parmi  ,  che  fa- 
rebbe anche  uu1  imprefa  giovevole  a  gli  Studiofi  ,  e  maiTima- 
mente  a  i  giovani  ,  (e  nella  Medicina  (opra  tutto  ,  e  nella 
Filofofia  Sperimentale  ,  ed  anche  nella  Critica  /aera  e  profa- 
na ,  i  Profeflbri  più  infigni  ed  ingenui  faceffero  qualche 
Raccolta  di  tutte  le  volte  ,  che  fi  lono  ingannati  ,  o  per 
anticipata  opinione  ,  o  per  altre  cagioni  ,  (tendendo  nel 
medefimo  tempo  la  ftoria  di  que'  fucceffi  .  Così  gl'inganni 
d'un  folo  ,  aprendo  gli  occhi  ad  infiniti  altri  ,  diverrebbo- 
no  un' utiliflìma  Scuola  della  Repubblica  delle  Lettere  .  Pof- 
fono  altresì  conferire  non  poco  al  profitto  de  gli  Studiofi  t 
Giornali  de  i  Letterati  ,  i  quali  fotto  varj  titoli  efeono  alla 
luce  iti  Francia  ,  e  in  altri  paefi  eruditi  •  L'  Italia  noftra  ha 
da  rallegrarfi  ,  che  fé  ne  fia  ripigliata  la  fabbrica  anche  pref- 
fo  noi  altri  ne'  Giornali  ,  che  oggidì  fi  ftampano  in  Venezia, 
con  gloria  de' loro  Autori ,  ed  utilità  e  diletto  del  Pubblico» 
Egli  è  da  defiderare  ,  che  loro  abbondino  i  buoni  Libri  ,  e 
che  la  favia  lode  ,  o  la  favia  Critica  invoglino  fempre  più  i 
Lettori  di  comporne  de  i  migliori  .  Né  fi  creda  già  alcuno,  che 
folamente  alla  (peculati va  dell'  Intelletto  umano  conferifea  di 
molto  la  varia  Lettura  de  gli  eccellenti  Autori  .  Ella  ezian- 
dio giova  incredibilmente  alla  pratica  de'  coftnmi  ,  e  all'Uo- 
mo nel  commèrzio  de  gli  altri  Uomini  ,  potendolo  di  rozzo, 
ridicolo  ,  affettato  ,  e  inetto  ch'egli  è  ,  farlo  fciolto  ,  galan- 
te ,  fpiritolò  ,  ed  ottimo  cittadino  del  Mondo  .  Mi  fervirà 
qui  per  tutte  le  pruove  ,  che  di  ciò  fi  potrebbono  addurre, 
P  autorità  di  quel  dotto  ,  e  pio  Cardinale  ,  di  cui  ho  in  uno 
de  gli  antecedenti  Capitoli  riferite  alcune  parole  .  Scrive  egli 
così  :  Habet  autem  affi  dna  hello  prajlantijftmì  cu)rtfque  Seri* 
ptoris  tara  vira  ad  animos  emolli  endvs  ,  atque  excolendos  ,  ut 
pojfim  ego  memorare  de  allquo  ,  qui  quum  Initio  torvus  ,  $* 
bvrridus  ,  &  agreflls  ejjct  ,  diuturno  ,  ac  multo  illufìrium 
Auftorum  ufu  ita  demum  ejl  immutattn  ,  ut*  e\m  inftituta% 
&  mores  ,  ac  pene  cultura  nemo  \am  ampllus  agnofeeret  ,  at- 
que diverfum  fefe  ridere  hominem   arbltrarentur. 

Si  vuol  nondimeno  ofiervare  un'effetto,  che  non  di  ra» 
do  fuol  produrre  ne  gli  animi  non  profuntuofi  P  infigne  Bel- 
lezza delle  Opere  altrui  .  Purché  tu  ben  la  ravvili  ,  ti  fenti 
immediatamente  nafeere  in  cuore  un  freddo  ,   una  tema  ,  un 
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difpiacere  ,  perchè  t'accorgi  di  non  poter  gfugnere  a  tanto. 
Quel  tacito  paragone ,  che  allora  fai  .delle  tue  forze  con  quel- 
le d'  un'eccellente  Autore  ,  e  il  difcoprirti  da  meno  di  lui ,  ti 
rincrefce  ,  e  per  poco  ti  leva  il  coraggio  di  feguire  avanti, 
avendo  noi  tutti  abbonimento  all'effere  fuperati  da  gli  altri, 
e  non  volendo  far  colà  infelice  comparfa  ,  ove  altri  con  tan- 
ta lor  gloria  compaiono  .  In  fatti  ci  fono  de  gì9  Ingegni  .,  e 
Scrittori  ,  che  giuftsmmte  fanno  paura  ,<  o  fia  per  T  acutez- 
za ,  e  chiarezza  loro  in  raziocinare  ,  o  per  la  gran  vafìità 
della  lettura  ,  e  per  la  felicità  di  faper'applicare  e  maneggiare 
la  fcelta  Erudizione  loro  ,  o  per  la  facilità  di  fpiegar  le  cofe 
ardue  ,  e  per  la  difin voltura  ,  robuftezza  ,  e  grazia  dello  Sti- 
le .  Guardati  nulkdimeno  di  darti  in  pieda  alia  difperazione, 
e  molto  più  dì  far  lervire  da  lì  innanzi  di  feudo  e  feufa  alla 
tua  dappoc  ggine  una  tale  apprenfione  *  Secondo  il  Greco 
Proverbio  ,  fin  difficili  tutte  le  Cofe  Belle  ;  ma  la  Bellezza 
ha  moltiflimi  gradi  ,  e  fembianti  ;  e  chi  non  fa  colpire  lì  fu- 
premo  ,  può  tuttavia  meritar  grande  onore  coll'efprimere  ne' 
Libri  fuoi  altre  benché  inferiori  fpezie  9  e  vedute  della  Bel- 
lezza . 

Ma  dappoiché  lo  ftudiofb  prudente  ,  a  forza  di  leggere, 
oflervare ,  e  confrontare  i  men  Belli  co3  più  Belli  Componi- 
menti ,  è  pervenuto  a  difeernere  quelle  virtù  »  che  rendono 
l'un  Libro  più  riguardevole  ,  utile  ,  e  dilettevole  dell'altro, 
dovrebbe  anch'egliin  ifcrivendo,e  componendo  fuoi  Libri  ,  a 
tutto  potere  ftudiarfi  di  raggìugnere ,  per  quanto  mai  può,  il 
Meglio,  o  almeii  conofeere ,  fé  non  l'ha  raggiunto  ,e  molto 
più  s'egli  è  caduto  in  enormi  difetti  .  E  pure  ciò  bene  fpef- 
jfo  non  fuccede  .  L'eiTere  noi  tutti  per  t'ordinano.  Sniffimi  adu- 
latori di  noi  fìeflì,cifa  tanti  Arghi  a  difeoprire  1' altrui  brut- 
tezza, e  tanti  ciechi  a  dìftinguere  la  nofìra .  Ovvero  ci  met- 
te davanti  in  sì  maeftofa  profpcttiva  quel  poco  ,  che  vaglia- 
mo ,  che  a  noi  pare  di  poter  competere  co'  più  perfetti , 
quando  ancora,  peniamo  a  comparir  per  mediocri  in  paragone 
altrui^  Altri  ancora  ci  fono, gente  non  punto  boriofa,  gente 
più  tofio  buona  ,  che  vana,  i  quali  tutto  giorno  leggono,  e 
leggono  tutto;  ma  fempre  fono,  e  faranno  gli  fteffi  di  prima; 
o  perchè  di  vero  non  han  forza  di  mente  per  difeernere  uè 
tra  il  Be!lo,  il  più  Bello,  e  il  Belliflìmo  ,.  né  tra  i  loro  con- 
trarjs   o  perchè  fanno  i  profefiori  di  tenere  lenza  i   primi 
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Prìncipi  del  Buon  Gufto,e  fènza  metodo, e  fenza  faperequa* 
lì  fieno  i  fini  veri  e  nobili  delle  Scienze  ,  dell'Arti ,  dello  fcri- 
vere  Libri  ,  e  dd  pubblicarli  ,  e  molto  meno  quali  fieno  ì 
Mezzi  iìcurì  ,  ed  utili  per  ottener  queftì  fini ,  e  ciò  che  può 
diftornarne  l'Ingegno  umano.  E  pur  troppo  è  vero,  che  ognu- 
no fi  lamenta  della  fua  Memoria  ,  ma  pochi  riconofeono  ,  e 
molto  più  pochi  fi  lamentano , che  manchi  loro  Ingegno, Giu- 
dizio, e  Buon  Gnflo. 

Un  bei  campo  qui  s'aprirebbe  di  tirarci  addoflb  una  gran 
piena  di  villanie  ,  e  di  nimicizie ,  fé  voleflìmo  per  un  poco 
rivedere  i  conti  a  certi  Letterati  viventi  ,  e  dare  il  nome  a* 
Libri  loro.  Ma  né  II  mio  genio,  né  la  Carità Criftiana,  della 
quale  più  che  del  Buon  Cullo  delle  Lettere  ognun  di  noi 
dovrebbe  efiere  follecito,mi  permettono  di  paffare avanti .  So- 
lamente adunque  mi  riftringerò  a  far  qui  un  compendio  del 
Buon  Gnfto  ,  con  dire  ,  che  sì  nell'Opere  altrui ,  come  nelle 
nofìre  ,  fi  ha  fempre  da  offervare,  fé  fi  dice,  infegna ,  e  difen* 
de  il  Vero,  o  fé  {ì  efpugna ,  e  perfeguita  il  Faifo,e  fé  ciò  fi 
fa  con  fonile,  grave,  e  non  fofiftico  argomentare  ,  col  buon* 
ufo  de' primi  Principi  ,e  eoi  difeoprire  le  vere  Cagioni  ,  le 
Relazioni ,  gli  Effetti,  ec.  delle  Cole .  O  pure  ove  non  ila  fa- 
cile di  francamente  colpire  il  Vero,  dee  mirar  ciafeuno  almeno 
^d  infegnareil  più  Verifimile,e  Probabile,  e  ii  più  vicino  al- 
la Verità  ,  che  mai  fi  pofla  trovare  .  Appreflb  convien  por 
mente,  che  le  verità  propofte,  e  i  penfieri  dell'uomo  Lettera- 
to ,  contengano  il  Buono  Morale  ,  cioè  tendano  a  far  chi  leg- 
ge dall'una  parte  amico  della  Reiigion  vera,  della  Virtù, dei- 
la  Ragione  ,  e  ài  fi  mi  li  altre  onefte  Cofe  ed  operazioni  lode* 
voli,  e  dall'altra  nimico  dell'Empietà ,  del  Vizio,  del  FaIfo,e 
d'ogni  altra  abbomìnevol  cofa  ,  ed  azione, e  contribuifeano  per 
quanto  fi  può  alPonefta  utilità  del  civile  commerzio  ,  e  all' 
avanzamento  delle  buone  Arti ,  e  alla  gloria  e  felicità  de'  pò* 
poli.  Finalmente  il  Vero,  e  il  Buono  r  che  fono  i  fini  prin- 
cipali dello  Studiofo ,  debbono  portare  con  elfo  loro  la  pode- 
roia  raccomandazione  della  Bellezza,  e  fia  per  la  Novità  delie 
Cofe  ,  per  la  facilità,  e  chiarezza  delle  diviiìoni  ,  óeiìs  diitiii- 
Zioui ,  dell'ordine  ,  del  metodo  r  o  fia  per  la  favia  eloquenza, 
con  cui  fi  efpongono  le  Materie  :  eloquenza  ,  dico*  non  di  iole 
parole  ,  ma  di  cofe  ,  non  frafeheggiante  ,  non  affettata ,  e  che 
orna, non  loffoca  la  Verità  -,  o  fia  pel   maneggio   ed  innefto 
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giudizicfo  dell'Erudizione  fedita  ,  che  ferva  dì  pruova  infieme, 
e  di  grave  o  graziofo  abbigliamento  alle  Materie  ,  maflima- 
mente  fé  quelle  fono  afeiutte ,  e  ritrofe .  Uomo  di  Buon  Gu- 
Ho  t ,  chi  fa  riconofeere  ne3  Libri  altrui  quefti  pregi  ;  di  gran 
lunga  più  Uomo  di  Buon  Gufto  è,  chi  fa  ancora  con  quefti 
pregi  formare  i  fuoi  Libri . 

Chiudiamo  il  Ragionamento  prefente  con  quella  ofTerva- 
zicne  ,  che  chiunque  fcrive  al  pubblico  ,  e  continuamente  ftu- 
dia,  e  tende  alla  perfezione  dell'Uomo  Letterato,  dovrebbe 
andar  facendo  ,  e  che  pur  troppo  da  pochi ,  e  rade  volte  fi  fa. 
Ripetiamola  pure  ancor  qui ,  che  torna  bene  il  conto  .  Ad  al- 
cuni Ritratti  di  Cardinali  Milanefi  ,  la  maggior  parte  da  fé 
conofeiuti  ,  mirava  un  faggio  ed  arguto  Cavaliere  Spagnuo- 
lo,e  diceva  :  §>%eflo  veramente  fu  Santo,  additando  S.Carlo. 
§Zt£eJìo  proccurò  d'ejjerlo  ,  e  additava  il  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo .  Qtfeflo  ?  ingegno  dì  parerlo  ,  e  accennava  il  Cardinale 
N.  N.  E  quejìo  s?  ingegnò  dì  non  ejjlrlo ,  e  di  non  parerlo ,  e 
moftrò  il  Cardinale  N.  N.  Ora  io  dico  a  i  Letterati ,  che  bi- 
sogna prendere  partito .  A  quale  di  quefti  Ritratti  fi  voglio' 
no  efPi  ralTomigliare  ;  Grida  tofto  il  buon  Gufto ,  che  non  ai- 
la  deformità  de  gli  ultimi  due,  masi  doverfi  afpirare  alla  glo- 
ria de'  primi.  Ecco  la  perfezione,  e  il  vero  fine  de  gli  urna* 
ni  Studj .  A  nulla  fervono  tante  Scienze ,  tante  fatiche  divo- 
rate da  noi  altri ,  e  l'Ottimo  Gufto  nelle  belle ,  e  nelle  buo- 
ne Lettere  ,  fé  per  tal  via  non  ghigniamo  giammai  a  divenir 
migliori  .  Se  non  c'impofteiTiano  in  tutto  il  viver  noftro  ,  e 
con  tutto  lo  ftudio  noftro,  di  quella  beata  Sapienza  ,  che 
tanto  è  iodata,  e  raccomandata  da  Salomone  .  Certo  non  lì 
deciderà  ,  fé  fia  maggiore  feiocchezza  ,  o  maggior  calamità  f 
quefto  imparar  tante  Cofe  ,  e  non  imparar  quella  ,  che  più 
d'ogni  altra  importa  ,  e  che  nluno  più  de  i  Letterati  è  te- 
nuto a  fapere,e  ni  uno  può  più  agevolmente  di  ioio  appren- 
dere, cioè  la  purgazione  de5  noftri  Arfetti,  la  fuga  de3  Vizj, 
l'amore  della  Virtù  .  Gran  vergogna  fanno  a  noi  altri  Cri- 
fìiani  molti  de5  Savj  Gentili  ,  maffimamente  della  Grecia,  i 
quali  in  tanta  loro  cecità  coftituìvano  almeno  per  ^^  pri- 
mario de  loro  ftudj  la  Scienza,  e  il  piacere  dei  virtuolamen- 
te»  e  prudentemente  operare  .  Pofìiam  qui  leggere  Fiatone  , 
Plotino  ,  Plutarco ,  Seneca  ,  e  il  refto  di  que'  celebri  kilolofi; 
ma,  con  più  cura  dobbiam  leggere  ,  ed  imitare  que'  rinoma- 
ti 


207 
tj  Padri,  e  Scrittori  Crifliani ,  che  ad  una  gran  dottrina  ac- 
coppiarono una  gran  Pietà  ,  Umiltà,  e  pratica  delle  Virtù.  E 
che  farebbe  poi,  fé  anche  ci  ferviffero  le  Scienze  a  farci  pìg- 
giori  .;  La  Vita  del  vero  Savio,  del  vero  Filofofo  ,  non  con- 
fìtte in  fuperar  gli  altri  nella  grandezza,  e  vaflità  del  fapere, 
ma  n\  fuperarli  nella  bontà  dell'opere,  e  de'coftumi,e  nelP 
dedizione  della  San  ti  (firn  a  Legge  di  Grido.  E  quefto  fi  è  il 
perfetto  buon  Gufto  .  Adunque  oltre  al  faper  cercare  daper- 
tutto  il  Vero  ,  il  Buono,  il  Bello  ,  e  giudicare  dirittamente 
di  noi  ftefiì,  de  gli  amici  ,  e  de2  nimici  ,e  de' pattati  t  e  de' 
preftnti  ,  e  de9  piccioli,  e  de' grandi,  avvezziamoci  a  non  ci 
Jafciar  dgnoreggiare  ne  da  gli  Affetti,  né  dalPO pìnlon 'e  gran 
Rùr.a  del  Mondo ,  ed  impariamo  a  conofeere ,  e  a  regger  be- 
ne noi  ilefii ,  e  a  far' apparire  il  noftro  profitto  nell'oneftà, 
e  utilità  de'  noftri  Ragionamenti  ,  ma  più  nella  perfezione 
delie  azioni  noftre.  Non  fi  fa,  che  S.Francefco  d'AfJìfi  paf- 
fatte  mai  per  un  gran  Letterato  ;  fembrami  nondimeno,  eh' 
egli  più  ne  fapeffe  di  moltittìmi  Letterati  ,  allorché  dìffe ,  e 
col  fuo  efempio  comprovò  ,  quella  fentenza  ,  eh'  io  vorrei 
imprefTa  nel  cuore  di  noi  tutti  :  Tantum  [eh  homo  ,  quan* 
tura  optratur . 

IL    FINE. 
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ne'  tempi  addietro  •  à  c.$ 
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Difetti  d'Educazione*  IO 

Dì   Mezzi.  12, 
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'gli  errori  ,  gli  abufi  ,  e  i  vi^j  delle   Cofe,  16 
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//   Vero  Sapere  Letterario  in  quali  parti  dividaft  •  28 

Tom.  IL  Dd  Fini 
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di%ione.  38 

Che  intendaci  per  Filofofia.  3  8 

Industria  per  mettere  in  luce  il  Vero.  39 
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lafìici .  114 

Troppa  libertà  ,  e  troppo  rigore.  nj 
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CAPITOLO       XI. 

Confider azioni  intorno  alla  Filofofia  Morale  ,  e  intor- 
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"Difetti  della  Morale  de  gli  Etnici.  132 
Scienza  perfetta  de'  Coflumi  qual  fia*  1^4 
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